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"5^ Commissione permanente (Bilancio)"


    
      5ª Commissione permanente
    

    
      (PROGRAMMAZIONE ECONOMICA, BILANCIO)
    

    
      MARTEDÌ 15 LUGLIO 2025
    

    
      416ª Seduta
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      CALANDRINI
    

    
      Interviene il sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze Sandra Savino.
    

    
      La seduta inizia alle ore 13,30.
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA
    

    
      
(1518)
 
Revisione delle modalità di accesso, valutazione e reclutamento del personale ricercatore e docente universitario

    

    
      (Parere alla 7ª Commissione. Seguito e conclusione dell'esame. Parere non ostativo)
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nella seduta dell'8 luglio.
    

    
      La sottosegretaria SAVINO mette a disposizione dei senatori una nota recante elementi di riscontro ai rilievi avanzati dalla Commissione.
    

    
      La senatrice TESTOR (LSP-PSd'Az) in sostituzione del relatore Claudio Borghi, sulla base dei chiarimenti forniti dal Governo, illustra la seguente proposta di parere: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno di legge in titolo, e acquisiti gli elementi informativi forniti dal Governo, preso atto che:
    

    
      in relazione all'articolo 1, comma 1, viene confermato che sarà utilizzata la piattaforma informatica CINECA, attualmente utilizzata per il sistema di abilitazione scientifica nazionale, con gli opportuni adattamenti tecnici e l'implementazione di eventuali funzionalità aggiuntive, e che i costi complessivi da sostenere dovrebbero coincidere con quelli attuali, assicurandosi, così, un impatto finanziario sostenibile derivante dai minori costi derivanti dal nuovo meccanismo, che si riduce al mero caricamento di dati sulla piattaforma, che non dovrà più gestire una complessa procedura tesa alla valutazione dei candidati ai fini del rilascio dell'abilitazione scientifica nazionale;
    

    
      viene precisato che il nuovo sistema prevede che il possesso dei requisiti, richiesti per l'accesso ai ruoli universitari ai fini della partecipazione alle procedure di reclutamento, differentemente da quanto avviene con il procedimento attuale, sarà oggetto di dichiarazione sostitutiva dell'atto di notorietà da parte dei singoli candidati, resa ai sensi degli articoli 47 e 48 del decreto del Presidente della Repubblica n. 445 del 2000. Viene quindi ribadito che l'intervento proposto avverrà ad invarianza di spesa, nei limiti degli stanziamenti delle risorse già destinata a CINECA, ai fini della copertura dei fabbisogni inerenti alla piattaforma. Dettagliatamente, la stima prevista risulta perfettamente in linea con i costi già sostenuti dal Consorzio nelle annualità precedenti, potendo beneficiare in larga parte delle funzionalità già offerte per il sistema di abilitazione scientifica nazionale. Per quanto attiene, infine, alla richiesta di informazioni relative agli stanziamenti già previsti in bilancio dal Ministero dell'università e della ricerca a favore del consorzio CINECA, viene rappresentato che gli stessi ammontano a euro 46.500.000 per la durata di un triennio (2025-2027);
    

    
      in relazione all'articolo 1, commi 2 e 3, viene ribadito che gli oneri connessi ai rimborsi spese da riconoscersi ai commissari esterni potranno essere sostenuti secondo le modalità previste dalle singole università, nell'esercizio della propria autonomia regolamentare e, in ogni caso, a valere sulle risorse disponibili nei relativi bilanci delle stesse. A tal proposito, ai sensi del vigente articolo 16, comma 3, lettera o), della legge n. 240 del 2010, viene specificato che con regolamento ministeriale, di cui al comma 2 del predetto articolo, è disciplinato lo svolgimento delle procedure per il conseguimento dell'abilitazione presso università dotate di idonee strutture e l'individuazione delle procedure per la scelta delle stesse; le università prescelte assicurano le strutture e il supporto di segreteria nei limiti delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili e sostengono gli oneri relativi al funzionamento di ciascuna commissione di cui tiene conto nella ripartizione del fondo di finanziamento ordinario (FFO). In tale ottica, il Ministero dell'università e della ricerca destina annualmente, nel decreto ministeriale che definisce i criteri di riparto del FFO, un milione di euro, che viene ripartito tra gli Atenei sedi di commissioni per l'Abilitazione Scientifica Nazionale (ASN). Pertanto, stante l'abolizione di tali commissioni, previsto dal provvedimento in esame, dette risorse (di importo pari a un milione di euro) confluirebbero nella quota base e sarebbero, quindi, ripartite tra tutti gli Atenei, i quali potranno sostenere, con tali fondi, gli oneri connessi ai rimborsi spese da riconoscersi ai commissari esterni, garantendo, così, l'effettiva sostenibilità finanziaria dell'intervento proposto che potrà essere assicurato con i medesimi strumenti di finanziamento già previsti a legislazione vigente a disposizione delle Università,
    

    
      esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo.".
    

    
      Nessuno chiedendo di intervenire e con l'avviso conforme del GOVERNO, il PRESIDENTE, verificata la presenza del prescritto numero legale, pone ai voti la proposta di parere.
    

    
      La Commissione approva.
    

    
      
(1553)
 
Conversione in legge del decreto-legge 24 giugno 2025, n. 90, recante disposizioni urgenti in materia di università e ricerca, istruzione e salute

    

    
      (Parere alla 7a Commissione. Seguito e conclusione dell'esame. Parere non ostativo condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione)
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nella seduta del 9 luglio.
    

    
      Il relatore LIRIS (FdI), alla luce della nota già depositata dal Governo, formula la seguente proposta di parere: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno di legge in titolo e acquisiti gli elementi informativi forniti dal Governo, preso atto che:
    

    
      in relazione all'articolo 1, comma 3, viene confermata la disponibilità dei fondi utilizzati in copertura alle lettere da a) a d), a valere sugli stanziamenti, previsti dalla disposizione in questione, che vengono ridotti anche per le annualità 2026 e 2027;
    

    
      in merito allo scrutinio degli effetti d'impatto attesi sui saldi di finanza pubblica, in relazione al rilievo circa la difformità rispetto alla prassi contabile per cui gli effetti sui saldi relativi a stanziamenti di tale natura economica sono di norma articolati in più annualità, viene confermato quanto rappresentato nel prospetto riepilogativo degli effetti finanziari allegato alla relazione tecnica positivamente verificata. In particolare, viene chiarito che la disposizione prevede il finanziamento premiale dei Piani triennali di attività e di specifici programmi e progetti, anche congiunti, nonché delle infrastrutture di ricerca e le aggregazioni e collaborazioni nazionali e internazionali, che vede l'assegnazione agli enti delle risorse finalizzate per gli anni 2025, 2026 e 2027 attraverso criteri, modalità e termini definiti con decreto del Ministro dell'università e ricerca. Tale procedura, come di prassi, avviene per le attribuzioni di risorse diverse da quelle di funzionamento agli enti di ricerca e prevederà "meccanismi" comparativi e di selezione alla stregua degli adempimenti procedurali previsti per le procedure valutative;
    

    
      in relazione all'articolo 2, viene rappresentato che dei 18 incarichi generali di direttore di Ufficio scolastico regionale (USR), oggetto di nomina, la proroga di cui all'articolo 2 riguarda i seguenti 5 incarichi di direttore o dirigente titolare: USR Calabria (scadenza 4 agosto); USR Sicilia (scadenza 4 agosto); USR Campania (scadenza 31 agosto); USR Umbria (scadenza 31 agosto); USR Abruzzo (scadenza 1° settembre). Con riferimento all'invarianza finanziaria derivante dal medesimo articolo 2, viene ribadito che la disposizione non determina nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica, in quanto si limita a disporre la proroga degli incarichi di direttore o di titolare degli USR. Tale circostanza riguarda anche la proroga dell'incarico dell'USR Umbria posto che - per quanto tale posizione sia stata nel frattempo (per effetto della riorganizzazione degli USR di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri n. 185 del 2024) elevata al livello dirigenziale generale - la proroga disposta dalla disposizione in argomento lascerebbe perdurare il livello dirigenziale non generale dell'incarico, come previsto dall'articolo 2 del medesimo decreto del Presidente del Consiglio dei ministri n. 185 del 2024. Il Governo ritiene pertanto che le suindicate motivazioni siano idonee a sorreggere una eventuale clausola di invarianza finanziaria;
    

    
      in relazione all'articolo 3, viene fatto presente che, con riguardo alle procedure concorsuali previste (autorizzazioni di cui all'articolo 1, comma 937, della legge n. 178 del 2020 e articolo 64, comma 6-bis, del decreto-legge n. 77 del 2021), viene rilevata, allo stato, una disponibilità di cassa pari ad euro 2.268.931,07 sul capitolo n. 1170 PG 19 denominato "Spese per affitto locali, per attrezzature, per trasporti, per materiali e per altre occorrenze relative allo svolgimento dei concorsi per il reclutamento del personale". Alla luce di quanto rappresentato, viene quindi confermato che le risorse disponibili a legislazione vigente risultano ampiamente sufficienti per far fronte al rinnovo della procedura concorsuale di cui all'articolo 3, comma 1, del decreto-legge 24 giugno 2025, n. 90;
    

    
      in relazione all'articolo 3, comma 5, viene specificato che si tratta di uno stanziamento volto a valorizzare le competenze e l'elevata qualificazione degli esperti in servizio presso gli Uffici di diretta collaborazione del Ministro dell'università e della ricerca di cui all'articolo 9, comma 3, del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri n. 165 del 2020. Trattandosi di figure professionali che potranno essere individuate dal Ministro in base al livello di esperienza posseduta e al proprio bagaglio competenziale, il compenso sarà definito, volta per volta, in base al tipo di impegno richiesto, tipologia di attività, professionalità posseduta e numero di ore/giorni di disponibilità, secondo i criteri predeterminati ai sensi del decreto del Ministro dell'università e della ricerca n. 1674 del 30 ottobre 2024 (recante i criteri di determinazione dei compensi e l'entità degli stessi da riconoscere al consulente o esperto di cui al predetto articolo 9, comma 3, del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri n. 165 del 2020), al quale si rimanda;
    

    
      con riguardo all'articolo 5, circa l'opportunità di verificare se in ordine alle risorse finanziarie già assegnate con la legge n. 178 del 2020, non si siano verificati vincoli giuridici e impegni contabili tali da rendere indisponibili per le nuove finalizzazioni parte o la totalità delle stesse, viene confermato che le stesse non sono state oggetto di alcun atto di impegno giuridicamente vincolante e che quindi risultano interamente libere da qualsiasi vincolo e nella piena disponibilità dell'Amministrazione. Ciò premesso, viene confermato che la graduatoria dell'Agenzia per la coesione territoriale non ha, quindi, generato alcuna obbligazione in capo al Ministero dell'università e della ricerca, trattandosi di una procedura di esclusiva emanazione e competenza della medesima Agenzia. Viene inoltre confermato che non discenderà nessun impatto sui saldi di finanza pubblica previsti a legislazione vigente per effetto delle ulteriori finalizzazioni ivi previste, in quanto le risorse di cui trattasi saranno appostate su conti di contabilità speciale;
    

    
      in relazione all'articolo 6, viene confermato quanto contenuto nella relazione tecnica del provvedimento, positivamente verificata: in particolare, viene rappresentato che la disposizione di cui al comma 1 non comporta nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, in quanto le assunzioni del personale non dirigente destinato alle attività assistenziali e di supporto avverranno nel rispetto dei piani dei fabbisogni già approvati, che sono determinati sulla base della normativa vigente in materia di spesa di personale per gli enti del Servizio Sanitario Nazionale (SSN). Viene inoltre rappresentato che l'applicazione del Contratto Collettivo Nazionale di Lavoro (CCNL) Sanità è coerente con la natura delle funzioni svolte (esclusivamente assistenziali), e consente una maggiore omogeneità contrattuale tra il personale operante nelle strutture sanitarie, semplificando la gestione e riducendo il rischio di contenziosi. Eventuali differenze retributive rispetto al CCNL Istruzione e Ricerca sono compensate dalla razionalizzazione organizzativa e dalla maggiore flessibilità gestionale derivante dall'unificazione contrattuale. Sul punto, in ogni caso, viene confermata la sostenibilità delle compensazioni che saranno eventualmente necessarie a fronte dei fabbisogni minimi di servizio che le Aziende Ospedaliere delle Università (AOU) saranno comunque tenute ad assicurare all'utenza. Viene segnalato, infatti, che le AOU continueranno a garantire i livelli essenziali di assistenza (LEA) grazie alla programmazione dei fabbisogni di personale e che la disposizione non introduce automatismi assunzionali, ma si limita a definire il contratto collettivo applicabile al personale da assumere per specifiche funzioni. In merito al comma 2, viene segnalato che la disposizione tutela il personale già assunto dalle Università, garantendo la continuità del trattamento giuridico ed economico in essere, in linea con il principio di irretroattività delle norme e con la tutela dell'affidamento. La differenziazione contrattuale riflette la diversa natura giuridica del rapporto di lavoro (universitario vs sanitario) e non configura una disparità illegittima, ma una distinzione fondata su elementi oggettivi. Inoltre, la norma mira a evitare contenziosi futuri, chiarendo ex lege il regime contrattuale applicabile in base alla modalità di assunzione e alla funzione svolta,
    

    
      esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, all'aggiunta all'articolo 2, dopo il comma 1, del seguente: "1-bis. Dall'attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.".".
    

    
      La sottosegretaria SAVINO non ha, per quanto di competenza, osservazioni da formulare sulla proposta di parere testé illustrata.
    

    
      Poiché non vi sono richieste di intervento, verificata la presenza del prescritto numero legale, la proposta di parere è messa ai voti e risulta approvata.
    

    
      
(1561)
 
Conversione in legge del decreto-legge 26 giugno 2025, n. 92, recante misure urgenti di sostegno ai comparti produttivi

    

    
      (Parere alla 9ª Commissione. Seguito e conclusione dell'esame. Parere non ostativo)
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nella seduta dell'8 luglio.
    

    
      La sottosegretaria SAVINO consegna una nota istruttoria recante chiarimenti sulle questioni poste dalla Commissione.
    

    
      Il senatore LIRIS (FdI), in sostituzione della relatrice Nocco, illustra quindi la seguente proposta di parere: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno di legge in titolo e acquisiti gli elementi istruttori forniti dal Governo, preso atto che:
    

    
      in relazione all'articolo 4, viene confermato che la disposizione non ha effetti finanziari, in quanto autorizza la modifica della specifica destinazione delle risorse vincolate nel risultato di amministrazione alla data del 31 dicembre 2024, senza determinare ampliamenti della capacità di spesa degli enti e impatti sui saldi di finanza pubblica;
    

    
      in relazione all'articolo 5, viene ribadito che la disposizione ha carattere ordinamentale e si limita a prevedere la mera facoltà di cedere il contratto di acquisto - senza incorrere nella violazione dell'obbligo previsto dall'articolo 63, comma 2, del decreto legislativo 8 luglio 1999, n. 270 - anche in favore di impresa a controllo pubblico;
    

    
      in relazione all'articolo 7, in merito alle osservazioni formulate circa la decorrenza dell'intervento, viene rappresentato che l'accordo quadro di programma del 14 aprile 2025, richiamato nel primo comma della norma in esame, prevede interventi di riorganizzazione e trasformazione aziendale con relativi interventi di sospensione o riduzione dell'attività lavorativa per l'intero triennio 2025-2027. Pertanto, viene ipotizzata la decorrenza della misura dal 1° gennaio 2025 in quanto la stessa è prevista in continuità con gli ammortizzatori sociali già autorizzati. Con riferimento ai profili di copertura, viene precisato che le risorse complessivamente previste in riduzione dal Fondo sociale per occupazione e formazione per il finanziamento degli interventi di cui agli articoli 6, 7 e 8, pari ad euro 60.000.000, risultano già accantonate sul Sistema per la gestione integrata della contabilità economica e finanziaria (SICOGE). Infine viene confermata la disponibilità di risorse nel 2028 sul Fondo interventi strutturali di politica economica;
    

    
      in relazione all'articolo 9, viene rappresentato che la disposizione aumenta le risorse finanziarie previste dall'articolo 1, comma 171, della legge 30 dicembre 2023, n. 213. Vengono destinate risorse finanziarie aggiuntive pari a 8 milioni di euro per l'anno 2025 e a 8 milioni di euro per l'anno 2026, ai fini del riconoscimento dei trattamenti di cui all'articolo 1, comma 1, del decreto legislativo 18 maggio 2018, n. 72, in favore dei lavoratori sospesi dal lavoro o impiegati a orario ridotto, dipendenti da aziende sequestrate e confiscate, sottoposte ad amministrazione giudiziaria. Nella relazione tecnica sono stati riportati gli oneri per la misura in esame desunti dai rendiconti GIAS (Gestione interventi assistenziali) 2018-2024, dai quali si evince che le risorse stanziate sono state sempre sufficienti a coprire le istanze trattandosi di un numero di domande esiguo per ciascun anno e, in ogni caso, di istanze concernenti aziende di piccole dimensioni e, quindi, con un numero ridotto di lavoratori interessati. Prudenzialmente, è stato ritenuto congruo incrementare a 8 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025 e 2026 lo stanziamento per la misura in questione per autorizzare i sei mesi già richiesti da talune aziende, per tenere conto delle istanze di proroga di ulteriori sei mesi, e delle nuove istanze che potranno essere presentate nel 2025. Viene infine precisato che, in linea con la costante prassi, gli effetti finanziari delle misure che sono coperti a valere su autorizzazioni di spesa vigenti non sono rappresentati nel prospetto riepilogativo;
    

    
      in relazione all'articolo 11, viene evidenziato che l'iscrizione in conto residui del 2025 delle risorse per il fondo per il Patrimonio destinato di Cassa depositi e prestiti è disposta in applicazione di quanto previsto dall'articolo 3, comma 21, della legge 30 dicembre 2024, n. 207. In merito ai chiarimenti in ordine alla contabilizzazione solo negli ultimi anni anche in termini di fabbisogno degli effetti di riduzione delle suddette risorse, viene rappresentato che a partire dal 2021 le stime di finanza pubblica presentate nei documenti di programmazione economico-finanziarie considerano gli impieghi per il Patrimonio destinato di CDP,
    

    
      esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo.".
    

    
      La rappresentante del GOVERNO non ha osservazioni da formulare sulla proposta di parere.
    

    
      Il senatore NICITA (PD-IDP), nel riservarsi di affrontare le questioni di merito presso la Commissione competente e in Aula, evidenzia in questa sede che il Governo, anche nella nota appena depositata, continua a non fornire al Parlamento adeguati chiarimenti sulla consistenza e sulla modulazione temporale degli stanziamenti relativi al Patrimonio Destinato relativo a Cassa depositi e prestiti, nonostante le ripetute richieste di delucidazioni formulate dalle opposizioni in relazione al ripetuto utilizzo di tali risorse a copertura dei provvedimenti dell'Esecutivo.
    

    
      Non essendovi ulteriori richieste di intervento, previa verifica della presenza del prescritto numero legale e con l'avviso conforme del GOVERNO, la proposta di parere è messa ai voti e approvata.
    

    
      
(1433)
 
Introduzione del delitto di femminicidio e altri interventi normativi per il contrasto alla violenza nei confronti delle donne e per la tutela delle vittime

    

    
      (Parere alla 2ª Commissione sugli emendamenti. Esame. Parere non ostativo. Rinvio dell'esame dei restanti emendamenti)
    

    
      Il senatore LIRIS (FdI), in sostituzione della relatrice Nocco, illustra gli emendamenti approvati relativi al disegno di legge in titolo, segnalando, per quanto di competenza, che, in relazione agli emendamenti riferiti all'articolo 2, occorre verificare la corretta quantificazione degli effetti finanziari delle identiche proposte 2.0.1 (testo 2), identica a 2.0.2 (testo 2), 2.0.3 (testo 2), 2.0.4 (testo 2) e 2.0.5 (testo 2), valutando altresì la congruità del ricorso a una copertura a tetto di spesa.
    

    
      In relazione agli emendamenti riferiti all'articolo 3, con riguardo alla proposta 3.0.1 (testo 2) occorre valutare i profili finanziari del capoverso "Art. 3-bis", comma 1, laddove prevede che le regioni e le province di Trento e di Bolzano promuovano specifiche campagne di informazione con le risorse economiche, umane e strumentali disponibili a legislazione vigente: al riguardo occorre valutare l'opportunità di prevedere la facoltà in luogo dell'obbligo. Occorre poi valutare la modifica della clausola di invarianza finanziaria contenuta al comma 2 del predetto capoverso, includendo il riferimento a "nuovi o maggiori" oneri per la finanza pubblica.
    

    
      In relazione al capoverso "Art. 3-ter" della medesima proposta, occorre valutare se l'istituzione e il funzionamento del tavolo tecnico previsto dai commi 1 e 2, composto anche da esperti con comprovata esperienza in materia, possano essere garantiti dalle risorse disponibili a legislazione vigente.
    

    
      In relazione al successivo comma 3, occorre quindi verificare se le regioni e le province autonome possano istituire il database dei laboratori di tossicologia forense di secondo livello con le risorse disponibili a legislazione vigente.
    

    
      Riguardo agli emendamenti riferiti all'articolo 4, occorre valutare se il rafforzamento degli obblighi formativi in materia di contrasto alla violenza sulle donne e alla violenza domestica, di cui all'emendamento 4.1 (testo 2), identico a 4.2 (testo 2) e 4.4 (testo 2), possa essere attuato con le risorse disponibili a legislazione vigente, valutando la sostenibilità della clausola di invarianza finanziaria di cui all'articolo 19 della legge n. 168 del 2023.
    

    
      Relativamente agli emendamenti riferiti all'articolo 6, occorre verificare la corretta quantificazione degli effetti finanziari relativi alla proposta 6.0.1 (testo 2), identico a 6.0.2 (testo 2) e 6.0.3 (testo 2).
    

    
      Per quanto concerne il Coord.1, occorre valutarne gli effetti finanziari in relazione all'emendamento 2.0.1 (testo 2) che si intende modificare.
    

    
      Non vi sono osservazioni da formulare sui restanti emendamenti.
    

    
      La sottosegretaria SAVINO chiede di accantonare l'esame degli emendamenti 1.51 (testo 2), 1.53 (testo 2), 2.0.1 (testo 2), 2.0.2 (testo 2), 2.0.3 (testo 2), 2.0.4 (testo 2), 2.0.5 (testo 2), 2.8 (testo 2), 2.9 (testo 2), 2.10 (testo 2), 3.0.1 (testo 2), 4.1 (testo 2), 4.2 (testo 2), 4.4 (testo 2), 4.3, 6.0.1 (testo 2), 6.0.2 (testo 2), 6.0.3 (testo 2), 7.0.1 (testo 2) e Coord.1, per i quali risultano ancora in corso le verifiche sui profili di carattere finanziario.
    

    
      Non essendovi richieste di intervento e con l'avviso conforme del GOVERNO, il relatore LIRIS (FdI) illustra la seguente proposta di parere: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminati gli emendamenti approvati relativi al disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo, fatta eccezione per le proposte 1.51 (testo 2), 1.53 (testo 2), 2.0.1 (testo 2), 2.0.2 (testo 2), 2.0.3 (testo 2), 2.0.4 (testo 2), 2.0.5 (testo 2), 2.8 (testo 2), 2.9 (testo 2), 2.10 (testo 2), 3.0.1 (testo 2), 4.1 (testo 2), 4.2 (testo 2), 4.4 (testo 2), 4.3, 6.0.1 (testo 2), 6.0.2 (testo 2), 6.0.3 (testo 2), 7.0.1 (testo 2) e Coord.1, il cui esame resta sospeso.".
    

    
      La proposta di parere è messa ai voti e approvata.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      
(1462)
 
Disposizioni in materia di sicurezza delle attività subacquee

    

    
      (Parere alla 8ª Commissione sugli emendamenti. Esame. Parere non ostativo)
    

    
      Il relatore LIRIS (FdI) illustra gli emendamenti approvati relativi al disegno di legge in titolo, segnalando, per quanto di competenza, che l'emendamento 15.2 (testo 2) appare presentare, con riferimento ai profili finanziari, elementi di contraddizione, ove prevede che l'Agenzia per la sicurezza delle attività subacquee possa stipulare, ai fini della collaborazione con enti di normazione tecnica nonché con soggetti accreditati a livello nazionale e internazionale, convenzioni non onerose concluse con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente: al riguardo, occorre acquisire l'avviso del Governo. Occorre altresì valutare la sostenibilità degli oneri relativi alle attività di certificazione della conformità ai requisiti e alle dotazioni minime di sicurezza, che l'emendamento pone a carico degli operatori istanti.
    

    
      In relazione all'emendamento 17.4 (testo 2), il quale dispone che ai fini dell'adozione delle linee guida la suddetta Agenzia può acquisire il parere tecnico non vincolante dei gestori di infrastrutture subacquee di preminente interesse nazionale, occorre valutare l'opportunità di prevedere che l'acquisizione dei pareri sia a titolo non oneroso. Chiede conferma dell'assenza di oneri dell'emendamento 17.7.
    

    
      Occorre valutare gli effetti finanziari derivanti dall'emendamento 19.2 (testo 2) in materia di qualifiche professionali del personale degli operatori subacquei e iperbarici.
    

    
      Non ha osservazioni da formulare in merito agli emendamenti 2.7, 2.9 (testo 2), 4.5 (testo 2), 6.7 (testo 2), 23.1 (testo 2), 23.4 (testo 2), 23.5 (testo 2), 23.6 (testo 2) (già 22.1), 23.7 (testo 2) (già 22.2), 10.2 (testo 2), 10.4, 13.7, 13.8 (testo 2), 13.9, 17.3 (testo 2), 21.1, 21.4, 21.5 (testo 2), 21.6 (testo 2), 21.7, 21.8, 21.9, 21.10, 35.1 (testo 2) e Coord.1.
    

    
      La sottosegretaria SAVINO consegna una nota recante chiarimenti in ordine alle richieste avanzate dalla Commissione.
    

    
      Sulla base degli elementi istruttori depositati, esprime quindi una valutazione non ostativa su tutti gli emendamenti approvati.
    

    
      Il relatore LIRIS (FdI) sulla base della nota depositata, formula la seguente proposta di parere: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminati gli emendamenti approvati relativi al disegno di legge in titolo e acquisiti gli elementi informativi forniti dal Governo, esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo.".
    

    
      Nessuno chiedendo di intervenire e con l'avviso conforme del GOVERNO, la proposta di parere è messa in votazione, risultando approvata.
    

    
      
(1579)
 
Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 21 maggio 2025, n. 73, recante misure urgenti per garantire la continuità nella realizzazione di infrastrutture strategiche e nella gestione di contratti pubblici, il corretto funzionamento del sistema di trasporti ferroviari e su strada, l'ordinata gestione del demanio portuale e marittimo, nonché l'attuazione di indifferibili adempimenti connessi al Piano nazionale di ripresa e resilienza e alla partecipazione all'Unione europea in materia di infrastrutture e trasporti
, approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      (Parere alla 8ª Commissione. Esame e rinvio)
    

    
      Il relatore DREOSTO (LSP-PSd'Az) illustra il disegno di legge in titolo, segnalando, per quanto di competenza, che in relazione all'articolo 1, comma 1, lettera b), con riferimento ai compensi per i membri del collegio consultivo tecnico (CCT), andrebbe fornita una quantificazione degli oneri evidenziando le risorse che eventualmente potranno essere rimodulate per far fronte a tali oneri. In merito alla lettera b-bis), posto che si prevede che la società Stretto di Messina S.p.A. sia iscritta di diritto nell'elenco delle stazioni appaltanti qualificate previsto dal codice dei contratti pubblici, ricordato che la predetta società è iscritta nell'elenco delle amministrazioni pubbliche inserite nel conto economico consolidato, andrebbe confermato che la società disponga di adeguate capacità tecniche, organizzative e professionali per gestire le procedure di affidamento ed esecuzione dei contratti pubblici.
    

    
      Con riferimento all'articolo 1-ter, recante disposizioni per il finanziamento di opere indifferibili e urgenti, in merito al comma 1, andrebbe assicurato che le risorse del contratto di programma 2021-2025, destinate allo sviluppo di studi e progettazioni, e attualmente pari a 369,8 milioni di euro, siano, per la quota richiesta di 42 milioni da destinare alla realizzazione della progettazione degli interventi di cui al comma 1, effettivamente disponibili e non determinino pregiudizio nei confronti degli altri interventi previsti a legislazione vigente a valere sulle medesime risorse.
    

    
      In relazione all'articolo 1-quater, che istituisce il cruscotto informativo per la gestione dei contratti di appalto nel settore della logistica (CIGAL), appare necessario, per verificare la sostenibilità della clausola d'invarianza finanziaria di cui al comma 8, che il Governo indichi, per ciascuna amministrazione coinvolta, almeno in linea di massima, l'ammontare delle risorse disponibili e di quelle necessarie per l'istituzione e la gestione del CIGAL. Sul punto, durante l'esame presso la Camera dei deputati, il rappresentante del Governo si è limitato a confermare che le disposizioni "non determinano nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica, in quanto sono volte a prevedere l'interoperabilità tra banche dati già esistenti, al fine di rendere disponibili informazioni già presenti nelle medesime banche dati".
    

    
      Analogo chiarimento, con riguardo a quanto previsto dal comma 5, appare necessario anche in relazione allo svolgimento delle specifiche funzioni occorrenti allo sviluppo e alla gestione tecnica del CIGAL, atteso che Unioncamere, a cui esse faranno capo, rientra nel perimetro delle amministrazioni pubbliche.
    

    
      Per quanto riguarda l'articolo 1-sexies, recante misure straordinarie per l'accelerazione degli interventi relativi al polo logistico di Alessandria Smistamento e il potenziamento della direttrice ferroviaria Milano-Mortara, per i profili di quantificazione, considerato che l'articolo non è corredato di relazione tecnica e che gli oneri complessivi sono espressamente quantificati dal comma 4 come "pari a" per l'anno 2025 e per ciascun anno del biennio 2026-2027, andrebbero forniti i dati, i parametri e le ipotesi in base ai quali per il personale della struttura di supporto la norma riconosce il rimborso all'amministrazione di appartenenza del trattamento economico fondamentale e del trattamento economico accessorio, compresa l'indennità di amministrazione, del personale non dirigenziale del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti relativamente alle sette unità di personale e ai cinque esperti di cui è previsto il reclutamento. Si prende atto della sostanziale congruità degli elementi di sintesi forniti dal rappresentante del Governo relativamente all'onere annuo ipotizzato per il compenso al commissario straordinario e a ciascuno dei vice commissari (132.700 euro lordi), per ciascuno dei cinque esperti (50.000 euro annui) e dei sette componenti della struttura di supporto (51.945,41 annui lordi), mentre relativamente alla spesa per l'attribuzione del compenso per il lavoro straordinario aggiuntivo previsto per i componenti della struttura (indicata in 8.902,80 euro annui) andrebbero specificati i criteri e i parametri considerati nel calcolo dell'onere per il triennio 2025-2027.
    

    
      Un chiarimento sarebbe altresì opportuno in relazione alle spese di funzionamento della struttura, quantificate pari a 17.080 euro per l'anno 2025 e a 170,80 euro per ciascuno degli anni 2026 e 2027, probabilmente a causa di un refuso.
    

    
      Con riferimento all'articolo 2, recante disposizioni urgenti in materia di contratti pubblici e di contratti di protezione civile, in merito ai commi da 1-bis a 1-quater, che dispongono in ordine all'efficacia temporale della disciplina in materia di funzioni tecniche di recente introdotta nel Codice degli appalti, pur tenuto conto che gli oneri derivanti dagli incentivi per funzioni tecniche ai dirigenti sono corrisposti a valere sulle risorse già accantonate nei quadri economici relativi alle singole procedure di affidamento, si osserva che le norme prevedono un'efficacia retroattiva applicandosi anche a procedure di affidamento avviate prima delle modifiche introdotte dal comma 1 in esame. Andrebbe quindi chiarito se i quadri economici relativi a procedure già avviate abbiano comunque un margine di modulabilità tale da consentire di reperire le risorse necessarie per fare fronte ai nuovi incentivi previsti.
    

    
      In relazione all'articolo 3-bis, recante disposizioni urgenti per il completamento degli interventi infrastrutturali, si osserva che la disposizione estende da novanta giorni a centoventi giorni dall'adozione del decreto di concessione del finanziamento il termine entro il quale il comune beneficiario è tenuto a stipulare il contratto relativo ai lavori per la realizzazione dell'investimento. Inoltre, si segnala che il comma 5 dell'articolo 19 del decreto-legge n. 104 del 2023 sanziona la mancata stipula del contratto nel predetto termine con la revoca del finanziamento. Ciò premesso, andrebbe chiarito se l'estensione del termine entro il quale il comune beneficiario è tenuto a stipulare il contratto possa determinare la sanatoria di eventuali procedure di revoca del finanziamento e produrre eventuali effetti sui saldi di finanza pubblica, qualora tali procedure di revoca siano già state scontate nei saldi di finanza pubblica.
    

    
      Per quanto riguarda l'articolo 3-quater, recante disposizioni urgenti in materia di messa in sicurezza e di adeguamento del traforo del Gran Sasso, considerato che la norma prevede il trasferimento dei compiti e delle funzioni relativi agli interventi di adeguamento del traforo del Gran Sasso tra i due Commissari straordinari citati in norma, attribuendo ad un successivo decreto ministeriale l'individuazione delle risorse disponibili finalizzate, a legislazione vigente, ai predetti interventi, appare opportuno che siano forniti ulteriori elementi di dettaglio circa i risvolti finanziari dell'avvicendamento e, in particolare, circa le disponibilità presenti sulle contabilità speciali intestate ai citati Commissari straordinari e le risorse che saranno trasferite dal Commissario cessato al nuovo Commissario.
    

    
      Con riferimento all'articolo 8-bis, concernente il conferimento dell'incarico di Amministratore unico di ENAC Servizi S.r.l., per i profili di copertura si osserva che al fine di garantire la piena neutralità finanziaria della disposizione in esame andrebbe confermato che la sospensione delle facoltà assunzionali da parte dell'ENAC dovrà in ogni caso interessare un numero di posizioni lavorative finanziariamente equivalenti all'onere annuo previsto per la posizione interessata dal collocamento in aspettativa senza assegni.
    

    
      In relazione ai rilievi sopra evidenziati, risulta necessario acquisire la relazione tecnica aggiornata, di cui all'articolo 17, comma 8, della legge di contabilità e finanza pubblica.
    

    
      Per ulteriori osservazioni, rinvia al relativo dossier del Servizio del bilancio.
    

    
      La rappresentante del GOVERNO si riserva di depositare la relazione tecnica di passaggio sul provvedimento in titolo.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      SUL REGIME DI AMMISSIBILITA' DEGLI EMENDAMENTI AI DISEGNI DI LEGGE DI RENDICONTO E ASSESTAMENTO
    

    
      Il presidente CALANDRINI, per quanto riguarda il regime di ammissibilità delle proposte emendative, ricorda che il disegno di approvazione del rendiconto è sostanzialmente inemendabile, nel senso che sono ammissibili soltanto le proposte emendative volte ad introdurre nel medesimo disegno di legge modifiche di carattere meramente tecnico o formale.
    

    
         Per quanto riguarda, invece, il disegno di legge di assestamento, fa presente innanzitutto che, ai fini dell'ammissibilità, le proposte emendative devono essere riferite alle unità di voto parlamentare (tipologia di entrata o programma di spesa) e possono avere ad oggetto tanto le previsioni di competenza quanto quelle di cassa. Non possono invece avere ad oggetto l'ammontare dei residui iscritti nelle predette unità di voto, in quanto essi derivano da meri accertamenti contabili.
    

    
         Segnala che gli emendamenti riferiti alle previsioni di entrata sono ammissibili soltanto se fondati su valutazioni tecnico-finanziarie adeguatamente documentate, tali da comprovare la necessità di modificare le previsioni di entrata di competenza e/o di cassa.
    

    
      In ogni caso, le proposte emendative non possono comportare un peggioramento dei saldi di finanza pubblica e pertanto, ove risultino onerose, devono essere compensate mediante l'utilizzo di risorse iscritte in altre unità di voto parlamentare, anche se facenti parte di altra missione o di altro stato di previsione.
    

    
      Evidenzia che è considerata emendabile la sola dotazione dei programmi di spesa non riferibile agli oneri inderogabili di cui all'articolo 21, comma 5, lettera a), della legge di contabilità e finanza pubblica.
    

    
        È comunque esclusa la possibilità di compensare l'incremento di stanziamenti di spesa di parte corrente mediante riduzione di stanziamenti di spesa di conto capitale.
    

    
        Infine, per quanto riguarda gli stanziamenti di cassa, occorre considerare che essi sono emendabili a condizione che, nel caso di emendamenti volti ad incrementare l'autorizzazione di cassa, lo stanziamento derivante dall'emendamento non superi la cosiddetta "massa spendibile" costituita dalla somma dello stanziamento di competenza e dei relativi residui passivi.
    

    
      

       La Commissione prende atto.
    

    
      IN SEDE REFERENTE
    

    
      
(1566)
 
Rendiconto generale dell'Amministrazione dello Stato per l'esercizio finanziario 2024

    

    
      
(1567)
 
Disposizioni per l'assestamento del bilancio dello Stato per l'anno finanziario 2025

    

    
      (Esame congiunto e rinvio)
    

    
      Il presidente CALANDRINI propone, in via preliminare, che l'esame dei due disegni di legge in titolo proceda congiuntamente fino al termine della discussione generale.
    

    
      La Commissione conviene.
    

    
      Il presidente CALANDRINI (FdI), in sostituzione del relatore Lotito, illustra il disegno di legge recante il rendiconto generale dell'Amministrazione dello Stato per l'esercizio finanziario 2024, segnalando, per quanto di competenza, che lo stesso è il documento contabile attraverso il quale il Governo rende conto al Parlamento dei risultati della gestione del bilancio. Ai sensi degli articoli 35 e 36 della legge di contabilità e finanza pubblica (legge n. 196 del 2009) il rendiconto, articolato per missioni e programmi, è costituito da due parti: il conto del bilancio, che espone le risultanze della gestione, cioè l'entità effettiva delle entrate e delle uscite del bilancio dello Stato rispetto alle previsioni approvate dal Parlamento, e il conto generale del patrimonio, che espone le variazioni intervenute nella consistenza delle attività e passività che costituiscono il patrimonio dello Stato. Al rendiconto è allegata, per ciascuna amministrazione, una nota integrativa. Per le entrate, la nota integrativa espone le risultanze della gestione.
    

    
      Nel complesso, i dati di consuntivo mostrano, nel 2024, un generale miglioramento dei saldi sia rispetto alle previsioni iniziali, sia rispetto alle previsioni definitive. Dalla gestione di competenza del 2024 si rileva, infatti, come si sia registrato un miglioramento dei saldi rispetto ai risultati differenziali registrati nell'esercizio 2023.
    

    
      In particolare, il saldo netto da finanziare, dato dalla differenza fra le entrate finali e le spese finali, presenta nel 2024 un valore negativo di circa 107,5 miliardi di euro, con un miglioramento di 17 miliardi rispetto al saldo registrato nel 2023. Tale miglioramento è frutto di un aumento delle entrate finali di circa 42,3 miliardi, pari a circa il 5,7 per cento, che ha compensato il lieve aumento delle spese finali di 25,2 miliardi, pari a circa il 2,9 per cento. Se confrontato con le previsioni definitive riferite al 2024, che indicavano un valore negativo del saldo netto di 195,5 miliardi di euro, il miglioramento dei dati a consuntivo è di 87,8 miliardi. Tale miglioramento aumenta a 91 miliardi se confrontato con le previsioni iniziali, che prospettavano un saldo netto negativo pari a circa 198,9 miliardi di euro.
    

    
      L'indebitamento netto, dato dalla differenza fra le entrate finali e le spese finali, al netto delle operazioni finanziarie, a consuntivo è pari a -99,8 miliardi di euro, con un miglioramento di 22,3 miliardi rispetto al dato di consuntivo 2023, e in miglioramento di 86 miliardi rispetto alle previsioni definitive.
    

    
      Quanto al risparmio pubblico, che rappresenta il saldo delle operazioni correnti, che, se positivo, misura la quota di risorse correnti destinabile al finanziamento delle spese in conto capitale, esso si attesta nel 2024 a 44,6 miliardi di euro, con un lieve miglioramento di circa 1,7 miliardi rispetto al 2023. Tale risultato è determinato da un aumento delle entrate correnti, pari a 40 miliardi di euro, leggermente superiore all'aumento delle spese correnti, attestatosi a 38,3 miliardi. Il miglioramento del saldo è di oltre 83,4 miliardi se confrontato con le previsioni definitive, che ipotizzavano un risparmio pubblico negativo di oltre 38,8 miliardi.
    

    
      Infine, il dato del ricorso al mercato finanziario, che misura la differenza tra le entrate finali e il totale delle spese, incluse quelle relative al rimborso di prestiti, si attesta nell'anno 2024 a un valore negativo di circa 393,1 miliardi di euro, con un miglioramento di circa 9,4 miliardi rispetto al dato del 2023, inferiore di circa 124,2 miliardi rispetto alle previsioni definitive e di circa 134,4 miliardi rispetto alle previsioni iniziali.
    

    
      Nel complesso, i risultati della gestione 2024 denotano, per tutti i saldi, un miglioramento sia rispetto alle previsioni iniziali, sia rispetto alle previsioni definitive. Il saldo netto da finanziare e il ricorso al mercato di competenza risultano, inoltre, rispettosi dei limiti massimi autorizzati dalla legge di bilancio per il 2024, fissati, rispettivamente, in -202.500 milioni di euro per il saldo netto da finanziare e in -531.168 milioni di euro per il ricorso al mercato.
    

    
      A livello di operazioni finali, il miglioramento del saldo netto da finanziare discende da una gestione di competenza 2024 che evidenzia un aumento degli accertamenti di entrate finali di circa il 5,7 per cento, pari a 42,2 miliardi di euro, rispetto all'anno precedente, accompagnato da un lieve aumento anche degli impegni delle spese finali di circa il 2,9 per cento, pari a 25,2 miliardi di euro, rispetto al 2023. Rispetto alle previsioni definitive, la gestione di competenza del bilancio ha registrato, in sede di consuntivo, accertamenti per entrate finali in aumento del 7,7 per cento, pari a circa 56 miliardi di euro, e impegni delle spese finali in diminuzione del 3,5 per cento, pari a circa 31,9 miliardi di euro.
    

    
      Guardando alle operazioni complessive, comprensive delle entrate per accensione di prestiti e delle spese per rimborso prestiti, la gestione di competenza 2024 denota un aumento degli accertamenti di entrata complessivi del 6,9 per cento, pari a 76,3 miliardi, rispetto al 2023, e un aumento degli impegni complessivi di spesa del 2,9 per cento, pari a oltre 32,8 miliardi. L'incidenza sul prodotto interno lordo (Pil) degli accertamenti complessivi è aumentata al 54,2 per cento, rispetto al 52,2 per cento registrato lo scorso anno, mentre il peso della spesa complessiva rispetto al Pil, in termini di impegni, è rimasto invariato al livello del 53,7 per cento rispetto al 2023.
    

    
      Dal lato delle entrate, la gestione di competenza del bilancio 2024 ha registrato accertamenti per entrate finali pari a circa 783,8 miliardi di euro, con un incremento a consuntivo di 5,7 punti percentuali, pari a 42,2 miliardi, rispetto al 2023. Gli accertamenti sono risultati superiori di circa il 14 per cento rispetto alle previsioni iniziali, per le quali l'importo atteso era pari a 687,6 miliardi di euro, e di circa il 7 per cento rispetto alle previsioni definitive, per le quali l'importo stimato era pari a circa 727,9 miliardi. L'incremento degli accertamenti di entrate finali è derivato dall'aumento registrato per tutte le tipologie di entrate, cioè tributarie, extra-tributarie, per alienazione ed ammortamento di beni. Queste ultime, in particolare, hanno registrato un voluminoso aumento dai 249 milioni previsti dalla legge di bilancio 2024 ai 5,7 miliardi di euro a consuntivo.
    

    
      Più in dettaglio, le entrate tributarie fanno registrare un aumento degli accertamenti per 35,4 miliardi, corrispondenti a 5,7 punti percentuali, mentre le entrate extra-tributarie registrano una variazione positiva del 3,8 per cento rispetto al 2023. Nel confronto con l'anno precedente risultano cresciute notevolmente le entrate derivanti da alienazione ed ammortamento di beni, facendo registrare un aumento pari a 2,3 miliardi di euro, ossia il 65,8 per cento.
    

    
      Le entrate tributarie rappresentano circa l'83 per cento dell'ammontare complessivo delle entrate finali, con gli accertamenti che si sono attestati a 653,9 miliardi di euro nel 2024, un valore superiore rispetto alla previsione iniziale di bilancio, che indicava entrate tributarie per 608,9 miliardi, e alla previsione definitiva, pari a 620,2 miliardi. All'interno dell'aggregato, oltre la metà del gettito, pari al 56 per cento, è assicurato dalle imposte sul patrimonio e sul reddito, mentre le tasse e le imposte sugli affari si attestano al 36 per cento, e le imposte sulla produzione e sui consumi si attestano al 5 per cento del totale.
    

    
      Riguardo all'analisi per categorie economiche delle entrate finali, a partire dal 2023, la classificazione economica delle entrate e delle spese è stata oggetto di revisione, a seguito della conclusione, nel 2022, della sperimentazione del piano dei conti integrato di cui all'articolo 38-sexies della legge di contabilità, al fine di assicurare una maggiore integrazione tra la contabilità finanziaria e la contabilità economico-patrimoniale. In ragione di ciò, nella Relazione illustrativa si segnala che non è stato possibile mantenere la continuità della serie storica dopo il 2022, e pertanto, le categorie sono presentate per gli anni 2021 e 2022 secondo la previgente classificazione e per gli esercizi 2023 e 2024 secondo la nuova classificazione economica.
    

    
      Tra le entrate ricorrenti, l'ammontare dell'IRPEF ha mostrato una crescita del 6 per cento rispetto ai valori a consuntivo del 2023, da 234,9 a 249,9 miliardi. Più sostenuta è stata, invece, la variazione dell'accertato IRES, che registra una crescita del 9 per cento, da 57,2 a circa 62,3 miliardi. Si è registrato, inoltre, un aumento significativo, pari al 31 per cento, del gettito derivante da imposte sostitutive di imposte sui redditi, sia ricorrenti sia non ricorrenti. Il gettito IVA, che registra una crescita del 3 per cento raggiungendo come accertamento la quota di 207,8 miliardi, rappresenta il 32 per cento del totale dell'accertamento derivante da tributi. Tra le altre imposte indirette si osserva come il gettito derivante dall'imposta di registro e dall'imposta di bollo registri una crescita del 17 per cento (da circa 13 miliardi nel 2023 a 15,2 miliardi nell'anno successivo). Sono leggermente aumentate le entrate generate dalla vendita di generi di monopolio e dalle accise sui prodotti energetici, energia elettrica e gas naturale.
    

    
      Per quanto riguarda i dati di consuntivo relativi alle spese finali, costituite dal totale delle spese di parte corrente e di quelle in conto capitale, si fa presente che i relativi impegni nel 2024 si sono attestati a 891,4 miliardi di euro, registrando un incremento di circa 25,3 miliardi, pari al 2,9 per cento. All'interno di tale aggregato la spesa di parte corrente è risultata in aumento di 38,3 miliardi rispetto al 2023, mentre gli impegni di spesa in conto capitale hanno registrato una diminuzione, rispetto all'esercizio precedente, di circa 13 miliardi.
    

    
      Considerando il rimborso delle passività finanziarie, che ha registrato impegni per circa 285,6 miliardi di euro, gli impegni complessivi di spesa si attestano a circa 1.176 miliardi di euro, con un incremento rispetto a quelli dell'anno precedente di circa 32,8 miliardi, pari al 2,9 per cento.
    

    
      Assumendo a riferimento i valori di previsione, si evidenzia come i dati risultanti dalla gestione 2024 siano risultati inferiori sia rispetto alle previsioni iniziali, sia alle previsioni definitive. Rispetto alle previsioni definitive, pari a 923,3 miliardi, i dati di consuntivo registrano, infatti, impegni di spesa finale pari a 891,3 miliardi, inferiori del 3,5 per cento agli stanziamenti definitivi di spesa. Analogamente, la spesa complessiva, pari a 1.245,2 miliardi, ha registrato impegni di spesa per circa 1.177 miliardi, con una riduzione del 5,5 per cento rispetto agli stanziamenti definitivi.
    

    
      Passando all'analisi per categoria economica dei dati della gestione sul versante della spesa, si rileva, con riferimento alla dinamica delle spese correnti, l'incremento del 3,9 per cento rispetto al dato del 2023 degli impegni relativi alla categoria «Trasferimenti correnti ad amministrazioni pubbliche», che costituisce il 49,9 per cento della spesa corrente, con impegni per oltre 365,7 miliardi di euro. Si tratta, in prevalenza di trasferimenti ad amministrazioni locali, per impegni pari a 165,6 miliardi di euro, e a enti previdenziali, per impegni equivalenti a 184,2 miliardi di euro.
    

    
      Segnala, inoltre, che i redditi da lavoro dipendente registrano impegni pari a 107,4 miliardi di euro, che rappresentano circa il 14,6 per cento degli impegni correnti, con un aumento dell'1,2 per cento rispetto al 2023, mentre gli impegni riferibili alla categoria «Interessi passivi e altri oneri finanziari», costituiscono l'11,9 per cento della spesa corrente, pari a 87,6 miliardi di euro, e segnano un incremento del 15,7 per cento rispetto al 2023. Confrontando i dati di consuntivo degli impegni dell'esercizio 2024 con quelli dell'esercizio 2023 rileva, altresì, un aumento del 16,3 per cento anche nella categoria «Rimborsi e poste correttive delle entrate», mentre è più contenuta la variazione in aumento della categoria «Consumi intermedi», pari all'8,1 per cento. Risultano in diminuzione, invece, gli impegni riferibili alle categorie «Trasferimenti correnti a imprese», nella misura di 5,1 miliardi, pari al 33,8 per cento, e «Risorse proprie Unione europea», nella misura del 4,8 per cento.
    

    
      Per quanto concerne la spesa in conto capitale, si rimarca che i dati registrano una diminuzione del 7,6 per cento degli impegni rispetto al passato esercizio. Tale aumento è prevalentemente imputabile ai minori impegni riferibili alla categoria «Contributi agli investimenti alle amministrazioni pubbliche», i cui relativi impegni sono diminuiti di 48,6 miliardi di euro, pari al 51,5 per cento. Tale diminuzione è parzialmente compensata dall'aumento degli impegni riferiti alla categoria «Contributi agli investimenti ad imprese», in misura pari a 27,8 miliardi, pari al 51,6 per cento. Un aumento consistente si registra, altresì, per la categoria «Acquisizioni di attività finanziarie», nella misura di 5,6 miliardi, pari al 117,7 per cento, nonché per la categoria «Investimenti fissi lordi e acquisti di terreni», che ammonta a 2,6 miliardi, pari al 23,5 per cento.
    

    
      Con riferimento alla gestione dei residui, si rileva che anche nel 2024 il loro ammontare continua a rimanere su livelli considerevoli, sia dal lato delle entrate sia dal lato delle uscite. In base ai dati forniti nella relazione al rendiconto, il conto dei residui provenienti dagli esercizi 2023 e precedenti registrava, al 1° gennaio 2024, residui attivi per un valore di 251.306 milioni di euro e residui passivi delle spese complessive per 198.769 milioni di euro, con un'eccedenza attiva di 52.537 milioni di euro. Nel corso dell'esercizio, l'entità dei residui pregressi si è andata modificando, facendo registrare variazioni in diminuzione dei residui sia dal lato delle entrate, in misura pari a 99,909 miliardi di euro, sia dal lato delle uscite, con una riduzione di 69,46 miliardi, di cui circa 13,2 miliardi eliminati per perenzione amministrativa. Pertanto, il saldo attivo tra i residui attivi e passivi provenienti dagli esercizi 2023 e precedenti, che all'inizio dell'esercizio finanziario 2024 era pari a 52.537 milioni di euro, per effetto delle variazioni intervenute nell'anno si è ridotto a 22.086,1 milioni, con una flessione di 30.450,9 milioni di euro.
    

    
      Osserva che all'entità dei residui pregressi accertati a seguito della gestione si sono aggiunti, in corso di esercizio, i residui di nuova formazione, derivanti dalla gestione di competenza dell'esercizio finanziario 2024. Il rendiconto 2024 registra 102.650,2 milioni di euro di residui attivi di nuova formazione, derivanti dalla gestione di competenza dell'esercizio 2024, e 62.610,3 milioni di euro di nuovi residui passivi. Nel complesso, dunque, i residui attivi al 31 dicembre 2024 risultano pari a 254.047 milioni, mentre i residui passivi al 31 dicembre 2024 ammontano a 191.921 milioni. Nel complesso, quindi il conto dei residui al 31 dicembre 2024 presenta una eccedenza attiva di 62.126 milioni di euro.
    

    
      Ricorda che la gestione di competenza e la gestione dei residui concorrono a determinare i risultati della gestione di cassa, che è rappresentata, per la parte di entrata, dagli incassi e, per la parte di spesa, dai pagamenti.
    

    
      In termini di cassa i saldi registrano un miglioramento rispetto ai risultati dell'esercizio 2023 ed anche rispetto alle relative previsioni iniziali e definitive.
    

    
      In particolare, segnala che, in termini di cassa, il saldo netto da finanziare è risultato nel 2024 pari a -151,4 miliardi, in miglioramento rispetto al valore di risultato raggiunto l'anno precedente pari a -173 miliardi. Il risparmio pubblico, pari a -4,3 miliardi, risulta in miglioramento rispetto al dato del 2023 di 9,9 miliardi. Il ricorso al mercato si attesta su un valore di circa -435,4 miliardi di euro, anch'esso in miglioramento (di circa 14,1 miliardi) rispetto al 2023.
    

    
      Evidenzia come la gestione di cassa abbia complessivamente dato luogo ad incassi complessivi per 1.130,1 miliardi e a pagamenti per 1.160,5 miliardi, facendo registrare, rispetto ai corrispondenti dati dell'anno 2023, un aumento sia degli incassi, del 7,6 per cento, sia dei pagamenti, del 2,8 per cento.
    

    
      In particolare, gli incassi finali evidenziano un aumento di 45,9 miliardi di euro rispetto al 2023, attestandosi a 725,1 miliardi a fronte dei circa 679,1 miliardi registrati l'anno precedente. L'aumento è in gran parte imputabile alle entrate correnti, che registrano un incremento di 43,6 miliardi. In particolare, si registra un incremento sia delle entrate tributarie, per 33 miliardi, sia delle entrate extratributarie, per 10,5 miliardi. Anche le entrate per alienazione e ammortamento di beni patrimoniali e riscossione di crediti registrano un aumento, per circa 2,2 miliardi.
    

    
      Il volume dei pagamenti finali si attesta a 876,5 miliardi di euro, con un aumento di 24,3 miliardi rispetto al 2023. In particolare, i pagamenti relativi alle spese di parte corrente ammontano a 723,7 miliardi, con un aumento del 6 per cento rispetto alle previsioni definitive di cassa, evidenziando un aumento di 33,7 miliardi rispetto al 2023. I pagamenti in conto capitale ammontano a 152,8 miliardi di euro, con una riduzione, rispetto al 2023, di 9,4 miliardi. Le spese finali hanno registrato una riduzione del 6,9 per cento rispetto alle previsioni definitive e hanno raggiunto il 78,3 per cento della relativa massa spendibile.
    

    
      Il conto generale del patrimonio, le cui risultanze sono riportate nell'articolo 6 del disegno di legge, comprende, ai sensi dell'articolo 36, comma 3, della legge n. 196 del 2009, le attività e le passività finanziarie e patrimoniali con le relative variazioni prodottesi durante l'esercizio di riferimento, nonché la dimostrazione dei vari punti di concordanza tra la contabilità del bilancio e quella patrimoniale.
    

    
      Evidenzia, altresì, come dai risultati generali della gestione patrimoniale 2024 emerga un'eccedenza passiva di circa 2.909 miliardi, con un peggioramento di circa 151 miliardi rispetto alla situazione patrimoniale a fine 2023, pari in termini percentuali al 5,5 per cento. Si tratta di un risultato che conferma quello conseguito nel 2023 sul 2022, pari 163 miliardi, nel 2022 sul 2021, nella misura di 162 miliardi, nel 2021 sul 2020, pari a 218 miliardi, e nel 2020, quando la variazione negativa rispetto al 2019 fu pari a 299 miliardi di euro.
    

    
      Il totale delle attività ammonta a circa 1.034,4 miliardi di euro, con una diminuzione di 14,2 miliardi, mentre il totale delle passività ammonta a 3.943 miliardi e si riferisce interamente a passività di natura finanziaria.
    

    
      Nel segnalare che la Corte dei conti ha dichiarato regolare il rendiconto generale dello Stato per il 2024, con l'esclusione da tale dichiarazione di alcuni capitoli delle entrate e delle spese, rinvia, per maggiori approfondimenti al riguardo, alla documentazione predisposta dagli Uffici del Senato e della Camera.
    

    
      Per una illustrazione del disegno di legge e ulteriori approfondimenti, rinvia al dossier n. 507 dei Servizi di documentazione del Senato e della Camera.
    

    
      Il relatore CALANDRINI (FdI) illustra il disegno di legge recante disposizioni per l'assestamento del bilancio dello Stato per l'anno finanziario 2025, segnalando, per quanto di competenza, che il disegno di legge di assestamento, disciplinato dall'articolo 33 della legge di contabilità e finanza pubblica (legge n. 196 del 2009), ha lo scopo di aggiornare a metà esercizio le previsioni di bilancio formulate a legislazione vigente, anche sulla scorta della consistenza dei residui attivi e passivi accertata in sede di rendiconto. L'aggiornamento riguarda, con riferimento alle entrate, l'eventuale revisione delle stime del gettito, e, con riferimento alle spese, limitatamente alla componente discrezionale, gli effetti di eventuali esigenze sopravvenute.
    

    
      A partire dal 2017, in analogia con quanto stabilito per il disegno di legge di bilancio, anche il disegno di legge di assestamento è corredato da una relazione tecnica in cui si dà conto della coerenza del valore del saldo netto da finanziare con gli obiettivi programmatici indicati nel Documento di economia e finanza (DEF). Tale relazione è aggiornata all'atto del passaggio del provvedimento tra i due rami del Parlamento.
    

    
      Per quanto riguarda il contenuto, il disegno di legge di assestamento si compone di un solo articolo che modifica la Sezione II (Approvazione degli stati di previsione) della legge di bilancio per il 2025. L'articolo determina, sotto il profilo giuridico, l'aggiornamento delle previsioni di bilancio a legislazione vigente, per l'anno finanziario 2025, introducendo le occorrenti variazioni degli stanziamenti dello stato di previsione dell'entrata e degli stati di previsione dei Ministeri approvati con la legge di bilancio 2025. Tali variazioni sono esposte nelle tabelle annesse al disegno di legge.
    

    
      Venendo all'analisi dei risultati finanziari, le variazioni di bilancio proposte con il presente provvedimento di assestamento, insieme a quelle apportate nel periodo compreso tra il 1° gennaio e 31 maggio con atti amministrativi, definiscono le previsioni assestate per il 2025.
    

    
      In termini di competenza, le variazioni proposte determinano un miglioramento del saldo netto da finanziare, corrispondente alla differenza tra entrate finali e spese finali, di circa 775 milioni di euro rispetto alle previsioni iniziali della legge di bilancio. Considerando anche le variazioni per atto amministrativo, il valore del saldo netto da finanziare si attesta, in termini di competenza, su un valore negativo di 189,3 miliardi, in aumento rispetto alla previsione iniziale 186,9 miliardi risultante dalla legge di bilancio 2025. Tale variazione rispetto alle previsioni iniziali, pari a circa 2,3 miliardi di euro complessivi, è dovuta essenzialmente alle variazioni negative determinate per atto amministrativo, pari a circa 3,1 miliardi di euro.
    

    
      Rileva, a tal riguardo, come al dato assestato del saldo netto da finanziare concorrano, rispetto alle previsioni di bilancio, gli aumenti delle entrate finali e delle spese finali.
    

    
      In relazione all'aumento delle entrate finali, pari a 15.804 milioni di euro, fa presente che tale dato è dovuto, per 13.883 milioni, alle variazioni proposte dal disegno di legge di assestamento e, per ulteriori 1.922 milioni, alle variazioni apportate ad atti amministrativi. Nel complesso, le previsioni assestate delle entrate finali, per effetto delle variazioni apportate con il provvedimento in esame e con gli atti amministrativi adottati in corso di gestione, risultano pari a 766.637 milioni di euro.
    

    
      L'aumento delle spese finali, invece, ammonta a circa 18.138 milioni di euro, principalmente determinato dalla proposta di assestamento per 13.109 milioni di euro e per 5.029 milioni dalle variazioni per atto amministrativo. Le nuove previsioni delle spese finali, per effetto delle variazioni apportate con il provvedimento di assestamento e con gli atti amministrativi adottati in corso di gestione, risultano quindi pari a 933.907 milioni di euro.
    

    
      Il risparmio pubblico, dato dalla differenza tra entrate correnti e spese correnti al lordo degli interessi, pur mantenendosi su valori negativi, registra un miglioramento di circa 5,7 miliardi di euro rispetto alla previsione iniziale, attestandosi a -41,1 miliardi di euro.
    

    
      Il ricorso al mercato, pari alla differenza tra le entrate finali e il totale delle spese, ricavato dalla somma delle spese finali e del rimborso dei prestiti, evidenzia un andamento complessivamente positivo, passando da una previsione iniziale di -470,7 miliardi di euro a -471,7 miliardi.
    

    
      Ricorda che il bilancio assestato incorpora anche gli effetti delle variazioni di bilancio apportate con gli atti amministrativi adottati in corso d'anno, che determinano un peggioramento del saldo netto da finanziare di 3.108 milioni di euro in termini di competenza, dovuto principalmente all'attuazione delle riassegnazioni di entrate disposte con decreto del Ragioniere generale dello Stato.
    

    
      Con riferimento alle entrate, le variazioni per atto amministrativo determinano un aumento delle previsioni iniziali di bilancio pari a 1.922 milioni in termini di competenza, dovute principalmente a maggiori entrate extratributarie per 1.402 milioni. Relativamente alle entrate tributarie, si determinano variazioni in aumento pari a 520 milioni di euro.
    

    
      Con riferimento alla spesa finale, si rileva che le variazioni per atto amministrativo determinano un aumento degli stanziamenti di bilancio di competenza di circa 5.029 milioni di euro, dovuto essenzialmente a un incremento delle spese correnti in misura pari a 3.178 milioni, mentre le spese in conto capitale registrano un incremento pari a 1.852 milioni.
    

    
      In termini di competenza, le variazioni proposte dal disegno di legge di assestamento determinano una variazione positiva del saldo netto da finanziare di 775 milioni di euro rispetto al saldo risultante dalla legge di bilancio 2025, dovuta a una proposta di aumento delle entrate finali per 13.833 milioni, determinata dalla evoluzione positiva delle entrate tributarie ed extra-tributarie, compensata in parte da una proposta di aumento delle spese finali per 13.109 milioni.
    

    
      Come indicato nella relazione tecnica, le proposte formulate con il disegno di legge di assestamento sono in larga parte neutrali ai fini dell'indebitamento netto della pubblica amministrazione, in quanto già scontate nei quadri tendenziali riportati nel Documento di finanza pubblica (DFP) 2025. La relazione tecnica evidenzia, tuttavia, che vi è una parte delle proposte di variazioni che comportano effetti sull'indebitamento e, dunque, sulla spesa netta (in quanto ulteriori rispetto a quelle disposte per l'allineamento delle dotazioni di bilancio alle previsioni tendenziali del DFP 2025). Nel complesso - considerando le proposte sul lato delle entrate (con effetti migliorativi, in termini di indebitamento, per circa 1.400 milioni) e sul lato delle spese (aumentate, in termini di indebitamento, per circa 900 milioni) - tali proposte di assestamento comportano un miglioramento di 500 milioni di euro ai fini dell'indebitamento netto della Pubblica amministrazione. La relazione tecnica precisa, altresì, che le variazioni proposte dal provvedimento di assestamento risultano coerenti con il sentiero di spesa netta previsto nel Piano strutturale di bilancio di medio termine (PSB).
    

    
      Per quanto concerne le proposte di variazioni alle entrate del bilancio dello Stato, per le entrate finali il disegno di legge di assestamento reca una proposta di aumento di 13.883 milioni di euro in termini di competenza. Le variazioni alle entrate del bilancio dello Stato disposte con il presente provvedimento sono state elaborate per tenere conto del quadro macroeconomico definito nel DFP di aprile 2025, assunto a base per l'aggiornamento delle stime per l'anno 2025, nonché degli andamenti effettivi del gettito registrati a tutto giugno dell'esercizio in corso.
    

    
      In particolare, le entrate tributarie recepiscono principalmente l'adeguamento alle stime del DFP 2025, con un aumento di 7.949 milioni di euro, cui si aggiunge il miglioramento di gettito previsto per le entrate extratributarie, pari a 5.924 milioni di euro. Per le entrate extratributarie le proposte indicano, nel complesso, un incremento di 5.924 milioni di euro in termini di competenza, dovuto, principalmente, alle entrate derivanti dal versamento da parte dell'Unione europea della sesta rata del PNRR (+1.505 milioni di euro, a titolo di sovvenzione), ai maggiori introiti relativi ai dividendi delle società partecipate (+1.300 milioni di euro), ai proventi del settore giochi e scommesse (+585 milioni di euro), alle maggiori entrate derivanti dai versamenti delle giacenze della contabilità speciale istituita per l'erogazione dei finanziamenti al Fondo di risoluzione unico per le crisi bancarie (+2.500 milioni di euro), nonché ai versamenti dei proventi dei produttori di energie rinnovabili effettuati dal Gestore dei Servizi Energetici (+690 milioni di euro). Le entrate da alienazione, ammortamento e riscossione dei crediti registrano un incremento di 10 milioni di euro in termini di competenza, per effetto dell'adeguamento delle stime del DFP 2025 e del successivo monitoraggio del gettino.
    

    
      Per quanto concerne le spese finali, le variazioni proposte dal provvedimento determinano un incremento di circa 13.109 milioni in termini di competenza, imputabile sia alle variazioni in aumento della spesa corrente, pari a 6.858 milioni, che di quella in conto capitale, pari a 6.250 milioni.
    

    
      Come sottolineato nella Relazione illustrativa del disegno di legge, le proposte di assestamento determinano, in particolare, un incremento degli stanziamenti di bilancio per allinearli a quanto previsto nel DFP 2025, con riferimento particolare alla regolazione dei rimborsi, delle compensazioni fiscali e di alcuni crediti di imposta (+14.643 milioni).
    

    
      Con riferimento alla spesa corrente, che ammonta a 785,3 miliardi di euro, le proposte di assestamento di cui al disegno di legge in esame prevedono un incremento degli stanziamenti di bilancio pari a 6.858 milioni di euro, connessi principalmente a rimborsi e poste correttive delle entrate e ai trasferimenti correnti alle amministrazioni pubbliche. A parziale compensazione, segnala che le proposte di assestamento nell'ambito della spesa corrente prevedono una riduzione degli stanziamenti per interessi passivi di 2.362 milioni, in conseguenza dell'adeguamento alle previsioni tendenziali del DFP, nonché una riduzione delle risorse proprie UE (1.000 milioni) in relazione alle minori esigenze del bilancio comunitario rispetto a quanto previsto nella fase della definizione degli stanziamenti iniziali di bilancio per il 2025.
    

    
      La proposta di incremento degli stanziamenti della spesa in conto capitale, che ammonta a 148,5 miliardi di euro, risulta pari a 6.250 milioni in conto competenza ed è principalmente legata alla proposta di adeguamento degli stanziamenti di bilancio destinati a coprire il tiraggio di alcuni crediti di imposta scontato nei tendenziali di finanza pubblica nell'ambito della categoria di spesa afferente ai contributi agli investimenti alle imprese.
    

    
      Tra le variazioni proposte con il disegno di assestamento 2025 rientrano anche le operazioni di rimodulazione tra le dotazioni finanziarie a legislazione vigente, ai sensi dell'articolo 33, comma 3, della legge di contabilità e finanza pubblica.
    

    
      In termini di cassa, il disegno di legge di assestamento per il 2024 determina complessivamente un peggioramento del saldo netto da finanziare di 2,4 miliardi di euro rispetto alla previsione di bilancio, derivante da un aumento delle entrate finali per 17.662 milioni e da un aumento delle spese finali per 20.144 milioni.
    

    
      Il ricorso al mercato risulta peggiorato di circa 1 miliardo rispetto al bilancio di previsione 2024, raggiungendo un valore pari a -532,5 miliardi. Analogamente, il saldo primario, rispetto ai 141,5 miliardi della previsione iniziale, raggiunge l'importo di -146,3 miliardi. Il risparmio pubblico migliora di 10 miliardi, attestandosi a -93,7 miliardi di euro.
    

    
      La proposta di assestamento determina un aumento delle entrate finali di oltre 17,6 miliardi. La proposta di aumento delle entrate riguarda soprattutto le entrate tributarie, che recepiscono principalmente l'adeguamento alle stime del DFP 2025, con un aumento di 10,5 miliardi di euro in termini di cassa. Tali variazioni, rispetto alle previsioni iniziali, risentono dell'andamento crescente delle imposte dirette per le quali si determina un aumento di 9.365 milioni di euro in termini di cassa. Per le imposte indirette si prevede un aumento di 681 milioni di euro in termini di cassa. La variazione delle previsioni di cassa sconta, inoltre, gli effetti stimati per le riscossioni a mezzo ruolo contenute nel DFP dello scorso aprile e quelli derivanti dal successivo monitoraggio del relativo gettito. Per le entrate extratributarie, la proposta di assestamento prevede un incremento complessivo, rispetto alle previsioni della legge di bilancio, di 5,6 miliardi di euro in termini di cassa. Si evidenziano, in particolare, il versamento da parte dell'Unione europea della sesta rata del PNRR (+1.505 milioni di euro, a titolo di sovvenzione), i maggiori introiti relativi ai dividendi delle società partecipate (+1.300 milioni di euro), i proventi del settore giochi e scommesse (+585 milioni di euro), le maggiori entrate derivanti dai versamenti delle giacenze della contabilità speciale istituita per l'erogazione dei finanziamenti al Fondo di risoluzione unico per le crisi bancarie (+2.500 milioni di euro), e dai versamenti dei proventi dei produttori di energie rinnovabili effettuati dal Gestore dei Servizi Energetici (+690 milioni di euro). Tali maggiori entrate sono parzialmente compensate dai minori introiti riguardanti gli interessi attivi maturati sul conto disponibilità (-410 milioni di euro), dalle minori entrate relative a sanzioni e interessi connessi ai versamenti dei tributi (-614 milioni di euro per la competenza e -962 milioni di euro per la cassa) e dalle minori entrate relative al canone pagato dalle imprese per la trasformazione delle attività per imposte anticipate iscritte in bilancio in crediti di imposta (-70 milioni di euro). Come per le entrate tributarie, le variazioni alle previsioni in termini di cassa per le entrate extratributarie scontano gli effetti delle riscossioni a mezzo ruolo derivanti dall'adeguamento alle stime del DFP 2025 e dal successivo monitoraggio del gettito. Per le entrate da alienazione, ammortamento e riscossione di crediti la proposta di assestamento comporta variazione incrementali per 31 milioni di euro in termini di cassa, per effetto dell'adeguamento alle stime del DFP 2025 e del successivo monitoraggio del gettito.
    

    
      Riguardo alle spese finali, la proposta di assestamento ne determina un aumento di 20,1 miliardi, derivanti da un aumento della spesa corrente (+7,9 miliardi) e della spesa in conto capitale (+12,2 miliardi).
    

    
      Per la spesa corrente, le proposte di assestamento prevedono, in particolare, maggiori stanziamenti per i redditi da lavoro dipendente (2.728 milioni per la cassa), su cui incidono le riassegnazioni di entrate da cedolino unico. Aumentano inoltre i rimborsi e le poste correttive delle entrate (8.490 milioni per la cassa), che risentono delle integrazioni del provvedimento di assestamento per allineare gli stanziamenti di bilancio alle esigenze della contabilità speciale per la regolazione delle compensazioni e dei rimborsi fiscali. Aumentano altresì i consumi intermedi (1.527 milioni per la cassa), principalmente a causa delle variazioni per atto amministrativo, quali quelle connesse alle riassegnazioni di entrate e al riparto del Fondo per le missioni internazionali e del Fondo per le spese impreviste. Si riducono invece gli stanziamenti dei Fondi da ripartire (3.413 milioni per la cassa), su cui incide il riparto dei fondi nel corso della gestione. Si riducono altresì gli stanziamenti degli interessi (2.302 milioni per la cassa) e delle risorse proprie UE (di 1.000 milioni per la competenza e per la cassa), a causa delle variazioni del provvedimento di assestamento. Con riferimento alla spesa in conto capitale, l'incremento degli stanziamenti di 12,1 miliardi è concentrato nei contributi agli investimenti alle imprese (+8 miliardi per la cassa).
    

    
      Rispetto al dato iniziale, la variazione complessiva delle spese finali in termini di cassa è pari a +20,1 miliardi, dovuta a una maggiore spesa corrente primaria per 10,2 miliardi, a minori spese per interessi per 2,3 miliardi, e a maggiori spese in conto capitale per 12,2 miliardi.
    

    
      Con il provvedimento di assestamento si provvede, infine, ad aggiornare i residui attivi sulla base delle risultanze emerse al 31 dicembre 2024, a seguito della chiusura della gestione dell'esercizio. A questo riguardo, le previsioni assestate quantificano un ammontare di residui attivi finali al 31 dicembre 2024 pari a 254.047 milioni di euro. L'ammontare dei residui passivi delle spese complessive, comprensivi di quelli relativi al rimborso prestiti (3.961 milioni) alla chiusura dell'esercizio 2024 è pari a 191.921 milioni. Nel complesso, il conto dei residui al 31 dicembre 2024 rileva una variazione in diminuzione rispetto allo scorso anno, in controtendenza rispetto agli ultimi anni.
    

    
      L'articolo 33, comma 4-septies, della legge di contabilità e finanza pubblica dispone che la relazione tecnica di accompagnamento al disegno di legge di assestamento dia conto della coerenza del valore del saldo netto da finanziare (o da impiegare) con gli obiettivi programmatici definiti in coerenza con l'ordinamento europeo. Nel nuovo quadro di finanza pubblica, che tiene conto delle nuove regole di governance economica dell'Unione europea entrate in vigore il 30 aprile 2024, gli obiettivi programmatici sono declinati principalmente in termini di evoluzione della spesa netta, indicatore ancorato alla sostenibilità del debito pubblico. Le variazioni di bilancio disposte nel presente provvedimento devono risultare coerenti con il percorso di evoluzione della spesa netta fissato nel Piano strutturale di bilancio di medio termine (PSB) 2025-2029.
    

    
      La prima parte della relazione tecnica illustra le principali variazioni previste dalla proposta di assestamento e i relativi effetti sull'indebitamento netto delle amministrazioni pubbliche e, appunto, sulla spesa netta. Nel complesso, considerando gli effetti sul lato delle entrate (con effetti migliorativi, in termini di indebitamento, per circa 1.400 milioni) e sul lato delle spese (aumentate, in termini di indebitamento, per circa 900 milioni), le variazioni del provvedimento di assestamento comportano quindi un miglioramento dell'indebitamento netto di circa 500 milioni. La differenza tra il tasso di crescita annuo della spesa netta indicato nel DFP 2025 (pari all'1,25 per cento), e il tasso indicato nel PSB pari all'1,34 per cento, è pari in termini di volume a circa 900 milioni. Tale margine è stato assorbito dalle variazioni previste nel provvedimento in esame. Pertanto, le variazioni del provvedimento di assestamento risultano coerenti con il sentiero di spesa netta previsto nel PSB e determinano un miglioramento, come appena ricordato, in termini di indebitamento netto, pari a circa 500 milioni.
    

    
      Per ulteriori approfondimenti, rinvia al dossier n. 507 dei Servizi di documentazione del Senato e della Camera.
    

    
      Il PRESIDENTE propone di fissare il termine per la presentazione di emendamenti e ordini del giorno ai disegni di legge in titolo per giovedì 17 luglio 2025, alle ore 12.
    

    
      La Commissione conviene.
    

    
      Il PRESIDENTE dichiara aperta la discussione generale congiunta.
    

    
      Non essendovi richieste di intervento, rinvia il seguito dell'esame.
    

    
      Il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato.
    

    
      
(1565)
 
Conversione in legge del decreto-legge 30 giugno 2025, n. 95, recante disposizioni urgenti per il finanziamento di attività economiche e imprese, nonché interventi di carattere sociale e in materia di infrastrutture, trasporti ed enti territoriali

    

    
      (Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nella seduta del 14 luglio.
    

    
      Il presidente CALANDRINI comunica che è stata presentata la riformulazione 11.1 (testo 2), pubblicata in allegato.
    

    
      Dichiara quindi aperta la fase di illustrazione degli emendamenti, ricordando che, in base a quanto convenuto in Ufficio di Presidenza, si procederà all'illustrazione degli emendamenti sino alla giornata di giovedì 17 luglio 2025.
    

    
      La Commissione prende atto.
    

    
      Non essendovi iscritti per l'illustrazione degli emendamenti, il PRESIDENTE rinvia il seguito ad altra seduta.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      La seduta termina alle ore 14.
    

    
      EMENDAMENTO AL DISEGNO DI LEGGE (AL TESTO DEL DECRETO-LEGGE)
    

    
      N. 1565

    

    
       
    

    
      Art. 11
    

    
      
        11.1 (testo 2)
      

      
        Alfieri, Manca
      

      
        Al comma 1, sostituire la lettera a) con la seguente:
      

      
                  ''a) all'articolo 3, comma 11, dopo il primo periodo è aggiunto il seguente: «?Ferme restando la legislazione vigente in materia di cooperazione giudiziaria e di polizia in materia penale,   le competenze specifiche delle singole autorità che compongono il Comitato, il Comitato di sicurezza finanziaria è il punto di contatto centrale per rispondere alle richieste di altri Stati o di organismi internazionali per le questioni inerenti al rischio di abuso per finalità di finanziamento del terrorismo degli enti che si occupano prioritariamente di raccogliere ed erogare fondi per scopi benefici, religiosi, culturali e di istruzione e per condurre attività di sensibilizzazione circa il rischio cui potrebbero essere esposti gli stessi enti.?»;"
      

    



    

     
  
    
      5ª Commissione permanente
    

    
      (PROGRAMMAZIONE ECONOMICA, BILANCIO)
    

    
      MERCOLEDÌ 16 LUGLIO 2025
    

    
      417ª Seduta (antimeridiana)
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      CALANDRINI
    

    
      Interviene il sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze Sandra Savino.
    

    
      La seduta inizia alle ore 9,05.
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA
    

    
      
(1579)
 
Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 21 maggio 2025, n. 73, recante misure urgenti per garantire la continuità nella realizzazione di infrastrutture strategiche e nella gestione di contratti pubblici, il corretto funzionamento del sistema di trasporti ferroviari e su strada, l'ordinata gestione del demanio portuale e marittimo, nonché l'attuazione di indifferibili adempimenti connessi al Piano nazionale di ripresa e resilienza e alla partecipazione all'Unione europea in materia di infrastrutture e trasporti
, approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      (Parere alla 8ª Commissione. Seguito e conclusione dell'esame. Parere non ostativo)
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nella seduta di ieri.
    

    
      La sottosegretaria SAVINO deposita la relazione tecnica aggiornata, di cui all'articolo 17, comma 8, della legge di contabilità e finanza pubblica, positivamente verificata, nonché il prospetto riepilogativo degli effetti finanziari, richiesta dalla Commissione nella seduta di ieri, con cui si intendono superati i rilievi formulati dalla Commissione.
    

    
      Il relatore DREOSTO (LSP-PSd'Az) illustra quindi la seguente proposta di parere: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno di legge in titolo e acquisita la relazione tecnica aggiornata, di cui all'articolo 17, comma 8, della legge di contabilità e finanza pubblica, positivamente verificata, esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo.".
    

    
      Il senatore MAGNI (Misto-AVS) sottolinea che, a suo avviso, il decreto in esame presenta caratteri di incostituzionalità in quanto le norme ivi contenute sono complessivamente eterogenee e non ricorrono per esse né la necessità né l'urgenza.
    

    
      Dichiara pertanto il proprio voto contrario.
    

    
      Nessun altro chiedendo di intervenire, il PRESIDENTE, verificata la presenza del prescritto numero legale, pone ai voti, con l'avviso conforme del GOVERNO, la proposta di parere testé illustrata.
    

    
      La Commissione approva.
    

    
      
(1579)
 
Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 21 maggio 2025, n. 73, recante misure urgenti per garantire la continuità nella realizzazione di infrastrutture strategiche e nella gestione di contratti pubblici, il corretto funzionamento del sistema di trasporti ferroviari e su strada, l'ordinata gestione del demanio portuale e marittimo, nonché l'attuazione di indifferibili adempimenti connessi al Piano nazionale di ripresa e resilienza e alla partecipazione all'Unione europea in materia di infrastrutture e trasporti
, approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      (Parere all'Assemblea. Esame. Parere non ostativo)
    

    
      Il relatore DREOSTO (LSP-PSd'Az) illustra il disegno di legge in titolo, proponendo, per quanto di competenza, di ribadire il parere non ostativo già reso alla Commissione di merito, nel presupposto che non vengano apportate modifiche in sede referente.
    

    
      La sottosegretaria SAVINO esprime un avviso conforme al relatore.
    

    
      Il PRESIDENTE, con l'avviso conforme del GOVERNO e verificata la presenza del prescritto numero di senatori, pone in votazione la proposta di parere non ostativo.
    

    
      La Commissione approva.
    

    
      
(1184)
 
Disposizioni per la semplificazione e la digitalizzazione dei procedimenti in materia di attività economiche e di servizi a favore dei cittadini e delle imprese

    

    
      (Parere alla 1ª Commissione sugli emendamenti. Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nella seduta del 3 luglio.
    

    
      Il senatore LIRIS (FdI), in sostituzione della relatrice Mennuni, illustra gli emendamenti accantonati nella seduta del 2 luglio scorso, relativi al disegno di legge in titolo, segnalando, per quanto di competenza, in merito alle proposte emendative riferite all'articolo 2, che occorre valutare gli effetti finanziari degli emendamenti 2.0.1 e 2.0.43.
    

    
      Non vi sono osservazioni da formulare sulla proposta 2.0.24 (testo 2).
    

    
      In merito alle proposte emendative riferite all'articolo 4, occorre valutare gli effetti finanziari dell'emendamento 4.0.1.
    

    
      In relazione agli emendamenti all'articolo 5, occorre valutare gli effetti finanziari dell'emendamento 5.6.
    

    
      In relazione agli emendamenti riferiti all'articolo 6, appare suscettibile di comportare maggiori oneri l'emendamento 6.0.2.
    

    
      Con riferimento agli emendamenti riferiti all'articolo 8, occorre valutare gli effetti finanziari della proposta 8.0.4.
    

    
      Per quanto riguarda gli emendamenti all'articolo 9, appaiono suscettibili di comportare maggiori oneri gli emendamenti 9.4 e 9.5. Risulta necessario acquisire dal Governo la quantificazione degli effetti finanziari in merito agli emendamenti 9.6 e 9.0.29. Occorre valutare gli effetti finanziari degli emendamenti 9.0.7, 9.0.8, identico a 9.0.9 e 9.0.10. In merito alle proposte emendative riferite all'articolo 10, occorre valutare gli effetti finanziari degli emendamenti 10.0.22, 10.0.76, 10.0.86 e 10.0.87.
    

    
      Con riferimento agli emendamenti all'articolo 11, occorre valutare gli effetti finanziari dell'emendamento 11.1, che prevede, tra l'altro, il divieto di ogni scontistica o offerta, indipendentemente dalla natura pubblica o privata del gestore e l'obbligo di adottare entro nove mesi un sistema telematico di prenotazione del servizio di cremazione.
    

    
      In merito all'emendamento riferito all'articolo 12, appare suscettibile di determinare minori entrate per il bilancio dello Stato la proposta emendativa 12.0.1 che sostituisce in materia di successione legittima, in mancanza di altri successibili, lo Stato con i comuni.
    

    
      Per quanto riguarda gli emendamenti all'articolo 14, appare suscettibile di determinare minori entrate l'emendamento 14.5. Risulta necessario acquisire dal Governo la quantificazione degli effetti finanziari derivanti dall'emendamento 14.0.2, in tema di cumulo degli incentivi in conto energia. In ordine all'emendamento 14.0.3, occorre acquisire la valutazione del Governo in merito alla sostenibilità della clausola di invarianza degli oneri, in esso contenuta. Occorre valutare gli effetti finanziari dell'emendamento 14.0.4.
    

    
      In relazione agli emendamenti riferiti all'articolo 15, non vi sono osservazioni da formulare sull'emendamento 15.0.7, accantonato su richiesta del Governo.
    

    
      Con riferimento alla proposta emendativa all'articolo 24, occorre valutare gli effetti finanziari dell'emendamento 24.0.1.
    

    
      In merito alle proposte emendative riferite all'articolo 25, appaiono suscettibili di determinare maggiori oneri l'emendamento 25.6 e 25.0.7. Occorre valutare gli effetti finanziari degli emendamenti 25.0.1 e 25.0.2.
    

    
      Per quanto concerne la proposta emendativa all'articolo 26, occorre valutare gli effetti finanziari dell'emendamento 26.0.1.
    

    
      Per quanto riguarda gli emendamenti all'articolo 30, occorre valutare gli effetti finanziari della proposta 30.0.1. In merito all'emendamento 30.0.4, occorre valutare la sostenibilità della clausola di invarianza degli oneri prevista al comma 1.
    

    
      Con riferimento alle proposte emendative riferite all'articolo 31, occorre valutare gli effetti finanziari dell'emendamento 31.6.
    

    
      La sottosegretaria SAVINO esprime parere contrario con riferimento all'emendamento 9.0.29, in quanto, sulla base degli elementi allo stato disponibili, la proposta emendativa in esame appare suscettibile di determinare oneri per la finanza pubblica privi di idonea quantificazione e copertura.
    

    
      Chiede che tutti i restanti emendamenti, per i quali l'esame è sospeso, restino accantonati.
    

    
      Il senatore DREOSTO (LSP-PSd'Az) sollecita al Governo il completamento dell'istruttoria sull'emendamento 9.0.10 sottolineando che, a suo avviso, la proposta non comporta effetti finanziari negativi.
    

    
      La sottosegretaria SAVINO fa presente, in replica, che tutti gli emendamenti accantonati sono oggetto di istruttoria, i cui esiti saranno presentati il prima possibile.
    

    
      La senatrice TESTOR (LSP-PSd'Az) chiede che l'emendamento 9.0.29 venga mantenuto fra gli accantonati per un supplemento di istruttoria.
    

    
      Con l'avviso conforme del GOVERNO, il PRESIDENTE dispone pertanto il rinvio dell'esame di tutti gli emendamenti accantonati.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      
(991)
 
GASPARRI.
 
-
 
Modifica all'articolo 1 della legge 3 agosto 2004, n. 206, concernente l'estensione dei benefici previsti per le vittime del terrorismo e delle stragi di tale matrice in favore delle vittime della violenza politica decedute negli anni dal 1970 al 1979

    

    
      (Parere alla 1a Commissione. Seguito dell'esame e rinvio. Richiesta di relazione tecnica)
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nella seduta pomeridiana del 15 gennaio.
    

    
      Il relatore DREOSTO (LSP-PSd'Az) illustra il nuovo testo del disegno di legge in titolo, ricordando che sulla proposta di legge Atto Senato 991 la Commissione nella seduta del 21 maggio 2024 ha deliberato la richiesta di relazione tecnica, ai sensi dell'articolo 76-bis, comma 3, del Regolamento.
    

    
      In merito al nuovo testo ora all'esame della Commissione, il comma 1 dell'articolo 1 dispone che ai familiari superstiti delle vittime civili decedute a causa di atti criminosi di matrice politica commessi ai danni di cittadini italiani, compiuti sul territorio nazionale negli anni dal 1970 al 1979, come individuati dall'articolo 4 della legge 20 ottobre 1990, n. 302, è riconosciuta, con le modalità di cui all'articolo 7 della citata legge n. 302 del 1990, anche in assenza di sentenza, ancorché non definitiva, che ne attesti la predetta matrice, l'elargizione di cui all'articolo 5, comma 5, della legge 3 agosto 2004, n. 206.
    

    
      Viene previsto altresì che tale elargizione è unica anche in caso di concorso di più beneficiari ed è corrisposta a condizione che la vittima non abbia concorso alla commissione degli atti medesimi ovvero di reati a questi connessi ai sensi dell'articolo 12 del codice di procedura penale e risulti essere del tutto estranea ad ambienti e rapporti delinquenziali.
    

    
      Il comma 2, dispone che per la concessione dell'elargizione, le condizioni di estraneità alla commissione degli atti criminosi e agli ambienti e ai rapporti delinquenziali di cui al comma 1 sono altresì richieste nei confronti di tutti i beneficiari.
    

    
      Al comma 3, viene previsto che la domanda per la corresponsione dell'elargizione di cui al comma 1 deve essere presentata, a pena di decadenza, entro il termine di un anno dall'entrata in vigore della presente legge.
    

    
      I commi 4 e 5 recano disposizioni di non cumulabilità con altre provvidenze pubbliche in unica soluzione o comunque a carattere non continuativo, conferite o conferibili in ragione delle medesime circostanze, e con il risarcimento del danno spettante nei confronti dei responsabili dei fatti delittuosi.
    

    
      L'articolo 2, al comma 1, dispone che ai fini dell'attuazione del nuovo testo in esame, le somme iscritte nello stato di previsione del Ministero dell'interno relativo alle spese per "assegni vitalizi, speciali elargizioni e altre provvidenze da corrispondere ai cittadini italiani, ai cittadini stranieri e agli apolidi, vittime di azioni terroristiche e della criminalità organizzata di stampo mafioso, o alle loro famiglie" sono incrementate nella misura di 10 milioni di euro per l'anno 2026.
    

    
      A quanto risulta, tali risorse dovrebbero corrispondere a quelle stanziate nel capitolo 2313 dello stato di previsione del Ministero dell'interno.
    

    
      Al comma 2, si dispone che per la copertura finanziaria degli oneri derivanti dal comma 1, pari a 10 milioni di euro, si provvede a valere sulle risorse stanziate dall'articolo 6, comma 4, della legge 20 novembre 2017, n. 167.
    

    
      A tale riguardo, rileva innanzitutto che la stima dell'onere proposta dal nuovo testo è di 10 milioni di euro per l'anno 2026 in luogo della stima degli oneri del testo iniziale che prevedeva oneri valutati in 20 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2024 con copertura sul Fondo speciale di parte corrente accantonamento del Ministero della giustizia.
    

    
      Per quanto concerne i profili di quantificazione, occorre individuare la platea dei beneficiari, tenendo anche conto che il comma 1 dell'articolo 1 dispone che l'elargizione di cui all'articolo 5, comma 5, della legge 3 agosto 2004, n. 206, è riconosciuta anche in assenza di sentenza, ancorché non definitiva, che ne attesti la predetta matrice.
    

    
      In ordine ai profili di copertura, appare necessario acquisire dal Governo elementi informativi in merito al capitolo di bilancio relativo all'autorizzazione di spesa di cui al citato articolo 6, comma 4, della legge n. 167 del 2017, posta a copertura dei maggiori oneri. Occorre altresì valutare se, al comma 2 dell'articolo 2, la copertura debba essere riformulata in termini di riduzione di autorizzazione legislativa di spesa, specificando per l'anno 2026. Si segnala comunque che, a quanto risulta, l'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 6, comma 4, della legge 20 novembre 2017, n. 167, recava 12,8 milioni di euro per l'anno 2017, 31,4 milioni di euro per l'anno 2018, e per le annualità successive 1,4 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2019.
    

    
      Per quanto di competenza, alla luce dei rilievi sopra evidenziati, risulta necessario richiedere al Governo, ai sensi dell'articolo 76-bis, comma 3, del Regolamento, la predisposizione di una relazione tecnica.
    

    
      La rappresentante del GOVERNO conviene sulla necessità della predisposizione di una relazione tecnica, riservandosi di produrla.
    

    
      La Commissione conviene di richiedere la relazione tecnica, ai sensi dell'articolo 76-bis, comma 3, del Regolamento.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      
(1433)
 
Introduzione del delitto di femminicidio e altri interventi normativi per il contrasto alla violenza nei confronti delle donne e per la tutela delle vittime

    

    
      (Parere alla 2ª Commissione sugli emendamenti. Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nella seduta di ieri.
    

    
      Il PRESIDENTE sollecita il Governo a fornire gli elementi di chiarimento richiesti sugli emendamenti approvati al disegno di legge in esame.
    

    
      La sottosegretaria SAVINO si riserva di dare riscontro alle richieste della Commissione nella prossima seduta.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      IN SEDE REFERENTE
    

    
      
(1565)
 
Conversione in legge del decreto-legge 30 giugno 2025, n. 95, recante disposizioni urgenti per il finanziamento di attività economiche e imprese, nonché interventi di carattere sociale e in materia di infrastrutture, trasporti ed enti territoriali

    

    
      (Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nella seduta di ieri.
    

    
      Il presidente CALANDRINI comunica che, a seguito di un supplemento di istruttoria, gli emendamenti 2.107, 4.28 (testo 2) limitatamente al comma 5-ter, 5.0.2, 5.0.11 (testo corretto), 11.0.1, 11.0.2 (testo 3) e 18.0.2 risultano proponibili.
    

    
      Avverte che sono state presentate le riformulazioni 1.0.1 (testo 2) e 19.9 (testo 2), pubblicate in allegato.
    

    
      Comunica che è stato ritirato l'emendamento 14.0.15 (testo 2).
    

    
      Ricorda che è stata aperta ieri la fase di illustrazione degli emendamenti. Non essendovi richieste di intervento, rinvia il seguito dell'illustrazione ad altra seduta.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      
(1566)
 
Rendiconto generale dell'Amministrazione dello Stato per l'esercizio finanziario 2024

    

    
      
(1567)
 
Disposizioni per l'assestamento del bilancio dello Stato per l'anno finanziario 2025

    

    
      (Seguito dell'esame congiunto e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame congiunto sospeso nella seduta di ieri.
    

    
      Il PRESIDENTE ricorda che è aperta la discussione generale congiunta.
    

    
      Non essendovi richieste di intervento, rinvia il seguito dell'esame all'odierna seduta pomeridiana.
    

    
      Il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato.
    

    
      La seduta termina alle ore 9,25.
    

    
      EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE (AL TESTO DEL DECRETO-LEGGE)
    

    
      N. 1565

    

    
       
    

    
      Art. 1
    

    
      
        1.0.1 (testo 2)
      

      
        Centinaio, Murelli, Dreosto
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 1-bis
      

      
        (Riconoscimento della detraibilità fiscale sulle spese sostenute per gli Alimenti a Fini Medici Speciali ai pazienti oncologici)
      

      
                  1. A decorrere dal 1° gennaio 2026 e fino al 31 dicembre 2026, è riconosciuta una detrazione dall'imposta lorda sul reddito delle persone fisiche, nella misura del 19%, per le spese sostenute per l'acquisto di alimenti a fini medici speciali (AFMS), come definiti dal Regolamento (UE) n. 609/2013 e inseriti nella sezione A1 del Registro nazionale di cui all'articolo 7 del decreto del Ministro della sanità 8 giugno 2001, destinati a pazienti oncologici con diagnosi di tumori rari del tratto testa-collo, previa prescrizione medica che ne attesti la necessità terapeutica. La detrazione è applicabile alle spese sostenute esclusivamente per l'anno 2026, con esclusione degli AFMS destinati ai lattanti. La spesa detraibile è certificata da fattura o scontrino fiscale "parlante", riportante natura, qualità, quantità del prodotto e codice fiscale del destinatario.
      

      
                  2. Agli oneri derivanti dall'attuazione del comma 1, pari a 2,7 milioni di euro per l'anno 2026, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

    

    
      Art. 19
    

    
      
        19.9 (testo 2)
      

      
        Garavaglia, Dreosto
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                "1-bis. Le regioni a statuto ordinario possono rinunciare al contributo di 259,500 milioni di euro per l'anno 2026, di cui alla tabella 1, comma 134, articolo 1, allegata alla legge 30 dicembre 2018, n.145, che è corrispondentemente ridotto per ciascuna regione. Entro 30 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, le regioni a statuto ordinario comunicano al Ministero dell'economia e delle finanze, Ragioneria Generale dello Stato, l'opzione per la previsione contenuta al primo periodo del presente comma, ed entro i successivi trenta giorni, con decreto del Ministero dell'economia e delle finanze, sulla base delle rinunce trasmesse, è definita la situazione per singola regione della rinuncia al contributo per l'anno 2026, di cui al comma 134 dell'articolo 1 della legge 30 dicembre 2018, n. 145, e sono rivisti, per ciascuna regione, i contributi alla finanza pubblica di cui al comma 527, articolo 1, della legge 30 dicembre 2023, n. 213, e al comma 786, articolo 1, della legge 30 dicembre 2024, n. 207. In presenza di obbligazioni sottostanti già assunte dalle Regioni a statuto ordinario a valere sul contributo di cui al comma 134 dell'articolo 1 della legge 30 dicembre 2018, n. 145, le Regioni a statuto ordinario vi fanno fronte con risorse proprie, fermo restando il rispetto dell'equilibrio di cui all'articolo 1, comma 785, legge 30 dicembre 2024, n. 207. Conseguentemente, il contributo alla finanza pubblica previsto al comma 527, articolo, 1, della legge 30 dicembre 2023, n. 213, primo periodo, è ridotto al massimo, ove tutte le Regioni esercitino l'opzione prevista dal presente comma, in termini di indebitamento netto, fabbisogno e saldo netto da finanziare di 85.635.000 euro per l'anno 2026 e quello previsto dal comma 786, articolo 1, della legge 30 dicembre 2024, n. 207, primo periodo è ridotto in termini di indebitamento netto e fabbisogno di 85.635.000 euro per l'anno 2027, di 89.430.000 euro per l'anno 2028 e di 9.100.000 di euro per l'anno 2029."
      

    



    

     
  
    
      5ª Commissione permanente
    

    
      (PROGRAMMAZIONE ECONOMICA, BILANCIO)
    

    
      GIOVEDÌ 17 LUGLIO 2025
    

    
      419ª Seduta
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      CALANDRINI
    

    
      Interviene il sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze Sandra Savino.
    

    
      La seduta inizia alle ore 9,05.

    

    
      IN SEDE CONSULTIVA
    

    
      (1462-A) 
Disposizioni in materia di sicurezza delle attività subacquee

    

    
      (Parere all'Assemblea. Esame. Parere non ostativo)
    

    
      Il relatore LIRIS (FdI) illustra il disegno di legge in titolo, segnalando, per quanto di competenza, che non vi sono osservazioni da formulare.
    

    
      La sottosegretaria SAVINO non ha osservazioni da formulare.
    

    
      Non essendovi richieste di intervento, il PRESIDENTE, previa verifica del prescritto numero legale, pone in votazione una proposta di parere non ostativo, che risulta approvata.
    

    
      
(1433)
 
Introduzione del delitto di femminicidio e altri interventi normativi per il contrasto alla violenza nei confronti delle donne e per la tutela delle vittime

    

    
      (Parere alla 2ª Commissione sugli emendamenti. Seguito e conclusione dell'esame. Parere in parte non ostativo e in parte condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione)
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nella seduta pomeridiana di ieri.
    

    
      Il senatore LIRIS (FdI), in sostituzione della relatrice Nocco, illustra gli emendamenti approvati, accantonati nella seduta pomeridiana del 16 luglio scorso, relativi al disegno di legge in titolo, segnalando, per quanto di competenza, con riguardo alla proposta 3.0.1 (testo 2) che occorre valutare i profili finanziari del capoverso "Art. 3-bis", comma 1, laddove prevede che le regioni e le province di Trento e di Bolzano promuovano specifiche campagne di informazione con le risorse economiche, umane e strumentali disponibili a legislazione vigente: al riguardo si valuti l'opportunità di prevedere la facoltà in luogo dell'obbligo. Occorre poi valutare la modifica della clausola di invarianza finanziaria contenuta al comma 2 del predetto capoverso, includendo il riferimento a "nuovi o maggiori" oneri per la finanza pubblica. In relazione al capoverso "Art. 3-ter" della medesima proposta, deve valutarsi se l'istituzione e il funzionamento del tavolo tecnico previsto dai commi 1 e 2, composto anche da esperti con comprovata esperienza in materia, possano essere garantiti dalle risorse disponibili a legislazione vigente. In relazione al successivo comma 3, occorre quindi verificare se le regioni e le province autonome possano istituire il database dei laboratori di tossicologia forense di secondo livello con le risorse disponibili a legislazione vigente.
    

    
      Non vi sono osservazioni da formulare sull'emendamento 4.3, accantonato su richiesta del Governo.
    

    
      Occorre verificare la corretta quantificazione degli effetti finanziari relativi alla proposta 6.0.1 (testo 2), identica a 6.0.2 (testo 2) e 6.0.3 (testo 2).
    

    
      Non vi sono osservazioni da formulare sull'emendamento 7.0.1 (testo 2), accantonato su richiesta del Governo.
    

    
      Non vi sono osservazioni da formulare sulla proposta Coord.3.
    

    
      La sottosegretaria SAVINO con riferimento alla proposta 3.0.1 (testo 2) esprime un avviso di nulla osta condizionato a una riformulazione che mette a disposizione della Commissione.
    

    
      Sulle proposte 4.3 e 7.0.1 (testo 2) nonché sulla proposta Coord.3, non ha osservazioni da formulare.
    

    
      Con riferimento agli identici emendamenti 6.0.1 (testo 2), 6.0.2 (testo 2) e 6.0.3 (testo 2), esprime una valutazione non ostativa condizionata a una riformulazione di cui dà lettura.
    

    
      Alla luce degli elementi forniti dal Governo, il relatore LIRIS (FdI) illustra la seguente proposta di parere: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminati gli emendamenti approvati, accantonati nella seduta del 16 luglio scorso, relativi al disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo sugli emendamenti 4.3, 7.0.1 (testo 2) e Coord.3.
    

    
      Sull'emendamento 3.0.1 (testo 2) il parere non ostativo è condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, alla seguente riformulazione: "Dopo l'articolo 3, inserire i seguenti:
    

    
      «Art. 3-bis.
    

    
      (Campagne di sensibilizzazione per la prevenzione delle aggressioni di tipo sessuale attraverso l'uso di stupefacenti)
    

    
      1. Al fine di prevenire e contrastare aggressioni di tipo sessuale le regioni anche a statuto speciale e le province autonome di Trento e di Bolzano, nell'ambito della loro autonomia e con le risorse economiche, umane e strumentali disponibili a legislazione vigente, possono promuovere campagne di sensibilizzazione in ordine alla pericolosità dell'utilizzo di sostanze stupefacenti, psicotrope o comunque sostanze atte ad alterare la coscienza.
    

    
      2. Per le finalità di cui al comma 1, gli istituti scolastici secondari di primo e secondo grado, nell'ambito della propria autonomia, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, possono sostenere iniziative formative e didattiche volte a evidenziare i rischi derivanti dall'uso degli stupefacenti, in particolare sulle tipologie di droghe e sostanze che facilitano le violenze di natura sessuale.
    

    
      Art. 3-ter.
    

    
      (Linee guida e raccomandazioni per contrastare il fenomeno della violenza sessuale attraverso l'uso di sostanze stupefacenti)
    

    
      1. Al fine di prevenire e contrastare aggressioni di tipo sessuale attraverso l'uso di sostanze stupefacenti, presso il Ministero della salute è istituito un tavolo tecnico permanente composto da rappresentanti del Ministero della salute, del Dipartimento delle politiche contro la droga e le altre dipendenze della Presidenza del Consiglio dei ministri, del Dipartimento per le pari opportunità della Presidenza del Consiglio dei ministri, del Ministero della giustizia, del Ministero dell'interno nonché da esperti con comprovata esperienza in materia di sostanze stupefacenti.
    

    
      2. Ai componenti del tavolo tecnico permanente non spettano compensi, gettoni di presenza, emolumenti o indennità comunque denominati né rimborsi di spese. Al funzionamento del tavolo tecnico permanente si provvede nell'ambito delle risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente.»".
    

    
      Sugli identici emendamenti 6.0.1 (testo 2), 6.0.2 (testo 2) e 6.0.3 (testo 2), il parere non ostativo è condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, alla sostituzione del comma 2 con il seguente: "2. Agli oneri derivanti dal comma 1, valutati in 56.000 euro annui a decorrere dal 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2025-2027 nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2025, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero della giustizia.".".
    

    
      Non essendovi richieste di intervento e con l'avviso conforme del GOVERNO, il PRESIDENTE pone in votazione la proposta di parere testé illustrata.
    

    
      La Commissione approva.
    

    
      
(1372)
 
MARTI e altri.
 
-
 
Delega al Governo per la revisione del codice dei beni culturali e del paesaggio in materia di procedure di autorizzazione paesaggistica

    

    
      (Parere alle Commissioni 7ª e 8ª riunite. Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nella seduta del 3 luglio.
    

    
      La sottosegretaria SAVINO deposita una nota recante elementi di risposta sui rilievi finanziari segnalati dalla Commissione.
    

    
      Il PRESIDENTE dispone che sia messa a disposizione della Commissione.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      IN SEDE REFERENTE
    

    
      
(1566)
 
Rendiconto generale dell'Amministrazione dello Stato per l'esercizio finanziario 2024

    

    
      
(1567)
 
Disposizioni per l'assestamento del bilancio dello Stato per l'anno finanziario 2025

    

    
      (Seguito dell'esame congiunto. Disgiunzione dell'esame e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nella seduta antimeridiana di ieri.
    

    
      Il PRESIDENTE, nel ricordare che è in corso la discussione generale congiunta, prendendo atto che non vi sono richieste di interventi, dichiara conclusa tale fase procedurale.
    

    
      I RELATORI e la rappresentante del GOVERNO rinunciano ai rispettivi interventi di replica.
    

    
      Il PRESIDENTE dispone quindi la disgiunzione dei disegni di legge in esame e propone di rinviare il seguito dell'esame.
    

    
      La Commissione conviene.
    

    
      Il seguito dell'esame dei disegni di legge di rendiconto e assestamento è quindi rinviato.
    

    
      
(1565)
 
Conversione in legge del decreto-legge 30 giugno 2025, n. 95, recante disposizioni urgenti per il finanziamento di attività economiche e imprese, nonché interventi di carattere sociale e in materia di infrastrutture, trasporti ed enti territoriali

    

    
      (Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nella seduta antimeridiana di ieri.
    

    
      Il presidente CALANDRINI, nel ricordare che è in corso la fase di illustrazione degli emendamenti, atteso che non vi sono richieste di intervento, ne rinvia il seguito ad altra seduta.
    

    
      Comunica che sono state presentate le riformulazioni 7.6 (testo 2) e 18.0.2 (testo 2), pubblicate in allegato.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      La seduta termina alle ore 9,20.
    

    
      EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE (AL TESTO DEL DECRETO-LEGGE)
    

    
      N. 1565

    

    
       
    

    
      Art. 7
    

    
      
        7.6 (testo 2)
      

      
        Pirro
      

      
        Apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a)  al comma 1:
      

      
        	
          al primo periodo, sostituire le parole da: "della quota del 25 per cento", fino alla fine del periodo, con le seguenti: "di una quota ridotta degli importi indicati nei provvedimenti regionali e provinciali di cui all'articolo 9-ter, comma 9-bis, del medesimo decreto-legge n. 78 del 2015, determinata sulla base dell'incidenza dell'ammontare dei predetti importi in rapporto al fatturato conseguito nell'anno 2023. La quota ridotta è applicata secondo le seguenti modalità:
        

      

      
        	
          10 per cento per le aziende i cui importi di cui al primo periodo corrispondano a una somma pari o superiore all'80 per cento del fatturato conseguito nell'anno 2023;
        

        	
          15 per cento per le aziende i cui importi di cui al primo periodo corrispondano a una somma pari o superiore al 60 per cento e inferiore all'80 per cento del fatturato conseguito nell'anno 2023;
        

        	
          20 per cento per le aziende i cui importi di cui al primo periodo corrispondano a una somma pari o superiore al 40 per cento e inferiore al 60 per cento del fatturato conseguito nell'anno 2023;
        

        	
          35 per cento per le aziende i cui importi di cui al primo periodo corrispondano a una somma pari o superiore al 20 per cento e inferiore al 40 per cento del fatturato conseguito nell'anno 2023;
        

        	
          70 per cento per le aziende i cui importi di cui al primo periodo corrispondano a una somma inferiore al 20 per cento del fatturato conseguito nell'anno 2023.";

           
        

      

      
                  2. al secondo e terzo periodo sostituire le parole: "primo periodo" con le seguenti: "secondo periodo";
      

      
                  3. al quarto periodo sostituire le parole: "dal primo e secondo periodo" con le seguenti: "dai primi tre periodi";
      

      
                  b) al comma 2, sostituire le parole: "primo periodo" con le seguenti: "secondo periodo" e le parole: "quarto periodo" con le seguenti: "quinto periodo".
      

    

    
      Art. 18
    

    
      
        18.0.2 (testo 2)
      

      
        Garavaglia, Dreosto
      

      
        
Dopo l'articolo, inserire il seguente:

      

      
        
"Art. 18-bis

      

      
        
(Modifiche alla disciplina sulle misure di contenimento della spesa pubblica di cui articolo 1, della legge 30 dicembre 2024, n. 207)

      

      
                  1. All'articolo 1 della Legge 30 dicembre 2024 n. 207 sono apportatele seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al comma 849, dopo la lettera b) è aggiunta la seguente: «b-bis) alle fondazioni di cui al decreto legislativo 17 maggio 1999, n. 153;»;
      

      
                  b) al comma 857, primo periodo, dopo le parole «delle fondazioni» sono aggiunte le seguenti parole: «, escluse le fondazioni di cui al decreto legislativo 17 maggio 1999, n. 153,»;
      

      
                  c) al comma 858, primo periodo, è inserito, in fine, il seguente periodo: «che presentano un bilancio in perdita per tre anni consecutivi», e dopo il terzo periodo, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Le disposizioni di cui al presente comma non si applicano alle fondazioni di cui al decreto legislativo 17 maggio 1999, n. 153.»."

      

    



    

     
  
    
      5ª Commissione permanente
    

    
      (PROGRAMMAZIONE ECONOMICA, BILANCIO)
    

    
      MARTEDÌ 22 LUGLIO 2025
    

    
      420ª Seduta
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      CALANDRINI
    

    
      Interviene il sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze Sandra Savino.
    

    
      La seduta inizia alle ore 13,05.
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA
    

    
      (1433-A) 
Introduzione del delitto di femminicidio e altri interventi normativi per il contrasto alla violenza nei confronti delle donne e per la tutela delle vittime

    

    
      (Parere all'Assemblea sul testo e sugli emendamenti. Esame. Parere non ostativo)
    

    
      La relatrice NOCCO (FdI) illustra il disegno di legge in titolo e i relativi emendamenti trasmessi dall'Assemblea, segnalando per quanto di competenza, in relazione al testo, atteso che in sede referente sono state recepite le condizioni poste, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, dalla Commissione bilancio nella seduta dello scorso 16 luglio, che non vi sono osservazioni da formulare.
    

    
      In merito all'emendamento 1.300, non vi sono osservazioni da formulare.
    

    
      La sottosegretaria SAVINO, concordando con la relatrice, non ha osservazioni da formulare.
    

    
      La relatrice NOCCO (FdI) illustra quindi la seguente proposta di parere: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno di legge in titolo e il relativo emendamento, esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo.".
    

    
      Nessuno chiedendo di intervenire, il PRESIDENTE, verificata la presenza del prescritto numero legale, pone ai voti la proposta di parere testé illustrata dalla relatrice.
    

    
      La Commissione approva all'unanimità.
    

    
      (1547-A) 
Proroga del termine per l'esercizio delle deleghe previste dall'articolo 2 della legge 15 luglio 2022, n. 106, in materia di spettacolo

    

    
      (Parere all'Assemblea sul testo e sugli emendamenti. Esame. Parere non ostativo sul testo. Parere in parte non ostativo e in parte contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione sugli emendamenti)
    

    
      La relatrice TESTOR (LSP-PSd'Az) illustra il disegno di legge in titolo e i relativi emendamenti trasmessi dall'Assemblea, segnalando per quanto di competenza, in relazione al testo, preso atto che è stata recepita l'osservazione formulata dalla Commissione bilancio il 3 luglio scorso, che non vi sono osservazioni da formulare.
    

    
      Per quanto concerne gli emendamenti, occorre valutare gli effetti finanziari derivanti dalla proposta 1.4, che individua, tra i principi di attuazione della delega di cui all'articolo 2, comma 2, della legge 15 luglio 2022, n. 106, quello di determinare il carattere pubblico delle fondazioni lirico-sinfoniche, attualmente in regime di diritto privato. Comporta maggiori oneri la proposta 1.5 che prevede l'utilizzo di forme contrattuali a tempo indeterminato, soggetti al regime del concorso pubblico, sia per i corpi di ballo esistenti che per quelli di nuova creazione. Occorre valutare i profili finanziari della proposta 1.6, recante tra i principi di delega la garanzia di proporzionalità e sufficienza per il compenso orario delle prestazioni artistico-musicali nel settore sia privato che pubblico.
    

    
      Non vi sono osservazioni da formulare sui restanti emendamenti.
    

    
      La sottosegretaria SAVINO non ha osservazioni sul testo, mentre esprime un avviso contrario, per i profili finanziari, sugli emendamenti 1.4, 1.5 e 1.6.
    

    
      Sui restanti emendamenti non ha osservazioni da formulare.
    

    
      Non essendovi richieste di intervento, la relatrice TESTOR (LSP-PSd'Az) illustra la seguente proposta di parere: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno di legge in titolo e i relativi emendamenti, esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo sul testo.
    

    
      In relazione agli emendamenti, esprime parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte 1.4, 1.5 e 1.6.
    

    
      Il parere è non ostativo su tutti i restanti emendamenti.".
    

    
      Il PRESIDENTE, verificata la presenza del prescritto numero legale e con l'avviso conforme del GOVERNO, pone in votazione la proposta di parere testé illustrata dalla relatrice, che risulta approvata.
    

    
      
(1372)
 
MARTI e altri.
 
-
 
Delega al Governo per la revisione del codice dei beni culturali e del paesaggio in materia di procedure di autorizzazione paesaggistica

    

    
      (Parere alle Commissioni 7ª e 8ª riunite. Seguito e conclusione dell'esame. Parere non ostativo condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione)
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nella seduta del 17 luglio.
    

    
      Il senatore LIRIS (FdI), in sostituzione della relatrice Ambrogio, illustra, alla luce della nota depositata dal Governo, la seguente proposta di parere: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il nuovo testo NT relativo al disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, al recepimento delle seguenti modifiche all'articolo 2:
    

    
      - al comma 2, sia soppressa la lettera f);
    

    
      - al comma 6, sia soppresso il secondo periodo.".
    

    
      La rappresentante del GOVERNO esprime un avviso conforme alla proposta di parere testé formulata.
    

    
      Non essendovi richieste di intervento e con l'avviso conforme del GOVERNO, il PRESIDENTE, verificata la presenza del prescritto numero legale, pone in votazione la proposta di parere, che risulta approvata.
    

    
      IN SEDE REFERENTE
    

    
      
(1566)
 
Rendiconto generale dell'Amministrazione dello Stato per l'esercizio finanziario 2024

    

    
      (Seguito e conclusione dell'esame)
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nella seduta del 17 luglio.
    

    
      Il PRESIDENTE ricorda che nella seduta del 17 luglio si è conclusa la discussione generale congiunta e si è proceduto alla disgiunzione dell'esame dei disegni di legge di rendiconto e assestamento.
    

    
      Comunica quindi che non sono stati presentanti né emendamenti né ordini del giorno al disegno di legge di rendiconto.
    

    
      Si passa quindi alla votazione del mandato.
    

    
      Non essendovi richieste di intervento per dichiarazione di voto, verificata la presenza del prescritto numero legale, la Commissione conferisce mandato al relatore Lotito a riferire favorevolmente all'Assemblea sul provvedimento in esame, nel testo presentato dal Governo, autorizzandolo altresì a chiedere alla Presidenza di poter svolgere la relazione oralmente.
    

    
      
(1567)
 
Disposizioni per l'assestamento del bilancio dello Stato per l'anno finanziario 2025

    

    
      (Seguito e conclusione dell'esame)
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nella seduta del 17 luglio.
    

    
      Il PRESIDENTE comunica quindi che non sono stati presentanti né emendamenti né ordini del giorno al disegno di legge di assestamento.
    

    
      Si passa quindi alla votazione del mandato.
    

    
      Non essendovi richieste di intervento per dichiarazione di voto, verificata la presenza del prescritto numero legale, la Commissione conferisce mandato al relatore Calandrini a riferire favorevolmente all'Assemblea sul provvedimento in esame, nel testo presentato dal Governo, autorizzandolo altresì a chiedere alla Presidenza di poter svolgere la relazione oralmente.
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA
    

    
      
(1146-B)
 
Disposizioni e deleghe al Governo in materia di intelligenza artificiale
, approvato dal Senato e modificato dalla Camera dei deputati
    

    
      (Parere alle Commissioni 8a e 10a riunite sugli emendamenti. Esame. Parere in parte non ostativo e in parte contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione)
    

    
      Il senatore LIRIS (FdI), in sostituzione della relatrice Ambrogio, illustra gli emendamenti relativi al disegno di legge in titolo, segnalando, per quanto di competenza, che in relazione agli emendamenti riferiti all'articolo 3, occorre valutare gli effetti finanziari derivanti dall'emendamento 3.3, con particolare riguardo all'ultimo periodo, nonché dagli emendamenti 3.6 e 3.7.
    

    
      Per quanto riguarda gli emendamenti riferiti all'articolo 4, occorre valutare gli effetti finanziari degli emendamenti 4.3, 4.4 e 4.7.
    

    
      Con riferimento alle proposte emendative riferite all'articolo 5, appare suscettibile di comportare maggiori oneri l'emendamento 5.4. Occorre valutare gli effetti finanziari degli emendamenti 5.2 e 5.5.
    

    
      Riguardo agli emendamenti riferiti all'articolo 6, occorre valutare gli effetti finanziari derivanti dagli emendamenti 6.1, 6.2 e 6.3.
    

    
      Per quanto concerne le proposte emendative riferite all'articolo 12, segnala che l'emendamento 12.2 reca una autorizzazione di spesa di ammontare non definito. A tale riguardo occorre inoltre acquisire dal Governo elementi informativi in ordine alla disponibilità delle risorse del Fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n.190, richiamate a copertura degli oneri. Appare necessario valutare gli effetti finanziari degli emendamenti 12.1, 12.3, analogo a 12.4, nonché 12.5 e 12.6. In relazione all'emendamento 12.0.2, che dispone una delega al Governo per l'individuazione di un sistema di certificazione, considerato che tale emendamento, oltre ad essere privo di criteri per l'esercizio della delega, non è corredato di una quantificazione degli effetti finanziari né di una copertura, si osserva che il comma 2 dovrebbe essere correttamente riformulato prevedendo che dall'attuazione della delega non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica e che le amministrazioni interessate provvedono all'attuazione della delega nell'ambito delle risorse umane, strumentali e finanziarie già disponibili a legislazione vigente.
    

    
      Con riferimento alle proposte emendative riferite all'articolo 19, occorre valutare gli effetti finanziari degli emendamenti 19.6, che attribuisce al Comitato di coordinamento anche funzioni di vigilanza, 19.7, che prevede l'istituzione da parte del Ministro delle imprese e del made in Italy del programma di sostegno per le piccole e medie imprese (PMI) che vogliono adottare sistemi di intelligenza artificiale, 19.8, sulle caratteristiche degli investimenti pubblici in intelligenza artificiale, 19.10 che istituisce un altro Osservatorio presso il Ministero della giustizia con il compito di definire una strategia sull'utilizzo dell'intelligenza artificiale nell'ambito della giurisdizione, di formulare proposte in materia e di esprimere un parere preventivo e vincolante in ordine all'utilizzabilità nell'ambito della giurisdizione di ogni strumento di intelligenza artificiale destinato ad assistere un'autorità giudiziaria o un'autorità inquirente o di polizia giudiziaria, 19.11, che istituisce un Comitato permanente tra lo Stato, le Regioni e le autonomie locali, considerato che l'emendamento non specifica quale amministrazione dovrà provvedere alle spese per locali, arredi e attrezzature e per le spese di funzionamento, 19.12 e 19.0.1, che attribuiscono ulteriori compiti al Garante per la protezione dei dati personali.
    

    
      Per quanto concerne le proposte emendative riferite all'articolo 20, occorre valutare gli effetti finanziari degli emendamenti 20.1, 20.2, 20.3 e 20.4.
    

    
      In merito agli emendamenti riferiti all'articolo 24, occorre valutare gli effetti finanziari dell'emendamento 24.0.5 in relazione al quale non appare chiaro quali soggetti dovranno sostenere gli oneri dei percorsi di alfabetizzazione e formazione rivolti alle organizzazioni sindacali.
    

    
      Sui restanti emendamenti non ha osservazioni da formulare.
    

    
      La sottosegretaria SAVINO esprime l'avviso contrario sugli emendamenti 3.3, 3.6, 3.7, 4.3, 4.4, 4.7, 5.4, 5.2, 5.5, 6.1, 6.2, 6.3, 12.2, 12.1, 12.3, 12.4, 12.5, 12.6, 12.0.2, 19.6, 19.7, 19.8, 19.10, 19.11, 19.12, 19.0.1, 20.1, 20.2, 20.3, 20.4 e 24.0.5, in quanto suscettibili di determinare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, non quantificati né coperti.
    

    
      Sui restanti emendamenti, non ha osservazioni da formulare.
    

    
      Alla luce del parere reso dal Governo, il relatore LIRIS (FdI) formula la seguente proposta di parere: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminati gli emendamenti relativi al disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di competenza, parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte 3.3, 3.6, 3.7, 4.3, 4.4, 4.7, 5.4, 5.2, 5.5, 6.1, 6.2, 6.3, 12.2, 12.1, 12.3, 12.4, 12.5, 12.6, 12.0.2, 19.6, 19.7, 19.8, 19.10, 19.11, 19.12, 19.0.1, 20.1 20.2, 20.3, 20.4 e 24.0.5.
    

    
      Il parere è non ostativo su tutti i restanti emendamenti.".
    

    
      Non essendovi richieste di intervento, il presidente CALANDRINI pone in votazione la proposta di parere.
    

    
      La Commissione approva.
    

    
      
(1553)
 
Conversione in legge del decreto-legge 24 giugno 2025, n. 90, recante disposizioni urgenti in materia di università e ricerca, istruzione e salute

    

    
      (Parere alla 7a Commissione sugli emendamenti. Esame. Parere in parte non ostativo e in parte condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione)
    

    
      Il relatore LIRIS (FdI) illustra gli emendamenti approvati segnalando, per quanto di competenza, in relazione alle identiche proposte 1.10 (testo 2) e 1.11 (testo 3), che occorre valutare se l'estensione dei requisiti per l'assunzione del personale precario possa essere attuata nell'ambito delle risorse disponibili a legislazione vigente.
    

    
      Occorre valutare gli effetti finanziari derivanti dalle identiche proposte 2.2 e 2.3, concernenti l'ambito di applicazione delle assunzioni a tempo indeterminato a cui fanno riferimento.
    

    
      In riferimento all'emendamento 2.4 (testo 2), premesso che l'accantonamento del Fondo speciale di parte corrente utilizzato per la copertura finanziaria risulta capiente, andrebbe soppresso il riferimento alle proiezioni dello stanziamento, in quanto la copertura si riferisce al primo anno del bilancio triennale.
    

    
      Non vi sono osservazioni da formulare sugli emendamenti 2.100, 2.200, 2.0.1, 2.0.1000, 3.1, 3.5, 3.8 (testo 2), 5.2 (testo 2) e 6.4.
    

    
      In relazione agli identici emendamenti 5.0.8, 5.0.9 (testo 2) e 5.0.10 (testo 2), occorre avere conferma che dall'interpretazione autentica dell'articolo 1-bis, comma 4, del decreto-legge 7 aprile 2025, n. 45, ovvero che le borse di studio conferite prima dell'approvazione del predetto provvedimento conservano il regime fiscale agevolato vigente alla data del conferimento, non derivino ulteriori oneri per la finanza pubblica.
    

    
      Non vi sono osservazioni da formulare sul Coord.1.
    

    
      La rappresentante del GOVERNO in relazione agli emendamenti 1.10 (testo 2) e 1.11 (testo 3), non ha nulla da osservare in quanto la disposizione permette agli enti di ricerca la stabilizzazione nel limite delle risorse disponibili a legislazione vigente.
    

    
      Sulle proposte 2.2 e 2.3, non ha nulla da osservare in quanto le proposte introducono una mera modifica di drafting, volta a precisare che i vincitori di cui all'ultimo periodo del comma 2-ter sono coloro che hanno vinto i concorsi banditi ai sensi dell'articolo 59, comma 11, del decreto-legge 25 maggio 2021, n. 73, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 luglio 2021, n. 106. Gli emendamenti hanno quindi natura ordinamentale e non comportano nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.
    

    
      Sulla proposta 2.4 (testo 2), non ha nulla da osservare, concordando con la richiesta di modifica della Commissione.
    

    
      Sugli emendamenti 2.100, 2.200, 2.0.1, 2.0.1000, 3.1, 3.5, 3.8 (testo 2), 5.2 (testo 2) e 6.4, non ha nulla da osservare concordando con le valutazioni della Commissione.
    

    
      Sugli identici emendamenti 5.0.8, 5.0.9 (testo 2) e 5.0.10 (testo 2), non ha nulla da osservare, confermando che dall'interpretazione autentica dell'articolo 1-bis, comma 4, del decreto-legge 7 aprile 2025, n. 45, non derivano ulteriori oneri per la finanza pubblica.
    

    
      Sulla proposta Coord.1. non ha nulla da osservare, concordando con le valutazioni della Commissione.
    

    
      La senatrice LORENZIN (PD-IDP) solleva dubbi sul fatto che il testo del decreto, come risultante dall'esame della Commissione, sia stato valutato neutrale dal punto di vista finanziario, con particolare riguardo al tema della trasformazione dei policlinici universitari in aziende ospedaliere.
    

    
      La rappresentante del GOVERNO conferma in risposta la neutralità finanziaria del provvedimento.
    

    
      Non essendovi ulteriori richieste di intervento, il relatore LIRIS (FdI) formula la seguente proposta di parere: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminati gli emendamenti approvati fino alla seduta antimeridiana del 22 luglio relativi al disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo, sulle proposte 1.10 (testo 2), 1.11 (testo 3), 2.2, 2.3, 2.100, 2.200, 2.0.1, 2.0.1000, 3.1, 3.5, 3.8 (testo 2), 5.2 (testo 2), 5.0.8, 5.0.9 (testo 2), 5.0.10 (testo 2), 6.4 e Coord.1.
    

    
      Sull'emendamento 2.4 (testo 2), il parere non ostativo è condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, alla soppressione delle seguenti parole: "delle proiezioni".".
    

    
      Il PRESIDENTE pone quindi in votazione la proposta di parere testé illustrata, che risulta approvata.
    

    
      
(876)
 
CALANDRINI.
 
-
 
Indennizzo per i beni perduti in Tunisia

    

    
      (Parere alla 6ª Commissione. Esame e rinvio. Richiesta di relazione tecnica)
    

    
      Il relatore Claudio BORGHI (LSP-PSd'Az) illustra il disegno di legge in titolo, segnalando che l'articolo 1, al comma 1, prevede la corresponsione di un ulteriore indennizzo, nei limiti delle risorse del fondo di cui all'articolo 3 della proposta di legge in esame, ai cittadini italiani, agli enti e alle società di nazionalità italiana già operanti in Tunisia, in favore dei quali le leggi 5 giugno 1965, n. 718, e 25 marzo 1971, n. 212, hanno previsto la concessione di anticipazioni in relazione a beni, diritti e interessi perduti a seguito di provvedimenti adottati dalle autorità tunisine a partire dal 12 maggio 1964, ovvero che hanno beneficiato, in relazione ai suddetti beni, diritti e interessi perduti in Tunisia, delle disposizioni di cui alla legge 26 gennaio 1980, n. 16, alla legge 5 aprile 1985, n. 135, nonché alla legge 29 gennaio 1994, n. 98. Il comma 2 dispone che il beneficio di cui al comma 1 è calcolato moltiplicando il valore degli indennizzi in precedenza riconosciuti all'originario avente diritto o suoi aventi causa, ai sensi delle leggi di cui comma 1, per un coefficiente di rivalutazione pari a 1,90.
    

    
      L'articolo 2 reca disposizioni in materia di presentazione delle istanze per il riconoscimento dell'ulteriore indennizzo.
    

    
      L'articolo 3, al comma 1, reca l'istituzione nello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze, di un fondo con una dotazione di 60 milioni di euro annui per ciascuno degli anni dal 2023 al 2026, finalizzato alla corresponsione dell'indennizzo di cui all'articolo 1. Il comma 2 dispone che all'onere derivante dall'istituzione del fondo si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2023-2025, nell'ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2023, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al medesimo Ministero.
    

    
      Per quanto di competenza, in relazione ai profili di quantificazione, osserva che il disegno di legge in esame attribuisce ai beneficiari diritti soggettivi non comprimibili dai limiti finanziari del fondo ivi previsto, e che in caso di incapienza lo Stato dovrà comunque reperire ulteriori risorse per l'erogazione degli indennizzi.
    

    
      Al fine di definire con precisione gli effetti finanziari del provvedimento, appare inoltre necessaria una ricognizione della platea dei beneficiari e degli indennizzi finora ricevuti, che costituiscono la base di calcolo degli oneri.
    

    
      In relazione ai profili di copertura, rappresenta la necessità di riformulare la clausola di copertura con riferimento al bilancio triennale vigente. Osserva altresì che, allo stato, l'accantonamento del Ministero dell'economia e delle finanze presenta la necessaria capienza.
    

    
      Segnala poi che la previsione di cui al comma 1 dell'articolo 1, secondo cui la corresponsione degli ulteriori indennizzi verrà effettuata nei limiti delle risorse del fondo di cui all'articolo 3 della presente legge, non appare compatibile con la determinazione in misura fissa e non modulabile della misura del beneficio, che è determinato in misura fissa dall'applicazione di un coefficiente pari a 1,90, quindi in una misura quasi doppia degli indennizzi in precedenza riconosciuti.
    

    
      In relazione ai rilievi sopra formulati, risulta necessario richiedere al Governo, ai sensi dell'articolo 76-bis, comma 3, del Regolamento, la predisposizione di una relazione tecnica debitamente verificata.
    

    
      La sottosegretaria SAVINO concorda con la Commissione sulla necessità di predisporre una relazione tecnica sul provvedimento in esame.
    

    
      La Commissione conviene quindi di richiedere, ai sensi dell'articolo 76-bis, comma 3, del Regolamento, la predisposizione di una relazione tecnica debitamente verificata.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      
(1519)
 
Disposizioni sanzionatorie a tutela dei prodotti alimentari italiani

    

    
      (Parere alla 2ª Commissione. Esame e rinvio)
    

    
      Il relatore LOTITO (FI-BP-PPE) illustra il disegno di legge in titolo, segnalando, per quanto di competenza, che , in relazione all'articolo 1, recante modifiche al codice penale a tutela del commercio dei prodotti alimentari, pur trattandosi di norme ordinamentali, sarebbero utili maggiori informazioni sugli eventuali riflessi di tipo organizzativo che i nuovi reati potrebbero produrre nelle Amministrazioni maggiormente coinvolte nel contrasto dei fenomeni illeciti e degli abusi nel settore agroalimentare, fornendo, altresì, elementi di valutazione sulla sostenibilità delle attività di contrasto agli illeciti avvalendosi delle sole risorse umane, finanziarie e strumentali già previste in bilancio a legislazione vigente.
    

    
      In merito all'articolo 6, in tema di protezione delle indicazioni geografiche e delle denominazioni di origine dei prodotti agricoli e alimentari, fa presente che la disposizione sostituisce sanzioni in misura fissa con sanzioni graduabili, il cui importo massimo non risulta in nessun caso superiore a quello vigente in misura fissa e in alcuni casi viene rideterminato in misura leggermente inferiore rispetto a quello vigente. Ciò premesso, pur essendo le entrate da sanzioni non contabilizzate nei saldi di finanza pubblica e quindi non necessitando una loro modifica in diminuzione di una copertura finanziaria, sarebbe comunque auspicabile fornire maggiori informazioni sull'ammontare delle entrate in esame negli ultimi anni nonché una presumibile stima della loro evoluzione alla luce delle modifiche intervenute.
    

    
      Relativamente all'articolo 11, segnala che la relazione tecnica assicura che l'istituzione della nuova piattaforma informatizzata di registrazione delle movimentazioni di latte di bufala e dei suoi derivati non determina nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, in quanto la stessa rientra nelle attività di sviluppo ed evoluzione degli applicativi del portale SIAN, per cui si può attingere alle risorse in bilancio al capitolo MASAF 7761 pg 6, che reca una dotazione di circa 22 milioni di euro per il 2025, 19 milioni per il 2026 e 16 milioni per il 2027. Si evidenzia che tale piano gestionale reca la dicitura "Riorganizzazione dei sistemi informativi dell'amministrazione in vista della riforma della PAC post 2020 - riparto del fondo investimenti 2020 comma 14", per cui fa riferimento a fabbisogni più ampi rispetto a quello in esame. Andrebbero quindi forniti elementi volti, da un lato, a quantificare il costo della nuova piattaforma informatica per la realizzazione del Registro unico delle movimentazioni del latte di bufala e, dall'altro, a evidenziare le risorse effettivamente disponibili in bilancio allo scopo, assicurando al contempo che le restanti risorse siano idonee a fronteggiare tutte le esigenze già previste a legislazione vigente, senza oneri aggiuntivi a carico della finanza pubblica.
    

    
      Sull'articolo 12, al fine di valutare l'idoneità delle risorse da destinare per l'attuazione del Piano straordinario di controllo nazionale per i prodotti lattiero-caseari con denominazione di origine protetta e indicazione geografica tipica, appare opportuno che siano forniti maggiori elementi e dati circa la quantificazione dell'onere, chiarendo se tra gli oneri rientrano anche quelli derivanti dalle attività ispettive.
    

    
      Inoltre, atteso che il finanziamento del Piano prevede uno stanziamento solo per l'anno 2025, andrebbe chiarito se per tale Piano sono previsti eventuali aggiornamenti ed evoluzioni che potrebbero interessare anche gli anni successivi, specificando le risorse a ciò destinate. Il medesimo chiarimento andrebbe fornito nel caso in cui le attività ispettive fossero finanziate a valere sulle risorse del Piano.
    

    
      Riguardo all'articolo 13, in tema di blocco ufficiale temporaneo nei casi di inosservanza delle disposizioni per la cui violazione è prevista la sanzione amministrativa, posto che in caso di blocco ufficiale temporaneo la custodia dei prodotti è a carico dell'operatore del settore alimentare destinatario, andrebbe solo assicurato che nel caso di conversione del blocco temporaneo in sequestro amministrativo non discendano oneri per la finanza pubblica.
    

    
      Relativamente all'articolo 14, considerato che la Cabina di regia ivi prevista dovrà redigere annualmente il Piano operativo dei controlli agroalimentari e promuovere campagne straordinarie di controllo, andrebbero indicate le risorse presenti nello stato di previsione del Ministero dell'agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste disponibili allo scopo.
    

    
      Per ulteriori osservazioni, rinvia al dossier del Servizio del bilancio n. 261.
    

    
      La sottosegretaria SAVINO si riserva di fornire, in una prossima seduta, gli elementi di chiarimento richiesti.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      
(1552)
 
MALAN e altri.
 
-
 
Modifiche alla legge 11 febbraio 1992, n. 157, recante norme per la protezione della fauna selvatica omeoterma e per il prelievo venatorio

    

    
      (Parere alle Commissioni 8ª e 9ª riunite. Esame e rinvio. Richiesta di relazione tecnica)
    

    
      Il relatore GELMETTI (FdI) illustra il disegno di legge in titolo, segnalando che il provvedimento non risulta corredato di relazione tecnica.
    

    
      Per quanto di competenza, in relazione all'articolo 3, occorre avere conferma che le attività di controllo della fauna selvatica e delle specie domestiche inselvatichite, previste a carico dei gestori aeroportuali, possano essere svolte, in coerenza con la clausola di invarianza, con le risorse disponibili a legislazione vigente.
    

    
      Riguardo all'articolo 4, in materia di cattura temporanea e inanellamento di volatili, in relazione al comma 1, lettera a), punto 1), occorre fornire elementi utili a chiarire se le regioni potranno svolgere gli ulteriori compiti loro affidati nell'ambito delle risorse disponibili a legislazione vigente.
    

    
      Analogamente, per l'articolo 6, in materia di piani faunistici venatori occorre valutare se la previsione per cui la competenza a realizzare la pianificazione faunistico-venatoria viene posta unicamente in capo alle regioni, eliminando il riferimento alle province, possa essere, dalle stesse regioni, attuata con le risorse disponibili a legislazione vigente.
    

    
      Per quanto concerne l'articolo 9, in materia di ambiti territoriali di caccia, in relazione al comma 1, lettera b), occorre chiarire se dalla fissazione del numero degli organi direttivi degli ambiti territoriali di caccia in numero non superiore a venti unità possano derivare ulteriori oneri a carico della finanza pubblica.
    

    
      In merito all'articolo 13, considerato che le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano si avvalgono dei corpi e servizi di polizia regionale, provinciale, locale o delle città metropolitane per l'attuazione del piano straordinario per la gestione e il contenimento della fauna selvatica, occorre avere conferma che ciò possa avvenire nell'ambito delle risorse disponibili a legislazione vigente.
    

    
      Relativamente all'articolo 16, andrebbe confermato che la vigilanza venatoria possa essere svolta anche direttamente dagli agenti dipendenti dalle regioni o dal personale dei corpi e servizi di polizia locale senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.
    

    
      Con riguardo all'articolo 18, che reca la clausola di invarianza finanziaria, alla luce dei rilievi sopra riformulati, occorre richiedere al Governo, ai sensi dell'articolo 76-bis, comma 3, del Regolamento, la predisposizione di una relazione tecnica per la verifica della neutralità del provvedimento.
    

    
      La sottosegretaria SAVINO concorda con la Commissione sulla necessità di predisporre una relazione tecnica sul provvedimento in esame.
    

    
      La Commissione conviene quindi di richiedere, ai sensi dell'articolo 76-bis, comma 3, del Regolamento, la predisposizione di una relazione tecnica debitamente verificata.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      IN SEDE REFERENTE
    

    
      
(1565)
 
Conversione in legge del decreto-legge 30 giugno 2025, n. 95, recante disposizioni urgenti per il finanziamento di attività economiche e imprese, nonché interventi di carattere sociale e in materia di infrastrutture, trasporti ed enti territoriali

    

    
      (Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nella seduta del 17 luglio.
    

    
      Il presidente CALANDRINI comunica che sono state presentate le riformulazioni 4.4 (testo 2), 7.0.5 (testo 2), pubblicate in allegato.
    

    
      Comunica poi che sono stati ritirati gli emendamenti 17.0.2 e 17.0.3.
    

    
      Non essendovi richieste di intervento, dichiara quindi conclusa la fase di illustrazione degli emendamenti.
    

    
      La Commissione prende atto.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      SCONVOCAZIONE DELLA SEDUTA POMERIDIANA DELLA COMMISSIONE
    

    
      Il PRESIDENTE avverte che l'odierna seduta pomeridiana della Commissione, già convocata per le ore 18,30, non avrà luogo.
    

    
      La Commissione conviene.
    

    
      La seduta termina alle ore 13,40.
    

    
      EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE (AL TESTO DEL DECRETO-LEGGE)
    

    
      N. 1565

    

    
       
    

    
      Art. 4
    

    
      
        4.4 (testo 2)
      

      
        Gelmetti, Farolfi, Liris, Ambrogio, Sigismondi
      

      
        Al comma 2, dopo il capoverso "8-ter.1", inserire i seguenti:
      

      
                  "8-ter.2. Per gli interventi effettuati nei comuni dei territori colpiti da eventi sismici del 2012 nel territorio della Regione Emilia-Romagna, a far data dal 20 maggio 2012, la detrazione per gli incentivi fiscali di cui ai commi 1-ter, 4-ter e 4-quater spetta, in tutti i casi disciplinati dal comma 8-bis, per le spese sostenute entro il 31 dicembre 2026, nella misura del 110 per cento. Fermo restando quanto previsto dal comma 10-bis, per gli interventi ivi contemplati la detrazione spetta anche per le spese sostenute entro il 31 dicembre 2026 nella misura del 110 per cento;
      

      
                 8-ter.3. In considerazione della sovrapposizione territoriale degli eventi calamitosi occorsi, a favore dei soggetti privati e dei titolari delle attività economiche e produttive che hanno subito danni in conseguenza degli eventi sismici del 18 settembre 2023, per i quali il Consiglio dei ministri ha deliberato, in data 3 novembre 2023, lo stato di emergenza di rilievo nazionale ai sensi dell'articolo 24 del decreto legislativo 2 gennaio 2018, n.1, recante il Codice della protezione civile, verificatisi sui territori della Regione Emilia-Romagna si applicano le misure per la ricostruzione e riparazione delle abitazioni private e degli edifici ad uso economico e produttivo disciplinate dalle disposizioni adottate in attuazione del decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 dicembre 2016, n. 229, e successive modifiche e integrazioni, tenendo conto di quanto già disposto nell'ambito della gestione emergenziale di protezione civile di cui all'ordinanza del Capo del Dipartimento della protezione civile n. 1042 del 27 novembre 2023. In attuazione della presente disposizione si provvede mediante le risorse disponibili per la ricostruzione pubblica e privata ai sensi del decreto-legge 1° giugno 2023, n. 61, convertito, con modificazioni, dalla legge 31 luglio 2023, n. 100, pari a 45 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025 e 2026.".
      

    

    
      Art. 7
    

    
      
        7.0.5 (testo 2)
      

      
        Garavaglia, Murelli, Dreosto
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 7-bis.
      

      
        (Disposizioni urgenti in materia di governo della spesa farmaceutica)
      

      
                  1.All'articolo 15, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, dopo il comma 11-quater è inserito il seguente:
      

      
                  "11-quinquies. Al fine di garantire la sostenibilità della spesa per l'acquisto di farmaci non biologici a brevetto scaduto e nel contempo garantire un miglior livello di controllo della continuità delle forniture, e per i quali siano introdotti sul mercato i relativi farmaci equivalenti, si applicano le seguenti disposizioni:
      

      
                  a) le procedure pubbliche di acquisto devono svolgersi mediante utilizzo di accordi-quadro con tutti gli operatori economici quando i medicinali sono più di tre a base del medesimo principio attivo. A tal fine le centrali regionali d'acquisto predispongono un lotto unico per la costituzione del quale si devono considerare lo specifico principio attivo (ATC di V livello), i medesimi dosaggio e via di somministrazione;
      

      
                  b) al fine di garantire la sostenibilità della spesa e nel contempo limitare il rischio di discontinuità o interruzione delle forniture, sono stabilite per i primi tre farmaci nella graduatoria dell'accordo-quadro, classificati secondo il criterio del minor prezzo o dell'offerta economicamente più vantaggiosa, le seguenti quote di suddivisione del fabbisogno oggetto della procedura pubblica di acquisto:
      

      
                  1) 55 per cento al primo operatore classificato nella graduatoria dell'accordo quadro;
      

      
                  2) 30 per cento al secondo operatore classificato nella graduatoria dell'accordo quadro;
      

      
                  3) 15 per cento al terzo operatore classificato nella graduatoria dell'accordo quadro;
      

      
                  c) in caso di scadenza del brevetto o del certificato di protezione complementare di un farmaco non biologico durante il periodo di validità del contratto di fornitura, l'ente appaltante, entro sessanta giorni dal momento dell'immissione in commercio di uno o più farmaci equivalenti contenenti il medesimo principio attivo, e verificata la reale disponibilità di prodotto nel mercato italiano, apre il confronto concorrenziale tra questi e il farmaco originatore di riferimento, ricorrendo alle modalità di cui alle lettere a) e b) del presente comma nel caso i cui i medicinali a base del medesimo principio attivo siano più di tre;
      

      
                  d) in caso di successivo ingresso in commercio di ulteriori farmaci non biologici a base del medesimo principio attivo, il nuovo confronto concorrenziale è riaperto alla scadenza del precedente contratto di cui alla lettera c), nel rispetto di quanto prescritto dalle lettere a) e b);
      

      
                  e) l'ente appaltante è tenuto ad erogare ai centri prescrittori i prodotti aggiudicati con le procedure previste dal decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50 e successive modifiche ed integrazioni.".»
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"1^ Commissione permanente (Affari Costituzionali)"


    
      1ª Commissione permanente
    

    
      (AFFARI COSTITUZIONALI, AFFARI DELLA PRESIDENZA DEL CONSIGLIO E DELL'INTERNO, ORDINAMENTO GENERALE DELLO STATO E DELLA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE, EDITORIA, DIGITALIZZAZIONE)
    

    
      MARTEDÌ 15 LUGLIO 2025
    

    
      358ª Seduta
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      BALBONI
    

    
      Interviene il sottosegretario di Stato per l'interno Prisco.
    

    
      La seduta inizia alle ore 13.35.
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA
    

    
      
(1433)
 
Introduzione del delitto di femminicidio e altri interventi normativi per il contrasto alla violenza nei confronti delle donne e per la tutela delle vittime

    

    
      (Parere alla 2ª Commissione su emendamenti. Esame. Parere non ostativo)
    

    
      Il Presidente BALBONI (FdI), facente funzione di relatore, dopo aver illustrato gli emendamenti approvati, riferiti al disegno di legge in titolo, propone di formulare, per quanto di competenza, un parere non ostativo.
    

    
      Verificata la presenza del prescritto numero legale, la Commissione approva la proposta di parere del relatore.
    

    
      
(1462)
 
Disposizioni in materia di sicurezza delle attività subacquee

    

    
      (Parere alla 8ª Commissione. Esame. Parere non ostativo)
    

    
      Il Presidente BALBONI (FdI), facente funzione di relatore, dopo aver illustrato gli emendamenti approvati, riferiti al disegno di legge in titolo, propone di formulare, per quanto di competenza, un parere non ostativo.
    

    
      Verificata la presenza del prescritto numero legale, la Commissione approva la proposta di parere del relatore.
    

    
      
(1566)
 
Rendiconto generale dell'Amministrazione dello Stato per l'esercizio finanziario 2024

    

    
      
(1567)
 
Disposizioni per l'assestamento del bilancio dello Stato per l'anno finanziario 2025

    

    
      (Pareri alla 5ª Commissione. Esame congiunto. Parere non ostativo)
    

    
      Il Presidente BALBONI (FdI), facente funzione di relatore, esaminati i disegni di legge in titolo, e preso atto, per quanto riguarda il disegno di legge di assestamento, delle variazioni introdotte per l'anno finanziario 2025 nei programmi di spesa di interesse della tabella 2 (stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze) e nei programmi di spesa della tabella 8 (stato di previsione del Ministero dell'interno), propone di esprimere, per quanto di competenza, un parere non ostativo.
    

    
      Verificata la presenza del prescritto numero legale, la Commissione approva la proposta di parere del relatore.
    

    
      
(492)
 
PIRONDINI e altri.
 
-
 
Disposizioni e delega al Governo per l'istituzione di Scuole dell'infanzia a indirizzo musicale

    

    
      (Parere alla 7ª Commissione. Esame. Parere non ostativo con osservazioni)
    

    
      Il Presidente BALBONI (FdI), facente funzione di relatore, esaminato il disegno di legge in titolo, propone di esprimere, per quanto di competenza, un parere non ostativo, con una osservazione, pubblicato in allegato.
    

    
      Verificata la presenza del prescritto numero legale, la Commissione approva la proposta di parere del relatore.
    

    
      
(1579)
 
Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 21 maggio 2025, n. 73, recante misure urgenti per garantire la continuità nella realizzazione di infrastrutture strategiche e nella gestione di contratti pubblici, il corretto funzionamento del sistema di trasporti ferroviari e su strada, l'ordinata gestione del demanio portuale e marittimo, nonché l'attuazione di indifferibili adempimenti connessi al Piano nazionale di ripresa e resilienza e alla partecipazione all'Unione europea in materia di infrastrutture e trasporti
, approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      (Parere alla 8ª Commissione. Esame. Parere non ostativo)
    

    
      Il Presidente BALBONI (FdI), facente funzione di relatore, esaminato il disegno di legge in titolo, propone di esprimere, per quanto di competenza, un parere non ostativo, pubblicato in allegato.
    

    
      Verificata la presenza del prescritto numero legale, la Commissione approva la proposta di parere del relatore.
    

    
      SULLA PUBBLICAZIONE DI DOCUMENTI ACQUISITI
    

    
      Il PRESIDENTE comunica che, sull'esame in sede consultiva del Nuovo testo relativo ai disegni di legge n. 65 e connessi (Disposizioni in materia di morte medicalmente assistita) i contributi pervenuti a seguito delle audizioni informali che si sono svolte nella giornata odierna, saranno resi disponibili sul sito web della Commissione.
    

    
      La Commissione prende atto.
    

    
      La seduta termina alle ore 13,45.
    




     
    
      PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE
    

    
      SUL DISEGNO DI LEGGE N. 492
    

    
      La Commissione, esaminato il disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo, segnalando, all'articolo 2, comma 3, la necessità di aggiornare all'anno scolastico 2025-2026 la decorrenza degli oneri previsti per la formazione dei docenti.
    



     
    
      PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE
    

    
      SUL DISEGNO DI LEGGE N. 1579
    

    
      La Commissione, esaminato il disegno di legge in titolo e rilevato che:
    

    
      - la sussistenza dei presupposti straordinari di necessità e di urgenza viene individuata nell'esigenza di garantire la tempestiva operatività della società Stretto di Messina Spa, assicurando il rispetto del cronoprogramma per la realizzazione del collegamento stabile tra la Regione Siciliana e la Regione Calabria; favorire l'accelerazione degli investimenti e delle infrastrutture, attraverso la semplificazione delle procedure in materia di contratti pubblici; adottare misure in materia di motorizzazione e di autotrasporto; accelerare e semplificare la realizzazione di infrastrutture strategiche, indifferibili e urgenti, anche nell'ottica di favorire il potenziamento delle reti autostradali e una maggiore efficienza dei rapporti concessori in essere; realizzare progetti di investimento finanziati con le risorse del PNRR e del Piano nazionale per gli investimenti complementari; accelerare la realizzazione delle opere necessarie allo svolgimento dei Giochi olimpici e paralimpici invernali "Milano-Cortina 2026",
    

    
      esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo.
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"2^ Commissione permanente (Giustizia)"


    
      2ª Commissione permanente
    

    
      (GIUSTIZIA)
    

    
      MERCOLEDÌ 16 LUGLIO 2025
    

    
      292ª Seduta (antimeridiana)
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      BONGIORNO
    

    
      Interviene il sottosegretario di Stato per la giustizia Ostellari.
    

    
      La seduta inizia alle ore 9,15.
    

    
      IN SEDE REFERENTE
    

    
      
(1433)
 
Introduzione del delitto di femminicidio e altri interventi normativi per il contrasto alla violenza nei confronti delle donne e per la tutela delle vittime

    

    
      - e petizioni nn. 144 e 1320 ad esso attinenti
    

    
      (Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nella seduta di ieri.
    

    
      Il PRESIDENTE rende noto che la Commissione bilancio ha espresso parere non ostativo su alcuni emendamenti approvati, ma ha sospeso l'esame su ulteriori proposte. Non si è pertanto ancora nella condizione di poter votare il mandato alle relatrici.
    

    
      Dà quindi conto della presentazione della proposta di coordinamento Coord. 3 a firma delle relatrici, pubblicata in allegato al resoconto, che reca un intervento di correzione formale all'articolo 6 diretto a indicare con maggiore chiarezza, anche alla luce della relazione tecnica di accompagnamento al disegno di legge, la tipologia di delitto di omicidio a cui si applica il regime di favore previsto.
    

    
      Il sottosegretario OSTELLARI esprime parere favorevole sulla proposta Coord.3
    

    
      Posta ai voti, la proposta di coordinamento Coord. 3 è quindi approvata.
    

    
      Il PRESIDENTE rinvia quindi il seguito dell'esame del disegno di legge in titolo alla seduta già convocata per la giornata odierna alla prima sospensione utile dei lavori dell'Assemblea.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA
    

    
      
(1566)
 
Rendiconto generale dell'Amministrazione dello Stato per l'esercizio finanziario 2024

    

    
      
(1567)
 
Disposizioni per l'assestamento del bilancio dello Stato per l'anno finanziario 2025

    

    
      (Parere alla 5ª Commissione. Esame congiunto con esiti distinti. Parere non ostativo sul disegno di legge n. 1566. Parere non ostativo sul disegno di legge n. 1567)
    

    
      Il senatore SISLER (FdI), relatore, illustra i contenuti dei provvedimenti in titolo, per i quali la Commissione giustizia è chiamata a rendere due distinti pareri per le parti di competenza.
    

    
      Precisa quindi che il rendiconto generale dello Stato è lo strumento attraverso il quale il Governo, alla chiusura del ciclo di gestione della finanza pubblica (anno finanziario), adempie all'obbligo costituzionale di rendere conto al Parlamento dei risultati della gestione finanziaria. La disciplina del rendiconto è dettata dalla legge di contabilità e finanza pubblica 31 dicembre 2009, n. 196 e successive modificazioni, che all'articolo 35 dispone che il rendiconto relativo al 31 dicembre dell'anno precedente sia presentato entro il mese di giugno alle Camere con apposito disegno di legge, dopo esser stato previamente sottoposto alla Corte dei conti per il giudizio di parificazione, che rappresenta lo strumento mediante il quale la Corte assolve al compito di dare al Parlamento una conoscenza e una valutazione più ampia possibile dei conti della finanza statale. Al rendiconto generale dello Stato è allegata, per ciascuna amministrazione, una Nota integrativa, ai sensi dell'articolo 35, comma 2 della Legge196/2009 e successive modifiche, che espone le risultanze della gestione delle entrate e della spesa, elaborata in modo confrontabile con la corrispondente Nota al bilancio di previsione. La nota integrativa, articolata, con riferimento alle azioni sottostanti, illustra i risultati finanziari per categorie economiche di spesa motivando gli eventuali scostamenti rispetto alle previsioni iniziali e contiene l'analisi e la valutazione del grado di realizzazione degli obiettivi della spesa. La Nota integrativa per il Ministero della Giustizia è contenuta nel Volume VII del disegno di legge in cui, oltre ad analizzare il quadro generale di riferimento dell'anno 2024, si effettua un'analisi strategica del contesto esterno ed interno che ha caratterizzato lo svolgimento dei compiti dell'amministrazione della Giustizia. Come si evince dall'introduzione alla predetta Nota, le principali azioni del Ministero della Giustizia hanno tenuto conto delle riforme già avviate nel 2024, in attuazione delle linee di intervento contenute nel Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza (PNRR), le cui scadenze più importanti sono relative al completamento della riforma del processo civile e penale e della disciplina in materia di insolvenza, assicurato dall'entrata in vigore di tutti gli atti di delegazione. Nella Nota si dà altresì conto degli atti normativi primari che hanno determinato le grandezze del bilancio 2024 e del conseguente rendiconto. Più in generale, per quanto concerne il Rendiconto relativo all'anno 2024, ad esempio, lo stato di previsione del Ministero della Giustizia (tabella n. 5) nella missione 6 "Giustizia", ha registrato impegni per 10,8 miliardi, il programma 6.1 "Amministrazione penitenziaria" reca impegni per 3,4 miliardi, di cui 2,2 miliardi dedicati all'azione relativa alle spese di personale per la polizia penitenziaria, mentre il programma 6.2 "Giustizia civile e penale" reca impegni per 4,8 miliardi, di cui 2,0 miliardi per l'azione relativa alle spese di personale per i magistrati, 1,8 miliardi per il personale civile, e 0,9 miliardi per il funzionamento degli uffici giudiziari. Si segnala infine il programma 6.6 "Servizi di gestione amministrativa per l'attività giudiziaria", che reca impegni per 1,5 miliardi.
    

    
      Passa quindi all'illustrazione dei contenuti di competenza del disegno di legge di assestamento, previsto invece per consentire un aggiornamento, a metà esercizio, degli stanziamenti del bilancio, anche in base alla consistenza dei residui attivi e passivi accertata in sede di rendiconto dell'esercizio scaduto al 31 dicembre precedente. Il disegno di legge di assestamento si connette pertanto funzionalmente con il rendiconto del bilancio relativo all'esercizio precedente: l'entità dei residui, attivi e passivi, sussistenti all'inizio dell'esercizio finanziario, che al momento dell'elaborazione e approvazione del bilancio di previsione è stimabile solo in misura approssimativa, viene, infatti, definita in assestamento sulla base delle risultanze del rendiconto. La disciplina dell'assestamento del bilancio dello Stato è contenuta all'articolo 33 della legge di contabilità e finanza pubblica n. 196 del 2009, che ne prevede la presentazione entro il mese di giugno di ciascun anno. Come segnalato nella relazione illustrativa del disegno di legge di assestamento, tra gli stanziamenti dei consumi intermedi (+1.119 milioni per la competenza; +1.364 milioni per la cassa) crescono anche le risorse del Fondo per le spese obbligatorie (49 milioni, di cui 35 milioni destinati alle spese di giustizia e 10 milioni destinati alle spese per intercettazioni). La Tabella di riferimento per il Ministero della Giustizia è la n. 5, alla quale rinvia per l'esame di dettaglio.
    

    
      Per entrambi i provvedimenti propone l'espressione di un parere non ostativo.
    

    
      Poiché nessuno chiede di intervenire, il PRESIDENTE, previa verifica del numero legale, pone in votazione la proposta di parere del relatore sul disegno di legge n. 1566, che viene approvata. Successivamente, pone in votazione la proposta di parere del relatore sul disegno di legge n. 1567, che risulta, del pari, approvata.
    

    
      
(1552)
 
MALAN e altri.
 
-
 
Modifiche alla legge 11 febbraio 1992, n. 157, recante norme per la protezione della fauna selvatica omeoterma e per il prelievo venatorio

    

    
      (Parere alle Commissioni 8a e 9a riunite. Seguito e conclusione dell'esame. Parere favorevole con un'osservazione)
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nella seduta di ieri.
    

    
      Il senatore POTENTI (LSP-PSd'Az), relatore, illustra una proposta di parere favorevole con osservazione, pubblicata in allegato al resoconto.
    

    
      In particolare l'osservazione, di natura squisitamente tecnica, è giustificata dal fatto che l'articolo 14, al comma 1 lettera a) n. 2), nel vietare l'impedimento, l'ostacolo o il rallentamento con metodi violenti delle attività di controllo previste dai piani di cui agli articoli 19, comma 2, e 19-ter, colloca erroneamente la fattispecie nell'ambito nell'articolo 21 della legge n. 157 del 1992 che statuisce, invece, una serie di divieti per coloro che esercitano concretamente l'attività venatoria. Un ulteriore profilo critico è poi costituito dal fatto che la formulazione proposta, per l'individuazione della sanzione, farà riferimento all'articolo 31 della citata legge n. 157 del 1992. Infatti, considerato che al primo comma di tale articolo si specifica che le sanzioni amministrative si applicheranno "salvo che il fatto sia previsto dalla legge come reato", appare evidente che la nuova fattispecie risulterà di scarsa applicazione. Infatti, se si presuppone nella condotta l'uso di metodi violenti, il fatto sarà sempre qualificato come un reato.
    

    
      Osserva quindi, da ultimo, che l'articolo 17, comma 1, lettera c), nell'introdurre la lettera m-ter all'interno del citato articolo 31 della legge n. 157 del 1992, fa riferimento a una sanzione amministrativa pecuniaria (da euro 150 a euro 900) che, avendo in particolar modo riguardo al minimo edittale, appare incongrua.
    

    
      Il PRESIDENTE osserva, in via incidentale, che le osservazioni formulate dal relatore appaiono condivisibili sotto un profilo tecnico.
    

    
      Verificata la presenza del numero legale, posta ai voti la proposta di parere formulata dal relatore è approvata.
    

    
      IN SEDE REFERENTE
    

    
      
(978)
 
Erika STEFANI.
 
-
 
Modifiche al codice di procedura civile in materia di procedimento sommario per l'effettiva realizzazione del credito

    

    
      (Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nella seduta del 18 giugno.
    

    
      Il senatore BAZOLI (PD-IDP) domanda, a nome della propria parte politica, un differimento del termine per la presentazione di emendamenti e ordini del giorno, la cui scadenza è prevista per le ore 12 della giornata odierna.
    

    
      Il senatore BERRINO (FdI), in qualità di relatore, si pronuncia in senso non ostativo sulla richiesta.
    

    
      Il PRESIDENTE, apprezzate le circostanze, propone quindi di fissare il nuovo termine per la presentazione di ordini del giorno ed emendamenti per lunedì 8 settembre, alle ore 17.
    

    
      La Commissione conviene.
    

    
      La seduta termina alle ore 9,30.
    




     
    
      PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE SUL DISEGNO DI LEGGE N. 1552
    

    
      La Commissione, esaminato il provvedimento in titolo, per quanto di competenza, esprime parere favorevole con la seguente osservazione:
    

    
      - in relazione all'articolo 14, comma 1, lettera a), n. 2), con cui si inserisce una nuova condotta vietata consistente nell'impedire, ostacolare o rallentare, con metodi violenti, le attività di controllo previste dai piani di cui agli articoli 19, comma 2, e 19-ter. L'articolo 14 novella l'articolo 21 della legge 157/1992; tale collocazione sistematica non appare condivisibile in quanto l'articolo 21 elenca una serie di divieti afferenti a coloro che esercitano la caccia, e quindi la previsione sarebbe estranea a questo contesto. Inoltre, con la formulazione proposta, per l'individuazione della sanzione si farebbe riferimento al successivo articolo 31 della legge 157/1992, al cui primo comma si precisa che le sanzioni amministrative si applicheranno «per le violazioni delle disposizioni della presente legge e delle leggi regionali, salvo che il fatto sia previsto dalla legge come reato». La novella rischia pertanto di essere di scarsa applicazione ed appare quindi una mera petizione di principio, poiché, presupponendo nella condotta l'uso di metodi violenti, questo fatto sarà sempre qualificato come un reato. A ciò si aggiunga che all'articolo 17, comma 1, lett. c), si introduce come novella all'articolo 31 richiamato la lettera m-ter) nella quale si prevede la «sanzione amministrativa pecuniaria da euro 150 a euro 900 per chi impedisce, ostacola o rallenta le attività di controllo previste dai piani di cui agli articoli 19 comma 2, e 19-ter» non richiamando più - come invece all'articolo 14, comma 1, lettera a), n. 2) - i «metodi violenti» in presenza dei quali apparrebbe comunque non congrua una sanzione base di 150 Euro. Valutino pertanto le Commissioni di merito il coordinamento tra le disposizioni richiamate ovvero la soppressione del richiamo ai metodi violenti.
    

    
      EMENDAMENTO AL DISEGNO DI LEGGE
    

    
      N. 1433

    

    
       
    

    
      
        Coord. 3
      

      
        Le Relatrici
      

      
        All'articolo 6, comma 1, dopo le parole: «articoli 575,» inserire le seguenti: «aggravato ai sensi dell'articolo»
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"3^ Commissione permanente (Affari esteri e difesa)"


    
      3ª Commissione permanente
    

    
      (AFFARI ESTERI E DIFESA)
    

    
      GIOVEDÌ 17 LUGLIO 2025
    

    
      142ª Seduta
    

    
      Presidenza della Presidente
    

    
      CRAXI
    

    
      Interviene il vice ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale Cirielli.
    

    
      La seduta inizia alle ore 9.
    

    
      MATERIE DI COMPETENZA
    

    
      
(Doc.CCXXXIII, n. 2)
 
Relazione sullo stato di attuazione del Piano Mattei, aggiornata al 30 giugno 2025

    

    
      (Esame, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, del Regolamento, e rinvio)
    

    
      Il presidente Stefania CRAXI (FI-BP-PPE), in qualità di relatore, illustra il Documento in titolo, rilevando che la Commissione è chiamata all'esame della seconda Relazione sullo stato di attuazione del Piano Mattei, ai sensi di quanto previsto dall'articolo 5 del decreto-legge n. 161 del 2023 recante disposizioni urgenti per il «Piano Mattei» per lo sviluppo in Stati del Continente africano.
    

    
      Nell'introduzione al documento viene innanzitutto ricordato come l'azione italiana verso l'Africa, di cui il Piano Mattei rappresenta una strategia di medio e lungo periodo, si sia situata nel suo primo anno di attuazione in un contesto geopolitico in grande mutamento, segnato da un crescente numero di crisi che hanno interessato l'area del Mediterraneo, dall'aggravarsi del conflitto in Medio Oriente all'instabilità dello Yemen e del Mar Rosso, fino alla caduta del regime di Assad in Siria. Si tratta di un contesto di instabilità che interessa un'area contigua e strettamente connessa a quella africana e che ha un impatto diretto su molteplici ambiti cruciali per lo sviluppo del Continente africano, ma anche sulla realtà europea. La sfida nell'attuazione del Piano Mattei per l'Italia poggia sulla capacità di lavorare su progetti concreti sulla base di un partenariato paritario e di una logica di crescita condivisa, moltiplicando gli sforzi per mantenere l'Africa al centro della politica estera del nostro Paese, nella consapevolezza che le sfide del Continente africano assumono un valore strategico fondamentale anche per l'area mediterranea ed europea. Le linee di azione del Piano si sono mosse con l'obiettivo di estendere l'ambito d'azione del Piano Mattei, in controtendenza rispetto alla tendenziale e universale attitudine di questo periodo alla riduzione degli aiuti pubblici allo sviluppo, nonché di sviluppare i partenariati e le sinergie a livello internazionale e di intervenire sulla questione del debito in Africa, sia sul piano bilaterale che multilaterale.
    

    
      Con riferimento agli strumenti finanziari e alla cooperazione con le Istituzioni finanziarie internazionali, la Relazione ricorda la sottoscrizione di un accordo quadro di co-finanziamento con la Banca Mondiale per l'individuazione di iniziative e programmi da sostenere in settori e Nazioni africane di interesse comune, l'aumento dei contributi italiani per il rifinanziamento triennale dell'International Development Association (IDA), uno dei principali strumenti di finanziamento per lo sviluppo dei Paesi più poveri, nonché l'approfondimento della collaborazione con la Banca Africana di Sviluppo. Rilevanti in questo ambito sono stati anche la costituzione della piattaforma di coinvestimento denominata Growth and Resilience platform for Africa (GRAf) quale strumento di sostegno della crescita del settore privato africano negli ambiti della sicurezza alimentare, delle piccole e medie imprese locali e delle infrastrutture sostenibili, e l'avvio del programma di sostegno finanziario denominato Transforming and Empowering Resilient and Responsible Agribusiness (TERRA) per lo sviluppo e la transizione sostenibile in molte delle realtà africane coinvolte nel Piano. Fra gli ulteriori strumenti finanziari sviluppati in tale ambito, la Relazione ricorda altresì la "Misura Africa" di SIMEST, la società del Gruppo Cassa Depositi e Prestiti che sostiene la crescita delle imprese italiane attraverso l'internazionalizzazione della loro attività, per il sostegno di 90 progetti di PMI italiane in Africa, oltre agli importanti investimenti nei Paesi del Piano Mattei di SACE, il Gruppo assicurativo-finanziario italiano, direttamente controllato dal Ministero dell'economia e delle finanze, specializzato nel sostegno alle imprese e al tessuto economico nazionale, con il coinvolgimento di circa 200 imprese italiane in numerosi settori produttivi. Rilevante è stato altresì l'impegno per integrare gli obiettivi del Piano Mattei nella strategia italiana di partecipazione ad altre Banche e ai Fondi multilaterali di sviluppo e per sostenere gli interventi nel Continente africano da parte della Banca Europea per gli Investimenti.
    

    
      In relazione alla Governance del Piano, il documento informa come nel secondo semestre del 2024 sia stato completato il percorso di adattamento della struttura per la gestione delle risorse del Fondo Italiano per il Clima destinate all'attuazione dei progetti del Piano Mattei, sia stata avviata una riflessione comune sul tema della formazione professionale con Confindustria e sia stata altresì rafforzata l'interlocuzione con il Coordinamento italiano delle Diaspore (CIDCI) che ha fra l'altro portato alla presentazione di due nuove iniziative progettuali in Ghana e Mozambico.
    

    
      Nel corso del 2025 sono, inoltre, proseguite le iniziative per l'internazionalizzazione del Piano Mattei per l'Africa, nella convinzione che il successo dell'iniziativa dipenda anche dalla capacità di costruire collaborazioni concrete ed efficace con i partner internazionali, in una logica di condivisione degli sforzi e dei progetti. In tal senso il documento richiama il consolidamento della cooperazione con il Global Gateway dell'Unione europea, in particolare per lo sviluppo progettuale del Corridoio di Lobito, la via di comunicazione privilegiata per collegare l'Africa da occidente a oriente al fine di stimolare la crescita economica, l'occupazione e lo sviluppo sostenibile del Continente. Ulteriore menzione viene data al contributo italiano all'iniziativa del G7 denominata Adaptation Accelerator Hub per il sostegno delle Nazioni in via di sviluppo più vulnerabili nell'attuazione di misure di adattamento climatico.
    

    
      La relazione dà, quindi, conto delle missioni della Struttura del Piano Mattei nelle Nazioni coinvolte (Algeria, Repubblica del Congo, Tunisia, Kenya, Costa d'Avorio e Marocco), con l'obiettivo di accelerare l'attuazione di alcuni di progetti già identificati come prioritari, nonché di individuare nuove iniziative progettuali di concerto con le autorità locali.
    

    
      Al contempo, il Coordinatore della Struttura di Missione del Piano ha promosso l'avvio o la continuazione del dialogo con alcuni responsabili istituzionali di Nazioni interessate dal Piano (Mauritania, Senegal, Tanzania e Mozambico) al fine di pianificare le attività per la valutazione di aree prioritarie di intervento nelle rispettive realtà territoriali.
    

    
      Da ultimo, la Relazione offre un quadro di sintesi dell'avanzamento delle iniziative progettuali del Piano nell'ambito del settore agroalimentare (in particolare in Algeria, Costa d'Avorio, Ghana, Mozambico, Repubblica del Congo, Senegal, Tunisia e Tanzania), sanitario (in particolare in Costa d'Avorio ed Etiopia), energetico (principalmente in Africa del Nord, in Kenya, nella Repubblica del Congo, in Mozambico, in Egitto e in Tunisia), dell'istruzione (con riferimento ai progetti in Costa d'Avorio, Algeria, Tunisia, Etiopia, Egitto e Marocco), infrastrutturale e dell'acqua (richiamando iniziative in Etiopia, Repubblica del Congo, Tunisia, Zambia, Angola, Kenya e Tanzania).
    

    
      Al di là dei contenuti tecnici della Relazione, al relatore preme, in conclusione, rimarcare il merito politico di cui il Piano Mattei è innegabilmente portatore, quello di aver nuovamente posto l'Africa al centro dell'agenda italiana ed europea e di averlo fatto attraverso un modello operativo condiviso, supportato da una visione d'insieme, nella consapevolezza che molte delle opportunità e dei rischi per l'Italia, per l'Unione europea e per l'intera area del Mediterraneo hanno origine in Africa, in quel composito e straordinario mosaico di contraddizioni e ricchezza che quell'universo di umanità racchiude. Il Piano Mattei, in questo senso, intende porsi quale modello di condivisione e valutazione delle priorità di intervento multisettoriali, in una ottica di rispetto reciproco con i Paesi beneficiari, di condivisione di responsabilità, di visione prospettica e di costruzione dei necessari strumenti operativi, sinergicamente aperto ai contributi, anche finanziari, che potranno provenire anche dall'Unione europea, dalle Organizzazioni internazionali, dalle Banche internazionali di investimento e sviluppo e dai partner privati, forti della consapevolezza che rafforzare l'Africa significa rafforzare anche l'Europa e costruire condizioni per una stabilità comune. Se l'Italia, nell'attuale scenario di crisi internazionale, fatica a trovare risorse finanziarie addizionali da destinare non solo al Piano ma anche ai tradizionali strumenti della cooperazione allo sviluppo, si deve convenire come questo strumento, puntando a fare rete, ad internazionalizzarne l'azione, abbia concorso a facilitare l'afflusso di nuovi finanziamenti in direzione dell'Africa, come dimostra il recente impegno della Commissione europea e dell'Alto Rappresentante per gli affari esteri e la politica di sicurezza a mobilitare quote crescenti di investimenti nel continente africano attraverso la strategia del Global Gateway e il coordinamento tra le due iniziative per il rafforzamento delle infrastrutture digitali e dell'agricoltura sostenibile sancito nel vertice dello scorso 20 giugno, co-presieduto dalla presidente del Consiglio Meloni e dalla presidente della Commissione europea Ursula von der Leyen.
    

    
      Da ultimo, il relatore ricorda anche le parole dell'Alto Commissario delle Nazioni Unite per i rifugiati, Filippo Grandi, di recente audito dalla Commissione, che ha espressamente elogiato il Piano Mattei quale strumento di investimento in opportunità per le persone del continente africano, auspicando che ad esso possa essere data sempre più una dimensione ed un respiro europei.
    

    
      Il PRESIDENTE apre la discussione generale e palesa l'opportunità di svolgere, possibilmente anche insieme alla omologa Commissione della Camera dei deputati, delle conferenti audizioni.
    

    
      Concorda la Commissione.
    

    
      Il seguito dell'esame è, quindi, rinviato.
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA
    

    
      
(1566)
 
Rendiconto generale dell'Amministrazione dello Stato per l'esercizio finanziario 2024

    

    
      
(1567)
 
Disposizioni per l'assestamento del bilancio dello Stato per l'anno finanziario 2025

    

    
      (Pareri alla 5ª Commissione. Esame congiunto e rinvio)
    

    
      Il relatore SPERANZON (FdI) illustra congiuntamente i provvedimenti in titolo, ricordando che il Rendiconto generale espone i risultati complessivi relativi alle amministrazioni dello Stato per l'esercizio finanziario 2024, mentre il disegno di legge di assestamento reca l'aggiornamento degli stanziamenti di bilancio per l'anno finanziario 2025, anche sulla scorta dei residui accertati in sede di resoconto dell'anno precedente. Il Rendiconto generale dello Stato 2024 è stato parificato dalla Corte dei conti nella seduta del 26 giugno 2025, ed evidenzia - nel suo complesso - un miglioramento dei saldi, sia per competenza sia per cassa.
    

    
      Passando all'esame degli aspetti di competenza della Commissione, il relatore evidenzia, con riferimento al disegno di legge relativo al Rendiconto generale dell'Amministrazione dello Stato per l'esercizio finanziario 2024, come la legge di bilancio per il 2024 abbia assegnato al Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale uno stanziamento iniziale pari a 3,533 miliardi di euro, che costituisce una componente pari allo 0,29 per cento del bilancio dello Stato e dello 0,16 per cento del PIL. Le previsioni definitive del rendiconto per il 2024 risultano aumentate a 4.175,6 milioni, con una variazione in aumento di 642,3 milioni.
    

    
      Anche nel 2024, lo stato di previsione del MAECI risulta articolato in tre missioni e 14 programmi. La preminenza in termini numerici delle risorse assegnate si riscontra nella Missione 4, "L'Italia in Europa e nel mondo", che assorbe circa l'81 per cento del bilancio del dicastero. Complessivamente, il bilancio del MAECI nel 2024 è risultato in leggero aumento rispetto allo stanziamento iniziale del 2023 (pari a 3,285 miliardi di euro). In particolare, in base alle previsioni di spesa disposte con la legge di bilancio, sono diminuiti alcuni stanziamenti, tra cui la quota di partecipazione dell'Italia al Fondo europeo di sviluppo (FES) (con una contrazione di 38 milioni di euro, essendo passata da 263 milioni nel 2023 a 225 milioni nel 2024), i contributi a fondo perduto per l'internazionalizzazione delle piccole e medie imprese italiane (passati da 210 milioni di euro nel 2023 a 150 milioni per il 2024), quelli relativi all'attuazione delle politiche di cooperazione attraverso l'AICS (da 670 milioni di euro nel 2023 a 646 milioni nel 2024). Risultano, viceversa, incrementate rispetto al 2023 altre autorizzazioni di spesa, tra cui il contributo italiano allo Strumento Europeo per la pace (European Peace Facility-EPF) (che passa da 88,8 milioni di euro del 2023 a 303 milioni nel 2024, 359 milioni nel 2025, 366 milioni nel 2026), nonché i finanziamenti per l'acquisto e la ristrutturazione di immobili da adibire a sedi di Rappresentanze diplomatiche e consolari (da 28 milioni di euro nel 2023 a 44 milioni nel 2024).
    

    
      In relazione ai residui totali del MAECI, alla data del 31 dicembre 2024 i medesimi risultano diminuititi di 48,3 milioni di euro rispetto a quelli presenti al 1° gennaio 2024, passando da 336,7 milioni di inizio esercizio a 288,4 milioni, imputabile totalmente alle spese in conto capitale
    

    
      Al Rendiconto generale dell'Amministrazione dello Stato (A.S. 1566), ai sensi dell'articolo 14, comma 2, della legge n. 124 del 2014, è allegata anche la Relazione del Ministero degli Affari esteri e della cooperazione internazionale che riporta i dati e gli elementi informativi sull'utilizzo degli stanziamenti a sostegno di politiche di cooperazione allo sviluppo. Il documento dà conto sinteticamente delle spese per l'Aiuto pubblico allo sviluppo (APS) comunicato dalle Amministrazioni pubbliche italiane per l'anno 2024, in cui si evidenzia come la spesa pubblica per la politica di cooperazione allo sviluppo sia stata pari nell'anno di riferimento a circa 6,2 miliardi di euro, pari allo 0,28 per cento del Reddito Nazionale Lordo, a cui hanno contribuito tutti i soggetti pubblici del sistema italiano. Il Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale, a cui spettano competenze per assicurare unitarietà e coerenza dell'azione di tutti gli attori pubblici e privati italiani, ha finanziato il 18,34 per cento dell'APS complessivo del nostro Paese. Anche nel 2024, la priorità assoluta della cooperazione allo sviluppo è stata l'Africa, così come previsto dal Documento Triennale di Programmazione e di Indirizzo 2024-2026 e in linea con lo spirito del Piano Mattei. Complessivamente, sulla base di quanto indicato nella Relazione, il continente africano ha beneficiato di circa 580 milioni di euro, il 60 per cento delle risorse bilaterali assegnate su base geografica. Queste risorse sono state destinate a interventi volti a rafforzare i servizi socio-sanitari di base, la sicurezza alimentare e a favorire uno sviluppo economico sostenibile e inclusivo, diretto alla creazione di opportunità di occupazione in loco e alla rimozione delle cause profonde della migrazione.
    

    
      Con riferimento al comparto della Difesa, lo stato di previsione del Ministero di Via XX Settembre (tabella n.12), contenuto nella legge di bilancio 2024 quantificava, in via previsionale, le spese finali in circa 29 miliardi di euro. Le previsioni definitive del Rendiconto per il 2024 risultano aumentate a 31.801,8 milioni di euro, con una variazione in aumento di circa 2,6 miliardi di euro; tale incremento riguarda sia le spese correnti (2.295,1 milioni) che quelle in conto capitale (322,5 milioni). Le spese finali definitive del Ministero della difesa ammontano dunque a circa il 2,5 per cento della spesa finale definitiva del Rendiconto dello Stato per il 2024.
    

    
      Passando all'esame del disegno di legge recante disposizioni per l'assestamento del bilancio dello Stato per l'anno finanziario 2025, il relatore evidenzia come lo stato di previsione del Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale per l'anno finanziario 2025, approvato con legge di bilancio n. 207 del 2024, rechi spese in termini di competenza per un totale di 3.381,08milioni di euro, di cui 3.328,62 milioni di parte corrente e 52,45 milioni in conto capitale. La consistenza dei residui presunti viene valutata, al 1° gennaio 2025, pari a 270,33 milioni di euro. La massa spendibile (competenza più residui) ammonta, quindi, a 3.651,41 milioni di euro, con un coefficiente di realizzazione (rapporto tra autorizzazioni di cassa e massa spendibile) che si attesta al 92,60 per cento. Al riguardo, ricorda che il coefficiente di realizzazione esprime la capacità di spesa di un dato Ministero.
    

    
      Rispetto alle previsioni iniziali, il disegno di legge di assestamento 2025 (A.S. 1567) reca talune modifiche dovute in parte all'adozione di atti amministrativi nel periodo gennaio-maggio 2025 che hanno già comportato variazioni di bilancio, e in parte alle variazioni proposte dallo stesso disegno di legge di assestamento. Più nel dettaglio, le variazioni complessivamente apportate al bilancio per atti amministrativi hanno determinato un aumento di 329,43 milioni di euro delle dotazioni di competenza e di 339,4 milioni di euro delle autorizzazioni di cassa, in relazione a provvedimenti legislativi e a norme di carattere generale nel frattempo approvati. Le variazioni ai residui (18,06 milioni di euro) trovano motivo nella necessità di adeguare i residui presunti a quelli risultanti dal rendiconto del 2024 e tengono conto altresì delle variazioni compensative intervenute nel conto dei residui passivi medesimi in relazione all'applicazione di particolari disposizioni legislative.
    

    
      Il disegno di legge di assestamento prevede, a sua volta, un incremento degli stanziamenti, sia di competenza sia di cassa, nella misura rispettivamente di 8,13 milioni di euro, e di 70,88 milioni di euro, variazione quest'ultima in larga parte ascrivibile al dato relativo alla sola Missione 4 (66,8 milioni di euro nel suo complesso).
    

    
      Riassuntivamente, pertanto, rispetto alle previsioni iniziali, le spese previste per il MAECI registrano un aumento di 337,56 milioni di euro in termini di competenza e di 410,31 milioni di euro in termini di cassa, con le previsioni per il 2025 che risultano assestate a 3.718,64 milioni di euro in termini di competenza. Le previsioni iniziali di cassa, pari a 3.381,08 milioni di euro si assestano in 3.791,6 milioni di euro (segnando un aumento di 410,3 milioni), e le previsioni iniziali per i residui, pari a 270,3 milioni si assestano in 288,4 milioni (registrando un aumento di 18,1 milioni di euro).
    

    
      Lo stato di previsione del Ministero della difesa per il 2025, reca spese in termini di competenza per un totale di 31.298 milioni di euro, di cui 21.667 milioni di parte corrente e 9.631 milioni in conto capitale. La consistenza dei residui presunti viene valutata pari a 1.403 milioni di euro. La massa spendibile (competenza più residui) ammonta quindi a circa 32.701 milioni di euro.
    

    
      Rispetto a tali previsioni iniziali, il disegno di legge di assestamento 2025 (A.S. 1567) reca talune modifiche dovute in parte all'adozione, nel periodo gennaio-maggio 2025, di atti amministrativi che hanno già comportato variazioni di bilancio, e per il resto alle variazioni proposte dallo stesso disegno di legge di assestamento.
    

    
      Le variazioni complessivamente apportate al bilancio per atti amministrativi hanno determinato anzitutto un aumento di 2.536,2 milioni di euro delle dotazioni di competenza e di cassa.
    

    
      Riassuntivamente, le previsioni per il 2025 per il Ministero della difesa risultano assestate a 34.028 milioni di euro in termini di competenza, con una variazione complessiva in aumento di 2.729,5 milioni di euro, per effetto della ulteriore variazione proposta con il disegno di legge di assestamento che dispone un incremento di circa 193 milioni di euro.
    

    
      Il relatore richiama, altresì - stanti i temi di interesse per la Commissione - i contenuti della Relazione sul rendiconto generale dello Stato 2024 della Corte dei Conti, che analizza la gestione del bilancio dello Stato per singole Amministrazioni.
    

    
      Nel capitolo dedicato al Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale, viene rimarcato come tra le principali aree di intervento del dicastero della Farnesina rivestano un ruolo primario le aree dell'Unione europea e dell'"Alleanza atlantica e sicurezza". Nel 2024, inoltre, l'azione diplomatica, in risposta alle mutazioni geopolitiche in atto, si è incentrata in particolar modo sul tema migratorio, ponendo come obiettivo preminente di intervento il rafforzamento della cooperazione dell'Europa con i Paesi terzi di origine e transito, il controllo dei flussi irregolari e il rafforzamento dei canali legali di mobilità.
    

    
      Nel complesso, le risorse finanziarie assegnate alla Farnesina dalla legge di bilancio 2024 ammontano a 3,53 miliardi di euro (in aumento rispetto ai 3,29 miliardi nel 2023), per attestarsi a 4,18 miliardi di euro a fine gestione, con un incremento di 642,3 milioni di euro rispetto allo stanziamento iniziale. L'esercizio 2024, che riporta in bilancio 336,7 milioni di residui iniziali (erano 429,3 milioni nel 2023), chiude la gestione al 31 dicembre con 288,4 milioni di residui finali (meno 14,34 per cento).
    

    
      Il relatore ricorda che il Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale gestisce attualmente tre missioni: la numero 4 "Italia in Europa e nel mondo", la numero 16 "Commercio internazionale ed internazionalizzazione del sistema produttivo" e la numero 32 "Servizi istituzionali e generali", trasversale a tutte le amministrazioni. Dall'esame dei principali risultati del 2024 il documento della magistratura contabile evidenzia come la funzione istituzionale del MAECI si realizzi prevalentemente attraverso la missione 4 "Italia in Europa e nel mondo", suddivisa in 11 programmi, le cui risorse rappresentano l'81,10 per cento degli stanziamenti dell'intero Ministero, con una dotazione di 3,39 miliardi. Seguono quindi la missione 16 "Commercio internazionale ed internazionalizzazione del sistema produttivo", che riceve 640,9 milioni, pari al 15,35 per cento del bilancio MAECI, e la missione 32 "Servizi istituzionali e generali", trasversale a tutte le Amministrazioni dello Stato, con due programmi di spesa e 148 milioni di risorse assegnate, che rappresentano il restante 3,55 per cento del bilancio del dicastero.
    

    
      Fra i programmi di rilievo della Missione 4, a quello relativo alla cooperazione allo sviluppo (programma 2) sono assegnate risorse per 1,20 miliardi di euro (in diminuzione rispetto al dato del 2023 che era stato pari a 1,29 miliardi), quasi completamente impegnate. La magistratura contabile segnala altresì che, secondo quanto indicato dal Dicastero, il sistema della Cooperazione italiana nel 2024 ha avuto a disposizione risorse a dono per circa 1,1 miliardi provenienti dalla legge di bilancio 2024, dalla deliberazione per la partecipazione dell'Italia a missioni internazionali 2024 e da ulteriori fonti di finanziamento, tra cui l'8 per mille, utili di bilancio dell'AICS e fondi residui. La Programmazione 2024 ha integrato iniziative a dono e, per la prima volta in maniera contestuale, a credito d'aiuto del Fondo Rotativo gestito da Cassa Depositi e Prestiti. È stato quindi possibile fare una programmazione di oltre 2,3 miliardi sul triennio 2024-2026, di cui 1,3 miliardi destinati all'Africa con un focus sui Paesi prioritari della Cooperazione e in particolare su Etiopia, Tunisia e Costa d'Avorio, tra i Paesi pilota del Piano Mattei.
    

    
      Nel capitolo dedicato al Ministero della difesa, la Relazione della Corte dei Conti rimarca come la funzione difesa del dicastero di Via XX Settembre registri un incremento determinato prevalentemente dalle maggiori risorse per gli investimenti. Posto che la struttura dello stato di previsione del Ministero è rimasta immutata rispetto al 2023, con 3 missioni e 10 programmi, il 94 per cento circa del volume complessivo delle risorse assegnate per l'esercizio 2024, in termini di competenza, è destinato alla missione 5 "Difesa e sicurezza del territorio", in cui, in particolare, sono allocati due obiettivi strategici, entrambi collegati proprio alla seconda Priorità politica, e anche la prevalenza degli obiettivi strutturali. In base a quanto disposto dalla legge di bilancio n. 213 del 2023, per l'esercizio finanziario 2024 il Ministero della difesa è stato destinatario di 28,7 miliardi, come stanziamento iniziale, in aumento del 5,2 per cento rispetto all'esercizio 2023. Nell'osservare come negli ultimi anni gli stanziamenti complessivi destinati al Ministero della difesa, e in particolare, al settore investimenti, siano stati orientati a un progressivo aumento, la magistratura contabile rileva che la dotazione definitiva complessiva del Ministero nel 2024 è stata pari a 31,4 miliardi, di cui 8,2 miliardi nel settore degli investimenti fissi lordi. All'interno del Ministero, la missione 5, che assorbe la quasi totalità delle risorse, registra stanziamenti definitivi pari a 29,6 miliardi, in aumento di circa il 4,4 per cento rispetto al 2023.
    

    
      Con riferimento quindi alla gestione del Ministero, la capacità di impegno, determinata come rapporto tra impegni totali e massa impegnabile, subisce una lieve flessione, attestandosi al 92,7 per cento, rispetto al 93,3 del 2023. La massa spendibile, in ragione dell'aumento sia degli stanziamenti definitivi che dei residui definitivi iniziali, sale del 6,2 per cento rispetto al 2023 e si attesta a 33,7 miliardi. Risultano altresì in aumento rispetto al 2023 anche i pagamenti complessivi che, nel 2024, ammontano a 29,8 miliardi di cui 7,4 miliardi in conto capitale.
    

    
      I giudici contabili, nell'evidenziare la permanenza di alcune criticità in ordine al quadro dell'industria difesa e delle ricadute economiche e occupazionali della stessa, ricordano che nell'Atto di indirizzo 2024 è espressamente specificato come occorra "divulgare la consapevolezza che gli investimenti in ricerca e sviluppo nel settore risultano fecondi non solo per la Difesa, ma anche per il Sistema Paese in termini di incremento dei livelli occupazionali, di sviluppo complessivo del sistema industriale, di leadership tecnologica, di incremento della crescita e dunque delle entrate", anche attraverso la valorizzazione delle collaborazioni con il mondo accademico e quello industriale, nonché mediante la messa a punto di prodotti ad elevato potenziale di mercato e di reale interesse per lo Stato.
    

    
      In conclusione, il relatore preannuncia la possibilità che la Commissione formuli dei pareri favorevoli per entrambi i disegni di legge, aggiungendo le eventuali osservazioni che dovessero emergere in sede di dibattito.
    

    
      Il PRESIDENTE dichiara aperta la discussione generale.
    

    
      Il seguito dell'esame congiunto è, quindi, rinviato.
    

    
      La seduta termine alle ore 9,35.
    

  
    
      3ª Commissione permanente
    

    
      (AFFARI ESTERI E DIFESA)
    

    
      MARTEDÌ 22 LUGLIO 2025
    

    
      143ª Seduta
    

    
      Presidenza della Presidente
    

    
      CRAXI
    

    
      Interviene il sottosegretario di Stato per gli affari esteri e la cooperazione internazionale Maria Tripodi.
    

    
      La seduta inizia alle ore 13,30.
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO
    

    
      Schema di decreto del Presidente della Repubblica recante regolamento concernente modifiche al regolamento di organizzazione del Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale di cui al decreto del Presidente della Repubblica 19 maggio 2010, n. 95 (

n. 279

)
    

    
      (Parere al ministro per i Rapporti con il Parlamento, ai sensi dell'articolo 17, commi 2 e 4-bis, della legge 23 agosto 1988, n. 400. Esame e rinvio)
    

    
      Il presidente Stefania CRAXI (FI-BP-PPE), in qualità di relatore, illustra l'Atto del Governo in titolo, rilevando che la Commissione è chiamata all'esame dello schema di decreto del Presidente della Repubblica recante regolamento concernente le modifiche al regolamento di organizzazione del Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale, di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 95 del 2010, testo su cui potrà formulare un parere al Governo entro il prossimo 9 agosto.
    

    
      La finalità sottesa al provvedimento è quella di procedere ad una revisione dell'organizzazione degli uffici dell'Amministrazione centrale del Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale, con esclusione degli uffici di diretta collaborazione, che non subiscono modifiche. Come evidenziato dalla relazione, la revisione si rende necessaria per adeguare la struttura organizzativa del Ministero alle sfide derivanti dall'attuale contesto internazionale sul piano politico e di sicurezza e per consentire un migliore svolgimento dei compiti di promozione economica all'estero attribuiti alla Farnesina dal decreto-legge n. 104 del 2019.
    

    
      Ricorda altresì come nella scorsa legislatura l'allora Commissione affari esteri del Senato esaminò, formulando un parere favorevole, un analogo schema di decreto (Atto del Governo n. 300) con cui è stata disposta una revisione dell'assetto organizzativo del Dicastero per renderlo più rispondente al mandato normativamente attribuito al MAECI.
    

    
      Ricorda, inoltre, che l'articolo 2 del richiamato decreto-legge n. 104 del 2019 ha trasferito al Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale le funzioni, con le relative risorse umane e strumentali, esercitate dal Ministero dello sviluppo economico in materia di politica commerciale e promozionale con l'estero e di sviluppo dell'internazionalizzazione del sistema Paese. Di conseguenza, sono stati posti in capo al Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale poteri di vigilanza e di controllo su alcuni enti operanti nel settore, quali l'ICE, l'Agenzia per la promozione all'estero e l'internazionalizzazione delle imprese italiane, e SIMEST, la società del Gruppo CDP che sostiene la crescita delle imprese italiane attraverso l'internazionalizzazione della loro attività. Sono state, inoltre, trasferite dal Ministero dello sviluppo economico al Ministero degli affari esteri le competenze sulle autorizzazioni per le esportazioni di materiali che rientrano nella Convenzione sulla proibizione delle armi chimiche e per le esportazioni di materiali a duplice uso.
    

    
      Nello specifico, il Governo nella relazione illustrativa che accompagna il provvedimento, rimarca come le principali modifiche al decreto del Presidente della Repubblica 19 maggio 2010, n. 95 attengano al potenziamento di sei assi fondamentali dell'azione del Ministero concernenti la crescita e la proiezione internazionale dell'Italia, ovvero, rispettivamente: il coordinamento della proiezione politica e di sicurezza; la gestione sinergica degli strumenti di promozione economica; la valorizzazione del ruolo dell'Italia nelle tematiche energetiche e ambientali a livello globale; la cybersicurezza e l'innovazione tecnologica; il miglioramento dei servizi ai cittadini e alle imprese; la valorizzazione e la formazione delle risorse umane.
    

    
      Con riferimento alla crescita e alla proiezione internazionale dell'Italia (primo asse) il Governo sottolinea la necessità di concentrare su una direzione generale le attività di carattere trasversale volte all'elaborazione delle linee fondamentali di politica estera. La struttura competente è stata individuata nella Direzione generale per gli affari politici e la sicurezza internazionale le cui competenze vengono ampliate al fine di ricomprendere anche le attività più propriamente di studio e di programmazione delle questioni di politica estera e la coordinata elaborazione della posizione italiana nei focolai di crisi che di volta in volta si presentano nel contesto mutevole delle relazioni internazionali.
    

    
      In relazione alla gestione sinergica degli strumenti di promozione economica nel contesto particolare della promozione del sistema Italia (secondo asse), a seguito dell'entrata in vigore del richiamato articolo 12 del decreto-legge n. 104 del 2019, si è ravvisata la necessità di una maggiore integrazione tra promozione economica, culturale, scientifica e tecnologica attraverso l'accentramento delle relative competenze in un'unica struttura.
    

    
      Relativamente alla valorizzazione del ruolo dell'Italia nelle tematiche energetiche e ambientali a livello globale (terzo asse), ad avviso del Governo la modifica della struttura dell'attuale Direzione Generale per la mondializzazione e le questioni globali consentirà, alla nuova struttura di concentrare "maggiori risorse umane e materiali alla trattazione dei dossier relativi ad energia, ambiente e transizione ecologica, che hanno acquisito in ambito internazionale un rilievo sempre più centrale". A tal riguardo, il Governo fa presente che l'attuale Direzione Generale diventerà la Direzione Generale per l'Africa, l'America latina, l'Asia e l'Oceania, con il trasferimento di alcune competenze in materia di partecipazione dell'Italia ai fora internazionali quali G7 e G20 alla Direzione generale per gli affari politici e la sicurezza internazionale.
    

    
      Per quanto attiene alla sicurezza cibernetica e all'innovazione tecnologica (quarto asse), le competenze assegnate alla nuova Direzione generale per le questioni cibernetiche, l'informatica e l'innovazione tecnologica sono volte a garantire la piena sicurezza dell'intera rete diffusa in tutti i continenti, nel rispetto delle competenze assegnate dalla legge alla Presidenza del Consiglio dei ministri e all'Agenzia nazionale per la cybersicurezza.
    

    
      In relazione al miglioramento dei servizi ai cittadini e alle imprese (quinto asse), il Governo sottolinea, in particolare, la ristrutturazione di competenze nell'ambito della nuova Direzione generale per i servizi ai cittadini all'estero e le politiche migratorie (già Direzione generale per gli italiani all'estero e le politiche migratorie), con l'attribuzione a detta struttura delle competenze in materia di formazione italiana nel mondo e di enti gestori dei corsi di lingua e cultura italiana.
    

    
      Da ultimo, per quanto attiene alla valorizzazione e formazione delle risorse umane (sesto asse) le modifiche proposte sono volte a rafforzare il tema della formazione del personale, con la trasformazione della Direzione generale per le risorse e l'innovazione nella Direzione generale per le risorse e la formazione, in linea con i più recenti orientamenti delineati in materia dal Ministro per la pubblica amministrazione. Risponde, invece, a criteri di economicità ed efficienza l'attribuzione delle competenze in materia di analisi statistica alla nuova Direzione generale per le risorse e la formazione.
    

    
      Più in dettaglio, lo schema di decreto in esame, composto di un solo articolo modifica, con la tecnica della novella, numerose disposizioni del decreto del Presidente della Repubblica 19 maggio 2010, n. 95, inclusa la Tabella 1 allegata sulla dotazione organica del dicastero.
    

    
      Sinteticamente, il relatore evidenzia come il comma 1 ponga in essere una revisione dell'organizzazione degli uffici dell'amministrazione centrale del Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale, con esclusione degli uffici di diretta collaborazione, che non subiscono modifiche. In particolare, la lettera a) del comma 1 modifica l'articolo 1, lettera d), del D.P.R. n. 95 del 2010, che regola gli aspetti generali dell'organizzazione del Ministero, disponendo - tra l'altro - la modifica della denominazione di sei direzioni generali, la soppressione della Direzione generale per la diplomazia pubblica e culturale e l'istituzione della Direzione generale per le questioni cibernetiche, l'informatica e l'innovazione tecnologica (comma 1, lettera a), numero 1). Ulteriori modifiche riguardano la previsione circa la possibilità di avere un solo posto di vicedirettore generale/direttore centrale in alcune direzioni generali (numero 2), una modifica formale relativa alle competenze del Segretario generale della Farnesina (comma 1, lettera b), numero 1), l'attribuzione di funzioni di coordinamento dell'attività degli uffici per la promozione della crescita dell'economia nazionale e del Sistema Italia al Vice Segretario generale (numero 2), e l'introduzione delle competenze della nuova Direzione generale per le questioni cibernetiche, l'informatica e l'innovazione tecnologia (comma 1, lettera e), numero 8).
    

    
      Ulteriori disposizioni riguardano - fra le altre - le competenze del Cerimoniale diplomatico della Repubblica, dell'Ispettorato generale e gli incarichi attribuibili ai dirigenti non appartenenti alla carriera diplomatica.
    

    
      Modifica rilevante anche quella disposta dal comma 1, lettera h), con cui viene sostituita la tabella 1 allegata al D.P.R. n. 95 del 2010, recante la dotazione organica del Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale, adeguandola alle modifiche intervenute con il PIAO (Piano Integrato di Attività e Organizzazione) 2024- 2026 e con la legge di bilancio per il 2025. Più in dettaglio, la tabella 1 è modificata adeguando la colonna recante la dotazione organica vigente dal 1° ottobre 2024 alla rimodulazione effettuata nell'ambito del Piano triennale del fabbisogno di personale 2024- 2026 e cioè: istituzione dell'area delle elevate professionalità pari a 35 unità; incremento di 54 unità dell'area dei funzionari (che passano quindi da 1.893 a 1.947 unità); riduzione di 146 unità dell'area degli assistenti (che passano quindi da 2.211 a 2.065 unità); riduzione di 3 unità dell'area degli operatori (che passano quindi da 19 a 16 unità).
    

    
      La rimodulazione è altresì aggiornata a quanto disposto con l'articolo 1, comma 833, della legge n. 207 del 2024 a decorrere dal 1° gennaio 2025, mediante: riduzione di 15 unità di segretario di legazione (che passano quindi da 521 a 506 unità); ulteriore riduzione di 50 unità dell'area degli assistenti (che passano quindi da 2.065 a 2.015 unità); ulteriore riduzione di 2 unità dell'area degli operatori (che passano quindi da 16 a 14 unità).
    

    
      Infine, per adeguare la dotazione organica all'articolo 4, comma 7, del decreto-legge n. 145 del 2024, che incrementa la dotazione organica dell'area degli assistenti di 200 unità a decorrere dal 1° ottobre 2025, la tabella di cui all'allegato 1 riporta una seconda colonna, nella quale la dotazione organica dell'area degli assistenti è incrementata, con effetto dal 1° ottobre 2025, da 2.015 a 2.215 unità.
    

    
      Corre l'obbligo di segnalare come al presente schema siano allegati anche i pareri - peraltro non vincolanti - del Consiglio di Stato, in particolare della Sezione consultiva per gli atti normativi, resi nell'adunanza del 13 maggio e 24 giugno 2025. Al riguardo, il relatore evidenzia come i giudici amministrativi abbiano palesato delle criticità sullo schema di decreto in esame, per la mancata realizzazione di una concertazione sostanziale con altri dicasteri in ordine alla predisposizione delle modifiche organizzative. Nei loro pareri, i giudici del Consiglio di Stato palesano altresì il dubbio che una parte non esigua delle modifiche e delle integrazioni apportate all'assetto organizzativo centrale del dicastero della Farnesina dalla proposta in esame finisca per tratteggiare e sviluppare, magari surrettiziamente, nuove funzioni, scisse dalla necessaria base legislativa, e hanno, inoltre, evidenziato il rischio che l'intervento produca una frammentazione normativa, duplicazioni e sovrapposizioni di competenze ed attribuzioni, anche con altri dicasteri.
    

    
      Il Consiglio di Stato ha anche segnalato l'ulteriore rischio che si produca, con alcune delle misure amministrative previste, un'anomala commistione tra poteri di indirizzo politico, riservato al Ministro, e poteri propriamente attuativo-gestionali, in particolare nella individuazione di alcune figure come quella del Direttore politico.
    

    
      Il PRESIDENTE apre, quindi, la discussione generale.
    

    
      Il sottosegretario Maria TRIPODI tiene preliminarmente a sottolineare come la proposta di riforma del MAECI in disamina contenga, tra le varie caratteristiche, quella, non secondaria, rappresentata dal fatto di essere "a costo zero", ovvero senza alcun aggravio di natura finanziaria per l'erario.
    

    
      Il senatore ALFIERI (PD-IDP), nell'apprezzare la relazione testé svolta, mette tuttavia in evidenza alcuni rilievi critici che, a suo avviso, sono presenti nel decreto governativo.
    

    
      In primo luogo, suscita perplessità l'inserimento, nella nuova Direzione affari politici e della sicurezza internazionale, dell'Unità, prima preposta alle dirette dipendenze del Segretario generale, incentrata sulle attività di studio e di programmazione delle questioni di politica estera.
    

    
      In secondo luogo, appare non propriamente congrua, per un Paese come l'Italia, che detiene uno dei più grandi patrimoni culturali al mondo, la scelta di sopprimere la Direzione generale per la diplomazia pubblica e culturale, le cui competenze, in relazione al profilo della comunicazione istituzionale verrebbero assorbite nella Segreteria generale.
    

    
      Neanche sembra appropriata la decisione di istituire la nuova Direzione generale per l'Africa, l'America latina, l'Asia e l'Oceania, ricomprendendo, in un unico desk, realtà regionali assai diversificate tra di loro, soprattutto, alla luce dell'esigenza di concentrare attenzione strategica, ad esempio, nei confronti di un soggetto del tutto peculiare come la Cina.
    

    
      Inoltre, l'oratore si interroga sull'opportunità di istituire una Direzione generale ad hoc per le questioni cibernetiche - chiedendosi, peraltro, quante e quali risorse umane il Dicastero sarà in grado di allocare per tale funzione - che potenzialmente sarebbe suscettibile di adempiere il proprio ruolo in sovrapposizione con competenze all'uopo assegnate dalla legge alla Presidenza del Consiglio dei ministri e all'Agenzia nazionale per la cybersicurezza.
    

    
      Chiede, infine, delucidazioni in merito alla quantificazione effettiva, relativamente alla dotazione organica del Ministero, del numero degli assistenti, che non appare del tutto chiara, dal momento che si indica dapprima una riduzione di 146 unità e, successivamente, un incremento di 200, per pregresse disposizioni legislative.
    

    
      Il sottosegretario Maria TRIPODI replica al riguardo, premettendo che spiegazioni maggiormente di dettaglio potranno essere acquisite durante la prevista audizione del Segretario generale della Farnesina.
    

    
      Quanto alla creazione della Direzione generale per l'Africa, l'America latina, l'Asia e l'Oceania, occorre sottolineare come essa sia mossa anche dall'intento di trasmettere il messaggio della priorità che l'Italia attribuisce alle relazioni con i partner emergenti di queste aree del mondo.
    

    
      Relativamente all'eliminazione della Direzione generale per la diplomazia pubblica e culturale, va chiarito che ciò non significa affatto una sottovalutazione del valore strategico dell'asset culturale per la diplomazia italiana; al contrario, si tratta di razionalizzare tale opzione strategica e renderla più efficace, inserendola in una struttura che abbia una più ampia visione d'insieme degli interessi nazionali in campo culturale.
    

    
      Il rappresentante del Governo, infine, si sofferma brevemente anche sui pareri espressi dal Consiglio di Stato, mettendo in evidenza come la possibilità di procedere all'organamento, in via regolamentare, degli uffici del Ministero discenda inequivocabilmente dal dettato normativo di cui alla legge n. 400 del 1988.
    

    
      Aggiunge come il decreto in esame non provveda minimamente a modificare determinate competenze in capo ad altre amministrazioni, ma si premuri solo di ripartire competenze che sono già attribuite al MAECI, come peraltro attestato in sede di sua deliberazione in seno al Consiglio dei ministri, dove non sono state formulate obiezioni di sorta da parte di altri ministri.
    

    
      Il seguito dell'esame è, quindi, rinviato.
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA
    

    
      
(1566)
 
Rendiconto generale dell'Amministrazione dello Stato per l'esercizio finanziario 2024

    

    
      
(1567)
 
Disposizioni per l'assestamento del bilancio dello Stato per l'anno finanziario 2025

    

    
      (Pareri alla 5ª Commissione. Seguito e conclusione dell'esame congiunto con esiti distinti. Parere favorevole sul disegno di legge n. 1566. Parere favorevole sul disegno di legge n. 1567)
    

    
      Prosegue l'esame congiunto, sospeso nella seduta del 17 luglio.
    

    
      Il relatore SPERANZON (FdI) illustra due schemi di parere favorevole, pubblicati in allegato.
    

    
      Nessun chiedendo di intervenire, il presidente Stefania CRAXI chiude la discussione generale e, verificata la presenza del numero legale per deliberare, pone ai voti lo schema di parere favorevole sul disegno di legge n. 1566, che risulta approvato, e pone, successivamente, ai voti lo schema di parere favorevole sul disegno di legge n. 1567, che risulta anch'esso approvato.
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO
    

    
      Schema di decreto ministeriale concernente la cessione a titolo gratuito di Nave Libra con i relativi materiali iscritti negli inventari a favore della Marina Militare della Repubblica di Albania (

n. 278

)
    

    
      (Parere al ministro della Difesa, ai sensi dell'articolo 311, comma 2, del codice dell'ordinamento militare, di cui al decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66. Esame. Parere favorevole)
    

    
      Il senatore MENIA (FdI), relatore, illustra l'Atto del Governo in titolo, che trova il proprio fondamento giuridico nel comma 2 dell'articolo 311 del Codice dell'Ordinamento militare, di cui al decreto legislativo n. 66 del 2010 e successive modificazioni e integrazioni, in base al quale la cessione di armamenti obsoleti è consentita solo se questi sono di natura difensiva e previo parere vincolante delle competenti Commissioni parlamentari.
    

    
      Più in dettaglio, il provvedimento all'esame della Commissione - che è chiamata a formulare un parere al Governo entro il prossimo 9 agosto - prevede la cessione, a titolo gratuito, a favore della Marina Militare della Repubblica di Albania della Nave Libra, un pattugliatore d'altura varato nel luglio 1988 e posto nella posizione amministrativa di riserva a partire dallo scorso 1° maggio, in quanto obsoleto per cause tecniche.
    

    
      La relazione illustrativa predisposta dallo Stato maggiore della Difesa precisa che la Nave Libra, progettata e costruita con l'obiettivo primario di svolgere compiti di pattugliamento e sorveglianza in ambito difensivo, vanta, insieme alle unità gemelle della Classe Cassiopea, varate tra la fine degli anni Ottanta e l'inizio degli anni Novanta, oltre trent'anni di servizio, e, a causa dell'usura e dell'obsolescenza tecnologica, risulta ad oggi essere meno efficiente rispetto alle moderne esigenze operative, nonostante le modernizzazioni cui nel frattempo è stata sottoposta.
    

    
      La cessione della nave Libra, nonché dei relativi materiali iscritti negli inventari, è finalizzata a rafforzare la collaborazione e la cooperazione tra le Forze armate italiane e quelle albanesi, nel quadro dell'attività italiana di sostegno alle istituzioni dell'Albania, in linea con quanto previsto da un apposito Trattato di amicizia e collaborazione entrato in vigore nell'ottobre 2020. Lo scambio di materiali nell'ambito della difesa contribuisce altresì ad accrescere l'interoperabilità tra i rispettivi dispositivi militari e rappresenta una premessa indispensabile nell'ottica di un desiderio condiviso di voler operare congiuntamente e sinergicamente nelle varie situazioni di crisi, in via bilaterale e multilaterale.
    

    
      Nel paragrafo dedicato all'inquadramento del Paese, viene ricordato come l'attuale ordinamento istituzionale dell'Albania, ai sensi della Costituzione del 1998, sia quello di una Repubblica parlamentare, con un Parlamento unicamerale, il Kuvendi, composto da 140 deputati eletti per 4 anni a suffragio universale. La missione delle Forze armate albanesi è quella di assicurare l'indipendenza, la sovranità e l'integrità territoriale del Paese, nonché di garantire la protezione e il supporto del popolo in tempo di pace, di crisi e di guerra. Paese membro della NATO dal 2009, l'Albania è oggi altresì impegnata a rispettare gli obblighi che le derivano dall'essere candidata all'adesione all'Unione europea, a partire dalla partecipazione attiva nelle operazioni a sostegno della pace. Tirana, in particolare, è chiamata al rispetto degli obblighi derivanti dalla politica europea della sicurezza e della difesa, focalizzando l'attenzione in particolare sulla lotta contro il terrorismo e sull'adeguamento della sua legislazione interna ai settori della sicurezza e della difesa.
    

    
      Obiettivi strategici della cooperazione militare fra Italia e Albania sono quelli di incrementare il dialogo e la conoscenza reciproca, di contribuire al rafforzamento delle capacità della Difesa albanese, di sviluppare l'interoperabilità degli strumenti e degli apparati per lo svolgimento di operazioni militari in ambito NATO e di favorire l'interazione dell'industria nazionale con il Paese delle Aquile attraverso la condotta di attività in campo tecnico-operativo. La cooperazione fra i due Paesi nel settore della Difesa è peraltro profonda e strutturata, come confermano i contatti regolari a livello di Vertice, i colloqui bilaterali annuali a livello di Stati Maggiori e l'apposito Piano di cooperazione per il 2024, articolato su 37 attività, di cui 26 in Italia e 11 in Albania, che coinvolge realtà interforze, l'Esercito, la Marina e l'Aeronautica, interessando, fra le altre, anche i settori della cooperazione Civile-Militare (CIMIC), della medicina militare, degli imbarchi a scopo addestrativo di personale albanese su navi militari italiane. L'Italia, ricorda il relatore, ha peraltro già ceduto a titolo gratuito due imbarcazioni della classe 2000 della Guardia di Finanza al Ministero dell'interno albanese, e sono in corso le procedure per la cessione, sempre a titolo gratuito, anche di due ulteriori imbarcazioni della Capitaneria di Porto italiana. Le Forze armate dei due Paesi concordano da tempo attività di collaborazione bilaterale sulla base di specifiche esigenze, quali, nell'ambito dell'Esercito, la piena adesione dell'Albania alla formazione multinazionale a livello Brigata MLF, l'incremento dei livelli di interoperabilità delle costituende Forze Speciali albanesi, il supporto allo sviluppo capacitivo nel comparto delle informazioni tattiche e la cooperazione addestrativa per la guerra di montagna. Anche con riferimento alle Marine militari, i colloqui bilaterali, istituiti nel 2013, si sono da ultimo tenuti a febbraio 2025 e hanno finito con l'evidenziare come l'attuale impiego operativo della Marina albanese sia disegnato sul modello della Guardia Costiera e focalizzato sul controllo delle acque di competenze, con l'obiettivo del raggiungimento di una limitata capacità da Flotta d'alto mare, ovvero quella propria di una forza navale capace di operare autonomamente e su larga scala, lontano dalle proprie coste, in acque internazionali. Le esperienze addestrative concordate e in via di attuazione e la prossima acquisizione della Nave Libra vanno esattamente in questa direzione. Anche la cooperazione tra le aeronautiche dei due Paesi prosegue attraverso appositi Piani annuali di collaborazione, con l'Aeronautica Militare italiana impegnata nel supportare l'omologa Forza area albanese nel suo sforzo di adeguamento ai modelli NATO a livello dottrinale e concettuale.
    

    
      La cessione della Nave Libra, che dovrebbe essere finalizzata entro il 2025 e che non comporterà oneri aggiuntivi, appare in ogni caso in linea con gli sforzi profusi dal nostro Paese per offrire un contributo qualificato all'avvicinamento dell'Albania all'Unione europea e al rafforzamento capacitivo della Difesa albanese.
    

    
      Sulla base di quanto precede, il relatore propone alla Commissione uno schema di parere favorevole (pubblicato in allegato) che riassume i contenuti della relazione da lui svolta.
    

    
      Il PRESIDENTE dichiara aperta la discussione generale.
    

    
      Interviene in sede di dichiarazione di voto il senatore ALFIERI (PD-IDP), per palesare il favore della propria parte politica in merito all'Atto del Governo in titolo. Al contempo, tiene a precisare come tale posizione non pregiudichi il persistere dell'orientamento negativo nei confronti della politica migratoria che il Governo sta attuando in Albania.
    

    
      Anche il senatore SPAGNOLLI (Aut (SVP-PATT, Cb)) dichiara il voto favorevole del rispettivo Gruppo sul provvedimento in esame.
    

    
      Il presidente Stefania CRAXI, verificata la presenza del prescritto numero di senatori, pone, quindi, in votazione lo schema di parere proposto, che risulta approvato.
    

    
      SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE
    

    
      Il PRESIDENTE informa i Commissari di aver sollecitato, anche attraverso gli Uffici, il Gabinetto del Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale e quello del Ministro della difesa, allo scopo di individuare una prossima data per dare seguito all'audizione dei rispettivi Ministri, svoltasi lo scorso 3 luglio, come, peraltro, richiesto da alcuni parlamentari al termine della suddetta audizione.
    

    
      La Commissione prende atto.
    

    
      La seduta termina alle ore 14,15.
    



     
    
      PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE SUL DISEGNO DI LEGGE N. 1566
    

    
      La Commissione affari esteri e difesa,
    

    
      esaminato il disegno di legge in titolo,
    

    
      valutate le modifiche apportate in sede di rendiconto alle previsioni di spesa di competenza del ministero degli Affari Esteri e della Cooperazione Internazionale e del Ministero della Difesa;
    

    
      preso altresì atto dei contenuti della Relazione del ministero degli Affari Esteri e della Cooperazione Internazionale sulle attività di cooperazione allo sviluppo nel 2024, redatta ai sensi della legge 11 agosto 2014, n. 125, e contenente i dati e gli elementi informativi sull'utilizzo degli stanziamenti a sostegno di politiche di cooperazione allo sviluppo nell'anno di riferimento e l'illustrazione dei risultati conseguiti rispetto agli obiettivi e alle priorità indicati nel documento triennale di programmazione e di indirizzo;
    

    
      richiamata infine la Relazione della Corte dei conti sulle gestioni di bilancio del ministero degli Affari Esteri e della Cooperazione Internazionale e del ministero della Difesa;
    

    
      esprime, per quanto di competenza, parere favorevole.
    



     
    
      PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE
    

    
      SUL DISEGNO DI LEGGE N. 1567
    

    
      La Commissione, affari esteri e difesa,
    

    
      esaminato il disegno di legge in titolo,
    

    
      evidenziato che, con riferimento al ministero degli Affari Esteri e della Cooperazione Internazionale e al ministero della Difesa, rispetto alle previsioni iniziali, il disegno di legge di assestamento reca talune modifiche dovute in parte all'adozione, nei primi mesi del 2025, di atti amministrativi che hanno già comportato variazioni di bilancio, e per il resto alle variazioni proposte dallo stesso disegno di legge;
    

    
      preso atto che le previsioni per il 2025 del ministero degli Affari Esteri e della Cooperazione Internazionale risultano assestate a 3.718,64 milioni di euro in termini di competenza;
    

    
      preso atto che le previsioni per il 2023 del ministero della Difesa risultano assestate a 34.028 milioni di euro in termini di competenza;
    

    
      esprime, per quanto di competenza, parere favorevole.
    



     
    
      PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE
    

    
      SULL'ATTO DEL GOVERNO N. 278
    

    
      La Commissione affari esteri e difesa,
    

    
      esaminato l'Atto del Governo in titolo,
    

    
      considerata l'importanza degli sforzi profusi dal nostro Paese per offrire un contributo qualificato all'avvicinamento dell'Albania all'Unione europea, al rafforzamento capacitivo della Difesa albanese e alla piena interoperabilità dei suoi strumenti in ambito NATO;
    

    
      espresso apprezzamento per la prosecuzione delle attività di cooperazione bilaterale tra i due Paesi nel settore della difesa;
    

    
      esprime parere favorevole.
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      4ª Commissione permanente
    

    
      (POLITICHE DELL'UNIONE EUROPEA)
    

    
      GIOVEDÌ 17 LUGLIO 2025
    

    
      274ª Seduta
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      TERZI DI SANT'AGATA
    

    
      La seduta inizia alle ore 9,10.
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA
    

    
      
(1566)
 
Rendiconto generale dell'Amministrazione dello Stato per l'esercizio finanziario 2024

    

    
      
(1567)
 
Disposizioni per l'assestamento del bilancio dello Stato per l'anno finanziario 2025

    

    
      (Pareri alla 5a Commissione. Esame congiunto e rinvio)
    

    
      Il PRESIDENTE, in sostituzione del relatore, senatore Matera, introduce i disegni di legge in esame che recano il rendiconto sull'esercizio finanziario 2024 e l'assestamento delle previsioni relative al bilancio 2025.
    

    
      Per quanto riguarda il disegno di legge sul rendiconto del 2024, esso evidenzia come sia proseguita la tendenza al miglioramento dei principali saldi di bilancio dello Stato rispetto all'anno precedente.
    

    
      I primi tre articoli espongono i risultati complessivi relativi alle amministrazioni dello Stato per l'esercizio finanziario 2024, riferendosi, rispettivamente, alle entrate per circa 1.189 miliardi di euro, alle spese per circa 1.177 miliardi, e alla differenza tra le entrate accertate e le spese impegnate, che evidenzia un avanzo della gestione di competenza di quasi 12 miliardi di euro (a fronte del disavanzo di 31,5 miliardi dell'anno precedente). L'articolo 4 espone la complessiva situazione finanziaria del conto del Tesoro, che mostra, al 31 dicembre 2024, un disavanzo di circa 440,7 miliardi di euro (rispetto ai 462,2 miliardi dell'anno precedente).
    

    
      L'articolo 5 reca l'approvazione dell'Allegato n. 1, contenente l'elenco dei decreti con i quali sono stati effettuati prelevamenti dal "Fondo di riserva per le spese impreviste", e l'approvazione dell'Allegato n. 2, relativo alle eccedenze di impegni relative allo stato di previsione della spesa del Ministero della difesa.
    

    
      L'articolo 6 espone la situazione patrimoniale dello Stato al 31 dicembre 2024, da cui risultano attività per un totale di circa 1.034,4 miliardi di euro e passività per un totale di circa 3.943 miliardi, con una eccedenza passiva al 31 dicembre 2024 di 2.908,9 miliardi di euro e, infine, l'articolo 7 dispone l'approvazione del Rendiconto generale delle Amministrazioni dello Stato secondo le risultanze indicate negli articoli precedenti.
    

    
      Il conto consuntivo del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno finanziario 2024 reca, all'Allegato n. 3, l'esposizione contabile dei flussi finanziari intercorsi tra l'Italia e l'Unione europea (UE), dove figura anche la contribuzione dell'UE in favore dell'Italia (tabella 7), secondo cui, nel corso dell'esercizio 2024, sono stati accreditati all'Italia contributi europei per 37,3 miliardi di euro (49,1 nel 2023). Di questi, la parte più rilevante è composta dai 20,2 miliardi (35 nel 2023) a valere sul dispositivo Recovery and resilience facility (RRF) per il finanziamento degli interventi del PNRR, Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza (54,2 per cento), seguita dai 10 miliardi a valere sui Fondi per la Coesione (27 per cento).
    

    
      Per quanto riguarda il disegno di legge sull'assestamento delle previsioni per il bilancio 2025, si ricorda che esso provvede ad aggiornare le previsioni di entrata e gli stanziamenti di spesa, in relazione al quadro macroeconomico definito nel Documento di finanza pubblica (DFP) 2025 dello scorso mese di aprile, nonché agli andamenti di bilancio e di finanza pubblica e alle ulteriori esigenze di gestione, rispetto a quanto già considerato nella legge di bilancio per il triennio 2025-2027, segnalate dalle amministrazioni centrali dello Stato per l'esercizio finanziario in corso, tenendo conto anche delle variazioni di bilancio derivanti da atti legislativi e amministrativi adottati tra gennaio e giugno.
    

    
      Esso si inserisce nel contesto delle nuove regole di governance economica dell'Unione europea entrate in vigore il 30 aprile 2024, tra cui il regolamento (UE) 2024/1263, relativo al coordinamento delle politiche economiche e alla sorveglianza di bilancio, e del DFP 2025 dell'aprile scorso, che contiene la "Relazione annuale sui progressi compiuti", in cui si fa il punto sull'attuazione del Piano strutturale di bilancio di medio termine, presentato dall'Italia il 15 ottobre 2024 e approvato dal Consiglio con la raccomandazione del 21 gennaio 2025 (C/2025/651).
    

    
      Il disegno di legge di assestamento aggiorna, quindi, il quadro delle previsioni di bilancio per l'anno in corso, nel rispetto del livello massimo del saldo netto da finanziare fissato nella legge di bilancio 2025 e del percorso di spesa netta stabilito nel Piano strutturale.
    

    
      Le variazioni proposte con il disegno di legge di assestamento per l'anno 2025 determinano un miglioramento del saldo netto da finanziare di circa 775 milioni di euro, derivante da un aumento delle entrate finali per circa 13,9 miliardi di euro, parzialmente compensato da un aumento delle spese finali di 13,1 miliardi di euro.
    

    
      Per quanto riguarda le entrate, oltre all'incremento di quelle tributarie, si registra l'aumento delle entrate extra-tributarie, tra le quali figurano i versamenti da parte dell'Unione europea per il finanziamento del PNRR a titolo di contributo a fondo perduto, pari a 1,5 miliardi di euro.
    

    
      Per quanto riguarda le spese, l'aumento riguarda soprattutto quelle in conto capitale, con 6,2 miliardi per la competitività e lo sviluppo delle imprese, parzialmente compensato da una minore spesa per interessi passivi sul debito (-2,4 miliardi) e per contributi al bilancio dell'Unione europea (-1 miliardo a titolo di quota del reddito nazionale lordo).
    

    
      Con l'articolo 1 - unico articolo del disegno di legge - si introducono nella legge di bilancio per l'anno 2025 le occorrenti variazioni degli stanziamenti negli stati di previsione di cui alle tabelle annesse al disegno di legge.
    

    
      In particolare, nella Tabella n. 2, relativa al Ministero dell'economia e delle finanze, viene proposta, nell'ambito della Missione n. 4, "l'Italia in Europa e nel mondo", la variazione negativa di 1 miliardo di euro, corrispondente alla citata riduzione del contributo all'Unione a titolo di reddito nazionale lordo, e l'utilizzo di 29,4 milioni di euro di residui per il pagamento delle sanzioni derivanti dalle sentenze di condanna della Corte di giustizia dell'Unione.
    

    
      Il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato.
    

    
      SULLA PARTECIPAZIONE ALLA RIUNIONE DEI PRESIDENTI COSAC (COPENAGHEN, 3-4 LUGLIO 2025)
    

    
      Il PRESIDENTE informa di essersi recato a Copenaghen, il 3 e 4 luglio scorsi, in occasione della riunione dei presidenti della Conferenza degli organi parlamentari specializzati negli affari dell'Unione dei parlamenti dell'Unione europea (COSAC), che ha aperto il semestre danese di presidenza del Consiglio dell'Unione europea.
    

    
      I temi all'ordine del giorno della riunione hanno riguardato le priorità della presidenza danese e il tema della sicurezza e difesa europee, con particolare riferimento alla situazione in Ucraina.
    

    
      Sono stati molti i temi discussi con i colleghi europei, e sicuramente quello del rafforzamento della sicurezza e della difesa dell'Unione è tra i più urgenti.
    

    
      Negli interventi svolti nelle due sessioni, ricorda di avere evidenziato la sottoscrizione al recente vertice NATO dell'accordo per un incremento progressivo nel decennio fino a raggiungere il 5 per cento del Pil in difesa, e la consapevolezza dell'importanza di costruire un saldo pilastro europeo nell'Alleanza Atlantica.
    

    
      È stato un passaggio storico che si aspettava da anni. Al vertice NATO dell'Aja e al vertice europeo di Bruxelles è emersa chiaramente la necessità di mantenere e intensificare nei parlamenti nazionali il dialogo sulla difesa.
    

    
      Ci sono delle sfide globali che investono l'Europa, con l'aggressione militare russa all'Ucraina e un Mediterraneo incerto con quello che sta accadendo in Medio Oriente. Senza un'Ucraina sicura non potrà esistere un'Europa sicura.
    

    
      È quindi fondamentale sostenere lo Stato ucraino, così come aumentare la pressione sulla Federazione Russa, l'unico vero ostacolo ai negoziati e alla pace. L'esposizione russa verso il Sud dell'Europa, che si vede in Libia con il trasferimento di forze militari e navali, è un fattore che poi incide in modo dannoso sulle migrazioni, sulle catene di approvvigionamento, sulla sicurezza dei Paesi europei e dei loro cittadini.
    

    
      La difesa e la sicurezza riguardano chiaramente anche la componente industriale, i partenariati e gli approvvigionamenti. È sempre più importante anche la dimensione cyber, una materia immensa che tocca l'innovazione; o ancora, se si guarda all'energia verde e alla transizione green, anche questo settore - vitale per l'economia ma anche per la vita quotidiana di tutti - è determinante per la sicurezza e difesa europee.
    

    
      Si parla, in fondo, della libertà e della libertà delle democrazie. Da anni ormai, ci sono interferenze a tutto campo nelle istituzioni, in gran parte di matrice russa. E nel contesto Cosac, è stato ricordato che anche la 4ª Commissione del Senato è impegnata ad accendere i riflettori su tale realtà, ossia su tutte le strategie dietro la disinformazione odierna, dietro l'aggressività ideologica della propaganda, e dietro tutte quelle azioni che vorrebbero minare i percorsi di democrazia.
    

    
      Nel corso della riunione è stata infine illustrata, dalla delegazione francese, una proposta di modifica del regolamento della Cosac. La proposta, nei casi in cui non si riesca ad ottenere il consenso, permetterebbe l'adozione dei contributi e degli emendamenti ad essi con la maggioranza qualificata dei 2/3 delle delegazioni anziché - come è attualmente - dei 3/4. Il Senato ha ritenuto di supportare la posizione francese in vista della sua discussione alla prossima riunione plenaria, posto che si tratterebbe di un avanzamento del ruolo dei parlamenti nazionali nella definizione collettiva dei documenti politici della Cosac.
    

    
      La Commissione prende atto.
    

    
      La seduta termina alle ore 9,25.
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"6^ Commissione permanente (Finanze e tesoro)"


    
      6ª Commissione permanente
    

    
      (FINANZE E TESORO)
    

    
      MARTEDÌ 15 LUGLIO 2025
    

    
      250ª Seduta
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      GARAVAGLIA
    

    
      Interviene il sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze Freni.
    

    
      La seduta inizia alle ore 13,30.
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO
    

    
      Schema di decreto legislativo recante testo unico delle disposizioni legislative in materia di imposta di registro e di altri tributi indiretti (

n. 275

)
    

    
      (Parere al Ministro per i rapporti con il Parlamento, ai sensi degli articoli 1 e 21, comma 1, della legge 9 agosto 2023, n. 111. Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nella seduta del 25 giugno.
    

    
      La relatrice TUBETTI (FdI) illustra una proposta di parere favorevole con osservazione, pubblicata in allegato.
    

    
      Il seguito dell'esame è rinviato.
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA
    

    
      
(1566)
 
Rendiconto generale dell'Amministrazione dello Stato per l'esercizio finanziario 2024

    

    
      
(1567)
 
Disposizioni per l'assestamento del bilancio dello Stato per l'anno finanziario 2025

    

    
      (Pareri alla 5ª Commissione. Esame congiunto e rinvio)
    

    
      La relatrice TUBETTI (FdI) illustra i disegni di legge congiunti in titolo.
    

    
      Il rendiconto generale dello Stato è il documento contabile attraverso il quale il Governo rende conto al Parlamento dei risultati della gestione del bilancio.
    

    
      Nel complesso, i dati di consuntivo mostrano, nel 2024, un generale miglioramento dei saldi sia rispetto alle previsioni iniziali, sia rispetto alle previsioni definitive. Dalla gestione di competenza del 2024 si rileva, infatti, come si sia registrato un miglioramento dei saldi rispetto ai risultati differenziali registrati nell'esercizio 2023.
    

    
      In particolare, il saldo netto da finanziare, dato dalla differenza fra le entrate finali e le spese finali, presenta nel 2024 un valore negativo di circa 107,5 miliardi di euro, con un miglioramento di 17 miliardi rispetto al saldo registrato nel 2023. Tale miglioramento è frutto di un aumento delle entrate finali di circa 42,3 miliardi, pari a circa il 5,7 per cento, che ha compensato il lieve aumento delle spese finali di 25,2 miliardi, pari a circa il 2,9 per cento. Se confrontato con le previsioni definitive riferite al 2024, che indicavano un valore negativo del saldo netto di 195,5 miliardi di euro, il miglioramento dei dati a consuntivo è di 87,8 miliardi. Tale miglioramento aumenta a 91 miliardi se confrontato con le previsioni iniziali, che prospettavano un saldo netto negativo pari a circa 198,9 miliardi di euro.
    

    
      Quanto al risparmio pubblico, che rappresenta il saldo delle operazioni correnti, che, se positivo, misura la quota di risorse correnti destinabile al finanziamento delle spese in conto capitale, esso si attesta nel 2024 a 44,6 miliardi di euro, con un lieve miglioramento di circa 1,7 miliardi rispetto al 2023. Tale risultato è determinato da un aumento delle entrate correnti, pari a 40 miliardi di euro, leggermente superiore all'aumento delle spese correnti, attestatosi a 38,3 miliardi. Il miglioramento del saldo è di oltre 83,4 miliardi se confrontato con le previsioni definitive, che ipotizzavano un risparmio pubblico negativo di oltre 38,8 miliardi.
    

    
      Nel complesso, i risultati della gestione 2024 denotano, per tutti i saldi, un miglioramento sia rispetto alle previsioni iniziali, sia rispetto alle previsioni definitive. Il saldo netto da finanziare e il ricorso al mercato di competenza risultano, inoltre, rispettosi dei limiti massimi autorizzati dalla legge di bilancio per il 2024, fissati, rispettivamente, in -202.500 milioni di euro per il saldo netto da finanziare e in -531.168 milioni di euro per il ricorso al mercato.
    

    
      Dal lato delle entrate, la gestione di competenza del bilancio 2024 ha registrato accertamenti per entrate finali pari a circa 783,8 miliardi di euro, con un incremento a consuntivo di 5,7 punti percentuali, pari a 42,2 miliardi, rispetto al 2023. Gli accertamenti sono risultati superiori di circa il 14 per cento rispetto alle previsioni iniziali, per le quali l'importo atteso era pari a 687,6 miliardi di euro, e di circa il 7 per cento rispetto alle previsioni definitive, per le quali l'importo stimato era pari a circa 727,9 miliardi. L'incremento degli accertamenti di entrate finali è derivato dall'aumento registrato per tutte le tipologie di entrate, cioè tributarie, extra-tributarie, per alienazione ed ammortamento di beni. Queste ultime, in particolare, hanno registrato un voluminoso aumento dai 249 milioni previsti dalla legge di bilancio 2024 ai 5,7 miliardi di euro a consuntivo.
    

    
      Le entrate tributarie rappresentano circa l'83 per cento dell'ammontare complessivo delle entrate finali, con gli accertamenti che si sono attestati a 653,9 miliardi di euro nel 2024, un valore superiore rispetto alla previsione iniziale di bilancio, che indicava entrate tributarie per 608,9 miliardi, e alla previsione definitiva, pari a 620,2 miliardi. All'interno dell'aggregato, oltre la metà del gettito, pari al 56 per cento, è assicurato dalle imposte sul patrimonio e sul reddito, mentre le tasse e le imposte sugli affari si attestano al 36 per cento, e le imposte sulla produzione e sui consumi si attestano al 5 per cento del totale.
    

    
      Tra le entrate ricorrenti, l'ammontare dell'IRPEF ha mostrato una crescita del 6 per cento rispetto ai valori a consuntivo del 2023, da 234,9 a 249,9 miliardi. Più sostenuta è stata, invece, la variazione dell'accertato IRES, che registra una crescita del 9 per cento, da 57,2 a circa 62,3 miliardi. Si è registrato, inoltre, un aumento significativo, pari al 31 per cento, del gettito derivante da imposte sostitutive di imposte sui redditi, sia ricorrenti sia non ricorrenti. Il gettito IVA, che registra una crescita del 3 per cento raggiungendo come accertamento la quota di 207,8 miliardi, rappresenta il 32 per cento del totale dell'accertamento derivante da tributi. Tra le altre imposte indirette si osserva come il gettito derivante dall'imposta di registro e dall'imposta di bollo registri una crescita del 17 per cento (da circa 13 miliardi nel 2023 a 15,2 miliardi nell'anno successivo). Sono leggermente aumentate le entrate generate dalla vendita di generi di monopolio e dalle accise sui prodotti energetici, energia elettrica e gas naturale.
    

    
      Il conto generale del patrimonio, le cui risultanze sono riportate nell'articolo 6 del disegno di legge, comprende, ai sensi dell'articolo 36, comma 3, della legge n. 196 del 2009, le attività e le passività finanziarie e patrimoniali con le relative variazioni prodottesi durante l'esercizio di riferimento, nonché la dimostrazione dei vari punti di concordanza tra la contabilità del bilancio e quella patrimoniale.
    

    
      Evidenzia, altresì, come dai risultati generali della gestione patrimoniale 2024 emerga un'eccedenza passiva di circa 2.909 miliardi, con un peggioramento di circa 151 miliardi rispetto alla situazione patrimoniale a fine 2023, pari in termini percentuali al 5,5 per cento. Si tratta di un risultato che conferma quello conseguito nel 2023 sul 2022, pari 163 miliardi, nel 2022 sul 2021, nella misura di 162 miliardi, nel 2021 sul 2020, pari a 218 miliardi, e nel 2020, quando la variazione negativa rispetto al 2019 fu pari a 299 miliardi di euro.
    

    
      Il totale delle attività ammonta a circa 1.034,4 miliardi di euro, con una diminuzione di 14,2 miliardi, mentre il totale delle passività ammonta a 3.943 miliardi e si riferisce interamente a passività di natura finanziaria.
    

    
      Il disegno di legge di assestamento, disciplinato dall'articolo 33 della legge di contabilità e finanza pubblica (legge n. 196 del 2009), ha lo scopo di aggiornare a metà esercizio le previsioni di bilancio formulate a legislazione vigente, anche sulla scorta della consistenza dei residui attivi e passivi accertata in sede di rendiconto. L'aggiornamento riguarda, con riferimento alle entrate, l'eventuale revisione delle stime del gettito, e, con riferimento alle spese, limitatamente alla componente discrezionale, gli effetti di eventuali esigenze sopravvenute.
    

    
      Per quanto riguarda il contenuto, il disegno di legge di assestamento si compone di un solo articolo che modifica la Sezione II (Approvazione degli stati di previsione) della legge di bilancio per il 2025. L'articolo determina, sotto il profilo giuridico, l'aggiornamento delle previsioni di bilancio a legislazione vigente, per l'anno finanziario 2025, introducendo le occorrenti variazioni degli stanziamenti dello stato di previsione dell'entrata e degli stati di previsione dei Ministeri approvati con la legge di bilancio 2025. Tali variazioni sono esposte nelle tabelle annesse al disegno di legge.
    

    
      In termini di competenza, le variazioni proposte determinano un miglioramento del saldo netto da finanziare, corrispondente alla differenza tra entrate finali e spese finali, di circa 775 milioni di euro rispetto alle previsioni iniziali della legge di bilancio. Considerando anche le variazioni per atto amministrativo, il valore del saldo netto da finanziare si attesta, in termini di competenza, su un valore negativo di 189,3 miliardi, in aumento rispetto alla previsione iniziale 186,9 miliardi risultante dalla legge di bilancio 2025. Tale variazione rispetto alle previsioni iniziali, pari a circa 2,3 miliardi di euro complessivi, è dovuta essenzialmente alle variazioni negative determinate per atto amministrativo, pari a circa 3,1 miliardi di euro.
    

    
      In relazione all'aumento delle entrate finali, pari a 15.804 milioni di euro, fa presente che tale dato è dovuto, per 13.883 milioni, alle variazioni proposte dal disegno di legge di assestamento e, per ulteriori 1.922 milioni, alle variazioni apportate ad atti amministrativi. Nel complesso, le previsioni assestate delle entrate finali, per effetto delle variazioni apportate con il provvedimento in esame e con gli atti amministrativi adottati in corso di gestione, risultano pari a 766.637 milioni di euro.
    

    
      Il risparmio pubblico, dato dalla differenza tra entrate correnti e spese correnti al lordo degli interessi, pur mantenendosi su valori negativi, registra un miglioramento di circa 5,7 miliardi di euro rispetto alla previsione iniziale, attestandosi a -41,1 miliardi di euro.
    

    
      Con riferimento alle entrate, le variazioni per atto amministrativo determinano un aumento delle previsioni iniziali di bilancio pari a 1.922 milioni in termini di competenza, dovute principalmente a maggiori entrate extratributarie per 1.402 milioni. Relativamente alle entrate tributarie, si determinano variazioni in aumento pari a 520 milioni di euro.
    

    
      Come indicato nella relazione tecnica, le proposte formulate con il disegno di legge di assestamento sono in larga parte neutrali ai fini dell'indebitamento netto della pubblica amministrazione, in quanto già scontate nei quadri tendenziali riportati nel Documento di finanza pubblica (DFP) 2025.
    

    
      In particolare, le entrate tributarie recepiscono principalmente l'adeguamento alle stime del DFP 2025, con un aumento di 7.949 milioni di euro, cui si aggiunge il miglioramento di gettito previsto per le entrate extratributarie, pari a 5.924 milioni di euro. Per le entrate extratributarie le proposte indicano, nel complesso, un incremento di 5.924 milioni di euro in termini di competenza, dovuto, principalmente, alle entrate derivanti dal versamento da parte dell'Unione europea della sesta rata del PNRR (+1.505 milioni di euro, a titolo di sovvenzione), ai maggiori introiti relativi ai dividendi delle società partecipate (+1.300 milioni di euro), ai proventi del settore giochi e scommesse (+585 milioni di euro), alle maggiori entrate derivanti dai versamenti delle giacenze della contabilità speciale istituita per l'erogazione dei finanziamenti al Fondo di risoluzione unico per le crisi bancarie (+2.500 milioni di euro), nonché ai versamenti dei proventi dei produttori di energie rinnovabili effettuati dal Gestore dei Servizi Energetici (+690 milioni di euro). Le entrate da alienazione, ammortamento e riscossione dei crediti registrano un incremento di 10 milioni di euro in termini di competenza, per effetto dell'adeguamento delle stime del DFP 2025 e del successivo monitoraggio del gettino.
    

    
      La proposta di assestamento, prosegue l'oratrice, determina un aumento delle entrate finali di oltre 17,6 miliardi. La proposta di aumento delle entrate riguarda soprattutto le entrate tributarie, che recepiscono principalmente l'adeguamento alle stime del DFP 2025, con un aumento di 10,5 miliardi di euro in termini di cassa. Tali variazioni, rispetto alle previsioni iniziali, risentono dell'andamento crescente delle imposte dirette per le quali si determina un aumento di 9.365 milioni di euro in termini di cassa. Per le imposte indirette si prevede un aumento di 681 milioni di euro in termini di cassa. La variazione delle previsioni di cassa sconta, inoltre, gli effetti stimati per le riscossioni a mezzo ruolo contenute nel DFP dello scorso aprile e quelli derivanti dal successivo monitoraggio del relativo gettito. Per le entrate extratributarie, la proposta di assestamento prevede un incremento complessivo, rispetto alle previsioni della legge di bilancio, di 5,6 miliardi di euro in termini di cassa.
    

    
      Evidenzia, in particolare, il versamento da parte dell'Unione europea della sesta rata del PNRR (+1.505 milioni di euro, a titolo di sovvenzione), i maggiori introiti relativi ai dividendi delle società partecipate (+1.300 milioni di euro), i proventi del settore giochi e scommesse (+585 milioni di euro), le maggiori entrate derivanti dai versamenti delle giacenze della contabilità speciale istituita per l'erogazione dei finanziamenti al Fondo di risoluzione unico per le crisi bancarie (+2.500 milioni di euro), e dai versamenti dei proventi dei produttori di energie rinnovabili effettuati dal Gestore dei Servizi Energetici (+690 milioni di euro). Tali maggiori entrate sono parzialmente compensate dai minori introiti riguardanti gli interessi attivi maturati sul conto disponibilità (-410 milioni di euro), dalle minori entrate relative a sanzioni e interessi connessi ai versamenti dei tributi (-614 milioni di euro per la competenza e -962 milioni di euro per la cassa) e dalle minori entrate relative al canone pagato dalle imprese per la trasformazione delle attività per imposte anticipate iscritte in bilancio in crediti di imposta (-70 milioni di euro).
    

    
      Come per le entrate tributarie, le variazioni alle previsioni in termini di cassa per le entrate extratributarie scontano gli effetti delle riscossioni a mezzo ruolo derivanti dall'adeguamento alle stime del DFP 2025 e dal successivo monitoraggio del gettito. Per le entrate da alienazione, ammortamento e riscossione di crediti la proposta di assestamento comporta variazioni incrementali per 31 milioni di euro in termini di cassa, per effetto dell'adeguamento alle stime del DFP 2025 e del successivo monitoraggio del gettito.
    

    
      Il seguito dell'esame congiunto è rinviato.
    

    
      
(1484)
 
Disegno di legge annuale sulle piccole e medie imprese

    

    
      (Parere alla 9ª Commissione. Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nella seduta del 9 luglio.
    

    
      Il presidente GARAVAGLIA (LSP-PSd'Az), in assenza del relatore Borghesi, illustra una proposta di parere con osservazioni, pubblicata in allegato.
    

    
      Il senatore CROATTI (M5S) espone una proposta alternativa di parere, pubblicata in allegato.
    

    
      Il presidente GARAVAGLIA (LSP-PSd'Az) dichiara la disponibilità a valutare la proposta avanzata dal Gruppo Movimento 5 Stelle.
    

    
      Il seguito dell'esame è rinviato.
    

    
      SULLA PUBBLICAZIONE DI DOCUMENTI ACQUISITI NEL CORSO DELLE AUDIZIONI
    

    
      Il PRESIDENTE avverte che la documentazione fatta pervenire in relazione alle audizioni svolte in Ufficio di Presidenza il 10 luglio scorso sull'Atto del Governo n. 276 (Schema di decreto legislativo recante disposizioni in materia di tributi regionali e locali e di federalismo fiscale regionale) sarà resa disponibile per la pubblica consultazione sulla pagina web della Commissione, al pari di quella che sarà depositata in occasione di eventuali successive audizioni.
    

    
      La Commissione prende atto.
    

    
      La seduta termina alle ore 13,40.
    



     
    
      SCHEMA DI PARERE PROPOSTO DALLA RELATRICE
    

    
      SULL'ATTO DEL GOVERNO N. 275
    

    
      La Commissione Finanze e tesoro, esaminato l'atto in titolo,
    

    
      considerata la natura compilativa del Testo unico predisposto in attuazione dell'articolo 21 della legge 9 agosto 2023, n. 111, per il riordino organico delle disposizioni che regolano il sistema tributario, con particolare riferimento alla puntuale individuazione delle norme vigenti, il loro coordinamento e alla abrogazione espressa delle disposizioni divenute incompatibili;
    

    
      rilevato che la Parte V riepiloga i regimi fiscali sostitutivi e le agevolazioni e che il capo III si riferisce alle norme vigenti per eventi calamitosi;
    

    
      esprime parere favorevole, invitando il Governo a valutare l'opportunità di una verifica in ordine alla effettiva vigenza delle disposizioni recate dagli articoli 198-200, sollecitando al contempo un'ulteriore ricognizione delle disposizioni in vigore in materia di esenzione delle imposte indirette riferite a immobili interessati da altri eventi calamitosi, con caratteristiche analoghe, al fine di inserire anche tali diposizioni nel capo del Testo unico in argomento.
    



     
    
      SCHEMA DI PARERE PROPOSTO DAL RELATORE
    

    
      SUL DISEGNO DI LEGGE N. 1484
    

    
      La Commissione Finanze e tesoro, esaminato per le parti di competenza il disegno di legge in titolo,
    

    
      considerata la delega al Governo in materi di confidi, di cui all'articolo 5;
    

    
      valutata la stessa positivamente, ma non ancora completa, ai fini di una revisione del sistema dei confidi in grado di rafforzarne il ruolo e di consolidarne l'attività economico-finanziaria;
    

    
      considerato fondamentale mantenere la differenziazione tra confidi maggiori (disciplinati dall'articolo 106 del TUB e sottoposti alla vigilanza della Banca d'Italia), confidi minori (disciplinati dall'articolo 112 del Testo unico bancario) e l'attuale diversificazione della disciplina;
    

    
      esprime parere favorevole con le seguenti osservazioni:
    

    
      1. In relazione ai confidi disciplinati dall'articolo 106 del TUB, confidi vigilati, valuti la Commissione di merito di rivedere la soglia di 150 milioni di euro riferita al volume delle attività finanziaria nonché svincolare l'attività di garanzia collettiva dei fidi dal criterio della prevalenza, per ampliare le occasioni di redditività degli stessi e mantenerne l'equilibrio finanziario, senza peraltro perdere il carattere mutualistico dell'attività del confidi.
    

    
      2. Valuti la Commissione di merito di introdurre uno specifico criterio di delega, prevedendo di consentire l'acquisizione diretta di partecipazioni nelle imprese da parte dei confidi maggiori.
    

    
      3. In relazione ai confidi, valuti la Commissione di merito di introdurre una specifica previsione di abilitazione alla gestione di finanza agevolata senza la corrispondente obbligatorietà del rilascio di garanzia collettiva fidi all'indirizzo dell'impresa cui è rivolta la consulenza per la finanza agevolata.
    

    
      SCHEMA DI PARERE PROPOSTO DAI SENATORI
    

    
      CROATTI E TURCO
    

    
      SUL DISEGNO DI LEGGE N. 1484
    

    
      La Commissione Finanze e tesoro, esaminato per le parti di competenza il disegno di legge in titolo,
    

    
      premesso che:
    

    
      l'articolo 1 reca disposizioni concernenti l'agevolazione del regime di sospensione d'imposta, dal 2026 al 2028, in favore delle imprese che stipulano o aderiscono a un contratto di rete, limitatamente alle quote degli utili, accantonate ad apposita riserva, che vengono impegnate per gli investimenti previsti dal programma comune di rete;
    

    
      l'articolo 5 del provvedimento reca i principi e criteri direttivi della delega conferita al Governo per la razionalizzazione, il riordino e la semplificazione della disciplina dei confidi, da attuarsi, mediante l'adozione di uno o più decreti legislativi, entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge;
    

    
      la normativa in materia di Confidi risulta ormai superata, non consentendo più, a questi organismi, di svolgere efficacemente le funzioni originarie di sostegno alle mPMI, rendendo necessaria una revisione profonda e non più procrastinabile;
    

    
      valutato che:
    

    
      l'espansione della garanzia pubblica, negli anni, ha fortemente ridotto il volume delle garanzie rilasciate dai Confidi, incidendo negativamente sulla loro operatività e redditività. Tuttavia, nonostante la recente riforma del Fondo di garanzia PMI e la revisione del quadro normativo europeo (CRR3), abbiano aperto spazi per rilanciare il ruolo del sistema dei confidi, tali opportunità rischiano di restare inefficaci senza un adeguamento del quadro normativo nazionale;
    

    
      esprime parere favorevole con la seguente condizione:
    

    
      a) all'articolo 1, implementare, portando a 100 milioni di euro, il fondo per le agevolazioni fiscali per le reti di imprese;
    

    
      e osservazioni:
    

    
      b) valuti la Commissione di merito l'opportunità di modificare il testo dell'articolo 5 del provvedimento, al fine di rafforzare e valorizzare pienamente il ruolo strategico dei Confidi nel sostegno all'economia reale nel supporto alle micro, piccole e medie imprese (mPMI), esplicitando ulteriori principi e criteri direttivi che consentano la revisione organica e sistemica del settore;
    

    
      c) valuti la Commissione di merito l'opportunità di estendere l'agevolazione prevista per le reti di impresa di cui all'articolo 1 anche alle altre forme di aggregazioni formali come i consorzi e le cooperative d'impresa.
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"9^ Commissione permanente (Industria, commercio, turismo, agricoltura e produzione agroalimentare)"


    
      9ª Commissione permanente
    

    
      (INDUSTRIA, COMMERCIO, TURISMO, AGRICOLTURA E PRODUZIONE AGROALIMENTARE)
    

    
      MERCOLEDÌ 16 LUGLIO 2025
    

    
      225ª Seduta (antimeridiana)
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      DE CARLO
    

    
      Interviene il sottosegretario di Stato per l'agricoltura, la sovranità alimentare e le foreste La Pietra.
    

    
      La seduta inizia alle ore 8,30.
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA
    

    
      
(1579)
 
Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 21 maggio 2025, n. 73, recante misure urgenti per garantire la continuità nella realizzazione di infrastrutture strategiche e nella gestione di contratti pubblici, il corretto funzionamento del sistema di trasporti ferroviari e su strada, l'ordinata gestione del demanio portuale e marittimo, nonché l'attuazione di indifferibili adempimenti connessi al Piano nazionale di ripresa e resilienza e alla partecipazione all'Unione europea in materia di infrastrutture e trasporti
, approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      (Parere alla 8ª Commissione. Esame. Parere favorevole)
    

    
      Il relatore CANTALAMESSA (LSP-PSd'Az) illustra il disegno di legge in titolo, già approvato dalla Camera dei deputati, segnalando che l'articolo 2-bis, introdotto in prima lettura, autorizza la spesa di 1,17 milioni di euro per l'anno 2025 e di 0,48 milioni di euro annui a decorrere dal 2026 al fine di incrementare le risorse per il monitoraggio finanziario dei lavori relativi a infrastrutture strategiche e insediamenti produttivi.
    

    
      Illustra poi l'articolo 6, comma 1, secondo cui, a seguito della modifica introdotta dalla Camera, l'articolo 04, comma 1, del decreto-legge n. 400 del 1993, avente ad oggetto l'aggiornamento annuale dei canoni delle concessioni demaniali marittime, si interpreta nel senso che l'aggiornamento stesso - effettuato con decreto ministeriale sulla base della media fra gli indici ISTAT per i prezzi al consumo per le famiglie di operai ed impiegati e l'indice dei prezzi per il mercato all'ingrosso - in caso di mancanza del secondo indice, in quanto non prodotto o non diffuso dall'istituto di statistica, utilizzi, in sostituzione, l'indice dei prezzi alla produzione dei prodotti industriali.
    

    
      Dà indi conto dell'articolo 6, comma 2, che stabilisce l'inizio e il termine della stagione balneare, al fine di individuare misure di sicurezza della balneazione omogenee su tutto il territorio nazionale e di ordinato governo del territorio. In particolare, si dispone che, per ogni anno, la stagione balneare inizia la terza settimana di maggio e si conclude la terza settimana di settembre. La disposizione in esame riconosce alle regioni e agli enti locali la possibilità di anticipare o posticipare di una settimana l'inizio e la fine della stagione balneare.
    

    
      Descrive inoltre l'articolo 13, che interviene sulla disciplina relativa all'individuazione delle aree territoriali in cui prevedere l'installazione di impianti alimentati da fonti di energia rinnovabile (FER), in particolare delle cosiddette aree di accelerazione, implementando così l'attuazione della normativa europea in materia. Nello specifico si prevede che sia modificata la modalità di individuazione, da parte dei piani regionali, delle aree di accelerazione (ora da individuare nelle cosiddette aree idonee definite tali ex lege), disponendo poi che siano ritenute aree di accelerazione anche le aree industriali ricadenti nella mappatura operata dal Gestore dei servizi energetici (GSE). Le zone di accelerazione così individuate costituiscono il contenuto minimo inderogabile dei predetti piani regionali. Si introduce poi una norma che definisce zone di accelerazione, in relazione agli interventi in attività libera e agli interventi in regime di procedura abilitativa semplificata (PAS), le aree industriali, come definite dagli strumenti urbanistici locali, ricadenti nella mappatura del territorio nazionale operata dal GSE.
    

    
      L'articolo 13, prosegue il Relatore, dispone altresì che la sottoposizione del piano di individuazione delle zone di accelerazione per gli impianti a FER alla valutazione ambientale strategica (VAS) debba avvenire entro il 31 agosto 2025, prevedendo l'esercizio dei poteri sostitutivi statali in caso di inosservanza dei termini procedimentali. Inoltre, in relazione a tali zone di accelerazione così individuate, resta ferma la possibilità per le regioni e le province autonome di indicare, nei piani, ulteriori impianti a FER, gli impianti di stoccaggio e le altre opere connesse. Infine, si dispone che la procedura di VAS si svolga secondo le modalità previste dal codice dell'ambiente per i piani sottoposti a valutazione ambientale strategica in sede statale, con riduzione dei termini procedimentali della metà.
    

    
      Il presidente DE CARLO, constatando che non vi sono richieste di intervento nel dibattito, dichiara conclusa tale fase procedurale.
    

    
      Il relatore CANTALAMESSA (LSP-PSd'Az) propone di esprimere un parere favorevole.
    

    
      Il senatore FRANCESCHELLI (PD-IDP) rileva criticamente come il provvedimento non risolva affatto i problemi del comparto, essendo privo di una strategia ferroviaria, di misure per i porti, di disposizioni per la messa in sicurezza dei territori, nonché di azioni per gli aeroporti. Registra dunque con disappunto che l'unica priorità, a livello infrastrutturale, per l'Esecutivo sembra essere il ponte sullo stretto di Messina, anziché lo sviluppo delle reti esistenti.
    

    
      Giudica peraltro assai grave l'indebolimento dei controlli antimafia nel settore dell'autotrasporto, reputando che ciò rappresenti una scelta inaccettabile.
    

    
      Stigmatizza altresì il tentativo di imporre una tassa sulle vacanze attraverso l'aumento dei pedaggi autostradali, che è stato evitato grazie all'intervento delle opposizioni.
    

    
      Lamenta poi la decurtazione delle risorse per le Province, nonostante queste ultime gestiscano una rete stradale assai estesa e abbiano importanti compiti di manutenzione.
    

    
      Alla luce di tali motivazioni, dichiara il convinto voto contrario del proprio Gruppo.
    

    
      Verificato il prescritto numero di senatori, la Commissione approva la proposta di parere favorevole del relatore.
    

    
      
(1146-B)
 
Disposizioni e deleghe al Governo in materia di intelligenza artificiale
, approvato dal Senato e modificato dalla Camera dei deputati
    

    
      (Parere alle Commissioni 8ª e 10ª riunite. Esame. Parere favorevole)
    

    
      Il PRESIDENTE precisa che, ai sensi dell'articolo 104 del Regolamento, nell'esame in terza lettura si discute soltanto delle modificazioni apportate dalla Camera dei deputati. Cede quindi la parola al relatore.
    

    
      Il relatore AMIDEI (FdI), dopo aver ricordato che, durante l'esame in Senato, la 9a Commissione ha reso un parere favorevole con osservazioni riferite all'articolo 21, si sofferma sull'articolo 5, in base al quale lo Stato e le altre autorità pubbliche promuovono l'utilizzo dell'intelligenza artificiale (IA) - anche mediante l'applicazione della robotica - nei settori produttivi per migliorare la produttività e la competitività del sistema economico nazionale, nonché per supportare - in base alle modifiche apportate dalla Camera dei deputati - il tessuto nazionale produttivo, costituito principalmente di microimprese e di piccole e medie imprese.
    

    
      Illustra poi l'articolo 19, che definisce la governance italiana sull'intelligenza artificiale, dettando disposizioni in materia di Strategia nazionale per l'intelligenza artificiale. A seguito di modifiche introdotte nel corso dell'esame alla Camera, si istituisce un Comitato di coordinamento delle attività di indirizzo sugli enti, organismi e fondazioni che operano nel campo dell'innovazione digitale e dell'intelligenza artificiale. Tale organo è presieduto dal Presidente del Consiglio dei ministri o dall'autorità politica delegata e composto, tra gli altri, dal Ministro delle imprese e del made in Italy. Dopo aver sottolineato che alle sedute del Comitato possono essere invitati anche altri soggetti interessati, dà conto delle funzioni del Comitato, volte a migliorare l'attuazione della Strategia nazionale per l'intelligenza artificiale mediante: il coordinamento dell'azione di indirizzo e promozione delle attività di ricerca, di sperimentazione, di sviluppo, di adozione e di applicazione di sistemi e modelli di IA svolte da enti nazionali pubblici o privati, comprese le fondazioni, che sono soggetti a vigilanza o finanziamento pubblico e che operano nel campo dell'innovazione digitale e dell'intelligenza artificiale; il coordinamento sulle attività di indirizzo delle politiche di formazione nelle competenze digitali e dell'IA svolte dai citati enti.
    

    
      Propone conclusivamente l'espressione di un parere favorevole.
    

    
      Nessuno chiedendo di intervenire nel dibattito né in dichiarazione di voto, verificato il prescritto numero di senatori, la Commissione approva la proposta di parere favorevole del relatore.
    

    
      
(1565)
 
Conversione in legge del decreto-legge 30 giugno 2025, n. 95, recante disposizioni urgenti per il finanziamento di attività economiche e imprese, nonché interventi di carattere sociale e in materia di infrastrutture, trasporti ed enti territoriali

    

    
      (Parere alla 5ª Commissione. Seguito e conclusione dell'esame. Parere favorevole)
    

    
      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 9 luglio.
    

    
      Il PRESIDENTE constata che non vi sono richieste di intervento in discussione generale e dichiara conclusa tale fase procedurale.
    

    
      Il relatore AMIDEI (FdI) propone l'espressione di un parere favorevole.
    

    
      Verificato il prescritto numero di senatori, la Commissione approva la proposta di parere favorevole del relatore.
    

    
      
(1519)
 
Disposizioni sanzionatorie a tutela dei prodotti alimentari italiani

    

    
      (Parere alla 2ª Commissione. Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 9 luglio.
    

    
      Il PRESIDENTE ricorda che, presso la sede di merito, giovedì 17 luglio inizierà lo svolgimento del ciclo di audizioni. Propone pertanto di rinviare la votazione dello schema di parere.
    

    
      Conviene la Commissione.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      
(1566)
 
Rendiconto generale dell'Amministrazione dello Stato per l'esercizio finanziario 2024

    

    
      
(1567)
 
Disposizioni per l'assestamento del bilancio dello Stato per l'anno finanziario 2025

    

    
      (Parere alla 5ª Commissione. Esame congiunto con esiti distinti. Parere favorevole sul disegno di legge n. 1566. Parere favorevole sul disegno di legge n. 1567)
    

    
      Il relatore DAMIANI (FI-BP-PPE) riferisce anzitutto sul disegno di legge n. 1566, ricordando che il rendiconto generale dello Stato è lo strumento attraverso il quale il Governo, alla chiusura del ciclo di gestione della finanza pubblica, adempie all'obbligo costituzionale di rendere conto al Parlamento dei risultati della gestione finanziaria. Sottolinea che il rendiconto è costituito da due parti: il conto del bilancio, che espone l'entità effettiva delle entrate e delle spese del bilancio dello Stato rispetto alle previsioni approvate dal Parlamento; il conto del patrimonio, che espone le variazioni intervenute nella consistenza delle attività e passività che costituiscono il patrimonio dello Stato. In un apposito allegato tecnico al conto consuntivo di ogni Ministero sono esposti i risultati disaggregati per unità elementari di bilancio ricompresi in ciascuna unità di voto. Dopo aver rammentato che l'esame parlamentare del conto del bilancio costituisce la verifica del fatto che, in sede di gestione, il Governo ha eseguito lo schema di previsione per l'entrata e di autorizzazione per la spesa nei termini stabiliti con la legge di bilancio, precisa che è allegata, per ciascuna amministrazione, una Nota integrativa, che espone le risultanze della gestione delle entrate e della spesa, elaborata in modo confrontabile con la corrispondente Nota al bilancio di previsione. La Nota integrativa illustra: per ciascun programma, con riferimento alle azioni, i risultati finanziari per categorie economiche di spesa motivando gli eventuali scostamenti tra le previsioni iniziali e quelle finali indicate nel rendiconto; l'analisi e la valutazione del grado di realizzazione degli obiettivi indicati nella Nota integrativa al bilancio, motivando gli eventuali scostamenti.
    

    
      Per quanto di interesse, analizzando le missioni di competenza, segnala che aumenta la sua incidenza sul totale degli impegni di spesa primaria la Missione 11, "Competitività e sviluppo delle imprese", che pesa per il 10,2 per cento sul totale della spesa primaria (dato in aumento rispetto al 6,6 per cento del 2023). L'importo principale di tale Missione 11 è costituito dagli impegni per il programma "Interventi di sostegno tramite il sistema della fiscalità" (ovvero, crediti d'imposta ed altre esenzioni o riduzioni), per un totale di 62,2 miliardi (75,6 per cento della Missione), in netto aumento rispetto al 2023. In particolare, di tale programma, 43,2 miliardi sono stati impiegati per gli incentivi fiscali per gli interventi di efficienza energetica e rischio sismico; 4,3 miliardi per la riduzione del cuneo fiscale; 3,4 miliardi di sgravi fiscali per il settore creditizio e bancario; 6,3 miliardi di agevolazioni per particolari aree territoriali; 1,5 miliardi per il settore dell'autotrasporto. Si segnala inoltre l'impiego, nel programma "Incentivazione del sistema produttivo", al cui interno gli importi sono ripartiti tra le garanzie e sostegno al credito alle piccole e medie imprese, di finanziamenti agevolati alle imprese in generale.
    

    
      Gli obiettivi delle Note integrative si distinguono in strategici, che misurano i risultati raggiunti in attuazione di una delle priorità politiche stabilite dal Governo, e strutturali, che misurano i risultati da raggiungere in termini di miglioramento dell'efficacia ed efficienza dell'azione amministrativa non direttamente connessi con l'attuazione delle priorità politiche. Alcune amministrazioni, come il Ministero delle imprese e del made in Italy, hanno rendicontato prevalentemente obiettivi strategici.
    

    
      L'altra componente fondamentale delle Note integrative - prosegue il Relatore - è costituita dagli indicatori che rappresentano lo strumento di misurazione del grado di raggiungimento degli obiettivi. Gli indicatori possono essere classificati in quattro tipologie: indicatore di realizzazione finanziaria, che indica l'avanzamento della spesa prevista per la realizzazione dell'obiettivo o dell'intervento; indicatore di realizzazione fisica, che rappresenta il volume dei prodotti e dei servizi erogati; indicatore di risultato, che rappresenta l'esito più immediato del programma di spesa; indicatore di impatto, che esprime l'impatto che il programma di spesa, insieme ad altri enti e a fattori esterni, produce sulla collettività e sull'ambiente. Il Ministero dell'agricoltura ha raggiunto il 100 per cento degli indicatori, il Dicastero delle imprese il 70,45 per cento e il Turismo l'88,10 per cento.
    

    
      Passando al disegno di legge n. 1567, il Relatore rammenta che l'assestamento è previsto per consentire un aggiornamento, a metà esercizio, degli stanziamenti del bilancio, anche in base alla consistenza dei residui attivi e passivi accertata in sede di rendiconto dell'esercizio scaduto al 31 dicembre precedente. Come sottolineato nella relazione illustrativa del disegno di legge, le proposte di assestamento determinano, in particolare, un incremento degli stanziamenti di bilancio per allinearli a quanto previsto nel Documento di finanza pubblica 2025. Con riferimento, infine, alle missioni del bilancio dello Stato, le proposte di assestamento determinano, tra l'altro, l'aumento degli stanziamenti per la citata Missione "Competitività e sviluppo delle imprese". Evidenzia, in particolare, con riferimento al programma "Interventi di sostegno tramite il sistema della fiscalità", +4.555 milioni aggiuntivi destinati ai crediti di imposta fruiti dalle imprese. Tra le variazioni proposte con il disegno di legge di assestamento rientrano anche le operazioni di rimodulazione tra le dotazioni finanziarie a legislazione vigente. Infine, le proposte di rimodulazioni relative a spese predeterminate per legge sono esposte in appositi prospetti, allegati a ciascuno stato previsione dei Ministeri. In conclusione, fa presente che nel disegno di legge di assestamento alcuni Ministeri hanno effettuato rimodulazioni di fattori legislativi che riguardano, tra gli altri, i Dicasteri delle imprese e del turismo.
    

    
      Il PRESIDENTE, nel dichiarare aperta la discussione generale, domanda se si voglia procedere alla votazione dello schema di parere nella seduta odierna oppure se sia preferibile rinviare alla seduta già convocata questa sera o alla prossima settimana.
    

    
      Il senatore BERGESIO (LSP-PSd'Az) propone di procedere alla votazione nella seduta in corso.
    

    
      Non facendosi osservazioni, così rimane stabilito.
    

    
      Il relatore DAMIANI (FI-BP-PPE) propone l'espressione di un parere favorevole su ciascun disegno di legge.
    

    
      Verificata la presenza del prescritto numero di senatori su ciascun provvedimento, la Commissione approva le proposte di parere favorevole del relatore.
    

    
      IN SEDE REFERENTE
    

    
      
(1561)
 
Conversione in legge del decreto-legge 26 giugno 2025, n. 92, recante misure urgenti di sostegno ai comparti produttivi

    

    
      (Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 9 luglio.
    

    
      Il PRESIDENTE, nel ricordare che è aperta la discussione generale, comunica che sono pervenuti i pareri delle Commissioni 5ª e 8ª, di tenore, rispettivamente, non ostativo e favorevole.
    

    
      Alla luce della calendarizzazione del disegno di legge in Assemblea a partire dalla settimana prossima e ricordando che, su richiesta del Gruppo del Partito democratico, il termine per la presentazione degli emendamenti è stato posticipato ad oggi, alle ore 12, ritiene preferibile concordare ora la fissazione di un termine per eventuali subemendamenti qualora, alla scadenza, fossero presentati emendamenti da parte del Governo o del relatore.
    

    
      La Commissione conviene quindi di fissare a venerdì 18 luglio, alle ore 12, il termine per la presentazione di eventuali subemendamenti, qualora giungessero proposte emendative da parte del Governo o del relatore.
    

    
      In discussione generale prende la parola il senatore MARTELLA (PD-IDP), precisando che la richiesta di posticipazione del termine per la presentazione degli emendamenti era motivata dall'esigenza di fare chiarezza sul destino dell'ex ILVA, alla luce dell'incontro tenutosi ieri. Considerato quindi che nel suddetto incontro con le istituzioni interessate non si è giunti ad alcun accordo, stigmatizza che si proceda alla conversione del decreto-legge senza conoscere le prospettive del polo siderurgico, né le reali intenzioni del Governo.
    

    
      Dopo aver ricordato che durante le audizioni dei commissari straordinari è emerso che i 200 milioni di euro potranno consentire la continuità produttiva solo per qualche mese, in attesa che si individui un nuovo acquirente, pone l'accento sulla situazione di emergenza e sulle incognite finanziarie, occupazionali, ambientali e industriali del sito, nonostante in questa legislatura si sia intervenuti con numerosi provvedimenti d'urgenza.
    

    
      Critica quindi che il Governo non abbia saputo indicare una direzione certa, tanto più che l'ipotesi di accordo è slittata al 31 luglio, delineando scenari a suo avviso non positivi. Manifesta peraltro stupore per le dichiarazioni di soddisfazione del ministro Urso, nonostante l'unica decisione assunta sia stata di demandare ad una apposita commissione la verifica delle opzioni possibili entro il 28 luglio.
    

    
      Nel giudicare gravi tali circostanze, chiede al Presidente di verificare l'eventualità di una posticipazione dell'avvio dell'esame in Assemblea del provvedimento in titolo, onde consentire al Parlamento di conoscere quali siano le reali soluzioni in campo.
    

    
      Registra dunque con disappunto il fallimento del Governo e la mancata individuazione di una strategia per l'acciaio, considerato che non è andata in porto la vendita degli impianti a Baku Steel Company, tanto che occorre riaprire il percorso per individuare un nuovo investitore, come ammesso dallo stesso ministro Urso.
    

    
      Nel reputare preoccupanti i futuri sviluppi, rileva criticamente anche il peggioramento del contesto occupazionale, testimoniato dall'audizione delle organizzazioni sindacali. Si tratta infatti di una situazione a suo avviso delicata, che potrebbe avere conseguenze drammatiche anche sul piano sociale.
    

    
      Lamenta altresì l'abbandono delle politiche di decarbonizzazione, tenuto conto che il preridotto si realizzerà senza il ricorso a fonti rinnovabili. A livello ambientale, osserva peraltro che è imminente la decisione della conferenza di servizi per l'autorizzazione integrata ambientale, in un contesto che non è stato ancora definito. Considerato che le criticità non sono state risolte negli ultimi tre anni, sollecita una riflessione seria e approfondita, preannunciando numerose proposte emendative da parte del suo Gruppo.
    

    
      La senatrice Sabrina LICHERI (M5S) rammenta a sua volta il travagliato iter che hanno attraversato gli impianti dell'ex ILVA e si associa alla richiesta di verificare la posticipazione dell'inizio dell'esame in Assemblea.
    

    
      Nel preannunciare a sua volta la presentazione di proposte emendative per apportare gli opportuni correttivi al testo, si dichiara incredula dinanzi alla soddisfazione espressa dal ministro Urso su una vertenza che giudica dolorosa. Afferma poi che il provvedimento rischia di perpetrare un modello fallimentare, a conferma di una visione a suo avviso anacronistica, che consiste nell'ennesima iniezione di denaro pubblico, senza conoscere realmente le modalità di utilizzo di tali risorse.
    

    
      Critica poi l'articolo 2, che giudica un tradimento delle aspettative per un futuro sostenibile, nonché un passo indietro rispetto al Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR). In proposito, tiene a sottolineare la centralità, per il proprio schieramento, della tutela dell'ambiente e della salute, nonché del contrasto all'inquinamento. Il provvedimento vanifica dunque gli sforzi avviati per la decarbonizzazione e conferma un modello emergenziale ancora basato sui combustibili fossili, come il gas, con un impatto ambientale a suo avviso devastante.
    

    
      Nel reputare inaccettabili tali scelte, che condannano ancora una volta la città di Taranto ad un futuro di malattia e inquinamento, sottolinea come l'impiego di idrogeno verde non rappresenti un'utopia, ma sia legato meramente alla volontà di avviare un serio progetto di bonifica.
    

    
      Il seguito dell'esame è, quindi, rinviato.
    

    
      La seduta termina alle ore 9,05.
    

  

    [image: logo]ezione




"10^ Commissione permanente (Affari sociali, sanità, lavoro pubblico e privato, previdenza sociale)"


    
      10ª Commissione permanente
    

    
      (AFFARI SOCIALI, SANITÀ, LAVORO PUBBLICO E PRIVATO, PREVIDENZA SOCIALE)
    

    
      MARTEDÌ 15 LUGLIO 2025
    

    
      319ª Seduta (1
ª pomeridiana)
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      ZAFFINI
    

    
      La seduta inizia alle ore 13,35.
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA
    

    
      
(1579)
 
Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 21 maggio 2025, n. 73, recante misure urgenti per garantire la continuità nella realizzazione di infrastrutture strategiche e nella gestione di contratti pubblici, il corretto funzionamento del sistema di trasporti ferroviari e su strada, l'ordinata gestione del demanio portuale e marittimo, nonché l'attuazione di indifferibili adempimenti connessi al Piano nazionale di ripresa e resilienza e alla partecipazione all'Unione europea in materia di infrastrutture e trasporti
, approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      (Parere alla 8a Commissione. Esame. Parere favorevole)
    

    
      Per quanto riguarda i profili di competenza del decreto-legge n. 73, la relatrice MANCINI (FdI) segnala innanzitutto l'articolo 1-quater, che istituisce il Cruscotto informativo per la gestione dei contratti di appalto tra privati nel settore della logistica (CIGAL). Ai sensi del comma 1 gli organi di vigilanza sono tenuti ad alimentare un'apposita sezione del Cruscotto informativo dedicata alle sanzioni irrogate nell'ambito della vigilanza sull'applicazione della legislazione lavoristica, contributiva e fiscale, con particolare riferimento alla regolarità degli appalti.
    

    
      Il comma 2 specifica che il CIGAL è alimentato dai ministeri dell'economia e delle finanze, del lavoro e delle politiche sociali, delle imprese e del made in Italy e dell'interno, dal Dipartimento della Presidenza del Consiglio dei ministri competente per la trasformazione digitale, dalle regioni e dalle province autonome di Trento e di Bolzano, dall'INAIL, dall'INPS, dall'Agenzia delle entrate, dall'Ispettorato Nazionale del Lavoro, dall'Unione italiana delle camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura e da Sviluppo Lavoro Italia S.p.a.
    

    
      Il comma 5 prevede un coinvolgimento delle organizzazioni datoriali e sindacali confederali comparativamente più rappresentative a livello nazionale relativamente a: quadro produttivo e occupazionale nel settore della logistica; rischi in merito al ricorso a prassi non genuine negli appalti; monitoraggio sull'andamento del CIGAL.
    

    
      L'articolo 1-quinquies, comma 1, prevede, nell'ambito del piano di razionalizzazione dei compiti e delle funzioni attribuite ai commissari straordinari nominati per gli interventi infrastrutturali prioritari, l'individuazione di uno o più commissari straordinari per la progettazione e lo sviluppo di alcune infrastrutture viarie. È previsto che ai commissari straordinari non spettino compensi, gettoni di presenza, indennità, rimborsi di spesa o altri emolumenti comunque denominati.
    

    
      L'articolo 1-sexies prevede la nomina di un commissario straordinario per la realizzazione del Polo Logistico di Alessandria Smistamento. Il commissario straordinario, se dipendente pubblico, è collocato, secondo l'ordinamento di appartenenza, fuori ruolo, in aspettativa o in altra analoga posizione.
    

    
      L'articolo 2, comma 1, lettera a), modifica l'articolo 45 del Codice dei contratti pubblici, al fine di consentire la corresponsione degli incentivi per funzioni tecniche al personale con qualifica dirigenziale, in deroga al regime di onnicomprensività previsto dall'articolo 24, comma 3, del decreto legislativo n. 165 del 2001 e dalle disposizioni analoghe contenute nei rispettivi ordinamenti del personale in regime di diritto pubblico.
    

    
      Il successivo comma 1-ter affida alle stazioni appaltati e agli enti concedenti la determinazione delle modalità per la ripartizione delle risorse e i criteri per la corresponsione degli incentivi per lo svolgimento delle funzioni tecniche al personale dirigenziale per le attività svolte a partire dal 31 dicembre 2024.
    

    
      Per il completamento dei lotti già finanziati dell'autostrada Salerno-Reggio Calabria, l'articolo 3-ter prevede la nomina dell'amministratore delegato dell'ANAS a commissario straordinario, specificando che al commissario e all'eventuale sub-commissario non spettano emolumenti.
    

    
      L'articolo 3-quinquiesprevede l'istituzione presso il MIT di un tavolo tecnico per il monitoraggio delle opere incompiute, ai cui componenti non spettano compensi, indennità, gettoni di presenza, rimborsi di spese o altri emolumenti comunque denominati.
    

    
      L'articolo 5, comma 2, interviene sull'articolo 19 della legge l0 dicembre 1986, n. 870, riguardante gli importi spettanti per le operazioni in materia di motorizzazione e per le attività espletate nell'esercizio delle funzioni ispettive e di vigilanza dal personale del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti. Le modifiche sono volte a specificare la misura degli importi dovuti dai soggetti a favore dei quali sono espletate le operazioni medesime quale corrispettivo a fronte dell'attività svolta dal Ministero, nonché la misura degli importi che il MIT deve corrispondere al proprio personale coinvolto.
    

    
      L'articolo 6, comma 2-bis, interviene sulla disciplina dell'Agenzia per la somministrazione del lavoro in porto e per la riqualificazione professionale, di cui all'articolo 4 del decreto-legge n. 243 del 2016. Il testo vigente dispone che alla scadenza di 36 mesi decorrenti dal 1° gennaio 2017, nel caso in cui rimangano in forza, presso l'Agenzia, lavoratori non reimpiegati, il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti può autorizzare, su istanza dell'Autorità di Sistema portuale competente e in presenza dei relativi presupposti, la trasformazione di tale Agenzia in una delle agenzie di cui all'articolo 17 della legge 28 gennaio 1994, n. 84, il quale disciplina la fornitura di lavoro temporaneo per l'esecuzione delle operazioni e dei servizi portuali. La modifica introdotta estende il termine summenzionato a 114 mesi e specifica che il Ministero può autorizzare in ogni caso la trasformazione dell'Agenzia.
    

    
      Il comma 2 dell'articolo 8 autorizza la RAM - Logistica, Infrastrutture e Trasporti S.p.a. - ad assumere unità di personale con contratto di lavoro subordinato a tempo determinato per gli anni 2025-2027, in deroga ai vincoli assunzionali vigenti, nei limiti di quanto previsto dal CCNL applicato.
    

    
      L'articolo 8-bis stabilisce che l'incarico di amministratore unico di ENAC Servizi S.r.l. può essere conferito anche ai dipendenti dell'ENAC. Il dipendente dell'ENAC a cui sia stato conferito l'incarico è collocato in aspettativa non retribuita, con congelamento delle facoltà assunzionali corrispondenti.
    

    
      L'articolo 10-bis, comma 1, consente, nel caso di avaria dei meccanismi di chiusura dei passaggi a livello con barriere o semibarriere, che la sostituzione delle stesse con le apposite protezioni previste possa essere effettuata anche da parte del personale del gestore dell'infrastruttura ferroviaria, dal personale che compone l'equipaggio del treno, nonché da soggetti terzi, in possesso di adeguata formazione, incaricati dal gestore dell'infrastruttura.
    

    
      Presenta, infine, una proposta di parere favorevole.
    

    
      Nessuno chiedendo di intervenire, previa verifica della presenza del numero legale, la proposta di parere è posta in votazione.
    

    
      La Commissione approva.
    

    
      
(1566)
 
Rendiconto generale dell'Amministrazione dello Stato per l'esercizio finanziario 2024

    

    
      
(1567)
 
Disposizioni per l'assestamento del bilancio dello Stato per l'anno finanziario 2025

    

    
      (Pareri alla 5a Commissione. Esame congiunto e rinvio)
    

    
      La relatrice TERNULLO (FI-BP-PPE) dà conto, in primo luogo, dello stato di previsione del Ministero del lavoro e delle politiche sociali. Il disegno di legge per l'assestamento del bilancio dello Stato propone un incremento della dotazione di tale stato di previsione, concernente per intero la parte in conto corrente e pari a 140,4 milioni di euro sia in termini di competenza contabile sia in termini di autorizzazione di cassa. Gli importi complessivi della spesa dello stato di previsione in esame riflettono, oltre alla variazione così proposta, i valori della legge di bilancio iniziale, come già modificati dalle variazioni intervenute, nel periodo gennaio-maggio 2025, in dipendenza di atti amministrativi. L'importo complessivo risulta pari, per l'anno 2025, in termini di competenza contabile, a 193.632,3 milioni; per l'autorizzazione di cassa, il corrispondente importo complessivo è pari a 194.640,9 milioni ed è costituito dalla somma di un importo di 194.561,2 milioni relativi alla parte corrente e di un importo di 79,7 milioni relativi al conto capitale.
    

    
      Sempre con riferimento allo stato di previsione del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, la dotazione di residui passivi nell'anno 2025 è pari a 15.027,4 milioni. Tale importo è superiore rispetto alla stima effettuata dalla legge di bilancio iniziale. In particolare, la dotazione complessiva consta di 15.018,0 milioni relativi alla parte corrente e di 9,4 milioni concernenti il conto capitale.
    

    
      Riguardo allo stato di previsione del Ministero della salute, il disegno di legge per l'assestamento propone un incremento della relativa dotazione per l'anno 2025, concernente per intero la parte in conto corrente, pari a 3,2 milioni, sia in termini di competenza contabile sia in termini di autorizzazione di cassa. Gli importi complessivi della spesa dello stato di previsione in esame riflettono, oltre alla variazione così proposta, i valori della legge di bilancio iniziale, come già modificati dalle variazioni intervenute, nel periodo gennaio-maggio 2025, in dipendenza di atti amministrativi. Tali importi complessivi risultano pari, per l'anno 2025: in termini di competenza contabile, a 2.695,4 milioni; in termini di autorizzazione di cassa, a 2.695,4 milioni.
    

    
      Sempre con riferimento allo stato di previsione del Ministero della salute, la dotazione di residui passivi nell'anno 2025 è pari a 1.864,2 milioni. Tale importo è superiore rispetto alla stima effettuata dalla legge di bilancio iniziale. In particolare, la dotazione complessiva consta di 262,0 milioni relativi alla parte corrente e di 1.602,2 milioni concernenti il conto capitale.
    

    
      Riguardo alle parti di competenza dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze, il disegno di legge per l'assestamento propone, per l'anno 2025, alcune variazioni, in termini di competenza e di autorizzazione di cassa, nel programma 23.1 e riporta, nel medesimo programma, alcune variazioni in termini di residui passivi. Il programma 2.4, relativo al concorso dello Stato al finanziamento della spesa sanitaria, presenta una dotazione di residui passivi pari a 17.037,1 milioni, rispetto a una previsione originaria di 12.383,1 milioni il capitolo 7464 del programma 9.1 presenta una dotazione di residui passivi pari a 4.002,8 milioni, rispetto a una previsione originaria di 3.360,0 milioni.
    

    
      Anticipa infine l'intenzione di presentare una proposta di parere favorevole su ciascuno dei disegni di legge in titolo.
    

    
      La senatrice ZAMPA (PD-IDP) fa presente l'opportunità di approfondire i contenuti delle parti di competenza prima di procedere alla votazione.
    

    
      Preso atto della richiesta, il presidente ZAFFINI avverte che, tenuto conto dell'andamento dei lavori presso la Commissione di merito, l'esame dei disegni di legge in titolo potrà proseguire in una successiva seduta.
    

    
      Non essendovi obiezioni, così rimane stabilito.
    

    
      Il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato.
    

    
      La seduta termina alle ore 13,45.
    

  
    
      10ª Commissione permanente
    

    
      (AFFARI SOCIALI, SANITÀ, LAVORO PUBBLICO E PRIVATO, PREVIDENZA SOCIALE)
    

    
      MARTEDÌ 15 LUGLIO 2025
    

    
      320ª Seduta (2
ª pomeridiana)
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      ZAFFINI
    

    
      Interviene il sottosegretario di Stato per la salute Gemmato.
    

    
      La seduta inizia alle ore 18,40.
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA
    

    
      
(1566)
 
Rendiconto generale dell'Amministrazione dello Stato per l'esercizio finanziario 2024

    

    
      
(1567)
 
Disposizioni per l'assestamento del bilancio dello Stato per l'anno finanziario 2025

    

    
      (Pareri alla 5a Commissione. Seguito e conclusione dell'esame congiunto con esiti distinti. Pareri favorevoli)
    

    
      Prosegue l'esame congiunto, sospeso nell'odierna prima seduta pomeridiana.
    

    
      Il presidente ZAFFINI ragguaglia brevemente in merito all'andamento dell'iter, anche in riferimento alla Commissione di merito.
    

    
      La relatrice TERNULLO (FI-BP-PPE) ribadisce la proposta di parere favorevole su ciascuno dei disegni di legge in esame, anticipata nella seduta precedente.
    

    
      Si passa quindi alla votazione della proposta di parere sul disegno di legge n. 1566.
    

    
      Osservato che sarebbe stato preferibile disporre di tempi più ampi per il dibattito, il senatore MAGNI (Misto-AVS) motiva il voto contrario, facendo riferimento al contenuto del disegno di legge.
    

    
      La senatrice ZAMPA (PD-IDP) interviene per dichiarazione di voto contrario a nome del Gruppo, soffermandosi sulla contrazione della spesa sanitaria risultante dai provvedimenti in titolo. Osserva inoltre che l'andamento dell'esame congiunto è stato caratterizzato da un'attenzione eccessiva alla speditezza, che ha inevitabilmente limitato le possibilità di confronto.
    

    
      Previa verifica del numero legale, la Commissione approva la proposta di parere favorevole relativa al disegno di legge n. 1566.
    

    
      E' quindi messa in votazione la proposta di parere favorevole concernente il disegno di legge n. 1567.
    

    
      Dopo le dichiarazioni di voto contrario del senatore MAGNI (Misto-AVS) e della senatrice ZAMPA (PD-IDP) e accertata la presenza del numero legale, la Commissione approva.
    

    
      
(1518)
 
Revisione delle modalità di accesso, valutazione e reclutamento del personale ricercatore e docente universitario

    

    
      (Parere alla 7ª Commissione. Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame, sospeso nella prima seduta antimeridiana del 10 luglio.
    

    
      Il presidente ZAFFINI rammenta che è già stata aperta la discussione generale sul disegno di legge in esame.
    

    
      Ha la parola la relatrice LEONARDI (FdI), la quale si riserva di definire la propria proposta di parere sulla base di interlocuzioni con i rappresentanti dei Gruppi.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      ESAME DI PROGETTI DI ATTI LEGISLATIVI DELL'UNIONE EUROPEA
    

    
      Proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio che istituisce un quadro volto a rafforzare la disponibilità e la sicurezza dell'approvvigionamento di medicinali critici, nonché la disponibilità e l'accessibilità dei medicinali di interesse comune, e che modifica il regolamento (UE) 2024/795 (

COM(2025) 102 definitivo

)
    

    
      (Seguito dell'esame, ai sensi dell'articolo 144, commi 1 e 6, del Regolamento, e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 25 giugno.
    

    
      Il relatore ZULLO (FdI) fa presente di aver avviato un confronto con i Gruppi al fine della presentazione di uno schema di risoluzione altamente condiviso.
    

    
      Constatata l'assenza di richieste di intervento, il PRESIDENTE dichiara chiusa la discussione generale, osservando che le diverse posizioni sul provvedimento potranno essere esplicitate in sede di dichiarazione di voto.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      La seduta, sospesa alle ore 18,50, riprende alle ore 19,05.
    

    
      IN SEDE REDIGENTE
    

    
      
(1483)
 
Deputato PELLA.
 
-
 
Disposizioni per la prevenzione e la cura dell'obesità
, approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      
(1074)
 
ZULLO e altri.
 
-
 
Disposizioni per il riconoscimento dell'obesità come malattia cronica e strategie di prevenzione, contrasto e presa in carico del paziente

    

    
      
(1510)
 
Daniela SBROLLINI.
 
-
 
Disposizioni in materia di prevenzione e cura dell'obesità

    

    
      (Seguito della discussione congiunta e rinvio)
    

    
      Prosegue la discussione congiunta, sospesa nella seconda seduta antimeridiana del 10 luglio.
    

    
      Riprende l'illustrazione degli emendamenti.
    

    
      Dopo che gli emendamenti all'articolo 3 sono stati dati per illustrati, la senatrice ZAMPA (PD-IDP) interviene per l'illustrazione in primo luogo dell'emendamento 4.8, con il quale si intende attribuire all'Osservatorio per lo studio dell'obesità compiti di tracciamento dei dati epidemiologici, nonché di promozione di buone pratiche nell'ambito dei percorsi diagnostico-terapeutici.
    

    
      L'emendamento 4.0.3 reca il divieto di somministrazione nelle scuole di alimenti e bevande dannosi mediante distributori automatici.
    

    
      L'emendamento 4.0.6 prevede la detraibilità delle spese sostenute per le attività sportive. L'emendamento 4.0.8, relativo all'aliquota IVA applicabile all'iscrizione alle attività sportive ha finalità analoghe. L'attività sportiva è infatti un fattore di prevenzione fondamentale, ma reso difficile per numerose famiglie a causa del peggioramento delle condizioni economiche.
    

    
      Il presidente ZAFFINI ritiene che la questione delle agevolazioni fiscali possa essere più propriamente trattata in sede di trattazione dei disegni di legge in materia di esercizio fisico nell'ambito del Servizio sanitario nazionale (n. 287 e 1231), già in esame congiunto.
    

    
      Interviene sull'emendamento 4.7 il senatore MAGNI (Misto-AVS), il quale sostiene la necessità di politiche nazionali, mirate ai contesti sociali maggiormente penalizzati.
    

    
      La senatrice ZAMPA (PD-IDP) illustra l'emendamento 5.3, che, in assenza di costi, è volto alla promozione dell'educazione alla salute e alla corretta alimentazione in relazione alla prevenzione dell'obesità e dei disturbi del comportamento alimentare. Il medesimo tema è oggetto dell'emendamento 5.4, mirato specificamente al coinvolgimento del servizio radiotelevisivo pubblico.
    

    
      Tutti gli emendamenti restanti che non sono stati oggetto di intervento sono infine dati per illustrati.
    

    
      Il seguito della discussione congiunta è quindi rinviato.
    

    
      
(1531)
 
Deputato CIOCCHETTI e altri.
 
-
 
Istituzione della Giornata nazionale per la prevenzione del melanoma e altre disposizioni per la prevenzione e la diagnosi precoce della malattia
, approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      (Seguito della discussione e rinvio)
    

    
      Prosegue la discussione, sospesa nella seconda seduta antimeridiana del 10 luglio.
    

    
      Il PRESIDENTE dà conto della presentazione degli emendamenti al disegno di legge in discussione (pubblicati in allegato).
    

    
      La senatrice ZAMPA (PD-IDP) chiede di procedere all'illustrazione degli emendamenti in una seduta successiva, così da consentire una più ampia partecipazione a tale fase procedurale.
    

    
      Non essendovi osservazioni in senso contrario, il PRESIDENTE accede a tale richiesta.
    

    
      Il seguito della discussione è quindi rinviato.
    

    
      SCONVOCAZIONE DI SEDUTA
    

    
      Il presidente ZAFFINI avverte che la seduta già convocata alle ore 8,15 di domani, mercoledì 16 luglio, non avrà luogo.
    

    
      La Commissione prende atto.
    

    
      La seduta termina alle ore 19,25.
    

    
      EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE
    

    
      N. 1531

    

    
       
    

    
      Art. 2
    

    
      
        2.1
      

      
        Zampa, Camusso, Zambito
      

      
        Al comma 1, sostituire le parole: «può realizzare» con le seguenti: «realizza annualmente».
      

    

    
      
        2.2
      

      
        Zampa, Zambito, Camusso
      

      
        Al comma 1, dopo le parole: «può realizzare» inserire le seguenti: «campagne di screening per la prevenzione del melanoma e».
      

    

    
      
        2.3
      

      
        Cantù, Pucciarelli, Murelli, Minasi
      

      
        Dopo il comma 2 aggiungere il seguente:
      

      
                  «2-bis. Nell'ambito delle campagne di cui al presente articolo, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, le regioni e le aziende sanitarie locali possono promuovere, anche all'interno delle scuole secondarie di primo e di secondo grado, individuando specifici modelli di comunicazione tenuto conto delle differenze di età, linguaggio, contesto e ruolo educativo, con l'eventuale coinvolgimento delle rappresentanze degli operatori che effettuano le attività di esecuzioni di tatuaggi, specifiche campagne informative, rivolte in particolare ai giovani, sui rischi connessi alle pratiche del tatuaggio in ordine alla difficoltà di valutazione da parte del personale medico competente di nei esistenti o di neoformazioni coperti dai pigmenti del tatuaggio, prevedendo strumenti di attivazione educativa basati sulla cooperazione tra le dimensioni istituzionali, scientifiche e comunicative che collaborano secondo responsabilità definite e criteri condivisi a  più livelli funzionali, considerando la scuola non solo come luogo di apprendimento, ma come una vera agenzia educativa di comunità, capace di promuovere benessere e salute in modo sistemico, continuo e trasversale, attraverso un approccio integrato che coinvolge scuola, famiglia, territorio e istituzioni in un'azione coordinata, favorendo, altresì, una partecipazione attiva degli studenti attraverso modelli di call to action studentesche.».
      

    

    
      
        2.0.1
      

      
        Pucciarelli, Cantù, Murelli, Minasi
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 2-bis

      

      
        (Informazioni al consumatore e consenso informato)
      

      
                  1. In considerazione dei rischi connessi alle pratiche del tatuaggio in ordine alle malattie della pelle, anche in tema di melanoma e in ordine alle difficoltà di valutazione da parte del personale medico competente di nei esistenti o di neoformazioni coperti dai pigmenti del tatuaggio, gli esercenti le attività di esecuzioni di tatuaggi sono tenuti a informare i propri clienti sui possibili rischi per la salute derivanti dall'esecuzione e dalla rimozione di tatuaggi, nonché sulle precauzioni da tenere dopo la loro effettuazione, relativamente ai seguenti aspetti:
      

      
                  a) dati identificativi del prodotto colorante;
      

      
                  b) caratteristica di indelebilità;
      

      
                  c) rischio in merito a sensibilizzazione allergica correlata alla presenza di metalli anche in tracce;
      

      
                  d) rischio di patologie a trasmissione parenterale, quali epatiti e AIDS, nel caso non siano rispettate le norme di igiene e di corretta sterilizzazione dello strumentario utilizzato;
      

      
                  e) rischio di gravi infezioni se il tatuaggio, è praticato su pelle infiammata o lesa;
      

      
                  f) rischi in ordine alla prevenzione del melanoma per difficoltà di valutazione da parte del personale medico competente di nei esistenti o di neoformazioni coperti dai pigmenti del tatuaggio;
      

      
                  g) necessità di parere del medico nel caso in cui il soggetto sia affetto da malattie della pelle.
      

      
                  2. L'informazione al cliente deve essere documentata attraverso un'informativa scritta rilasciata al cliente stesso, il quale deve sottoscrivere una dichiarazione attestante il proprio consenso informato. Per ciascun cliente deve essere compilata una scheda individuale con i dati identificativi, il trattamento effettuato, la sede di applicazione e i materiali utilizzati, nonché le indicazioni specifiche da seguire successivamente al trattamento. La scheda deve essere datata e sottoscritta dal cliente e dall'operatore che ha effettuato il trattamento e conservata dall'esercente presso il proprio esercizio, perché sia resa disponibile alle autorità di vigilanza e controllo.
      

      
                  3. Entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano definiscono le modalità di espressione del consenso informato di cui al presente articolo.».
      

    

    
      Art. 3
    

    
      
        3.1
      

      
        Castellone, Mazzella, Guidolin, Pirro
      

      
        Al comma 1, sostituire le parole: «possono promuovere» con le seguenti: «promuovono, in collaborazione con i dipartimenti di prevenzione, i medici di comunità e cure primarie, i medici di medicina generale e le farmacie, anche attraverso servizi di telemedicina e teleconsulto,».
      

    

    
      
        3.2
      

      
        Mazzella, Castellone, Guidolin, Pirro
      

      
        Al comma 1, sostituire le parole: «possono promuovere» con le seguenti: «promuovono, in collaborazione con le farmacie e gli esercizi commerciali di cui all'articolo 5 del decreto legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, anche attraverso servizi di telemedicina e teleconsulto,».
      

    

    
      
        3.3
      

      
        Mazzella, Castellone, Guidolin, Pirro
      

      
        Al comma 1, sostituire le parole: «possono promuovere» con le seguenti: «promuovono, in collaborazione con gli esercizi commerciali di cui all'articolo 5 del decreto legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, anche attraverso servizi di telemedicina e teleconsulto,».
      

    

    
      
        3.4
      

      
        Mazzella, Castellone, Guidolin, Pirro
      

      
        Al comma 1, sostituire le parole: «possono promuovere» con le seguenti: «promuovono, anche attraverso servizi di telemedicina,».
      

    

    
      
        3.5
      

      
        Castellone, Mazzella, Guidolin, Pirro
      

      
        Al comma 1, sostituire le parole: «possono promuovere» con la seguente: «promuovono».
      

    

    
      
        3.6
      

      
        Castellone, Mazzella, Guidolin, Pirro
      

      
        Al comma 1, sostituire le parole: «destinate agli individui» con le seguenti: «. Tali campagne sono prioritariamente rivolte agli individui».
      

    

    
      
        3.7
      

      
        Cantù, Pucciarelli, Murelli, Minasi
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                  «1-bis. 1. In considerazione dell'aumento dei tassi di incidenza e mortalità per melanoma nella popolazione anziana e dell'aumento dell'età media della popolazione nazionale, le regioni e le aziende sanitarie locali possono promuovere campagne di screening per la prevenzione del melanoma destinate alle persone con età maggiore di cinquanta anni tenuto conto del fattore di rischio dell'età avanzata per il melanoma.».
      

    

    
      Art. 4
    

    
      
        4.1
      

      
        Zambito, Zampa, Camusso
      

      
        Sostituire l'
articolo con il seguente:
      

      
        «Art. 4
      

      
        (Copertura finanziaria)
      

      
                  1. Agli oneri derivanti dalla presente legge, nei limiti massimi, quanto all'articolo 2, di 15 milioni di euro per l'anno 2025 e di 30 milioni di euro a decorrere dall'anno 2026, e nei limiti massimi, quanto all'articolo 3, di 22 milioni di euro per l'anno 2025 e di 44 milioni di euro a decorrere dall'anno 2026, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190.».
      

    

    
      
        Tit.1
      

      
        Mazzella, Castellone, Guidolin, Pirro
      

      
        Sostituire il Titolo con il seguente: «Disposizioni per la prevenzione e la diagnosi precoce del melanoma e istituzione della Giornata nazionale per la prevenzione del melanoma».
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      _________________
    

    
      RESOCONTO STENOGRAFICO
    

    
      
    

    
      Presidenza del vice presidente CASTELLONE
    

    
      PRESIDENTE. La seduta è aperta (ore 9,33).
    

    
      Si dia lettura del processo verbale.
    

    
      LOREFICE, segretario, dà lettura del processo verbale della seduta del giorno precedente.
    

    
      PRESIDENTE. Non essendovi osservazioni, il processo verbale è approvato.
    

    
      Comunicazioni della Presidenza
    

    
      PRESIDENTE. L'elenco dei senatori in congedo e assenti per incarico ricevuto dal Senato, nonché ulteriori comunicazioni all'Assemblea saranno pubblicati nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
    

    
      Seguito della discussione e approvazione, con modificazioni, del disegno di legge:
    

    
      
(1433)
 
Introduzione del delitto di femminicidio e altri interventi normativi per il contrasto alla violenza nei confronti delle donne e per la tutela delle vittime
 (Relazione orale)
(ore 9,36)
    

    
      PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il seguito della discussione del disegno di legge n. 1433.
    

    
      Ricordo che nella seduta di ieri le relatrici hanno svolto la relazione orale e hanno avuto luogo la discussione generale e la replica del rappresentante del Governo.
    

    
      Comunico che è pervenuto alla Presidenza - ed è in distribuzione - il parere espresso dalla 5a Commissione permanente sul disegno di legge in esame e sugli emendamenti, che verrà pubblicato in allegato al Resoconto della seduta odierna.
    

    
      Passiamo all'esame degli articoli, nel testo proposto dalla Commissione.
    

    
      Procediamo all'esame dell'articolo 1, sul quale sono stati presentati un emendamento e ordini del giorno, che invito i presentatori ad illustrare.
    

    
      SCALFAROTTO (IV-C-RE). Signora Presidente, ho presentato l'emendamento 1.300 per una ragione specifica. Come tutti sanno, uno dei canoni ermeneutici, uno degli strumenti interpretativi della legge è anche il lavoro preparatorio della legge stessa e, quindi, tutto ciò che viene prima dell'approvazione di un disegno di legge può essere utile per l'interpretazione delle norme quando l'interprete deve applicarle.
    

    
      Il testo che abbiamo condiviso mi soddisfa pienamente, per cui annuncio già che ritirerò l'emendamento, ma desidero che resti agli atti del Senato e risulti dalla trascrizione di questa nostra seduta che la norma che ci accingiamo ad approvare si applica al femminicidio delle donne in quanto donne e che, quando parliamo di donne, ci riferiamo naturalmente alla donna in senso sociale, in senso legale. Io vorrei lasciare agli atti del Parlamento che qualsiasi donna che abbia dei documenti dai quali risulta che è una donna, senza fare ulteriori indagini sul suo percorso di vita, ricada dentro questa norma.
    

    
      Così come ogniqualvolta si verifica tra un uomo e la sua donna, indipendentemente dalle sue vicissitudini di vita, da come sia nata, per esempio, o da come si sia evoluta, quella dinamica di potere, quella dinamica di controllo, quella dinamica di negazione della personalità, nessun giudice vada a fare un esame sulle caratteristiche sessuali, genetiche o meno, della persona. È una norma che, come tutte le norme, ha una funzione sociale; quando la società riconosce che un uomo e una donna hanno una relazione malata e distorta, che conduce poi a un femminicidio, la norma va applicata sempre.
    

    
      Non vorrei che qualcuno ne desse una lettura estremamente restrittiva e tagliasse fuori fenomeni che sono parte della nostra società e che naturalmente noi intendiamo coprire con questa norma. Era soltanto ai fini dei nostri atti, che questo restasse per iscritto. Dopodiché ritiro l'emendamento 1.300, perché mi dichiaro sicuramente soddisfatto del punto di caduta che abbiamo raggiunto in Commissione. (Applausi).
    

    
      CUCCHI (Misto-AVS). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      CUCCHI (Misto-AVS). Signora Presidente, se il senatore Scalfarotto è d'accordo, intendo sottoscrivere il suo emendamento 1.300, perché lo ritengo assolutamente di buonsenso e del tutto condivisibile.
    

    
      PRESIDENTE. La Presidenza ne prende atto.
    

    
      PRESIDENTE. I restanti ordini del giorno si intendono illustrati. Invito le relatrici e il rappresentante del Governo a pronunziarsi sugli ordini del giorno in esame.
    

    
      CAMPIONE, relatrice. Signor Presidente, sull'ordine del giorno G 1.1 il parere è favorevole con riformulazione, che chiedo… (Brusio).
    

    
      PRESIDENTE. Un attimo, senatrice, mi scusi se la interrompo. Colleghi, vi prego di ridurre il brusio, perché abbiamo bisogno di ascoltare i pareri delle relatrici e in questo modo è veramente complicato.
    

    
      CAMPIONE, relatrice. Sull'ordine del giorno G1.1 il parere è favorevole con riformulazione, di cui chiedo al Governo di dare lettura, così come di tutte le altre riformulazioni che seguiranno.
    

    
      Sugli ordini del giorno G1.2, G1.3, G1.4, G1.5, G1.6 e G1.7 il parere è favorevole con riformulazione.
    

    
      Sull'ordine del giorno G1.8 il parere è favorevole se riformulato come l'ordine del giorno G1.3 e anche sull'ordine del giorno G1.9 il parere è favorevole con riformulazione.
    

    
      Il parere è contrario sugli ordini del giorno G1.10 e G1.11 e parere favorevole, con riformulazione, sugli ordini del giorno G1.12 e G1.13.
    

    
      Esprimo parere contrario sull'emendamento G 1.14, mentre sul G 1.15 c'è un invito al ritiro.
    

    
      Esprimo, infine, parere favorevole, con riformulazione, sugli ordini del giorno G1.16, G 1.17, G 1.18 e G 1.19.
    

    
      SISTO, vice ministro della giustizia. Signor Presidente, è utile una premessa per comprendere le ragioni dei pareri, per come sono stati espressi. Al di là di quello che si è detto ieri, circa la soddisfazione del Governo sul piano politico e sul piano tecnico e la sinergia dell'Aula che ha consentito di dare a questo provvedimento una lettura unitaria, i pareri hanno tenuto conto essenzialmente della necessità di tutelare quello che, sostanzialmente, è il leitmotiv patologico di questo provvedimento, cioè la tutela del bene vita.
    

    
      Noi riteniamo che sia estremamente opportuno, in tutte le scelte, fare presente che il decadimento dell'apprezzamento della vita costituisce oggi un grandissimo problema. Anche nei percorsi preventivi in tema di femminicidio, tutelare la vita, il suo valore, il suo bene, la sua importanza, il dono della vita diventa per noi un punto importante.
    

    
      Anche con riferimento ad altri provvedimenti che affronterà l'Aula sul bene vita, sappiamo bene quanto sia delicata la questione, quanto la sensibilità di quest'Aula avrà modo di ulteriormente manifestarsi. Detto questo, passo all'illustrazione degli ordini del giorno, visto che l'unico emendamento presente è stato ritirato.
    

    
      Sull'ordine del giorno G1.1, a prima firma della senatrice Aurora Floridia, il parere è favorevole con la riformulazione delle premesse come segue: «Il Senato della Repubblica, in sede di esame del disegno di legge recante «Introduzione del delitto di femminicidio e altri interventi normativi per il contrasto alla violenza nei confronti delle donne e per la tutela delle vittime», premesso che: il disegno di legge in esame interviene sull'ordinamento penale e processuale al fine di introdurre il reato autonomo di femminicidio, rafforzando la risposta dello Stato in materia di violenza contro le donne; l'intervento in esame, pur rappresentando un passo importante verso il contrasto del fenomeno della violenza contro le donne e domestica, richiede di essere accompagnato da misure incisive sul versante della prevenzione; considerato che: è fondamentale garantire l'aggiornamento continuo e strutturato del personale scolastico in materia di educazione affettiva e relazionale, nonché di prevenzione delle discriminazioni e della violenza;». Questo è per quanto riguarda la premessa.
    

    
      Per quanto riguarda l'impegno, si propone la seguente riformulazione: «impegna il Governo: a proseguire con le attività già avviate dal Ministero dell'istruzione e del merito a beneficio del personale scolastico, aventi ad oggetto la formazione all'educazione, al rispetto e alla parità tra i sessi, così come a relazioni corrette, alla prevenzione di ogni discriminazione e a forme di violenza e bullismo, nell'ambito delle risorse disponibili e a legislazione vigente».
    

    
      PRESIDENTE. Colleghi, vi invito a non dare le spalle alla Presidenza e a ridurre il brusio. Il Vice Ministro sta leggendo i pareri e le riformulazioni e dobbiamo capire se vengono o no accettate.
    

    
      Chiedo alla senatrice Floridia se accetta la proposta di riformulazione dell'ordine del giorno G1.1.
    

    
      FLORIDIA Aurora (Aut (SVP-PATT, Cb)). Sì, signor Presidente, l'accetto.
    

    
      SISTO, vice ministro della giustizia. Il parere sull'ordine del giorno G1.2 è favorevole, se espunte le premesse, con la seguente riformulazione: «impegna il Governo: a proseguire nella realizzazione dei percorsi educativi al rispetto, alla non discriminazione e all'empatia così come previsto nelle Linee guida dell'educazione civica e nelle Indicazioni nazionali del Ministero dell'istruzione e del merito nell'ambito delle risorse disponibili e a legislazione vigente».
    

    
      PRESIDENTE. Senatrice Floridia Aurora, accetta la riformulazione, espunte le premesse?
    

    
      FLORIDIA Aurora (Aut (SVP-PATT, Cb)). Signor Presidente, non accetto la riformulazione.
    

    
      SISTO, vice ministro della giustizia. Signor Presidente, sull'ordine del giorno G1.3 il parere è favorevole previa riformulazione delle premesse, con espunzione del terzo capoverso e degli impegni come segue: sul primo impegno, la riformulazione proposta è la seguente: «a promuovere interventi di sensibilizzazione rivolti ai nuclei familiari sui temi delle pari opportunità, della prevenzione della violenza contro le donne e della cultura del rispetto»; sul secondo impegno: «ferme le competenze del Ministero del lavoro e del Ministero della salute, a promuovere l'accesso a servizi mirati di supporto psicologico e sociale per le famiglie, in ogni caso, nell'ambito delle risorse disponibili e a legislazione vigente»; sul terzo impegno: «ferme le competenze del Ministero della salute, del Ministero dell'istruzione e dell'ufficio del Ministro per gli affari regionali, a sostenere la collaborazione tra enti locali, istituzioni scolastiche, centri antiviolenza e Aziende Sanitarie Locali (ASL)».
    

    
      PRESIDENTE. Accetta la riformulazione, senatrice Floridia Aurora?
    

    
      FLORIDIA Aurora (Aut (SVP-PATT, Cb)). Signor Presidente, la accetto.
    

    
      SISTO, vice ministro della giustizia. Signor Presidente, sull'ordine del giorno G1.4 il parere è favorevole sul solo impegno, quindi espunte le premesse e previa la seguente riformulazione: «impegna il Governo: a valutare l'opportunità di realizzare e a rendere obbligatori percorsi di formazione per il personale sanitario che abbiano ad oggetto la promozione di modalità di interazione con le persone offese idonee a prevenire la vittimizzazione secondaria, tenendo conto dell'entità del trauma e nel rispetto delle condizioni soggettive e dell'età delle vittime, realizzando una efficace collaborazione con i soggetti che operano nel settore della prevenzione e del contrasto alla violenza contro le donne o domestica in premessa, per le categorie di soggetti ivi menzionati, nel rispetto dei vincoli di bilancio».
    

    
      PRESIDENTE. Senatore Scalfarotto, accetta la riformulazione?
    

    
      SCALFAROTTO (IV-C-RE). Signor Presidente, la accetto.
    

    
      SISTO, vice ministro della giustizia. Signor Presidente, sull'ordine del giorno G1.5 il parere è favorevole, previa riformulazione della prima premessa come segue: «il fenomeno della violenza contro le donne e domestica rappresenta una piaga che affonda le sue radici sul piano culturale e richiede interventi di formazione specifici sia in un'ottica di prevenzione che di tutela della persona offesa»; e previa espunzione della seconda premessa, in quanto la formazione degli psicologi della Polizia di Stato è continuativamente prevista, come specificato nel parere sull'ordine del giorno G1.4, e sempre nell'ambito delle risorse disponibili e a legislazione vigente.
    

    
      PRESIDENTE. Senatrice Sbrollini, accetta la riformulazione?
    

    
      SBROLLINI (IV-C-RE). Signor Presidente, la accetto.
    

    
      SISTO, vice ministro della giustizia. Sull'ordine del giorno G1.6 il parere è favorevole previa riformulazione: impegna il Governo: «a valutare l'opportunità di incrementare il reddito di libertà, introdotto ai sensi dell'articolo 105-bis del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, compatibilmente con i vincoli di finanza pubblica». Aggiungo: espunte le premesse.
    

    
      PRESIDENTE. Senatrice Paita, accetta la riformulazione?
    

    
      PAITA (IV-C-RE). Non ne capisco il motivo.
    

    
      SISTO, vice ministro della giustizia. Possiamo per un attimo accantonarlo.
    

    
      PAITA (IV-C-RE). Forse è meglio.
    

    
      PRESIDENTE. Accantoniamo pertanto l'ordine del giorno G1.6.
    

    
      SISTO, vice ministro della giustizia. Sull'ordine del giorno G1.7 il parere è favorevole, espunte le premesse, sul solo impegno n. 4 previa la seguente riformulazione: «impegna il Governo a rafforzare, compatibilmente con i vincoli di finanza pubblica, le opportune misure di sostegno economico per i centri antiviolenza;». Per il resto, il parere è contrario.
    

    
      PRESIDENTE. Senatrice Cucchi, accetta questa riformulazione del solo quarto impegno?
    

    
      CUCCHI (Misto-AVS). Signor Presidente, non la accetto.
    

    
      SISTO, vice ministro della giustizia. Riguardo l'ordine del giorno G1.8, il parere è favorevole se riformulato negli stessi termini dell'ordine del giorno G1.3.
    

    
      PRESIDENTE. Senatore De Cristofaro, accetta la riformulazione dell'ordine del giorno G1.8?
    

    
      DE CRISTOFARO (Misto-AVS). Sì, Presidente.
    

    
      SISTO, vice ministro della giustizia. Per quanto riguarda l'ordine del giorno G1.9, il parere è favorevole previa riformulazione delle premesse come segue: «il disegno di legge in titolo interviene sull'ordinamento penale e processuale per introdurre il reato autonomo di femminicidio e rafforzare la risposta punitiva dello Stato in materia di violenza contro le donne ed è incentrato sulla preminente esigenza di rafforzare la tutela dell'incolumità e della vita della persona offesa nei reati orientati sulla base del sesso delle vittime; l'articolo 3 del disegno di legge interviene sul regime di concessione dei benefici penitenziari nei confronti dei condannati per il nuovo delitto di femminicidio e per altre fattispecie di reato espressive della violenza di genere, subordinandola alla valutazione giudiziale positiva dei risultati dell'osservazione scientifica della personalità del detenuto o internato, condotta per almeno un anno; lo stesso articolo 3 introduce, con riferimento ai medesimi reati, l'obbligo di dare immediata comunicazione, oltre che alla persona offesa, ai prossimi congiunti della persona offesa deceduta che ne abbiano fatto richiesta all'Autorità giudiziaria procedente, dei provvedimenti applicativi di misure alternative alla detenzione e di altri benefici che comportino l'uscita del condannato dall'istituto penitenziario; in sede di esame del provvedimento la Commissione giustizia ha approvato un emendamento all'articolo 3, con il quale è stato novellato l'articolo 299 del codice di procedura penale, in materia di revoca e sostituzione delle misure cautelari, per introdurre ulteriori obblighi di comunicazione alla persona offesa e, ove nominato, al suo difensore, ai prossimi congiunti della persona offesa deceduta che ne abbiano fatto richiesta all'Autorità giudiziaria procedente, nonché ai servizi socio-assistenziali, relativamente ai provvedimenti del giudice che autorizzano il "distacco temporaneo" dei cosiddetti "braccialetti elettronici"; tale ultima previsione mira a intensificare ulteriormente la tutela della persona offesa dai reati di violenza contro le donne e domestica, ampliando il novero di informazioni e, conseguentemente, le forme anche indirette di protezione della stessa, ricomprendendo pure gli intervalli di tempo in cui il braccialetto elettronico viene "temporaneamente distaccato" ad esempio, per occorrenze o urgenze sanitarie;».
    

    
      PRESIDENTE. Senatore Zanettin, accetta la riformulazione dell'ordine del giorno G1.9?
    

    
      ZANETTIN (FI-BP-PPE). Sì, Presidente.
    

    
      SISTO, vice ministro della giustizia. Esprimo quindi parere contrario sugli ordini del giorno G1.10 e G1.11.
    

    
      Per quanto riguarda l'ordine del giorno G1.12, espunto il secondo capoverso delle premesse, esprimo parere favorevole, previa la seguente riformulazione: «ad adottare, compatibilmente con i vincoli di finanza pubblica, ogni strumento utile volto ad adeguare gli stanziamenti all'accresciuto numero di soggetti che potranno usufruire dei servizi offerti dai centri antiviolenza».
    

    
      PRESIDENTE. Senatrice Maiorino, accetta la riformulazione dell'ordine del giorno G1.12?
    

    
      MAIORINO (M5S). Sì, Presidente.
    

    
      SISTO, vice ministro della giustizia. Esprimo quindi parere favorevole sull'ordine del giorno G1.13, previa riformulazione mediante l'espunzione del secondo capoverso delle premesse, la riformulazione del considerato come segue: «considerato che: è opportuno intervenire oltre che sul fronte punitivo anche su quello preventivo al fine di assicurare la tutela dalla violenza contro le donne e domestica e specificamente per contrastare tale fenomeno anche favorendo il recupero degli uomini autori di violenza al fine di abbattere la recidiva,». Conseguentemente, chiedo la riformulazione dell'impegno come segue: «impegna il Governo: ad adottare ogni strumento utile per favorire una più efficiente erogazione dei finanziamenti da parte delle regioni verso i centri di riabilitazione per uomini maltrattanti affinché le risorse stanziate ai sensi dell'articolo 26-bis del decreto-legge 14 agosto 2020, n. 104, siano effettivamente impiegate in relazione agli obiettivi della citata disposizione, nell'ambito delle risorse disponibili e a legislazione vigente».
    

    
      PRESIDENTE. Senatrice Maiorino, accetta la riformulazione dell'ordine del giorno G1.13?
    

    
      MAIORINO (M5S). Sì, Presidente.
    

    
      SISTO, vice ministro della giustizia. Esprimo altresì parere contrario sull'ordine del giorno G1.14.
    

    
      Per quanto riguarda l'ordine del giorno G1.15, invito al ritiro, altrimenti esprimo parere contrario.
    

    
      PRESIDENTE. Senatrice Stefani, le chiedo se ritira l'ordine del giorno G1.15 come richiesto dal Governo e dal relatore.
    

    
      STEFANI (LSP-PSd'Az). Sì, Presidente, lo ritiro per una migliore formulazione magari in un prossimo contenitore.
    

    
      SISTO, vice ministro della giustizia. Per quanto riguarda l'ordine del giorno G1.16, il parere favorevole previa riformulazione consistente nell'aggiunta, in fine, della locuzione: «nell'ambito delle risorse disponibili e a legislazione vigente».
    

    
      PRESIDENTE. Accetta la riformulazione, senatrice Stefani?
    

    
      STEFANI (LSP-PSd'Az). Sì, Presidente.
    

    
      SISTO, vice ministro della giustizia. Per quanto riguarda l'ordine del giorno G1.17, il parere è favorevole previa la seguente riformulazione, che è piuttosto lunga, per cui approfitterò un po' della pazienza dell'Assemblea: «Il Senato, in sede di esame del disegno legge n. 1433 recante "Introduzione del delitto di femminicidio e altri interventi normativi per il contrasto alla violenza nei confronti delle donne e per la tutela delle vittime", premesso che: la violenza sulle donne è un fenomeno sociale e culturale che ancora oggi permea le relazioni tra i sessi nel nostro Paese, l'Italia si è dotata negli anni di una corposa normativa in materia di violenza sulle donne e violenza domestica, di cui il nostro Paese si è dotato a partire dalla XVII legislatura con la ratifica con la legge 27 giugno 2013, n. 77, della Convenzione del Consiglio d'Europa, meglio nota come Convenzione di Istanbul sulla prevenzione e la lotta contro la violenza nei confronti delle donne e la violenza domestica, primo strumento internazionale giuridicamente vincolante volto a creare un quadro normativo completo a tutela delle donne contro qualsiasi forma di violenza; negli ultimi anni, dunque, è stato compiuto un importante sforzo in termini di mutazione e innovazione del quadro normativo per dotarsi di strumenti il più possibile adeguati, sia a livello nazionale che sovranazionale, così come nella pianificazione di interventi e strumenti più aderenti alle necessità emergenti; nonostante quanto evidenziato, la cronaca quotidiana in Italia ci riporta un quadro drammatico, in particolare terribili fatti di cronaca che vedono gruppi di ragazzi, spesso minorenni, rendersi protagonisti di atti di violenza, fatti che rilevano l'importanza di formare i giovani al consenso, al rispetto dell'altro e della differenza tra i sessi. Formazione che rappresenta uno strumento essenziale per il contrasto strutturale alla violenza contro le donne e costituisce una misura di prevenzione primaria; a fronte di un corposo quadro normativo, non si può, dunque, affrontare e sconfiggere la crescente violenza nei confronti di donne e bambine in qualunque forma essa si manifesti - dalla violenza fisica a quella psicologica, dalla violenza domestica a quella economica, dall'odio in Rete al revenge porn, dalla tratta allo sfruttamento, dallo stalking alle molestie e allo stupro, fino all'apice del femminicidio - senza un reale intervento anche sul piano culturale e una politica di promozione di norme che incidano profondamente nella cultura; occorre educare le nuove generazioni, attraverso un'azione positiva volta a sviluppare la formazione degli studenti e il rispetto dei princìpi di eguaglianza, pari opportunità e non discriminazione fra i sessi; dall'indagine sulla violenza di genere onlife sull'adolescenza realizzata in collaborazione con Ipsos, "Le Ragazze Stanno Bene?", si evince che il 58 per cento degli adolescenti dichiara che negli ultimi tempi è diventato più sensibile ai temi di genere e il 43 per cento ritiene che sarebbe utile uno sportello psicologico a scuola per sensibilizzare sul tema della violenza contro le donne; la citata convenzione di Istanbul, all'articolo 14, comma primo, prevede che i Paesi contraenti pongano in essere tutte le azioni necessarie per includere "nei programmi scolastici di ogni ordine e grado dei materiali didattici su temi quali la parità tra i sessi, i ruoli di genere non stereotipati, il reciproco rispetto, la soluzione non violenta dei conflitti nei rapporti interpersonali, la violenza contro le donne basata sul genere, il diritto all'integrità personale, appropriati a livello cognitivo degli allievi" (…); negli ultimi anni, molte scuole attente ai fenomeni della prevenzione della violenza, usufruendo dell'autonomia scolastica, hanno avviato progetti didattici incentrati, oltre che sull'educazione sessuale, sull'educazione affettiva degli alunni e degli studenti, il consenso alla cultura del rispetto e della parità; considerato che: fondamentale in questo quadro appare inoltre il ruolo delle Università; da un lato, infatti, le Università rappresentano il luogo in cui - attraverso un'opportuna modulazione dell'offerta formativa - può realizzarsi una compiuta sensibilizzazione verso le ragioni profonde della violenza di genere, opportunamente riconosciuta e declinata nei diversi ambiti della formazione universitaria attraverso lo sviluppo di specifiche competenze; d'altro canto, l'Università è il luogo in cui si formano coloro che potranno essere chiamati - nei diversi ambiti di competenza - a svolgere compiti e funzioni direttamente legati alla prevenzione e al contrasto della violenza di genere, ivi comprese le funzioni di formatrici e formatori di operatrici e operatori; molte sono, al riguardo, le esperienze già messe in campo - nell'esercizio della loro autonomia - dalle Università italiane; dalla valorizzazione del ruolo delle consigliere di fiducia e dei comitati unici di garanzia, all'adozione dei codice anti-molestie; dall'apertura di sportelli antiviolenza - spesso co-gestiti con associazioni operanti nel settore della prevenzione e del contrasto della violenza di genere, o con centri antiviolenza - al potenziamento dei servizi di counselling; dall'istituzione di corsi di laurea dedicati agli studi di genere fino all'attivazione di specifici corsi di alta formazione o moduli interdisciplinari fruibili dalle studentesse e dagli studenti, nonché dal personale docente e amministrativo e miranti a fornire strumenti adeguati per il riconoscimento, la prevenzione e il contrasto della violenza di genere;».
    

    
      PRESIDENTE. Grazie, Vice Ministro.
    

    
      SISTO, vice ministro della giustizia. Non ho finito.
    

    
      PRESIDENTE. Non ha concluso? Scusi.
    

    
      SISTO, vice ministro della giustizia. «Tra i compiti dell'ANVUR - Agenzia nazionale per la valutazione dell'Università e della Ricerca - vi è anche quello di definire "criteri e metodologie per la valutazione, in base a parametri oggettivi e certificabili, delle strutture delle università e degli enti di ricerca, e dei corsi di studio universitari, ivi compresi i dottorati di ricerca e i master universitari, le scuole di specializzazione, ai fini dell'accreditamento periodico degli stessi da parte del Ministro", in tal senso si legga l'articolo 3, comma 1, lettera b, del decreto del Presidente della Repubblica del 1° febbraio 2010, n. 76; allo stesso tempo, l'ANVUR "svolge con cadenza quinquennale la valutazione della qualità della ricerca delle università e degli enti di ricerca sulla base di un apposito decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, emanato entro il 31 marzo dell'anno successivo al quinquennio oggetto di valutazione, e diretto ad individuare le linee-guida concernenti lo svolgimento della medesima valutazione e le risorse economiche a tal fine necessarie", articolo 3, comma 1, lettera i-bis), del richiamato decreto del Presidente della Repubblica; rilevato che: i social media, infatti, esercitano un'influenza crescente sulla rappresentazione delle relazioni tra i sessi, attraverso modelli ipersessualizzati, gerarchici o stereotipati, che rischiano di radicare nei più giovani visioni distorte della parità di genere; tale dinamica può generare, infatti, alterazioni profonde nelle relazioni tra ragazzi e ragazze, contribuendo a rafforzare comportamenti maschilisti, pratiche di controllo e possesso oltre che una pericolosa normalizzazione della violenza psicologica all'interno dei rapporti; considerato, infine, che: l'attività conoscitiva svolta dalla Commissione femminicidio, nella XVIII legislatura, ha evidenziato, nella relazione conclusiva, come "educare al rispetto e alle emozioni, fin dalla più tenera età rappresenti uno strumento efficace per contrastare la violenza. Le famiglie e la scuola rappresentano i luoghi in cui si formano i nostri bambini, in cui possono e devono essere veicolati i contenuti culturali fondamentali del loro percorso di crescita. (…)"; in sede di esame del disegno di legge al Senato per il contrasto della violenza sulle donne e della violenza domestica, AS 923, in seguito all'approvazione di un ordine del giorno a firma del Gruppo PD, (G923/6/2), il Governo si è impegnato a promuovere, d'intesa con gli Uffici di Presidenza di Camera e Senato e le rispettive Conferenze dei Capigruppo, la calendarizzazione dei disegni di legge che intervengono sulla prevenzione e sul contrasto alla violenza sulle donne, la violenza domestica, a completamento della normativa vigente, al fine di iniziare il loro iter parlamentare entro la data del 31 gennaio 2024; impegna il Governo: a proseguire e a implementare, in coerenza a quanto previsto nelle linee guida dell'educazione civica, la realizzazione di percorsi educativi volti ad assicurare un'educazione interdisciplinare ai principi di eguaglianza e di pari opportunità, alla parità tra i sessi, al rispetto della differenza di sesso, al rispetto e a relazioni corrette, alla conoscenza della sessualità e della riproduzione, alla soluzione non violenta dei conflitti interpersonali, alla prevenzione della violenza e di tutte le discriminazioni, al contrasto ai discorsi di odio, adeguati, in ogni caso, all'età e al grado di maturità fisica e psicologica degli alunni e degli studenti, nel rispetto del pluralismo culturale e del patto educativo di corresponsabilità, previsto dal regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 21 novembre 2007, n. 235; a proseguire le attività di formazione già avviate dal Ministero dell'istruzione e del merito a beneficio del personale scolastico, aventi ad oggetto l'educazione al rispetto e alla parità tra i sessi, così come a relazioni corrette e alla prevenzione di ogni discriminazione di forme di violenza e bullismo; a favorire, nella definizione dei criteri e delle metodologie di valutazione dell'università da parte dell'ANVUR e del Ministero dell'università e della ricerca, la considerazione - mediante l'attribuzione di specifici punteggi - dell'integrazione dell'offerta formativa attraverso contenuti specificamente dedicati alla prevenzione e al contrasto della violenza sulle donne diretti all'intera comunità accademica nonché, sul piano della valutazione dell'efficienza e della sostenibilità dei processi di governo e di gestione, delle buone pratiche poste in essere all'interno degli atenei per la prevenzione e il contrasto della violenza sulle donne; a valutare l'opportunità di approntare, anche in sinergia con l'Agcom, una raccolta dati e un'analisi dell'impatto dei social media, in particolare in relazione alle dinamiche relazionali dei più giovani, al fine di adottare iniziative volte a elaborare interventi e politiche in tale ambito, ivi inclusa la redazione di linee guida, nonché la promozione di campagne educative rivolte a famiglie, docenti e giovani; a finanziare percorsi formativi specifici per il personale scolastico ed educativo, finalizzati all'accompagnamento dei minori all'uso consapevole delle tecnologie, anche in sinergia con le università, i centri antiviolenza, le associazioni del territorio».
    

    
      Mi auguro che voi lo accettiate.
    

    
      PRESIDENTE. Grazie, vice ministro Sisto. Chiedo alla senatrice D'Elia, alla senatrice Valente, al senatore Bazoli e al senatore Sensi se accettano la riformulazione.
    

    
      D'ELIA (PD-IDP). Sì, signora Presidente.
    

    
      SISTO, vice ministro della giustizia. Il parere sull'ordine del giorno G1.18 è favorevole, previa riformulazione come segue. «Il Senato, in sede di esame del disegno di legge, recante "Introduzione del delitto di femminicidio e altri interventi normativi per il contrasto alla violenza nei confronti delle donne e per la tutela delle vittime", AS 1433-A, premesso che: lo strumento elettronico di controllo, cosiddetto braccialetto elettronico, è stato progressivamente esteso dal 2013 per rafforzare la tutela delle persone offese dei delitti in materia di violenza domestica e contro le donne; scarsamente adottato fino al 2023, con la legge 24 novembre 2023, n. 168, è stato previsto come obbligatorio - nella forma del cosiddetto braccialetto antistalking - agli articoli 282-bis e 282-ter del codice di procedura penale, anche con distanza minima di 500 mt dalla stessa persona offesa; nonostante le criticità rilevate, l'importanza del braccialetto elettronico è stata sottolineata dalla Corte costituzionale con la sentenza n. 173 del 2024 e da numerose sentenze della Corte di cassazione (sentenze n. 2480 del 2025 e n. 8452 del 2023); come ricordato dalla Corte costituzionale con la sentenza n. 173 del 2024 citata, il controllo elettronico dell'attuazione delle ordinanze restrittive degli ordini di protezione è inoltre specificamente previsto dalla direttiva UE/2024/1385 del Parlamento europeo e del Consiglio del 14 maggio 2024, sulla lotta alla violenza contro le donne e alla violenza domestica (considerando 46)"; l'importanza del braccialetto elettronico emerge anche dall'introduzione dell'articolo 97-ter delle norme di attuazione, di coordinamento e transitorie del codice di procedura penale in materia di Modalità di accertamento della fattibilità tecnica, ivi inclusa quella operativa, delle particolari modalità di controllo di cui all'articolo 275-bis, 282-bis, 282-ter del medesimo codice, introdotte dall'articolo 7 del decreto-legge 29 novembre 2024, n. 178, convertito con modificazioni dalla legge 23 gennaio 2025, n. 4, che però non ha risolto le criticità di carattere tecnico rilevate; il disegno di legge in esame rafforza l'utilizzo del braccialetto elettronico estendendo, con la modifica degli articoli 282-bis e 282-ter del codice di procedura penale, la distanza minima del divieto di avvicinamento da 500 a 1.000 metri, proprio per consentire un rapido ed effettivo intervento alla polizia giudiziaria, a tutela della persona offesa nel caso di violazione del provvedimento. Si modifica, inoltre, l'articolo 299 del citato codice, prevedendo la comunicazione alla persona offesa di temporanei distacchi dello strumento elettronico di controllo; il tema dell'insufficienza degli apparati e delle loro criticità è emerso nel corso delle indagini svolte dalla Commissione giustizia del Senato e dalla Commissione parlamentare d'inchiesta sul femminicidio, nonché su ogni forma di violenza di genere, ed è stato segnalato più volte all'autorità giudiziaria; considerato che la ritardata applicazione del braccialetto elettronico anti-stalking pone a serio rischio l'incolumità fisica e psichica della persona offesa, le criticità rilevate possono diminuire la possibile tutela della persona offesa, impedendo tempestivi interventi a loro tutela; impegna il Governo a continuare a valutare ogni intervento teso alla rilevazione delle criticità verificate e a continuare a intervenire per l'individuazione delle modalità per il loro superamento, anche attraverso interventi di carattere tecnico a tutela della persona offesa». La modifica consiste proprio nell'aggiunta del termine «continuare» nel dispositivo, senatrice Valente.
    

    
      PRESIDENTE. Senatrice Valente, accetta la riformulazione proposta dal rappresentante del Governo?
    

    
      VALENTE (PD-IDP). Sì, signora Presidente.
    

    
      PRESIDENTE. Passiamo all'ultimo ordine del giorno. (Brusio). Colleghi, vi prego di considerare il fatto che il Vice Ministro sta facendo un grandissimo sforzo nella lettura di queste complesse riformulazioni, con un sottofondo che impedisce di ascoltare.
    

    
      SISTO, vice ministro della giustizia. Grazie, Presidente, è comunque mio dovere.
    

    
      Sull'ordine del giorno G1.19, espunte le premesse, il parere è favorevole su tutti gli impegni, previa la loro riformulazione in un unico impegno, come segue: «a valutare, compatibilmente con i vincoli di finanza pubblica, l'opportunità di incrementare la dotazione finanziaria destinata all'attuazione del Piano strategico nazionale contro la violenza nei confronti delle donne e la violenza domestica».
    

    
      PRESIDENTE. Senatrice D'Elia, accetta la riformulazione proposta dal rappresentante del Governo?
    

    
      D'ELIA (PD-IDP). Sì, signora Presidente.
    

    
      PRESIDENTE. Signor Vice Ministro, le chiedo di prendere contatti con la senatrice Paita per quanto riguarda l'ordine del giorno accantonato, per non dover poi interrompere i lavori.
    

    
      L'emendamento 1.300 è stato ritirato.
    

    
      Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G1.1 (testo 2) non verrà posto ai voti.
    

    
      Passiamo alla votazione dell'ordine del giorno G1.2.
    

    
      FLORIDIA Aurora (Aut (SVP-PATT, Cb)). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      FLORIDIA Aurora (Aut (SVP-PATT, Cb)). Signora Presidente, non posso accettare la riformulazione di questo ordine del giorno, perché viene a mancare lo scheletro del tema che ho presentato, cioè dell'importanza della scuola quale cornice entro la quale le nuove generazioni, ragazze e ragazzi adolescenti, hanno la possibilità di essere sensibilizzati rispetto a fenomeni di violenza anche di genere a cui vengono esposti quotidianamente dato l'accesso illimitato a piattaforme che veicolano messaggi violenti.
    

    
      Ho parlato anche ieri di questi siti, di piattaforme pornografiche che trasmettono un'idea di sessualità molto violenta basata sul possesso, sulla dominazione, sull'oggettivazione delle ragazze. Questo accesso indiscriminato richiede una formazione e un'educazione relazionale affettiva e sessuale. Non dobbiamo aver paura di parlare anche di educazione sessuale, perché, nel momento in cui vengo esposta a dei modelli distorti di sessualità e la richiesta viene normalizzata, la richiesta di avere prestazioni simili nella realtà viene ritenuta normale. Abbiamo parlato ieri anche di aumento dell'odio sui social.
    

    
      I ragazzi al momento hanno un'enormità di opportunità di vivere queste situazioni di violenza, a fronte di una mancata formazione nella scuola. Ripenso, in base anche ad esperienza personale, ancora alla fine degli anni 70, allo scandalo nel mio Comune, nel momento in cui il nostro professore di matematica ci aveva consigliato il vocabolario dell'educazione sessuale. Ripenso allo scandalo che si era vissuto ai tempi, ma ancora oggi non capiamo quanto sia importante farlo in un ambiente protetto, nell'ambiente della scuola, per ridurre la violenza di genere.
    

    
      Non posso, pertanto, accettare la riformulazione e il fatto che venga tolto tutto lo scheletro dell'ordine del giorno. Mi auguro che ci sia la possibilità, magari alla ripresa dei lavori dell'Aula, di parlarne, perché la violenza sui social a cui sono esposti ragazze e ragazzi è un problema grave.
    

    
      PRESIDENTE. Metto ai voti l'ordine del giorno G1.2, presentato dalla senatrice Floridia Aurora e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Essendo stati accolti dal Governo, gli ordini del giorno G1.3 (testo 2), G1.4 (testo 2) e G1.5 (testo 2) non verranno posti ai voti.
    

    
      Invito il Vice Ministro ad esprimere il parere sull'ordine del giorno G1.6, della senatrice Paita ed altri, precedentemente accantonato.
    

    
      SISTO, vice ministro della giustizia. Signor Presidente, dopo un'interlocuzione con la collega Paita, mantenendo la riformulazione dell'impegno, comunico che va bene mantenere anche le premesse.
    

    
      PRESIDENTE. Chiedo alla senatrice Paita se accetta la riformulazione.
    

    
      PAITA (IV-C-RE). Signor Presidente, accetto la riformulazione e ringrazio il Vice Ministro. In effetti, mi sembrava molto strano, nel senso che dentro quelle premesse sono scritte cose che tutti condividiamo e per le quali abbiamo lavorato in questo Parlamento, innanzitutto il tema del reddito di libertà.
    

    
      Colgo quindi l'occasione per dire che, non solo è un obiettivo quello di incrementare il reddito di libertà, ma anche riconoscere a chi per prima questa misura l'ha pensata e voluta, cioè la collega Lucia Annibali, un lavoro preziosissimo di ricostruzione di un provvedimento che è il simbolo della libertà delle donne e che deve essere costantemente monitorato da questo e dai prossimi Governi. Davvero infatti senza la libertà anche economica faremo poca strada sulla necessaria emancipazione delle donne per contrastare la violenza. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G1.6 (testo 2) non verrà posto ai voti.
    

    
      Sull'ordine del giorno G1.7 è stato espresso parere contrario. Chiedo alla prima firmataria, senatrice Cucchi, se insiste per la votazione.
    

    
      CUCCHI (Misto-AVS). Sì, signor Presidente.
    

    
      PRESIDENTE. Metto ai voti l'ordine del giorno G1.7, presentato dalla senatrice Cucchi e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Essendo stati accolti dal Governo, gli ordini del giorno G1.8 (testo 2) e G1.9 (testo 2) non verranno posti ai voti.
    

    
      Senatrice Bilotti, insiste per la votazione dell'ordine del giorno G1.10?
    

    
      BILOTTI (M5S). Sì, signor Presidente, insisto.
    

    
      PRESIDENTE. Metto ai voti l'ordine del giorno G1.10, presentato dalla senatrice Bilotti e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Senatrice Maiorino, insiste per la votazione dell'ordine del giorno G1.11?
    

    
      MAIORINO (M5S). Sì, signor Presidente, insisto.
    

    
      PRESIDENTE. Metto ai voti l'ordine del giorno G1.11, presentato dalla senatrice Maiorino e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Essendo stati accolti dal Governo, gli ordini del giorno G1.12 (testo 2) e G1.13 (testo 2) non verranno posti ai voti.
    

    
      Senatrice Lopreiato, insiste per la votazione dell'ordine del giorno G1.14?
    

    
      LOPREIATO (M5S). Signor Presidente, insisto per la votazione.
    

    
      PRESIDENTE. Metto ai voti l'ordine del giorno G1.14, presentato dalla senatrice Lopreiato e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      L'ordine del giorno G1.15 è stato ritirato.
    

    
      Essendo stati accolti dal Governo, gli ordini del giorno G1.16 (testo 2), G1.17 (testo 2), G1.18 (testo 2) e G1.19 (testo 2) non verranno posti ai voti.
    

    
      Metto ai voti l'articolo 1.
    

    
      È approvato.
    

    
      Metto ai voti l'articolo 2.
    

    
      È approvato.
    

    
      Metto ai voti l'articolo 3.
    

    
      È approvato.
    

    
      Metto ai voti l'articolo 4.
    

    
      È approvato.
    

    
      Metto ai voti l'articolo 5.
    

    
      È approvato.
    

    
      Metto ai voti l'articolo 6.
    

    
      È approvato.
    

    
      Metto ai voti l'articolo 7.
    

    
      È approvato.
    

    
      Metto ai voti l'articolo 8.
    

    
      È approvato.
    

    
      Metto ai voti l'articolo 9.
    

    
      È approvato.
    

    
      Metto ai voti l'articolo 10.
    

    
      È approvato.
    

    
      Metto ai voti l'articolo 11.
    

    
      È approvato.
    

    
      Metto ai voti l'articolo 12.
    

    
      È approvato.
    

    
      Metto ai voti l'articolo 13.
    

    
      È approvato.
    

    
      Metto ai voti l'articolo 14.
    

    
      È approvato.
    

    
      Informo che tutti gli articoli sono stati approvati all'unanimità.
    

    
      Passiamo alla votazione finale.
    

    
      LOMBARDO (Misto-Az-RE). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà. (Brusìo)
    

    
      Prego i colleghi chi intendono lasciare l'Aula di farlo in silenzio per permettere al senatore Lombardo di svolgere la sua dichiarazione di voto.
    

    
      LOMBARDO (Misto-Az-RE). Signor Presidente, con il voto di oggi si introduce nel nostro ordinamento giuridico una nuova fattispecie di reato, quella di femminicidio.
    

    
      Il femminicidio non è il semplice omicidio di una donna: il femminicidio è l'assassinio di una donna perché è donna; è l'assassinio di una donna in quanto donna. Ebbene, da oggi chi ammazza una donna in quanto donna avrà l'ergastolo, senza alcuna possibilità di avere una circostanza attenuante che possa limitare la pena.
    

    
      Configurare il femminicidio come autonoma figura di reato, sottoposto a un trattamento sanzionatorio ispirato al massimo rigore possibile, serve alla politica a prendersi, agli occhi del Paese e dell'opinione pubblica un impegno solenne: mai più.
    

    
      Nel 2014 ci sono stati 113 femminicidi in Italia su 319 omicidi volontari. Significa che quasi un terzo degli omicidi in Italia, nel nostro Paese, sono stati femminicidi.
    

    
      Noi, come Azione, ci assumiamo la responsabilità insieme agli altri partiti agli occhi del Paese perché questo impegno solenne, questo "mai più", non rimanga solo sulla carta, però dobbiamo fare un discorso di verità. I femminicidi nel nostro Paese non si fermeranno per il solo fatto che esisterà un reato di femminicidio, pur punito severamente. Interromperemo la scia di sangue del femminicidio quando avremo estirpato il fenomeno degli uomini violenti e maltrattanti. Ecco perché è importante che io in quanto uomo, che noi in quanto uomini, in quest'Aula prendiamo la parola sul femminicidio. (Applausi).
    

    
      Il contrasto al femminicidio non può essere delegato solo alle donne. Siamo noi uomini che abbiamo la responsabilità della lotta contro la violenza di genere e dunque non possiamo accontentarci di un uso simbolico del diritto penale. L'essenza del femminicidio non risiede nel fatto che sia uccisa una donna, risiede nella commissione del fatto per una motivazione di genere. Per questo, forse, dal punto di vista della tecnica legislativa sarebbe stata preferibile l'introduzione di una circostanza aggravante di femminicidio, perché il motivo dell'agire sia fondato sul genere, o meglio sull'identità di genere, per il rifiuto della vittima di stabilire o mantenere con l'autore del reato una relazione sentimentale, ovvero di accettare un rifiuto.
    

    
      Io non credo che sarà solo la deterrenza del reato, ma sarà l'educazione affettiva a rispettare le donne, a rispettare l'identità di genere, a ripudiare ogni forma di violenza, sopraffazione o controllo. È questo il nostro impegno solenne: mai più! Non ci si deve fermare solo ad adottare un nuovo, ennesimo reato. Il nostro impegno deve essere quello di educare i maschi del presente o, come direbbe Francesca Cavallo, i maschi del futuro, a diventare uomini. Superiamo il mito dell'uomo perfetto, del principe azzurro che bacia la principessa addormentata, perché nessun uomo, nemmeno un principe azzurro, può pensare di baciare una donna addormentata senza il suo consenso. (Applausi). E perché nessuna donna, nemmeno una principessa, debba pensare che per salvarsi ha bisogno di un uomo. (Applausi).
    

    
      Se davvero ci vogliamo prendere un impegno politico, quel "mai più", maggioranza e opposizione, destra e sinistra, oggi facciamo questo passo sul tema della repressione, ma dobbiamo stringere anche un'alleanza sul tema della prevenzione. Prevenzione significa investire nell'educazione affettiva nelle scuole. È preoccupante l'aumento della violenza di genere negli adolescenti, tanto degli uomini, dei maschi, nei confronti delle bambine, quanto delle bambine nei confronti dei maschi. Rifinanziamo i centri antiviolenza, prendiamoci un impegno comune a rifinanziare le case di cura per gli uomini violenti e maltrattanti. Prendiamoci un impegno comune nell'investire nel reddito di libertà, perché dietro alla violenza domestica spesso c'è un tema di dipendenza economica. Prendiamoci un impegno comune a finanziare i corsi di formazione dei magistrati, non solo a prevederli come obbligatori, ma a rifinanziarli. Prendiamoci un impegno comune a potenziare le misure preventive del codice rosso, perché solo così, se creeremo un'alleanza tra uomini e donne, tra prevenzione e repressione, riusciremo a prenderci quell'impegno solenne: mai più! Mai più perché non si può mai giustificare chi uccide per amore, perché chi ti ama ti rispetta, chi ti ama ti lascia libero, chi ti ama non ti uccide. (Applausi).
    

    
      UNTERBERGER (Aut (SVP-PATT, Cb)). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      UNTERBERGER (Aut (SVP-PATT, Cb)). Signor Presidente, colleghe e colleghi, signor Ministro, il diritto penale è lo strumento con cui la società stabilisce le condotte dannose per la convivenza civile. La pena indica quanto un reato è grave, mostrando quali comportamenti la società ritiene più inaccettabili. L'introduzione di una fattispecie autonoma di femminicidio, perseguita con la massima pena, costituisce un segnale forte del disvalore che la società attribuisce a questa piaga. Certo, già oggi è possibile arrivare all'ergastolo per l'uccisione di una donna, ma ciò avviene facendo ricorso alle circostanze aggravanti, che non riescono a tipizzare l'uccisione di una donna in quanto donna o come atto di discriminazione o di odio per limitare la sua libertà e autodeterminazione. Inoltre, c'è sempre il rischio dell'eccessiva discrezionalità del giudice, che talvolta si traduce in motivazioni bizzarre come il caso delle 75 coltellate a Giulia Cecchettin, interpretate come segno di inesperienza, anziché di crudeltà.
    

    
      Altro nodo critico è quello del bilanciamento tra aggravanti e attenuanti. Penso a quelle sentenze in cui l'assenza di precedenti penali o il riconoscere l'assassino come un bravo ragazzo in preda a un raptus di gelosia sono state ritenute equivalenti alle circostanze aggravanti. In altri casi ancora, addirittura la provenienza da contesti culturali nei quali la diseguaglianza di genere rappresenta un elemento strutturale è stata considerata un'attenuante. Non dimentichiamoci che la Corte europea sui diritti umani ha condannato la giustizia italiana per la ripetizione di stereotipi e narrazioni sessiste nelle sue sentenze.
    

    
      Ecco, tutto questo ora potrà essere evitato. Per la prima volta si riconosce che la matrice dei femminicidi è nella cultura che discrimina le donne, e si pone al centro la libertà delle donne come bene giuridico da tutelare. Certo, il reato di femminicidio può essere più difficile da dimostrare, ma anche qualora non si riuscisse a trovare tutti gli elementi specifici del femminicidio, resta comunque configurabile il reato di omicidio. Anche la critica secondo cui si introdurrebbe nel diritto penale una differenza di trattamento tra uomo e donna non è fondata: innanzitutto trattare realtà diverse allo stesso modo crea ineguaglianze ancora più profonde. I numeri dei femminicidi dimostrano che si tratta di un fenomeno strutturale, invece le donne che uccidono uomini in quanto uomini, ammesso e non concesso che esistano, rappresentano comunque un fenomeno marginale. Inoltre, la categoria donna è da tempo presente nel nostro diritto penale, anche se storicamente per attenuare le pene: si pensi al delitto d'onore o al matrimonio riparatore, in cui l'offesa veniva considerata meno grave proprio perché rivolta a una donna. Ora, invece, uccidere una donna in quanto donna comporta il massimo della pena: l'ergastolo. Per la prima volta il movente dell'omicidio diventa elemento costitutivo del reato: un fatto che obbliga tutti (magistrati, giornalisti e opinione pubblica) a confrontarsi con concetti come autodeterminazione femminile e discriminazione di genere. Le sentenze dovranno spiegare in che cosa consistano le discriminazioni e la negazione dell'autonomia femminile. Ci sarà la formazione obbligatoria dei magistrati e l'obbligo dei pubblici ministeri, in caso di patteggiamento, di sentire la persona offesa. Quest'ultima può chiedere di essere ascoltata direttamente dal pubblico ministero.
    

    
      Non viene solo introdotta la nuova fattispecie di reato, ma anche aggravanti per reati come maltrattamenti in famiglia e stalking. Le misure cautelari saranno rafforzate e la persona offesa dovrà essere informata di ogni modifica. Anche il sistema dell'informazione viene sollecitato a riflettere in maniera più attenta, evitando narrazioni aberranti come quelle sulle tragedie familiari o sui raptus di gelosia, ancora troppo frequenti.
    

    
      Insomma, è un passo in avanti importantissimo, una piccola grande rivoluzione copernicana nel diritto penale. Per questo auspico che il Senato dia un segnale forte, approvando questa legge all'unanimità. (Applausi).
    

    
      SCALFAROTTO (IV-C-RE). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      SCALFAROTTO (IV-C-RE). Signora Presidente, in questa legislatura sono spesso intervenuto per dichiarare la mia contrarietà all'introduzione di nuovi reati. Aggiungo che, in linea di principio, sono contrario all'ergastolo: dal punto di vista ideale, credo che, se riteniamo sul serio che la pena debba servire alla rieducazione del condannato, è evidente che un fine pena mai è di per sé la negazione di quel principio costituzionale.
    

    
      Devo dire, però, che questa volta, a nome del mio Gruppo, esprimo il voto favorevole su questo disegno di legge con grande convinzione. Se dovessi dire con una sola battuta perché, citerei a quest'Assemblea l'articolo 575 del codice penale, quello che prevede e punisce l'omicidio. Dice l'articolo 575 che «chiunque cagiona la morte di un uomo è punito con la reclusione non inferiore ad anni ventuno». Il nostro codice penale dice che l'omicidio è l'omicidio non di una persona, ma di un uomo. È il codice penale Rocco ed è un articolo che resta com'è.
    

    
      Nel corso dell'esame di questo disegno di legge abbiamo presentato emendamenti per modificare la parola «uomo» in «persona» e ci è stato spiegato che, dal punto di vista sistematico, bisognava che fosse così. Lasciatemi dire che io non sono particolarmente d'accordo; ci sono momenti nei quali le valutazioni formali o sistematiche devono essere messe da parte e, in un Paese civile, l'omicidio non è l'omicidio di un uomo, ma l'omicidio di una persona.
    

    
      Questa legge, faticosamente ma giustamente, comincia a scrivere nel diritto penale - e non soltanto nel diritto penale, ma anche nella coscienza del Paese - che le donne esistono, che le donne sono uguali agli uomini; attenzione, non uguali (e qui l'inglese ci aiuta) nel senso di "the same", non sono la stessa cosa, ma sono uguali nel senso di "equal", nel senso di essere uguali in dignità e in valore, nonostante le loro diversità. (Applausi).
    

    
      La diversità va rivendicata e nella diversità può esserci l'uguaglianza, per quanto sembri una contraddizione in termini. L'uguaglianza davanti alla legge non vuol dire che siamo tutti la stessa roba; vuol dire che ciascuno, con le sue specificità, ha lo stesso peso davanti alla nostra collettività. Questo secondo me fa questa norma.
    

    
      Credo che il femminicidio sia semplicemente l'estrema dimostrazione della disuguaglianza che sta dentro la nostra società. La ragione per la quale il femminicidio accade è che il femminicida è intimamente convinto di valere di più della sua vittima. È semplicemente questo: di poterne disporre, di poterla controllare, di esserne in un certo senso proprietario. È una mentalità che noi ci portiamo avanti in tutto. Guardate quest'Aula: in quest'Aula noi uomini siamo di più, siamo sempre stati di più. Per portare le donne nei consigli di amministrazione abbiamo dovuto fare una benemerita legge, la legge Golfo-Mosca, n. 120 del 2011, che ha costretto le aziende a prendere atto che esistevano donne perfettamente in grado di fare i consiglieri di amministrazione, le consigliere di amministrazione, mi correggo. (Applausi). Semplicemente prima non le guardavano, non si vedevano, non si cercavano, non venivano formate.
    

    
      Come dicevano ieri molto bene molte colleghe - in particolare lo ha spiegato benissimo la senatrice Valente - questa norma non è che risolva.
    

    
      Noi dovremo evidentemente lavorare sulle cause di questo fenomeno, perché non è certamente il sintomo, non è la cura sintomatica che può risolvere. Noi dovremo lavorare indefessamente e questo, secondo me, riguarda ciascun cittadino della Repubblica e ciascuna cittadina della Repubblica. È una cosa che dobbiamo fare, ognuno di noi, nelle cose quotidiane della vita: renderci conto e dimostrare che uomini e donne, nella loro specificità e nella loro diversità, hanno lo stesso peso e lo stesso valore. Fintanto che le donne non guadagneranno quanto gli uomini per lo stesso lavoro, fintanto che le donne non saranno rappresentate in tutti i consessi allo stesso modo, il femminicidio esisterà, perché ci saranno uomini che, nella propria esperienza di vita, verificano di essere meglio delle loro donne e si aspetteranno di poter disporre di loro, perché è la società che glielo dice. (Applausi).
    

    
      Una mia amica e collega mi ha detto: essere sposata con un tedesco ti mette in una posizione completamente diversa. Certo, perché quella società ha fatto passi diversi rispetto ai nostri, molto più avanzati. Ma vi dico io, che ho un marito e non una moglie, che il problema del femminicidio in casa non ce l'ho, perché io e mio marito ci consideriamo pari, la società ci considera pari. (Applausi). È questa la ragione per la quale questa norma non è incostituzionale. La dinamica del femminicidio non può avvenire tra due uomini, secondo me. Se due uomini si uccidono, anche in un rapporto di coppia, lo faranno con una dinamica completamente diversa rispetto a quella di un uomo che uccide la sua donna. Anche l'eventuale "maschicidio", che io trovo in modo anche un po' volgare ogni tanto viene sollevato per smontare la necessità di questa norma, è basato su un'altra questione. Non esiste una logica di dominio femminile sugli uomini, non ce l'abbiamo ancora. Anche se alcune donne hanno raggiunto posizioni importanti, questo non vuol dire che questa sia una società paritaria. Colleghi e colleghe, diciamocelo, non lo è, e il nostro impegno, una volta approvata questa norma, deve essere tutto basato su quello.
    

    
      Vorrei dire al Governo che anche in questo caso la norma penale non è la panacea. Anche gli orologi rotti, come si dice, fanno l'ora esatta due volte al giorno; questa volta la norma penale ci andava e ve la votiamo. Però, quando leggiamo oggi sui giornali che la Presidente del Consiglio dice che la soluzione per i mali della società è fare sempre più reati e fare sempre più carceri per metterci dentro sempre più carcerati, prende un granchio secondo me enorme. Non è così. Noi dobbiamo utilizzare il carcere per le finalità costituzionali e come extrema ratio, perché dobbiamo ricordarci di essere uno Stato di diritto e quindi un luogo dove le libertà prevalgono sui divieti, perché la società liberale è fatta così. Il reato è un limite alla libertà personale, che è il cuore di una società liberale. (Applausi).
    

    
      Dunque io penso che questa sia una norma giusta. Io sono contrario al diritto penale simbolico, come forma di educazione della società, e non credo che questa norma sia soltanto simbolica, cioè che sia soltanto una presa di posizione, un messaggio al Paese. Non è soltanto questo. Io credo che questa sia una norma penale che tecnicamente e giuridicamente aiuta gli operatori del diritto, perché li aiuta a capire il fenomeno davanti al quale si trovano. (Applausi). Oggi il magistrato che indaga o le forze dell'ordine che indagano devono forzare un fenomeno sociale esistente dentro una categoria che nel codice penale non c'è. Sarà molto più semplice comprendere davanti a cosa ci si trova, perché da oggi questo reato è descritto, è previsto ed è punito.
    

    
      Aggiungo che questo aiuterà anche chi si occupa di informazione. Con questa norma noi finalmente avremo finito - spero - con gli omicidi per troppo amore, con il delitto della gelosia (l'ha uccisa perché l'amava). (Applausi). Basta, non è ammissibile. Diciamo che questo è un comportamento che ha un disvalore sociale fortissimo, al punto da essere considerato tra i reati peggiori che prevede il nostro ordinamento. Quindi gli operatori del diritto e gli operatori dell'informazione oggi hanno gli strumenti per leggere un fenomeno che è fortemente parte della nostra società e che lo è sempre stato.
    

    
      Noi ereditiamo una società nella quale gli uomini hanno sempre prevalso sulle donne sul piano sociale. Le donne non potevano neanche firmare contratti, non potevano votare. Fino a pochi anni fa esisteva il matrimonio riparatore e lo stupro era un reato contro la morale e non contro la persona.
    

    
      Noi, con questa norma, facciamo un passo in avanti verso quell'obiettivo di civiltà che sta scritto dentro la nostra Costituzione all'articolo 3, che, lo ricordo, dice che siamo tutti uguali davanti alla legge.
    

    
      Voglio ancora ringraziare tutte le colleghe e i colleghi e le varie Commissioni per il lavoro fatto sul femminicidio. Mi permetto, in questo caso, di citare la collega Valente, che ieri giustamente ha ricordato il secondo comma dell'articolo 3, quello che ci impegna a rimuovere gli ostacoli che si frappongono alla nostra uguaglianza sostanziale. Infine, lasciate che mi unisca al collega Verini nel ringraziamento e nell'abbraccio che voglio mandare, da questi scranni, alla mia amica e collega Lucia Annibali. (Applausi).
    

    
      BIANCOFIORE (Cd'I-UDC-NM (NcI, CI, IaC)-MAIE-CP). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      BIANCOFIORE (Cd'I-UDC-NM (NcI, CI, IaC)-MAIE-CP). Signor Presidente, in premessa voglio dire che ho condiviso totalmente il discorso di alto respiro del collega Scalfarotto, come anche quello del collega Lombardo prima e della senatrice Unterberger ancor prima. Mi spiace solo che, in un momento di grande unità, nel discorso del senatore Scalfarotto vi sia sempre stata la necessità di una velata critica al Premier, che ovviamente replica a quello che è chiesto dalla società e che, anche in questo caso, proprio nell'aggravante del reato, evidentemente viene confermato, visto che c'è stata la necessità appunto di aggravare una pena proprio per dare una risposta seria da parte dello Stato e del Governo italiano.
    

    
      Colleghi senatori, è con grande emozione che ripartirò in quest'Aula dall'incipit del mio discorso di due anni fa, proprio in occasione dell'approvazione della legge n. 168 del 2023 contro la violenza di genere e la violenza domestica. Erano i giorni in cui piangevamo l'ennesima vittima innocente, l'ennesima giovane vita spezzata per mano del suo ex ragazzo, colui che diceva di amarla. Ma di amore certo non si trattava, quanto piuttosto di desiderio di possederla e di odio, tanto odio, profondo, atavico, che covava sotto quell'aspetto da bravo ragazzo. Parlo, ovviamente, della giovane stella, della figlia di tutti noi, della ragazza della porta accanto, di Giulia Cecchettin e di quel dolore pungente e straziante che rimarrà per sempre nella memoria collettiva.
    

    
      Non sono però d'accordo che ci sia, da parte dell'uomo, spesso e volentieri, la volontà di sopraffare una vittima più debole: la donna come vittima più debole. Spesso e volentieri, anche nel caso di Giulia Cecchettin, il problema è che l'uomo voleva sopraffare una donna migliore di lui, una donna che, in realtà, era molto più di lui. Proprio per questo bisognava annientarla, bisognava farla sparire dalla società, perché il confronto era troppo forte, era troppo duro e portava ad un'accettazione di un problema che non si voleva assolutamente affrontare: il problema con sé stessi.
    

    
      All'epoca, parafrasando le parole di Elena Cecchettin, sorella di Giulia, dissi che non c'era solo un solo posto in Italia dove una donna si potesse sentire sicura. Oggi, invece, parafrasando queste stesse parole, se ci pensiamo di una drammaticità inaudita, posso dire con orgoglio che, dopo l'approvazione di questa legge, ci sarà un solo posto in Italia dove un uomo che odia e uccide una donna sarà destinato a scontare una pena severa: in carcere. Il carcere, infatti, è un dovere, in certi casi, da parte di chi come noi fa il legislatore.
    

    
      Ho i brividi, ma questa volta per la soddisfazione di essere arrivati al punto di scrivere una pagina epocale di giustizia sostanziale, ma soprattutto culturale. Il femminicidio sarà punito con l'ergastolo: niente più scuse, niente più bilanciamento fra aggravanti ed attenuanti, ma una pena finalmente certa, come chiede ed invoca la società italiana, una pena esemplare.
    

    
      Grazie a questa legge, che introduce l'articolo 577-bis nel codice penale, rubricato appunto come reato di femminicidio, si punisce finalmente con la massima pena la peggiore e più schifosa forma di prevaricazione di un uomo su una donna, l'omicidio come atto di discriminazione o di odio o strumento per reprimere l'esercizio di un diritto di una libertà o comunque la personalità di una donna.
    

    
      Con questa legge oggi posiamo una pietra miliare sul cammino della giustizia nei confronti delle centinaia di donne che hanno pagato con la vita le proprie scelte, il proprio coraggio di lasciare un rapporto tossico o di ribellarsi all'uomo che avevano accanto, trasformatosi, da amante affidabile e protettivo, in un bruto, crudele e feroce assassino.
    

    
      Da oggi, l'uccisione di una donna per ragioni di odio o discriminazione avrà una sua dimensione codicistica autonoma e specifica, per cercare di debellare o comunque combattere situazioni perverse che ci parlano di violenze reiterate nel tempo, di rapporti malati basati sul controllo ossessivo, di invasione dello spazio fisico di una donna, sempre e solo per sopraffare, per opprimere, di situazioni che vedono l'uomo poter addirittura pensare di essere padrone del destino di una donna, spesso della propria, decidendo perfino della sua vita, che è sacra.
    

    
      Tutto questo, purtroppo, è figlio di quel retaggio atavico - lo abbiamo detto e lo diciamo sempre tutti - e ancestrale sul ruolo dell'uomo e della donna, un cliché culturale molto più profondo e radicato nella nostra società, dove la violenza si annida e si alimenta proprio di stereotipi culturali, generando quel tragico epilogo destinato purtroppo a riempire le pagine delle cronache delle nostre città.
    

    
      Lo scorso anno sono stati infatti ancora 415, come tutti sappiamo, gli arresti in flagranza per violenza contro le donne e 113 i femminicidi, di cui 61 commessi dal partner o ex partner della vittima; numeri che fanno accapponare la pelle e che si sommano ai 40 femminicidi registrati nella prima metà di quest'anno e agli almeno 29 tentati femminicidi e numerosi casi di violenza di genere che coinvolgono donne di tutte le età, dalla più giovane di 14 anni alla più anziana, che ne aveva ben 93. Una barbarie apparentemente senza fine, che non può essere ridotta solamente ad una semplice e fredda statistica delle aggressioni e delle donne assassinate, perché, al di là dei numeri, colleghi, questo odioso, cieco e violento reato ci parla purtroppo di tanto altro. Il femminicidio, infatti, è un vulnus sociale che infesta la vita del nostro Paese e del mondo intero, è una piaga culturale, è innanzitutto un tumore pieno di metastasi, che vive e sopravvive anche grazie alla disinformazione e ai luoghi comuni, ma anche alle coperture, talvolta anche quelle della politica. Finalmente, invece, la politica scrive una pagina alta e nobile, in queste stanze, all'unanimità. (Applausi).
    

    
      Siamo di fronte a un fenomeno che non conosce limiti né confini, che riguarda tutte le classi sociali: impiegati, professionisti, ricchi e poveri. L'ignoranza non c'entra, così come i fattori economici. Anzi, è proprio in quelle famiglie in cui la donna è emancipata, come dicevo prima parlando del caso di Giulia, o cerca di emanciparsi che si annida questa terribile piaga, perché la violenza e la sopraffazione sono sempre una scelta e lo scopo è sempre lo stesso: ridurre la moglie, la compagna, purtroppo talvolta anche la figlia, ma comunque la donna in una condizione di isolamento e quindi di dipendenza sia economica che psicologica da parte di chi ovviamente poi ne abusa.
    

    
      Mi riferisco agli uomini che sono convinti che la donna in quanto tale sia un'appendice propria e del proprio volere, uomini che sono convinti che la donna sia una proprietà, un oggetto prima che una propria potenzialità esistenziale. Sono ancora troppi gli uomini che non sanno accettare la libertà e l'indipendenza delle donne e questo con la questione della parità cozza fortemente. Si dice spesso che il più grande alleato del crimine sia la paura, ma non è vero, amici, è il silenzio; una donna che prova sulla propria pelle la violenza fisica o psicologica esercitata da un familiare, da un marito, da un terzo e non ha la forza di uscirne vivrà sempre in una condizione di prigionia e di coercizione che ne fiaccherà lo spirito e il corpo, fino ad annientarla. Se però a questa donna consegniamo gli strumenti per poter chiedere aiuto, allora possiamo sperare di salvarla e di restituirle quella vita che le è stata ingiustamente negata fino a quel momento.
    

    
      Signor Presidente, colleghi, sin da quando si è insediata questa legislatura avevamo ben chiaro dove volevamo arrivare e questo, come altri provvedimenti contro la violenza di genere già varati, lo dimostra plasticamente: mai prima d'ora c'era stata un'azione così congiunta, un'azione di sistema del Parlamento, all'unanimità, come abbiamo detto, di tutte le forze politiche, ma che ha coinvolto anche, in primis, la premier Meloni e i ministri come Nordio, Piantedosi, Roccella, nonché i membri della Commissione d'inchiesta sul femminicidio, della quale mi onoro di far parte, e in particolar modo la presidente Semenzato, e i membri della Commissione giustizia.
    

    
      Voglio quindi esprimere un sincero ringraziamento, innanzitutto come donna, ma anche come politico, per l'incessante lavoro che ci permette di raggiungere oggi questo importante risultato che abbiamo fortemente voluto per dare una sonora sferzata alla lotta non più rimandabile a questa intollerabile piaga, che non possiamo più accettare. (Applausi).
    

    
      Con questo provvedimento, dimostriamo peraltro che la battaglia contro i femminicidi può essere un impegno che unisce tanto la politica quanto la società civile.
    

    
      Non una crociata contro gli uomini, ma un sottile filo rosso che possa unire, come ho detto prima, società e politica. Faccio appello quindi, ancora una volta, proprio agli amici uomini: uscite dalla solidarietà pelosa - ha detto bene prima di me il collega Lombardo - e combattete insieme a noi, noi donne in Parlamento e nella società, nel dare l'esempio per spazzare via quella subcultura della sopraffazione che molti ancora non vogliono imparare. Purtroppo assistiamo tutti i giorni a questo triste fenomeno.
    

    
      Entrate nella Commissione femminicidio, l'ho detto anche in altre occasioni. Entrate, non è un disonore, è un onore battersi per la sopravvivenza della donna e, ovviamente, per abbattere questi retaggi culturali, perché ogni donna che muore per mano di un compagno, un marito, un amico, comporta una perdita per tutti quanti noi e non può essere la storia di qualcun altro. È una storia che ci riguarda, è una storia di cui siamo responsabili per il ruolo che abbiamo e che ci coinvolge come persone prima che come generi. La prossima potrebbe essere una nostra amica, una nostra figlia, una nostra nipote, una nostra parente e non vogliamo che accada più. Non una di meno, appunto.
    

    
      Per concludere, Presidente, «la violenza contro le donne è forse la violazione dei diritti umani più vergognosa. Essa non conosce confini, né geografia culturale o ricchezza. Fintanto che continuerà, non potremo pretendere di avere compiuto dei reali progressi verso l'uguaglianza, lo sviluppo e la pace». Sono parole di Kofi Annan, premio Nobel per la pace. Solo se saremo in grado di rispondere alle esigenze delle donne di prevedere pene esemplari e certe, riusciremo a fermare tutta questa violenza.
    

    
      Per tutto questo, Presidente, auspicando che, come è avvenuto in Commissione, ci sia veramente un voto all'unanimità, annuncio con un velo di emozione e tanta speranza il voto favorevole del Gruppo Civici d'Italia-Noi Moderati-UDC-Coraggio, Italia-MAIE. (Applausi).
    

    
      CUCCHI (Misto-AVS). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      CUCCHI (Misto-AVS). Signora Presidente, inizio dando atto dell'enorme lavoro fatto in Commissione giustizia, compiendo indubbiamente dei grandi passi in avanti rispetto al testo iniziale. Però non intendo usare giri di parole: oggi ci troviamo a discutere un provvedimento che, per la sua natura e la drammaticità del fenomeno che affronta, avrebbe meritato un impegno corale, trasversale e condiviso. Sarebbe stato un segnale storico mostrare che maggioranza e opposizione sono capaci di agire insieme contro la violenza di genere, contro i femminicidi, contro tutte le forme di oppressione che colpiscono le donne e tutte le soggettività vittime di discriminazione e violenza strutturale. Così doveva essere, così purtroppo non è stato.
    

    
      Nonostante un lavoro indubbiamente partecipato in Commissione e un miglioramento sensibile del testo rispetto alla sua versione originaria, come dicevo, permangono però gravi criticità che non possono essere ignorate. Sarebbe stato importantissimo formulare il reato includendo tutte le donne, tutte. (Applausi). E tutte le soggettività che della violenza di genere sono vittime ogni giorno. Una mancanza grave che denota la volontà di non riconoscere pienamente quelle soggettività non conformi che pure sono spesso oggetto di violenza. Una scelta che temiamo risponda più alla volontà di non scatenare l'ala più conservatrice del Paese che a una valutazione giuridica o sociale realmente fondata.
    

    
      In secondo luogo, Presidente, non possiamo non denunciare l'assenza di risorse, come sempre. Una legge che non stanzia nemmeno un euro per la prevenzione, la formazione, l'educazione e il rafforzamento dei presìdi territoriali è una legge monca, che affronta un fenomeno strutturale esclusivamente, come sempre, con lo strumento penale. Il femminicidio è l'esito estremo di una cultura patriarcale di possesso e di controllo e per contrastarlo davvero serve un investimento serio in educazione all'affettività, in formazione del personale, in percorsi di uscita dalla violenza nei centri antiviolenza, che restano il primo presidio di ascolto e protezione. Serve costruire luoghi sicuri, colleghi, in cui le donne, tutte le donne, possano essere credute, ascoltate e non rivittimizzate. Serve un sistema giustizia capace di riconoscere i segnali del rischio e intervenire prima che sia troppo tardi. Serve, colleghi, una risposta culturale prima ancora che penale. Apprezziamo certo l'introduzione di un meccanismo di monitoraggio sull'applicazione della norma nei tribunali.
    

    
      Si tratta di un passo importante, è vero, ma sarà nostro compito vigilare affinché non si verifichino anche in Italia quei casi già visti altrove, in cui femminicidi evidenti sono stati derubricati a omicidi comuni in processi segnati da stereotipi e pregiudizi. Non possiamo permetterlo e sicuramente non lo permetteremo.
    

    
      Dichiaro, dunque, il voto favorevole del Gruppo Alleanza Verdi e Sinistra, pur con non poche riserve. Lo facciamo nella convinzione che sia necessario un primo passo, ma con l'impegno a vigilare, correggere, migliorare e soprattutto continuare a batterci per una reale strategia di contrasto alla violenza di genere, fondata su ascolto, prevenzione, cultura e diritti. (Applausi).
    

    
      RONZULLI (FI-BP-PPE). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      RONZULLI (FI-BP-PPE). Signor Presidente, ogni volta che una donna viene uccisa è l'intera umanità a fallire. È un grido spezzato nel silenzio di una casa, un sogno interrotto da una mano che dovrebbe accarezzare, non stringere fino a soffocare. Dietro ogni donna uccisa, c'è una società che non ha saputo proteggerla, c'è un'amica che non ha avuto il coraggio di chiedere aiuto, un vicino che ha fatto finta di non sentire, un sistema che ha sottovalutato, rinviato, ignorato. È una responsabilità che ci deve far sorgere tanti interrogativi come istituzioni, come legislatori, ma prima ancora come cittadini. Oggi, con questo provvedimento, non vogliamo più sottovalutare, rinviare o ignorare. Oggi in quest'Aula maggioranza e opposizione si presentano unite per dare un segnale potente, qualcosa che ha il valore di una dichiarazione collettiva, ma anche il peso di una presa di coscienza istituzionale.
    

    
      Il riconoscimento di femminicidio come categoria giuridica riflette un'esigenza più profonda: riconoscere che certe morti non sono solo individuali, ma riguardano tutti; sono i sintomi di un sistema malato e che in qualche modo porta il diritto penale a farsi strumento di trasformazione sociale. Dare un nome a questo crimine significa rompere il silenzio, restituire dignità alle vittime e soprattutto smascherare la natura specifica e reiterata di questo tipo di violenza. Non è solo una fattispecie penale, ma è anche un messaggio che afferma che la vita delle donne conta, che la loro libertà non è negoziabile, che l'amore non può mai essere una giustificazione per il controllo o per la distruzione. (Applausi). È un segnale chiaro e forte: lo Stato sceglie di stare dalla parte delle vittime; un reato autonomo, riconoscibile, inequivocabile, e con esso una pena certa: l'ergastolo per chi strappa brutalmente una vita, spesso dopo mesi, anni di soprusi, torture fisiche e psicologiche, di botte, di silenzi, di solitudine, di terrore.
    

    
      Questo disegno di legge interviene su più fronti: rafforza le misure cautelari, accelera i tempi della giustizia, tutela maggiormente i figli delle vittime e, soprattutto, potenzia la prevenzione con nuovi strumenti per l'ascolto, l'intervento tempestivo e la protezione delle donne in pericolo. Attenzione, però, perché la legge che approviamo oggi non deve essere usata come rassicurazione collettiva, non deve sollevare ognuno di noi da responsabilità e non può lavare coscienze. Diciamolo con onestà: una legge da sola non basta. Non fermeremo la furia cieca di chi considera una donna una proprietà. Non cambieremo quella cultura malata che confonde l'amore con il possesso, il rifiuto con l'affronto da lavare con il sangue. Per farlo bisogna agire anche su altri fronti: il diritto può riconoscere una ferita, può punire certamente chi le infligge, ma curarla richiede molto di più, ossia un lavoro culturale ed educativo che nessuna norma potrà mai compiere senza l'impegno di tutti. Dobbiamo rafforzare i centri antiviolenza, le reti di ascolto e protezione. Dobbiamo rendere effettive e realmente operative le misure di allontanamento e divieto di avvicinamento. Dobbiamo formare chi è chiamato a raccogliere le denunce, perché troppe volte le donne si sentono umiliate, non credute o abbandonate.
    

    
      Ancora più importante e ancor prima, dobbiamo educare i giovani fin dalla scuola primaria al rispetto, alla parità, al rifiuto di ogni forma di controllo e di violenza.
    

    
      Ogni giorno assistiamo a interazioni tra adolescenti che rivelano dinamiche inquietanti, fattori che contribuiscono a una cultura di dominanza, di sottomissione: ragazzi di quindici, sedici anni già abili alla manipolazione come strumento di conquista emotiva e controllo. Ricatti psicologici, frasi come "se non mi mandi una foto nuda o in reggiseno, non ci sentiamo più" o "se non mi baci tu, lo faccio con un'altra", non sono semplici atti di bullismo o banale spavalderia, come qualche genitore purtroppo minimizza, ma sono semi di violenza che crescono nel terreno della paura e dell'insicurezza.
    

    
      Tante ragazze ancora adolescenti, spaventate dall'idea di non essere accettate o per non rimanere sole, si trovano spesso prigioniere di relazioni tossiche, sempre alla ricerca della perfezione. La loro autostima viene ridotta a un like su Instagram, a un commento che possa convalidare la loro esistenza. Non c'è spazio per il no, né per il rifiuto: "se non gli rispondo si arrabbia". Questa idea diventa un mantra in un gioco pericoloso, che costringe tante ragazze a sacrificare la propria identità per un'approvazione che, poi, è effimera.
    

    
      Ieri, durante la discussione generale sentivo evocare l'educazione emotiva e sentimentale nelle scuole. Per carità, come se bastasse dedicare un'ora alla settimana a questo tema per lavarci la coscienza. La verità, però, è ben diversa, non possiamo illuderci. Dopo le lezioni di guida, che tutti facciamo, gli eccessi di velocità non smettono di esistere; spesso, così come per la guida, il problema non è solo nelle informazioni che diamo, ma anche nelle esperienze che viviamo, nei modelli che offriamo. Noi siamo modelli e le nuove generazioni sono le nostre copie, portatrici di tutto ciò che insegniamo, nel bene e nel male. La violenza psicologica, la manipolazione, il controllo diventano una parte della loro realtà quotidiana. Loro ascoltano, osservano, interiorizzano messaggi che possono minare la loro autostima e il loro senso di valore.
    

    
      Quella contro il femminicidio è una guerra e in questa guerra ognuno è chiamato a fare la sua parte. Lo siamo noi legislatori e lo è la società, che deve fare una svolta culturale. Ma lo è anche la magistratura, che ha il compito di dispensare giustizia, ma che a volte sembra non rendersi conto di infliggere un'atroce beffa alle vittime, che rischiano di essere uccise due volte, anche per i loro familiari, oltre a non dare valore alla colpa. Mi riferisco al riconoscimento di attenuanti a dir poco discutibili e sconti di pena, come per l'uomo che «arrivato incensurato a 70 anni, non avrebbe mai perpetrato delitti di così rilevante gravità se non spinto dalle nefaste dinamiche familiari che si erano col tempo innescate»; o come per Alessandro Impagnatiello, che ha ucciso Giulia Tramontano, che portava in grembo un bimbo. A questo proposito, signori, apriamo prima o poi una discussione per prevedere il duplice omicidio, come in questo caso, perché non si può sentir parlare di interruzione non consensuale di gravidanza. Impagnatiello per mesi ha cercato di uccidere Giulia, somministrandole veleno per topi ogni giorno, ma per i giudici non c'era l'aggravante della premeditazione. O come per Filippo Turetta, l'omicida di Giulia Cecchettin, uccisa con 75 coltellate - ripeto - 75 ma i giudici - pensate un po' - hanno escluso l'aggravante della crudeltà. Immaginate di colpire per 75 volte, ma per i giudici «non aveva provocato sofferenza aggiuntiva gratuita». Financo a sentire attenuanti da stress da Covid.
    

    
      Da oggi la giustizia ha una voce più chiara e a tutte le donne che una voce non ce l'hanno più, che hanno avuto paura, che hanno pianto, che lottano ogni giorno, che tremano nel silenzio delle loro case, alle bambine di oggi e alle donne di domani diciamo che questa legge è la nostra risposta, perché la memoria costruisca un futuro migliore, perché lo Stato c'è ed è della vostra parte.
    

    
      Annuncio il voto favorevole del Gruppo Forza Italia. (Applausi).
    

    
      LOPREIATO (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      LOPREIATO (M5S). Signora Presidente, onorevoli colleghi e colleghe, prendo oggi la parola in quest'Aula come parlamentare, come avvocato, ma soprattutto come donna, per affrontare un tema - come abbiamo detto più volte - di drammatica attualità e di rilevante importanza: il femminicidio.
    

    
      Si tratta non di una semplice condotta penalmente rilevante, ma di una manifestazione estrema di violenza, radicata in una cultura che ancora fatica a riconoscere la piena parità e dignità della donna. Prima ho sentito la collega Biancofiore parlare di un uomo che uccide la propria donna; parla ancora di proprietà, un concetto che dobbiamo superare. Dobbiamo cambiare i termini: non esiste la "propria" donna. (Applausi).
    

    
      Il disegno di legge sul femminicidio, che oggi discutiamo in quest'Aula, rappresenta un passo fondamentale proprio in questa direzione. Si è inteso perseguire un contrasto alla piaga del femminicidio maggiormente effettivo e funzionale, distinguendolo, per motivi inerenti al suo genere, dal semplice omicidio con vittima di sesso femminile, così come lo abbiamo inquadrato fino ad oggi con l'articolo 575. È il frutto di un lavoro che ha avuto un iter non sempre lineare, stanti le diverse sensibilità. Abbiamo avuto un inizio abbastanza burrascoso sull'articolo 1, sulla definizione della condotta; ma poi tutto si è sviluppato con un lavoro congiunto. Abbiamo dimostrato che su temi così cruciali è possibile, anzi, io direi doveroso trovare un terreno comune.
    

    
      Voglio esprimere il mio apprezzamento per l'impegno profuso da tutte le forze politiche, sia di maggioranza che di opposizione. Faccio ancora i complimenti alle relatrici, con cui abbiamo avuto un rapporto che va oltre quello nostro istituzionale, proprio per far sì che uscisse un lavoro condiviso, il miglior lavoro possibile.
    

    
      Dico subito, da giurista e da componente della Commissione giustizia - non voglio nascondermi dietro un dito - che la criticità maggiore che ci spaventava, così come segnalata anche in sede di audizione, attiene alla compatibilità di una norma penale tipizzata in modo genderdizzato con il dettato della Carta costituzionale. E mi riferisco segnatamente al richiamato articolo 3, il quale sancisce il principio di uguaglianza di tutti i cittadini davanti alla legge, senza distinzione di sesso. In materia di delitti contro la persona, il codice penale, per quanto attiene al soggetto attivo, quasi esclusivamente lo contrassegna con la parola "chiunque", mentre il soggetto passivo lo individua mediante i termini "taluno", "alcuno", "uomo", "persona". Vi è solo un delitto espressamente genderdizzato, ossia l'infanticidio.
    

    
      Sembrerebbe però che il settore della violenza di genere, anche in ragione dell'inarrestabilità - ahimè - di questo fenomeno, unitamente alle ricorrenti modalità che caratterizzano le uccisioni, possa prestarsi ad essere un corretto banco di prova per sperimentare innovazioni che potrebbero connotare i sistemi penali del futuro, cercando di bilanciare al meglio le esigenze di contenimento della pericolosità di taluni autori con quelle scaturenti dai principi di garanzia di cui gli articoli 3 e 27 della Costituzione.
    

    
      La compatibilità andrebbe anche valutata alla portata del fenomeno. I dati ci parlano di una realtà allarmante. Mi riporto ai dati dell'Osservatorio nazionale "Non Una Di Meno", che dice che, da gennaio a giugno 2025, parliamo di ben 40 femminicidi. Poi chiaramente i dati possono variare in merito agli aggiornamenti o agli approfondimenti investigativi che vengono fatti. Questi numeri non rappresentano statistiche: sono vite spezzate, famiglie distrutte. Prima la collega Ronzulli ha richiamato Giulia Tramontano, persona a me è molto vicina. È per questo che l'intervento normativo non è solo auspicabile, ma necessario e urgente. Dobbiamo inviare un messaggio chiaro: la violenza contro le donne non sarà tollerata e sarà perseguita con la massima fermezza. (Applausi).
    

    
      Il nostro ordinamento giuridico ha già compiuto passi da gigante. Abbiamo parlato del codice rosso. All'inizio di questa legislatura abbiamo parlato del codice rosso rafforzato, che ha ulteriormente potenziato gli strumenti a disposizione della magistratura e delle Forze dell'ordine. In ragione dei citati interventi legislativi, il sistema italiano codicistico di tutela delle donne vittime delle condotte omicidiarie teoricamente appare, a prima lettura, tra i più solidi d'Europa.
    

    
      In una prospettiva più concreta, tuttavia, occorre evidenziare alcune criticità, in parte superate dal testo che l'Aula si appresta ad approvare. La concreta repressione del femminicidio nel diritto vivente è talvolta depotenziata da prassi giudiziarie non ineccepibili, anche a causa del sotto organico dei magistrati, ovvero dall'altissimo tasso di omissione di denunce da parte delle vittime.
    

    
      Anche qui richiamo le mie statistiche: solo il 15 per cento delle vittime di femminicidio aveva denunciato in precedenza il proprio carnefice; il 63 per cento non aveva raccontato a nessuno delle violenze subite. Questo dato è sconcertante, signor Presidente, e ci impone di riflettere sulle barriere che ancora impediscono alle donne di denunciare e di sentirsi protette.
    

    
      Basti pensare che gli autori di femminicidio molto spesso optano per l'abbreviato, ipotesi, quest'ultima, scongiurata dall'espunzione dei diritti puniti con l'ergastolo. La circostanza aggravante della premeditazione, che comporta l'ergastolo, non viene frequentemente applicata. Si persiste nel concedere ai responsabili di femminicidio l'attenuante della provocazione. Come dimostrano i tragici fatti di cronaca e le statistiche, quindi, c'è ancora molto da fare.
    

    
      Il disegno di legge che stiamo esaminando oggi si inserisce in questo percorso di rafforzamento della tutela. In particolare, voglio sottolineare un risultato estremamente significativo ottenuto dalla nostra attività emendativa, che è già stata presentata in occasione di pregressi provvedimenti. Sottolineo l'importanza dell'emendamento, fortunatamente finalmente accolto, sulla deroga ai quarantacinque giorni per le intercettazioni per i più gravi reati di violenza contro le donne. (Applausi).
    

    
      È un successo non soltanto del MoVimento 5 Stelle, ma di tutto il Parlamento e in questo momento di tutto il Senato. Questa modifica, infatti, è di cruciale importanza, poiché consente agli inquirenti di avere a disposizione uno strumento investigativo fondamentale per un periodo più esteso, garantendo una maggiore efficacia nell'accertamento dei fatti e nella raccolta delle prove. Sappiamo bene - come ho detto più volte - che in questi contesti la tempestività e la completezza delle indagini sono essenziali per prevenire ulteriori tragedie, per assicurare alla giustizia i responsabili.
    

    
      Signor Presidente, l'abbiamo detto in Commissione e lo ripeto in quest'Aula: la legge da sola non basta. Il femminicidio non è, infatti, un fenomeno isolato, ma è la punta dell'iceberg di violenza di genere e di una cultura del possesso che affligge la nostra società. Io dico sempre che, quando parliamo di femminicidio, parliamo di una condotta penalmente rilevante che già si è realizzata. Cerchiamo di non arrivare a quel punto.
    

    
      Per sradicare la violenza di genere, dobbiamo agire a monte, investendo in modo massiccio nell'educazione affettiva e sessuale, nel rispetto delle differenze fin dalla più tenera età. È nelle scuole e nelle famiglie, in ogni contesto sociale, che dobbiamo promuovere una cultura del rispetto, dell'uguaglianza e della non violenza. Dobbiamo insegnare ai nostri figli e alle nostre figlie che l'amore non è possesso, che la libertà dell'altro è sacra e che ogni forma di prevaricazione è inaccettabile. Questo è un investimento a lungo termine, ma è l'unico che può garantire un cambiamento culturale profondo e duraturo.
    

    
      Allo stesso tempo, è fondamentale garantire una formazione costante e qualificata a tutti gli operatori coinvolti nella gestione dei casi di violenza di genere. Parlo delle Forze dell'ordine e degli avvocati, parlo degli assistenti sociali e degli psicologi e, naturalmente, parlo anche dei magistrati. La mia esperienza di avvocato mi ha insegnato quanto siano cruciali la sensibilità e la preparazione di chi si trova a contatto delle vittime.
    

    
      Parla un avvocato: non basta conoscere la legge. È necessario comprendere le dinamiche della violenza, riconoscere i segnali di pericolo e saper accogliere e supportare le donne che trovano il coraggio di denunciare. La formazione deve essere specifica, multidisciplinare e orientata a superare gli stereotipi e i pregiudizi che, purtroppo, ancora persistono e possono ostacolare un'efficace tutela delle vittime. Dobbiamo assicurare che ogni operatore abbia gli strumenti per agire con la massima professionalità ed empatia, garantendo che la vittima si senta protetta e creduta in ogni fase del percorso giudiziario e supportata fin dal momento in cui denuncia.
    

    
      Penso ai recenti e tragici casi che hanno scosso il nostro Paese, a quelle donne la cui vita è stata brutalmente interrotta. Quei nomi e quelle storie non devono essere dimenticati, devono risuonare in quest'Aula come un monito e come una spinta a fare di più, a non abbassare mai la guardia. Spesso dietro questi drammi si celano storie di violenze reiterate, di denunce inascoltate e sottovalutate e in questi casi l'efficacia di nuove norme e la preparazione degli operatori diventano una questione di vita o di morte.
    

    
      Concludo, signor Presidente, riaffermando il mio impegno e quello, chiaramente, di tutto il MoVimento 5 Stelle nella lotta contro il femminicidio. Questo disegno di legge è un passo in avanti, ma la strada è ancora lunga. Dobbiamo continuare a lavorare insieme con la stessa determinazione e la stessa unità di intenti per costruire una società in cui ogni donna possa vivere libera dalla paura e dalla violenza. Sono un dovere morale, un impegno etico, un obiettivo che possiamo e dobbiamo raggiungere. (Applausi).
    

    
      Per questi motivi, signor Presidente, dichiaro il voto favorevole del Gruppo MoVimento 5 al provvedimento. (Applausi).
    

    
      STEFANI (LSP-PSd'Az). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      STEFANI (LSP-PSd'Az). Signor Presidente, purtroppo, nonostante gli anni che passano, le normative introdotte e anche il livello culturale diverso, veniamo continuamente raggiunti da notizie sulla morte di tante donne e di fronte a questa continua carneficina non possiamo veramente restare inerti e non siamo rimasti inerti. Non basta l'indignazione, anche perché la morte di una donna non è una morte personale chiusa all'interno delle pareti di una casa, ma è un fatto che riguarda la collettività. Ogni morte di una donna è veramente una sconfitta della società.
    

    
      Oggi siamo qui a valutare l'introduzione di un reato qualificato proprio come femminicidio, perché non possiamo pensare o credere che un aggressore vada a guardare il codice penale prima di commettere il suo delitto e magari pensi che possa rischiare l'ergastolo. Ma l'introduzione di un reato di femminicidio come è stato configurato non solo ha un valore di civiltà e di educazione, ma sancisce un principio chiaro che si legge dalla norma così come è stata elaborata dalla Commissione. E ringrazio nuovamente le relatrici, la presidente Bongiorno e tutta la Commissione per aver dato un contributo a formulare un testo che non solo prevede un reato, ma indica un valore. Il principio chiaro che si legge nella norma è che combattiamo la volontà di coloro che vogliono di fatto annientare la donna, evitare che esprima sé stessa, di chi non vuole che decida della sua vita, di chi si oppone quando la donna vuole tagliare dei rapporti tossici. Dunque, ogni atto che porterà all'omicidio, quando sarà un atto di odio, di discriminazione, di prevaricazione, di controllo, di possesso, di dominio, sarà sanzionato.
    

    
      Dispiace che ci troviamo nel 2025 a parlare ancora di questi temi, perché ciò significa che ancora esistono fenomeni di possesso, di dominio sulla donna, di volontà di prevaricare.
    

    
      A qualificare le norme contenute in questo disegno di legge, però, non è solo l'introduzione del reato di femminicidio, ma è anche l'introduzione di tutto un insieme di norme che va a rafforzare delle tutele.
    

    
      C'è stata una legge che è diventata una pietra miliare nella storia della lotta contro la violenza di genere, che è il codice rosso, e ringraziamo sempre Giulia Bongiorno per aver combattuto e voluto questa norma. (Applausi). Su quel tronco, si innestano nuove norme che vanno a rafforzare quella protezione che abbiamo voluto nel codice rosso.
    

    
      Ci sono dei reati odiosi di cui si sente parlare, quando le donne sono vittime di lesioni, di mutilazioni genitali o della deformazione del proprio aspetto, con delle lesioni permanenti al viso, quando vi sono delle interruzioni di gravidanza non volontarie. Vi sono anche casi di violenza sessuale. Vi sono quei casi, che urlano vergogna, di revenge porn oppure altri fenomeni devastanti per la vita di una donna come lo stalking. Ora, con questa norma, noi abbiamo previsto che, ogniqualvolta questi reati saranno perpetrati e messi in essere con la volontà di esercitare controllo sulla donna, dominio sulla donna o un atto di discriminazione contro le donne, avranno una pena aggravata.
    

    
      Possiamo dire che una parte importante di questo disegno di legge - e possiamo anche riconoscerne il merito alla Lega - è stata inserita con proposte emendative che sono state accolte da tutta la Commissione e dal Governo. Sono norme che vanno a rafforzare la tutela della parte offesa. La Lega si è sempre messa, nella sua storia e nella sua politica sui temi della giustizia, dalla parte della vittima del reato. Noi siamo dalla parte della donna violentata, della donna molestata, della donna che ha paura anche solo di uscire di casa.
    

    
      Il rispetto delle persone, il rispetto della donna, passa anche attraverso una domanda di giustizia alla quale si deve dare una risposta. È per questa ragione che abbiamo fatto delle proposte, proprio per rafforzare la tutela della persona offesa.
    

    
      Talvolta accadono cose incredibili: magari la donna molestata, la donna che è stata vittima di violenza si trova di fronte a un suo aggressore e lo reincontra, perché magari era convinta che fosse agli arresti domiciliari, era convinta che fosse in stato di detenzione, magari era convinta che ci fosse un provvedimento di allontanamento, un divieto di avvicinamento. Ora, nel momento in cui saranno revocate o attenuate le misure coercitive, non solo dovranno essere avvisate le parti offese, ma dovranno essere avvisati anche i familiari, perché anche i familiari spesso diventano l'obiettivo dell'aggressore, il quale ha già ucciso la donna, ma vuole nei confronti della famiglia magari elaborare anche una forma di vendetta per le denunce o per le dichiarazioni rese magari durante un processo. Noi abbiamo chiesto, e abbiamo ottenuto, che venissero avvisati anche i familiari.
    

    
      Poi abbiamo inserito anche la modifica per la quale, nel caso in cui dovessero venire revocate o attenuate le misure coercitive, come per esempio il divieto di allontanamento oppure l'arresto o la custodia cautelare, la persona offesa deve essere avvisata, perché spesso il femminicidio non è un atto unico e solo, ma è il finale di condotte dinamiche che nascono da altri reati e che devono essere considerate dei fattori-spia.
    

    
      Penso quindi che questo provvedimento, sotto questo profilo, abbia raggiunto veramente dei grandissimi obiettivi di civiltà e di dignità.
    

    
      Non possiamo poi tacere quanto in realtà è già stato sottolineato dalla collega Pucciarelli in sede di discussione generale: c'è un'altra norma importante che abbiamo voluto e che è stata inserita che riguarda un tema nuovo, diverso e non perfettamente conosciuto, che è l'uso non solo di droghe tradizionali, ma anche di sostanze stupefacenti o che comunque alterano la coscienza come le cosiddette droghe da stupro. Occorre una particolare attenzione e invitiamo veramente tutti i giovani a prestare una particolare attenzione a quello che assumono e a stare attenti a cosa sta succedendo. Noi, infatti, con questo provvedimento, con la norma che abbiamo inserito, prevediamo che sarà fatto un tavolo presso il Ministero della salute per elaborare delle linee guida, perché quelle sostanze non sempre si rinvengono immediatamente, non sempre è facile identificarle perché vengono assimilate presto dal corpo umano. Noi non vogliamo trovarci di fronte a donne che un giorno possano trovarsi in un'aula di tribunale a subire il secondo grande oltraggio, perché diventano vittime secondarie. Noi dobbiamo difendere quelle donne nel momento in cui si trovano ad esercitare i loro diritti, affinché possano denunciare e tutelarsi.
    

    
      Dobbiamo fare in modo che le donne non siano le prime indagate se quel determinato giorno avevano certi vestiti, dove erano andate, se erano andate a ballare, con chi si erano accompagnate. (Applausi). Questo non dovrà più succedere, perché le donne e tutti noi dobbiamo essere liberi, perché è la grande forza della nostra civiltà.
    

    
      Vado a concludere annunciando il voto a favore di tutto il Gruppo della Lega su questo importante provvedimento. Fin da ora anticipiamo che chiederemo il voto elettronico. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Prendo atto della richiesta. Al termine delle dichiarazioni di voto, verificheremo se la richiesta è appoggiata.
    

    
      ROSSOMANDO (PD-IDP). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      ROSSOMANDO (PD-IDP). Signor Presidente, colleghi, signora Ministra, la ringrazio della sua disponibilità perché è stata sempre presente nella discussione di questo provvedimento. L'ingresso delle parole che ritraggono la violenza sulle donne nel linguaggio pubblico, ovvero identificare queste condotte ma soprattutto condividere qual è l'origine e il segno di questa violenza, è il frutto di una battaglia che abbiamo condotto da anni. I primi segni incoraggianti li abbiamo visti quando, nel corso della discussione di altri provvedimenti o mozioni, anche dai banchi della maggioranza si è parlato del fenomeno sotto l'aspetto di una cultura di una società che andava cambiata e superata; una cultura da battere. Quali sono le parole? Le parole sono: discriminazione, prevaricazione, possesso, dominio, rifiuto di instaurare o mantenere un rapporto affettivo, limitazione della libertà individuale. Dietro a ciascuna di queste parole c'è una persona, una donna, una fila di donne. Sono state nominate molte di esse nella giornata di ieri e anche questa mattina. Non le nostre donne, ma le donne in quanto persone. È per questo che è un fatto pubblico, questa violenza sulle donne, che chiama le nostre coscienze. E nominare le donne è importante, perché il primo segno, il primo elemento individuatore è l'invisibilità delle donne, che noi dobbiamo battere; una invisibilità che rintracciamo anche nella storia dell'umanità. Quante donne vengono nominate nella storia, pur avendo contribuito a forgiarla, pur avendo impresso un segno importante? Quindi anche il silenzio è una parte della struttura della disuguaglianza, e anche attraverso il silenzio c'è un dominio dei nomi dati da altri, dagli uomini; e le donne, come è stato detto anche da un uomo in quest'Aula questa mattina, sono una cosa altra dagli uomini. Anche in questo c'è il pluralismo che è scolpito nella nostra Costituzione. Noi non possiamo essere ricomprese in una terminologia maschile: noi siamo l'altro, che con la violenza sulle donne si vuole appunto annullare e annientare.
    

    
      Questa novità di oggi, questa novità sul linguaggio, ci fa anche riflettere su che cos'è la normalità. Che cos'è normale? Perché un'altra cosa che dobbiamo battere - è stato anche detto questa mattina - è che quando c'è l'uccisione di una donna, si tende a dire che è una cosa assolutamente incredibile, e ci si stupisce della normalità dell'autore del fatto, perché quello che succede viene confinato in un qualcosa, in un momento di follia. Fare i conti con la normalità vuol dire fare i conti con ciò di cui è intrisa la nostra cultura collettiva, le nostre coscienze, e che cosa dobbiamo effettivamente cambiare. Tutti questi numeri ci dicono che purtroppo è una cosa normale.
    

    
      Sono anche contenta che oggi, anche dai banchi della maggioranza, si sia parlato di stereotipi culturali da battere. Io lo considero un fatto positivo.
    

    
      Il testo che noi oggi votiamo non è quello che era entrato in Commissione, a testimonianza che su questi temi è necessario condividere, non basta interloquire, e che il tempo impiegato per riscrivere la fattispecie, per arricchirla, è stato prezioso. A questo riguardo voglio anche dire che sarebbe anche prezioso interloquire con i centri antiviolenza e la rete delle donne. (Applausi). È necessario interloquire con chi è sul campo e costruisce le proposte di cui siamo portatori e portatrici.
    

    
      Il testo è cambiato, la fattispecie parla di fatti, si è oggettivizzata; ma questo disegno di legge, che noi oggi approviamo, si è anche arricchito e rivendichiamo sia il fatto che la fattispecie sia diversa, sia le cose che ci sono e che non c'erano. Innanzitutto si cancella lo stop dei 45 giorni per le intercettazioni. Si introduce il rafforzamento dell'obbligo di formazione dei magistrati, che vale soprattutto nella prima fase, quando viene denunciata una violenza, non solo quando si scrivono le sentenze. Vi è il rafforzamento delle tutele per gli orfani di femminicidio. Devo poi salutare come una novità positiva - e spero che ne inauguri altre - il fatto che siano state stanziate delle risorse: su questo rafforzamento delle tutele sono stati stanziati ben 140.000 euro. Anche nel caso dei braccialetti elettronici, si cerca di farli funzionare e di rafforzarli. Si è previsto l'accesso delle vittime minorenni ai centri antiviolenza, anche se non hanno l'autorizzazione di chi ne ha la patria potestà. Vi sono infine alcune norme sul gratuito patrocinio.
    

    
      Ci sono ancora molte cose da fare. Prima di ricordarle, vorrei aggiungere che noi comunque non rinunceremo a discutere della questione delle pene e dell'ergastolo in senso sistemico e complessivo. Oggi però parliamo di altro.
    

    
      Le cose da fare sono molte. Sono soddisfatta che vi sia stata condivisione su uno dei nostri ordini del giorno: significa che siamo tutti coinvolti, maggioranza, opposizione e Governo, nelle azioni da intraprendere, perché sappiamo che non è l'introduzione del reato in sé che fermerà il fenomeno.
    

    
      Sappiamo altresì che c'è un'emergenza che riguarda i giovani e gli adolescenti, non solo perché saranno le donne e gli uomini di domani, ma anche perché, già in questa delicatissima fase dell'esistenza, si vedono fenomeni di violenza e comunque atteggiamenti che segnano dei passi indietro. Quando sono iniziate le battaglie per le donne e con le donne, si parlava giustamente molto di emancipazione. Oggi dobbiamo discutere anche e soprattutto di cos'è il senso di sé, della persona, dell'essere umano in quanto tale. Non a caso, quando si parla di questi temi, si vuole giustamente ricordare, sottolineare e pretendere che stiamo parlando di un campo che rientra nei diritti umani. Noi abbiamo tutti approvato e condiviso che è necessaria un'educazione all'affettività, alla sessualità, un'educazione sentimentale, a partire dalla scuola primaria. È necessaria una formazione, oltre che degli operatori di giustizia, anche del personale scolastico. Vorrei ricordare in questa sede che in un altro ordine del giorno il Governo si è già impegnato a promuovere la calendarizzazione dei disegni di legge che trattano questi argomenti: si parlava del 1° gennaio 2024 e direi che siamo un po' in ritardo da questo punto di vista.
    

    
      Vorrei chiudere sottolineando ancora una volta il fatto che, diversamente da altre occasioni, oggi votiamo all'unanimità perché c'è stato un percorso condiviso e partecipato, ci sono state istanze, c'è stata una riflessione collettiva. Sono giornate come queste che restituiscono dignità al Parlamento, dopo giornate che si sono susseguite sempre uguali, in cui questo Parlamento è stato umiliato.
    

    
      Davvero noi pensiamo che questo renda un servizio alla democrazia, stabilisca un collegamento vero a quel popolo che viene spesso evocato e dia un grande significato al sacrificio di tutte quelle donne che sono cadute per mano violenta e che ci ricordano ogni giorno qual è il dovere a cui siamo chiamati tutti insieme. (Applausi).
    

    
      BERRINO (FdI). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      BERRINO (FdI). Signor Presidente, Ministri, sono oggi particolarmente orgoglioso di poter fare questa dichiarazione di voto a nome del Gruppo Fratelli d'Italia.
    

    
      
    

    
      Presidenza del presidente LA RUSSA (ore 11,40)
    

    
      (Segue BERRINO). Sono e siamo orgogliosi che proprio oggi, nel 2025, con un Presidente del Consiglio donna, con Giorgia Meloni premier, si approvi una legge sul femminicidio, colmando un vuoto normativo che da troppi anni, da troppi decenni era presente nel nostro ordinamento.
    

    
      Proprio per questo ricordo che per Fratelli d'Italia la violenza di genere e la violenza sulle donne è sempre stata un punto centrale. Ricordo che nel 2013 Giorgia Meloni fu la prima firmataria di un disegno di legge per inserire nel nostro ordinamento la ratifica della Convenzione di Istanbul, che è stato il primo strumento internazionale giuridicamente vincolante per la prevenzione e il contrasto della violenza di genere. Nel nostro programma elettorale del 2022 erano già previsti, in caso di vittoria (come poi è stato), interventi legislativi per l'aggiornamento delle leggi in materia di violenza domestica e sulla violenza di genere. Quindi per noi, per il Gruppo di Fratelli d'Italia, oggi è un giorno pieno di soddisfazioni. (Brusio).
    

    
      PRESIDENTE. Il brusio questa volta è superiore alla media.
    

    
      BERRINO (FdI). Questo si somma agli interventi legislativi che in questi quasi tre anni di Governo sono stati fatti, come ha giustamente ricordato ieri in discussione generale la senatrice Mieli.
    

    
      Oggi l'approvazione all'unanimità di questo disegno di legge rappresenta un passo avanti in un cammino difficile e complicato. È già stato ricordato che il passo iniziale è stato fatto dalla nostra Carta costituzionale, che prevede l'uguaglianza tra uomo e donna per quanto riguarda i diritti e i doveri. Un altro passo fondamentale, tra i tanti, è stato fatto nel 1981, con l'eliminazione dell'odioso delitto d'onore, che era presente nel nostro ordinamento. Tale cammino oggi prosegue con l'inserimento del femminicidio nel nostro sistema di leggi.
    

    
      È indubbio ed è palese per tutti, che altri passi devono essere fatti e che ci aspetta un cammino lungo, che prevede tuttavia non solo interventi legislativi. Il legislatore, in questo caso oggi il Senato, oggi compie un passo importante, ma la società deve farne altrettanti. Ci aspetta e ci aspettiamo un cambiamento culturale nella lotta contro la violenza di genere. È innanzitutto necessario che le nuove generazioni prendano coscienza di questo problema, di questa esplosione di violenza tra i giovani, che purtroppo non ha più tratti solo individuali, ma ha tratti di rilevanza sociale.
    

    
      È necessario che, non solo il legislatore, ma anche la società approfondisca e capisca le ragioni del perché, anche tra i giovani, dilaga la piaga della violenza e della violenza di genere. Ci stupiamo che in molti riconducano al solo patriarcato la causa dei femminicidi. Ci stupiamo anzi che qualcuno sostenga che in Italia esiste ancora il patriarcato, sottacendo che, se il patriarcato esiste, esiste solo in qualche nicchia, impermeabile al progresso dei tempi, che cerca di riportare proprio in Italia quel patriarcato che noi consideriamo non più esistente.
    

    
      Questa visione è limitativa. È una visione ideologica, che forse ci terrà fermi nel fare ulteriori passi su un cammino difficile. Forse sarebbe opportuno capire perché le nuove generazioni, che forse non sanno neanche cosa sia e cosa sia stato il patriarcato, esplodano di violenza. Forse sarebbe interessante studiare e capire perché la società odierna sia permeata di assenza di autorità, di prevalenza dei diritti sui doveri, soprattutto tra i giovani, e dell'incapacità di gestire le emozioni.
    

    
      Ancor prima dell'educazione alla sessualità e all'affettività, che tanti hanno invocato, ci vorrebbe, non solo per i giovani, l'educazione alla gestione delle emozioni. Ancor prima, ci vorrebbe l'educazione a essere intestatari, non solo di diritti, ma anche di doveri. Ancor prima bisognerebbe essere istruiti ed educati alla responsabilità. Ancor prima bisognerebbe essere educati al fatto che gli errori si pagano, che gli errori non sono gratuiti, che producono conseguenze su chi li subisce, ma producono conseguenze anche su chi li fa.
    

    
      Tutte queste assenze producono un senso di fragilità e di debolezza che, in alcuni soggetti, sfocia in una violenza inaudita. Noi su questo dobbiamo lavorare, per evitare che la fragilità e la debolezza si trasformino in violenza incontrollabile. Su questo devono lavorare sicuramente le famiglie e deve lavorare il sistema scolastico. Non possiamo pensare, come è emerso ieri in discussione generale, che cambiare il lessico possa limitare la violenza, non solo dei giovani.
    

    
      Non è il modo in cui chiamiamo qualcuno o qualcosa che può evitare l'esplosione di violenza. Son stati fatti accenni anche ad abitanti di Stati vicino a noi, che sembrano essere superiori a noi, ma i dati ci dimostrano che non è così. Si è detto che se si è sposate con un uomo tedesco si sta tranquille. Io dico che in Germania il problema dei femminicidi è più forte che in Italia perché in Germania, nel solo 2023, sono state uccise 155 donne da conviventi o ex conviventi. (Applausi).
    

    
      Questo per dire che il problema del femminicidio è un problema globale. Nei dati assoluti, il primo Continente per femminicidi è l'Africa, seguito dall'Asia, dalle Americhe, dall'Europa e dall'Oceania, che ha livelli bassissimi. Ma, in tutti gli altri Continenti il problema esiste eccome.
    

    
      In conclusione, signor Presidente, vorrei ringraziare la presidente Bongiorno, la correlatrice Campione, il vice ministro Sisto e la ministra Roccella qui presente, perché se oggi approviamo all'unanimità questo testo, è grazie al grande lavoro che con tutti i Gruppi abbiamo svolto in Commissione, dove ognuno di noi ha portato qualcosa e ha rinunciato a qualcosa, ma il testo è questo.
    

    
      Nel poco tempo ancora a mia disposizione, vorrei evidenziare, tra gli altri, tre aspetti importanti con i quali la Commissione ha arricchito il testo esistente.
    

    
      L'articolo 8 prevede il rafforzamento dell'obbligo formativo per i magistrati e le professioni sanitarie; l'articolo 9 consente l'accesso autonomo delle vittime minori ai centri antiviolenza; l'articolo 12 che consente, indipendentemente dal reddito, alle donne vittime di violenza di poter accedere al gratuito patrocinio.
    

    
      Questa legge esprime un concetto istruttivo e comunicativo importantissimo: la donna non può essere uccisa in quanto donna. Voglio sottolineare un fatto che è stato citato in uno dei documenti che abbiamo a disposizione e vedremo come la giurisprudenza lo saprà interpretare. Il femminicidio può essere commesso da chiunque e in quel "chiunque" ci siamo tutti noi, ci sono le donne e ci sono gli uomini, vediamo come la giurisprudenza potrà analizzare questo. I casi ad oggi ci restituiscono che le donne sono uccise dagli uomini, che le nostre madri, le nostre sorelle, le nostre amiche e le nostre figlie sono uccise dai nostri padri, dai nostri figli e dai nostri amici. Vediamo cosa succederà in futuro, ma oggi noi approviamo un provvedimento che è un punto fondamentale affinché la violenza di genere e la violenza sulle donne in particolare trovi una soluzione legislativa. Alla società, poi, spetterà sfruttare al meglio lo strumento legislativo che da oggi noi mettiamo a disposizione. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. (Si leva in piedi e con lui tutta l'Assemblea). Onorevoli colleghi, mi piace ricordare qui in Aula, credo con il concorso di tutti, che oggi è il compleanno del nostro presidente della Repubblica Mattarella, a cui rivolgiamo i più affettuosi e caldi auguri. Auguri Presidente! (Applausi).
    

    
      ROMEO (LSP-PSd'Az). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      ROMEO (LSP-PSd'Az). Signor Presidente, alla luce dell'importanza del provvedimento che stiamo per votare, chiediamo che la votazione venga effettuata a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
    

    
      PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
    

    
      (La richiesta risulta appoggiata).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo del disegno di legge, nel suo complesso, nel testo emendato per effetto delle modifiche introdotte dalla Commissione.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Proclamo il risultato della votazione nominale con scrutinio simultaneo:
    

    
      
        	
          
            Senatori presenti
          

        
        	
          
            162
          

        
      

      
        	
          
            Senatori votanti
          

        
        	
          
            161
          

        
      

      
        	
          
            Maggioranza
          

        
        	
          
            81
          

        
      

      
        	
          
            Favorevoli
          

        
        	
          
            161
          

        
      

      
        	
          
            Contrari
          

        
        	
          
            0
          

        
      

      
        	
          
            Astenuti
          

        
        	
          
            0
          

        
      

    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B). (Applausi).
    

    
      Devo dire che sono estremamente lieto di questo risultato unanime, che testimonia come, sui temi importanti, il Senato sappia esprimersi senza distinzioni di appartenenza. Ringrazio dunque tutti i senatori e le senatrici. (Applausi).
    

    
      
    

    
      Presidenza del vice presidente CASTELLONE (ore 11,55)
    

    
      Sui lavori del Senato
    

    
      PRESIDENTE. Comunico che l'informativa del Ministro per la famiglia, la natalità e le pari opportunità sulle misure di prevenzione e contrasto dei femminicidi in età adolescenziale, già prevista in calendario per domani, alle ore 16, avrà luogo giovedì 31 luglio, alle ore 16.
    

    
      Comunico altresì che martedì 29 luglio, alle ore 14,30, il Ministro della cultura terrà un'informativa sulla situazione del cinema italiano. I Gruppi potranno intervenire per cinque minuti.
    

    
      Discussione del disegno di legge:
    

    
      
(1553)
 
Conversione in legge del decreto-legge 24 giugno 2025, n. 90, recante disposizioni urgenti in materia di università e ricerca, istruzione e salute
 (Relazione orale)
(ore 11,55)
    

    
      Approvazione, con modificazioni, con il seguente titolo: Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 24 giugno 2025, n. 90, recante disposizioni urgenti in materia di università e ricerca, istruzione e salute

    

    
      PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la discussione del disegno di legge n. 1553.
    

    
      I relatori, senatori Marti e Bucalo, hanno chiesto l'autorizzazione a svolgere la relazione orale. Non facendosi osservazioni la richiesta si intende accolta.
    

    
      Pertanto, ha facoltà di parlare il relatore, senatore Marti.
    

    
      MARTI, relatore. Signor Presidente, colleghi, intanto ringrazio la correlatrice, senatrice Bucalo, che è qui con me.
    

    
      Signor Presidente, giunge all'esame dell'Assemblea il disegno di legge n. 1553, di conversione del decreto-legge 24 giugno 2025, n. 90, recante disposizioni urgenti in materia di università e ricerca, istruzione e salute. La Commissione ne ha concluso l'esame nella giornata di ieri, dopo un'intensa attività istruttoria, nell'ambito della quale è stato svolto anche un ciclo di audizioni e sono stati esaminati circa 89 emendamenti e quattro ordini del giorno. Nel corso dell'esame in sede referente, la Commissione ha condiviso le finalità e i contenuti del decreto-legge, approvando alcune modifiche al testo originariamente trasmesso dal Governo e inserendo alcuni nuovi articoli che, a nostro modo di vedere, hanno migliorato e arricchito il contenuto dello stesso provvedimento.
    

    
      Le disposizioni introdotte si inseriscono tutte in modo coerente rispetto al contenuto e alle finalità originari: in primo luogo, il potenziamento dell'attività degli enti pubblici di ricerca, poi le disposizioni in materia di istruzione, le norme per il potenziamento del Ministero dell'università e della ricerca e le disposizioni in materia di sistema della formazione superiore e della ricerca.
    

    
      
    

    
      Presidenza del vice presidente RONZULLI (ore 11,56)
    

    
      (Segue MARTI). Riepilogherò in via di estrema sintesi i contenuti già presenti nel decreto-legge, mentre mi soffermerò più diffusamente sulle proposte emendative maggiormente qualificanti approvate dalla Commissione.
    

    
      L'articolo 1 interviene in materia di promozione e sostegno della qualità dell'attività scientifica degli enti vigilanti, anche attraverso il finanziamento premiale dei piani triennali di attività e di specifici programmi e progetti. Nel corso dell'esame in sede referente, la Commissione ha approvato gli identici emendamenti 1.10 (testo 2), del senatore Germanà, e 1.11, a prima firma della senatrice Fallucchi, di novella della disposizione contenuta nell'ultima legge di bilancio relativa alle procedure di stabilizzazione di ricercatori, tecnologi, tecnici e personale amministrativo del Consiglio nazionale delle ricerche in possesso di determinati requisiti, che consente di assumere anche il personale che ha maturato questi stessi requisiti in data 31 dicembre 2024 e quindi non più alla data del 31 dicembre 2022, come previsto nella legislazione vigente. Si tratta di una norma di rilievo, in quanto va opportunamente nella direzione del contrasto al precariato nella ricerca.
    

    
      L'articolo 2 dispone, invece, la proroga degli incarichi di direttore dell'ufficio scolastico regionale, fino al conferimento dei nuovi incarichi. Nel corso dell'esame in Commissione sono stati accolti emendamenti di notevole interesse. Innanzitutto è stato accolto l'emendamento 2.0.1000, di iniziativa governativa, che introduce un articolo aggiuntivo ed estende a regime, a decorrere dall'anno scolastico e dall'anno accademico 2025-2026, l'obbligo di assicurazione INAIL in favore di studenti ed insegnanti. Si tratta di una forma assicurativa che, introdotta già per l'anno 2023-2024, è stata prorogata per il 2024-2025, invece finalmente adesso viene messa a regime.
    

    
      Si tratta infatti di un investimento straordinario che testimonia l'attenzione concreta del Governo e della sua maggioranza nei confronti sia della scuola, sia della sicurezza dei luoghi in cui il personale scolastico lavora con i nostri giovani e dove gli stessi nostri giovani si formano. La scuola italiana meritava questa tutela oggi e possiamo dire di averla garantita.
    

    
      Inoltre è stato accolto, tra gli altri, un importante emendamento, il 2.200 dei relatori, che modifica i requisiti della disciplina transitoria per l'accesso ai posti di educatore nei servizi educativi per l'infanzia, che è contenuto nell'articolo 14 del decreto legislativo n. 65 del 2017. Grazie alla fruttuosa sinergia con il Ministro dell'istruzione e del merito, Valditara, sono state accolte le richieste degli enti territoriali e degli operatori del settore. Si è così messo definitivamente fine alle incertezze di tanti giovani che hanno conseguito anche titoli di formazione regionale e che in seguito ad una modifica normativa del 2017 non erano più idonei per lo svolgimento dell'attività lavorativa per cui i giovani si erano adeguatamente preparati. Al contempo, si superano le difficoltà degli enti locali che rischiavano di non poter assicurare più l'erogazione dei servizi a settembre per la mancanza di personale.
    

    
      Sono stati approvati poi due identici emendamenti, il 2.2 e il 2.3, che sono diretti ad evitare disparità di trattamento nei confronti dei vincitori di concorso del PNRR, che saranno assunti nell'anno scolastico 2025-2026 con contratto a tempo determinato in quanto privi di abilitazione, consentendo loro di trasformare il contratto a tempo indeterminato, se conseguono l'abilitazione entro il 31 dicembre 2025, così da poter svolgere l'anno di prova nell'anno scolastico 2025-2026.
    

    
      La Commissione ha poi approvato l'emendamento dei relatori 2.4 (testo 2) che autorizza la spesa di un milione di euro per il 2025 per le attività dell'Opera nazionale Montessori, di cui è riconosciuto l'assoluto rilievo.
    

    
      Inoltre, la Commissione ha approvato un emendamento, il 2.0.1, che prevede, nell'ambito dei tre componenti del Consiglio superiore della pubblica istruzione nominati dal Ministro dell'istruzione e del merito tra quelli proposti dal Forum nazionale delle associazioni dei genitori, che uno sia in rappresentanza delle associazioni attive nell'ambito delle tematiche riguardanti le condizioni di disabilità. L'emendamento conferma ancora una volta la grande attenzione della maggioranza e del Governo su queste tematiche.
    

    
      L'articolo 3, invece, come già previsto nel testo originario, autorizza una o più procedure concorsuali per l'assunzione di personale a tempo indeterminato da parte del Ministero dell'università e della ricerca, al fine di garantire la tempestiva realizzazione di interventi previsti dal Piano nazionale di ripresa e resilienza, semplificando così al contempo la disciplina relativa alla procedura concorsuale per le assunzioni.
    

    
      Tra le proposte emendative approvate, si segnala il finanziamento, sull'emendamento 3.8 (testo 2), pari a 10 milioni di euro per il 2026 in favore del Ministero dell'università e della ricerca per l'acquisizione di servizi professionali di assistenza tecnica per la trasformazione digitale, nonché la definizione di strategie e soluzioni per i cloud della cybersicurezza in relazione agli adempimenti connessi con l'attuazione del PNRR.
    

    
      L'articolo 4 proroga all'esercizio delle funzioni del Consiglio nazionale universitario (CUN) nella sua attuale composizione, ed il mandato degli attuali componenti, dal 31 luglio al 31 dicembre, viene spostato al 2025 nelle more del più ampio e complesso processo di revisione dell'organo.
    

    
      L'articolo 5 disciplina l'importo complessivo di 150 milioni di euro, già assegnato in legge di bilancio per il 2021 al Ministero dell'università e della ricerca per promuovere la costituzione di ecosistemi dell'innovazione nei territori delle regioni Abruzzo, Basilicata, Calabria, Campania, Molise, Puglia, Sardegna e Sicilia, al perseguimento degli obiettivi definiti nell'ambito del Piano d'azione di ricerca Sud, Piano nazionale di ricerca per lo sviluppo del Sud del 2021-2027 da realizzare nei territori delle medesime Regioni che abbiamo elencato.
    

    
      Dopo l'articolo 5, la Commissione ha accolto all'unanimità un articolo aggiuntivo con gli identici emendamenti 5.0.8, 5.0.9 (testo 2) e 5.0.10, recante una norma interpretativa di una disposizione approvata in sede di conversione del decreto legge n. 45 del 2025, in materia di istruzione e PNRR.
    

    
      L'emendamento chiarisce che la soppressione del regime fiscale agevolato per le borse di studio post laurea si applica solo alle borse conferite a partire dall'entrata in vigore della citata legge di conversione, sicché le borse conferite prima di tale data mantengono il regime fiscale agevolato per tutta la loro durata.
    

    
      Nel corso dell'esame sono stati, infine, accolti dal Governo quattro ordini del giorno relativi a tematiche di particolare interesse. Nello specifico, c'è l'atto di indirizzo dei relatori che si fa carico dell'esigenza di valorizzare i direttori dei servizi generali e amministrativi; ci sono inoltre gli ordini del giorno a firma dei senatori Germanà e Giulia Cosenza, in materia di graduatorie per il personale docente e tecnico-amministrativo nelle istituzioni AFAM, nonché l'ordine del giorno della senatrice Minasi, diretto a valorizzare il piano della ricerca sanitaria nell'ambito del potenziamento del Piano d'azione ricerca Sud.
    

    
      PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare la relatrice, senatrice Bucalo.
    

    
      BUCALO, relatrice. Signor Presidente, desidero ringraziare gli uffici della Commissione cultura, il cui contributo è stato fondamentale per giungere a questo importante traguardo, il presidente Marti, correlatore del provvedimento, e tutti i componenti della Commissione per il lavoro fatto con equilibrio e con efficacia, per portare oggi in Aula questo provvedimento. Si tratta di un lavoro complesso che riguarda settori strategici, come università e ricerca, istruzione e salute. Ringrazio i Ministri competenti e, nello specifico, ringrazio il ministro Bernini qui presente, perché grazie alle disposizioni introdotte nel provvedimento si sta costruendo l'Italia del futuro: una Nazione moderna, competitiva, attrattiva, che cresce e che vuole continuare a farlo. Ascolterò - li ho ascoltati già in Commissione - gli interventi dei colleghi delle opposizioni. La verità è che oggi, signor Presidente, l'Italia è forte di un Governo che, dopo anni di pannicelli caldi, riesce a dare risposte concrete, e lo fa anche con questo provvedimento, continuando con azioni concrete a dimostrare il crescendo dell'azione di questo Governo.
    

    
      PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione generale.
    

    
      È iscritta a parlare la senatrice Furlan. Ne ha facoltà.
    

    
      FURLAN (IV-C-RE). Signor Presidente, oggi discutiamo di un decreto-legge molto, molto importante per il nostro Paese. Università, ricerca e istruzione: temi che avrebbero bisogno di essere davvero al centro delle nostre scelte e delle nostre priorità, e di vedere anche adeguate risorse. Investire nel capitale umano significa investire nel futuro, significa scommettere sulle competenze, sulla conoscenza, sull'innovazione. È il fondamento stesso della crescita economica, ma anche della dignità sociale. Non esiste, signora Presidente, sviluppo economico sostenibile senza un sistema universitario solido, una ricerca pubblica autonoma ben finanziata, percorsi formativi che valorizzino il talento e offrano opportunità concrete ai nostri giovani. Continuano ad andare all'estero, i nostri giovani, proprio perché sui talenti non si investe, non si creano condizioni di futuro per i nostri giovani. Invece di continuare a pensare in modo quasi ossessionante all'invasione dei migranti, dovremmo avere un po' più attenzione sui nostri giovani che emigrano in altri Paesi. (Applausi). È proprio questo il grande limite del decreto-legge in discussione: manca una visione complessiva e coraggiosa su questi temi vitali.
    

    
      Si tratta di un provvedimento che affronta questioni importanti in modo parziale, settoriale e, soprattutto, con risorse del tutto insufficienti; direi una presa in giro, quella delle risorse.
    

    
      In premessa, devo sottolineare ancora una volta una questione di metodo, che però fa politica. Questi argomenti, ancora una volta, vengono affrontati con un decreto-legge, quindi mortificando assolutamente - perché non c'era alcuna urgenza - il dibattito e il confronto, non solo con noi, dentro il Parlamento, ma anche con la società civile, con le realtà sociali, importantissime nel nostro Paese. È un modus operandi di questa maggioranza, che ormai continuiamo a riscontrare, con un definanziamento cronico della ricerca, con la fuga dei cervelli, con la precarietà diffusa nel nostro mondo accademico. (Applausi). È di questo che ci dovevamo occupare.
    

    
      Vengo al merito. 40 milioni di euro nel 2025, 60 milioni l'anno per i successivi due anni. Questo è il potenziamento della ricerca pubblica previsto dall'articolo 1. Non solo sono cifre assolutamente inadeguate, ma vengono anche reperite attraverso tagli ad altri strumenti fondamentali per il nostro sistema: il fondo per la scienza, quello per la scienza applicata, il fondo integrativo speciale per la ricerca, persino il piano di rilancio del CNR: tagliate proprio lì, per finanziare questo provvedimento. (Applausi).
    

    
      Ma perché non usare il miliardo di euro sprecato in Albania per creare, invece, una condizione di ricerca innovativa, per creare università all'altezza del cambiamento? (Applausi).
    

    
      È del tutto evidente l'inadeguatezza degli interventi del Governo. Lo dico con grande chiarezza. Dal 2010 la quota del PIL destinata a ricerca e sviluppo è passata dall'1,2 all'1,4: una crescita lenta e discontinua, che questo decreto-legge riporta addirittura indietro. Sono numeri che da soli rappresentano un giudizio molto severo che viene dato sulla nostra capacità di investimento nell'innovazione, nella cultura, nella ricerca, nell'università.
    

    
      E mentre, nel frattempo, si destinano briciole alla ricerca, continua a mancare una strategia per valorizzare il titolo di dottorato di ricerca, che in Italia è ancora troppo spesso considerato irrilevante nei concorsi pubblici, poco spendibile nel mercato del lavoro. (Applausi). Lo ha fatto notare, durante le tante audizioni, l'associazione dei dottorandi e dei dottorati italiani. Aggiungo che appare quantomeno surreale che, in un decreto-legge che si occupa anche del rafforzamento amministrativo del Ministero dell'università e della ricerca, non si colga l'occasione per introdurre, per esempio, una premialità reale per i dottori di ricerca nei concorsi pubblici. Sarebbe un riconoscimento che migliaia di ricercatori attendono da tempo. Siamo un Paese strano, in cui si riservano i posti per chi ha svolto servizio civile (pur importante) e non per chi ha un titolo di dottorato: una follia, questa scelta. (Applausi).
    

    
      All'articolo 3 si prevede un incremento, peraltro minimo, della dotazione dirigenziale del Ministero dell'università e della ricerca. Anche in questo caso, come spesso è capitato in questa legislatura, si pensa agli organigrammi, ma non si tocca minimamente il problema della precarietà diffusa nei percorsi di ricerca, della scarsità di posti di ricercatori, della fuga dei talenti all'estero. È per questo che se ne vanno via dal nostro Paese e non rientrano. (Applausi).
    

    
      Nemmeno il titolo che dovrebbe riguardare il rafforzamento del piano di ricerca Sud coglie l'opportunità di incidere davvero. Si tratta in realtà di una semplice riprogrammazione di risorse già esistenti. Ma quante volte fate girare le stesse risorse, con tagli da una parte e sovvenzioni dall'altra? Alla fine l'equazione è sempre a zero.
    

    
      All'articolo 6 siamo di fronte a un intervento che, oltre ad essere tecnicamente discutibile, rappresenta un pericoloso precedente dal punto di vista del rispetto delle regole della pubblica amministrazione. La norma introduce una modifica unilaterale non di poco conto alla disciplina dell'inquadramento contrattuale del personale non dirigenziale delle aziende ospedaliere universitarie integrate con il sistema sanitario nazionale, ignorando completamente le procedure previste dagli articoli 40, 41 e 47 del decreto legislativo n. 165 del 2001, che demandano ad un accordo quadro tra Aran e confederazioni sindacali rappresentative la definizione dei comparti di contrattazione. Non solo: l'accordo quadro per il triennio 2025-2027 era stato appena rinnovato, il 17 giugno. Ve ne siete dimenticati, quando maldestramente avete messo le mani, senza alcun confronto e senza nemmeno il rispetto delle regole pubbliche. (Applausi).
    

    
      In sintesi, Presidente, questo decreto è l'ennesima occasione mancata. Non ci sono risorse, non c'è lungimiranza, non si fa niente sul precariato, non si creano incentivi perché i giovani, in modo particolare i giovani ricercatori, stiano e rimangano a investire sé stessi, la loro conoscenza e la loro voglia di futuro nel nostro Paese. Ancora una volta non ci siamo: non c'è visione, perché non c'è futuro di un Paese senza una visione che renda protagonisti i nostri giovani. Come sempre, avete fatto tutto da soli e avete fatto male. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Castellone. Ne ha facoltà.
    

    
      CASTELLONE (M5S). Signora Presidente, colleghi, Ministro, io le riconosco un merito, che è quello di aver fatto sì che nell'agenda di Governo entrasse il tema della ricerca, perché questo non è il primo provvedimento in cui finalmente si parla di università e ricerca. Il punto principale, la criticità principale è che anche in questo provvedimento non si investono risorse e le poche risorse stanziate sono prese da altri fondi; quindi si continua a fare quel gioco delle tre carte a cui questa maggioranza ormai ci ha abituati. (Applausi).
    

    
      Partiamo dal primo articolo, dove vengono stanziati 40 milioni di euro per il 2025 e 60 milioni per il 2026 e 2027, al fine di potenziare l'attività degli enti pubblici di ricerca. Il punto è che non sono nuove risorse; sono risorse che si tolgono dal Fondo integrativo speciale per la ricerca (FISR), dal Fondo italiano per la scienza (FIS) e dal Fondo italiano per le scienze applicate (FISA). Abbiamo capito che la coperta è corta, però continuarla a tirare da un lato e dall'altro senza investire risorse per la ricerca purtroppo non serve.
    

    
      Al secondo articolo si prorogano gli incarichi dei direttori degli uffici scolastici regionali fino al 2025, anche qui per completare i contratti e i progetti del PNRR. Ma, se c'è necessità di nuovo personale, perché non si stanziano risorse per assumere personale scolastico? Di questo parlerà meglio in dichiarazione di voto la mia collega Floridia Barbara.
    

    
      All'articolo 3 si autorizzano nuove assunzioni al Ministero dell'università e della ricerca. Chiaramente va benissimo. Quello che però ci preoccupa, in questa norma in particolare, è che i requisiti contrattuali fondamentali vengono modificati. Si elimina il dottorato di ricerca, si elimina il master di secondo livello, si elimina il diploma di specializzazione. In un Paese che aspetta da questo Parlamento segnali che vogliano valorizzare chi si impegna a studiare, laddove parliamo tanto di meritocrazia, chiedere che non venga valutato, in un concorso, il dottorato di ricerca o la specializzazione è un brutto segnale.
    

    
      All'articolo 5 si destinano 150 milioni di euro al piano di azione ricerca Sud. Anche qui, non sono nuovi fondi, bensì fondi che vengono tolti alla creazione di ecosistemi dell'innovazione nelle Regioni del Sud per essere indirizzati a questo nuovo progetto: ancora il famoso gioco delle tre carte.
    

    
      L'ultimo articolo è quello più sorprendente. Si prevede che il nuovo contratto per il personale non dirigenziale delle aziende ospedaliere universitarie venga inquadrato nel comparto sanità e che, invece, il vecchio personale resti inquadrato nel comparto università e ricerca. Inquadrare il personale che lavora nelle aziende universitarie come personale del comparto sanità è una richiesta che noi facciamo da tempo, ma per tutto il personale. Creare questa disparità vedrà lavorare, nella stessa funzione e nello stesso istituto, persone che vengono pagate in modo diverso.
    

    
      Le faccio solo un esempio, signor Ministro. I nuovi infermieri, che vengono assunti secondo queste modalità, pagheranno un'imposta sostitutiva sugli straordinari del 5 per cento. I vecchi infermieri, inquadrati nel comparto Università, avranno un'imposta ordinaria del 35 per cento sugli straordinari. Due infermieri che fanno lo stesso lavoro: uno paga il 5 per cento di imposta sugli straordinari, un altro il 35 per cento. Poi ci chiediamo perché tutti i medici e gli infermieri che lavorano negli ospedali pubblici stiano lasciando la sanità pubblica per andare a lavorare nel privato. Se addirittura noi diamo loro questi segnali, dicendo che i nuovi assunti vengono valorizzati e pagano meno tasse, mentre i vecchi devono essere ancora oberati di lavoro e per lo più pagati di meno, è chiaro che quei pochi che ci sono, con lo stipendio che è lo stesso da decenni e con una carriera che non va da nessuna parte, decideranno di andare nel privato.
    

    
      Quando parliamo di università e di ricerca, cosa dobbiamo fare? Sicuramente non alcune cose che questa maggioranza ha provato a fare. Penso, per esempio, all'emendamento del senatore Occhiuto che chiedeva di prorogare gli incarichi dei rettori in scadenza. Fortunatamente, signor Ministro, anche qui lei si è opposta, perché questa sarebbe stata un'ennesima ingerenza della politica che prova anche ad indirizzare le università.
    

    
      Quando parliamo di ricerca, intanto, dovremmo parlare di investimenti in ricerca. Il nostro Paese è ancora uno dei Paesi che investe meno in ricerca e sviluppo, l'1,4 per cento di PIL. Considerando che lo 0,9 per cento viene da investimenti privati, contro una media europea del 2,2 per cento, abbiamo uno dei settori a più alto rendimento, quello della ricerca e sviluppo, che è altamente sottofinanziato.
    

    
      Bisognerebbe rafforzare il diritto universitario. Lo studio, soprattutto lo studio universitario, deve essere un diritto di tutti e non un privilegio di pochi. L'Italia oggi investe lo 0,3 per cento in diritto allo studio verso lo 0,8 per cento della media europea. Eppure, nella scorsa legislatura avevamo fatto dei passi avanti importanti. Avevamo portato, per esempio, durante i nostri Governi, la no tax area da 13.000 a 23.500 euro, e alcuni atenei con risorse proprie sono arrivati anche a 29.000 o 30.000 euro. Questo perché un reddito lordo di 23.000 euro sicuramente non permette ad una famiglia di sostenere le spese universitarie, soprattutto se hai più figli.
    

    
      È giusto che noi permettiamo a tutti i giovani meritevoli di questo Paese di fare anche dei percorsi universitari e invece siamo penultimi in Europa per il diritto allo studio. Il nostro è tra i pochissimi Paesi che hanno la vergogna degli idonei alle borse di studio universitari ma senza borsa, cioè ci sono ragazzi che sono meritevoli per reddito e per merito, eppure non vengono coperti da borsa di studio e devono rinunciare a fare percorsi universitari. Se si vuole investire sull'università e sulla ricerca, bisognerebbe lavorare concretamente per realizzare tutti quegli alloggi universitari che pure erano previsti nel PNRR e che invece sono stati tagliati. (Applausi). Sono dei target che non sono stati raggiunti. Bisognerebbe valorizzare i titoli di specializzazione e di dottorato di ricerca e non dare segnali come quello che è inserito in questo decreto-legge, in cui addirittura per alcuni concorsi questi titoli non vengono valorizzati. Bisognerebbe anzi investire di più, perché avevamo messo una parte dei fondi del PNRR a disposizione della creazione di nuove borse di dottorato, che infatti erano passate da 9.000 a 20.000, ma adesso bisogna proseguire, perché dopo giugno 2026 quei fondi non saranno più disponibili e quindi cosa intendiamo fare, come intendiamo valorizzare quei percorsi di alta specializzazione? Oggi l'Italia spende circa 400.000 euro per formare un dottore di ricerca, ma poi quasi tutti i nostri dottori di ricerca per trovare lavoro devono andare all'estero, dove vengono valorizzati, dove generano ricchezza, dove diventano dei talenti che ci invidia tutto il mondo. In questa fase in cui perfino gli Stati Uniti, con le folli politiche di Trump, stanno mandando via i ricercatori, noi come Italia e come Europa dovremmo fare di tutto per diventare attrattivi non solo verso i nostri talenti - che va benissimo che facciano un'esperienza all'estero (l'ho fatta anche io, ed è stato uno dei percorsi più importanti della mia vita professionale), ma poi devono poter scegliere di rientrare - ma anche per talenti che vengono dagli altri Paesi.
    

    
      Questo per dire che se c'è una visione, signora Ministra - lo ripeto per l'ennesima volta - noi saremo disponibili a lavorare insieme. Pochi istanti fa questo Parlamento ha dato prova di saper lavorare all'unanimità se c'è coinvolgimento, se c'è confronto, se si prova a lavorare a progetti concreti che abbiano una visione di futuro e noi crediamo che il futuro di questo Paese si debba costruire anche rafforzando il pilastro della ricerca, dello sviluppo e dell'istruzione universitaria. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Cantù. Ne ha facoltà.
    

    
      CANTU' (LSP-PSd'Az). Signor Presidente, colleghe e colleghi, signor Ministro, molto sinteticamente, senza entrare nelle ragioni che hanno indotto la presentazione del decreto-legge in conversione, non possiamo che dirci favorevoli, in quanto ci sono misure, come la condivisione dei risultati di ricerca, che vanno nella direzione del progresso delle risposte di salute e di tutela delle fragilità e non solo legate all'invecchiamento della popolazione. Così come, le disposizioni per il potenziamento dell'attività tecnologica e scientifica degli enti pubblici di ricerca messi in rete faciliteranno la finalizzazione di ricerche sempre più complesse, supportando gli investimenti in capitale umano nell'asse istruzione-ricerca e sanità, andando a colmare le inefficienze sin qui palesate e rassicurando con la prospettiva della stabilizzazione.
    

    
      Difatti, i ricercatori risultano economicamente ancora troppo svantaggiati, anche se recentemente sono state poste in essere le basi per invertire la rotta e questo provvedimento ne è una continuità, in un cambio di passo che vede da un po' di tempo riconosciuta una maggiore attrattività del nostro Paese anche da parte dei giovani ricercatori. Speriamo che duri, perché la ricerca è il nostro futuro e tutto ciò che va in questa direzione non può che contribuire al rilancio del Paese.
    

    
      Per tutto quanto ho appena detto, non possiamo che sostenere convintamente l'approvazione del provvedimento in discussione. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la discussione generale.
    

    
      Ha facoltà di parlare il relatore, senatore Marti.
    

    
      MARTI, relatore. Signora Presidente, rinuncio alla replica.
    

    
      PRESIDENTE. Vedo che anche la relatrice, senatrice Bucalo, rinuncia a replicare.
    

    
      Ha facoltà di parlare il rappresentante del Governo.
    

    
      BERNINI, ministro dell'università e della ricerca. Signora Presidente, ho visto sguardi supplichevoli, quindi cercherò, per quanto possibile, di essere breve.
    

    
      Prima di tutto ringrazio tutti voi per avere reso possibile l'iter procedurale di questo provvedimento, a cominciare dal senatore Marti, Presidente della Commissione competente, la relatrice Bucalo, tutti i componenti della Commissione e tutti i colleghi parlamentari che compongono quest'Assemblea.
    

    
      Mi permetto solo di fare alcune considerazioni. Io ascolto sempre con profondo interesse qualsiasi osservazione venga dalla maggioranza e dai colleghi dell'opposizione. Mi permetto però di fare solamente alcune considerazioni, perché temo che il senso di questo provvedimento, che, come ha ricordato giustamente la senatrice Cantù, è solo parte di un percorso di provvedimenti che danno il senso di una visione, è aggiuntivo, non sostitutivo rispetto ai finanziamenti che il Ministero che mi onoro di servire corrisponde alle università e agli enti di ricerca. Infatti, 40 milioni più 60 milioni più 60 milioni sono una premialità aggiuntiva rispetto a 1,5 miliardi che noi abbiamo corrisposto per l'anno 2025 agli enti di ricerca. Vorrei che fosse molto chiaro: non sono 40 più 60 più 60 agli enti di ricerca; sono una premialità aggiuntiva per enti di ricerca che fino ad ora non erano premiati per le loro buone o migliori pratiche.
    

    
      Per quanto riguarda il finanziamento della ricerca nelle università, 9,4 miliardi sono la somma finale del fondo di finanziamento ordinario per l'anno 2025, che significa 336 milioni in più rispetto all'anno scorso. Mi scuso, ovviamente non voglio contraddire nessuno, ma i numeri hanno la testa dura; sull'interpretazione politica non mi permetto di dire nulla, ma se si parla di definanziamento dell'università e della ricerca non è questo l'anno, non è questo il contesto, non è questo il triennio e non è questo il Governo che sta definanziando l'università e gli enti di ricerca. Non siamo noi. (Applausi).
    

    
      Noi abbiamo aumentato i fondi, abbiamo riallocato fondi, questo è vero. Sono state corrisposte premialità agli enti di ricerca che stanno facendo le infrastrutture migliori. Mi permetto di dare un suggerimento a coloro che sono intervenuti e hanno detto che i ricercatori se ne vanno; sì, se ne vanno, ma l'unico modo per farli tornare è creare infrastrutture di ricerca che diano loro un luogo in cui fare le loro ricerche in Italia e che diano loro un senso per fare le loro ricerche in un contesto per quanto possibile amichevole per la ricerca. Abbiamo investito 11 miliardi di Piano nazionale di ripresa e resilienza, più altri fondi nazionali, proprio sulle infrastrutture di ricerca; il che significa centri nazionali, partenariati, ecosistemi che consentano ai ricercatori, che fisiologicamente se ne sono andati a confrontare le loro conoscenze con quelle dei loro colleghi stranieri, di tornare e magari portare amici.
    

    
      Vorrei proprio intervenire a proposito del definanziamento da parte degli Stati Uniti e di quello che noi potremmo fare per captare nuovi ricercatori.
    

    
      Questi sono solamente alcuni spunti che mi sono venuti dalle osservazioni dei colleghi che gentilmente hanno contribuito al dibattito. Noi abbiamo predisposto, oltre a un miliardo e 500 milioni di FOE, oltre a 2 miliardi di finanziamento generale dei progetti della ricerca, oltre a 460 milioni di Fondo italiano per la scienza, un bando a sportello di 50 milioni proprio per quei ricercatori qualificati che ritornano in Italia a portare le loro conoscenze, bando a sportello ancora attivo perché si conclude a fine di luglio. Abbiamo dato una particolare attenzione, una particolare preferenza, a quei ricercatori evoluti che si sono occupati di trasferimento di tecnologia che è in assoluto la materia che in questo momento è più importante per il nostro Paese.
    

    
      Che dire ancora: a proposito dell'housing, non abbiamo tagliato posti letto. I posti letto ci sono; abbiamo un problema serissimo: in questo momento a Milano alcune imprese non firmano gli atti d'obbligo di mille studentati di cui noi avevamo già allocato la gestione perché, come sapete, esistono problemi giudiziari. Stiamo raggiungendo le 60.000 domande per 60.000 posti letto e le supereremo. Ovviamente cercheremo di verificare. Ci stiamo facendo aiutare anche dall'Agenzia del demanio, con cui abbiamo fatto un accordo di collaborazione, che tutte queste domande di gestione corrispondano ad un esito di successo, ma non abbiamo tagliato nulla. (Applausi). Non abbiamo tagliato posti letto a nessuno e stiamo facendo il possibile, nonostante le cause di forza maggiore come la vicenda di Milano, per continuare ad onorare i nostri difficilissimi impegni con la Commissione europea, posto che in quarant'anni chi ci ha preceduto ha fatto 40.000 posti letto. A noi è chiesto di farne 60.000 in tre anni; ci proveremo e forse ce la faremo. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Comunico che è pervenuto alla Presidenza - ed è in distribuzione - il parere espresso dalla 5a Commissione permanente sul disegno di legge in esame e sugli emendamenti, che verrà pubblicato in allegato al Resoconto della seduta odierna.
    

    
      La Presidenza, conformemente a quanto stabilito nel corso dell'esame in sede referente, dichiara improponibili, ai sensi dell'articolo 97, comma 1, del Regolamento, per estraneità di materia rispetto ai contenuti del decreto-legge, gli emendamenti 3.2, 3.6, 3.7, 4.0.1, 4.0.2, 5.0.200 (già 5.0.1), 5.0.201 (già 5.0.2), 5.0.202 (già 5.0.3).
    

    
      Passiamo all'esame dell'articolo 1 del disegno di legge, nel testo proposto dalla Commissione.
    

    
      Procediamo all'esame degli emendamenti e degli ordini del giorno riferiti all'articolo 1 del decreto-legge, che si intendono illustrati e su cui invito i relatori e il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
    

    
      MARTI, relatore. Esprimo parere contrario su tutti gli emendamenti presentati.
    

    
      BERNINI, ministro dell'università e della ricerca. Esprimo parere conforme a quello del relatore.
    

    
      PRESIDENTE. Metto ai voti l'emendamento 1.1, presentato dal senatore De Cristofaro e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Metto ai voti l'emendamento 1.2, presentato dal senatore De Cristofaro e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, gli emendamenti 1.3, 1.4, 1.5 e 1.6 sono improcedibili.
    

    
      Metto ai voti l'emendamento 1.14, presentato dal senatore Verducci e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Metto ai voti l'emendamento 1.15, presentato dal senatore Verducci e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Passiamo all'esame degli emendamenti riferiti all'articolo 2, che si intendono illustrati e su cui invito i relatori e il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
    

    
      MARTI, relatore. Signor Presidente, esprimo parere contrario a tutti gli emendamenti riferiti all'articolo 2.
    

    
      BERNINI, ministro dell'università e della ricerca. Signor Presidente, esprimo parere conforme a quello del relatore.
    

    
      PRESIDENTE. Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, gli emendamenti 2.7, 2.0.200 e 2.0.201 sono improcedibili.
    

    
      Passiamo all'esame degli emendamenti riferiti all'articolo 3, che si intendono illustrati e su cui invito i relatori e il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
    

    
      MARTI, relatore. Signor Presidente, esprimo parere contrario su tutti gli emendamenti riferiti all'articolo 3.
    

    
      BERNINI, ministro dell'università e della ricerca. Signor Presidente, esprimo parere conforme a quello del relatore.
    

    
      PRESIDENTE. L'emendamento 3.2 è improponibile.
    

    
      Metto ai voti l'emendamento 3.4, presentato dalla senatrice Floridia Barbara e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Gli emendamenti 3.6 e 3.7 sono improponibili.
    

    
      Passiamo all'esame degli emendamenti riferiti all'articolo 4, sul quale sono stati presentati emendamenti che invito i presentatori ad illustrare.
    

    
      D'ELIA (PD-IDP). Signor Presidente, vorrei sottolineare che l'emendamento 4.2 riprende una proposta dell'Associazione dottorandi e dottori di ricerca (ADI), ed è sull'articolo che proroga il CUN.
    

    
      Siccome abbiamo appena discusso del disegno di legge sul femminicidio, si tratta della richiesta di impegnarsi anche nell'ambito del tema delle molestie sessuali, che noi sappiamo essere rilevante all'interno delle università, e di fare all'interno del CUN un collegio di disciplina. So che è stato espresso parere negativo e ne abbiamo già discusso in Commissione. Ma, siccome abbiamo votato un nostro ordine del giorno importante e siccome so che c'è stata anche un'attenzione della Ministra su quell'ordine del giorno, credo che questa stessa attenzione vada rivolta alle università.
    

    
      Ancora una volta voglio segnalare che non c'è il reato di molestie sessuali. Siamo bloccati in Comitato ristretto e chiedo davvero alla maggioranza di assumere questo tema come una priorità tra le cose di cui dobbiamo trattare. È una richiesta che ci viene anche dalle giovani generazioni, come dimostra l'emendamento in esame. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. I restanti emendamenti si intendono illustrati.
    

    
      Invito i relatori e il rappresentante del Governo a pronunziarsi sugli emendamenti e sugli ordini del giorno in esame.
    

    
      MARTI, relatore. Signor Presidente, esprimo parere contrario su tutti gli emendamenti riferiti all'articolo 4.
    

    
      BERNINI, ministro dell'università e della ricerca. Signor Presidente, esprimo parere conforme a quello del relatore.
    

    
      PRESIDENTE. Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, gli emendamenti 4.1 e 4.2 sono improcedibili. Gli emendamenti 4.0.1 e 4.0.2 sono improponibili. Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, gli emendamenti 4.0.12 e 4.0.13 sono improcedibili.
    

    
      Passiamo all'esame degli emendamenti riferiti all'articolo 5, che si intendono illustrati e su cui invito i relatori e il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
    

    
      MARTI, relatore. Signor Presidente, esprimo parere contrario su tutti gli emendamenti riferiti all'articolo 5.
    

    
      BERNINI, ministro dell'università e della ricerca. Signor Presidente, esprimo parere conforme a quello del relatore.
    

    
      PRESIDENTE. Ricordo che gli emendamenti 5.0.200, 5.0.201 e 5.0.202 sono improponibili.
    

    
      Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, gli emendamenti 5.1, 5.0.203, 5.0.204, 5.0.205, 5.0.206 e 5.0.11 sono improcedibili.
    

    
      Passiamo all'esame degli emendamenti riferiti all'articolo 6, che si intendono illustrati e su cui invito i relatori e il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
    

    
      MARTI, relatore. Signor Presidente, esprimo parere contrario su tutti gli emendamenti presentati.
    

    
      BERNINI, ministro dell'università e della ricerca. Signor Presidente, esprimo parere conforme a quello del relatore.
    

    
      PRESIDENTE. Metto ai voti l'emendamento 6.1, presentato dal senatore De Cristofaro e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Metto ai voti l'emendamento 6.3, presentato dal senatore De Cristofaro e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, l'emendamento 6.8 è improcedibile.
    

    
      Passiamo alla votazione finale.
    

    
      SBROLLINI (IV-C-RE). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      SBROLLINI (IV-C-RE). Signora Presidente,ministra Bernini, presidente Marti e relatrice Bucalo, ho sentito la replica della Ministra poco fa rispetto ad alcune considerazioni che hanno svolto le colleghe durante la discussione generale. (Brusio).
    

    
      Presidente, non parlo se non c'è un po' di silenzio. (Richiami del Presidente).
    

    
      PRESIDENTE. Chiedo ai colleghi di lasciare l'Aula, cortesemente, in silenzio, per consentire alla senatrice Sbrollini di fare il suo intervento e a me di ascoltarlo.
    

    
      SBROLLINI (IV-C-RE). Grazie ancora, signora Presidente.
    

    
      Dicevo che la collega Furlan ha messo in evidenza alcune considerazioni che riprenderò nel mio intervento.
    

    
      Dico subito, in premessa, che noi voteremo contro questo provvedimento. Voteremo contro con grande dispiacere perché - come è stato sottolineato prima dalla collega Furlan - questa decretazione d'urgenza non era assolutamente necessaria. Anzi, poteva diventare una grande opportunità, dopo vent'anni di discussione su questo tema. Purtroppo, ancora una volta, ci troviamo, invece, ad affrontare un decreto-legge d'urgenza, quando non c'era assolutamente necessità. È stato un grande errore, nonostante le audizioni in Commissione, nonostante le tante lettere che abbiamo ricevuto anche noi dal mondo della ricerca e dell'università. Si sarebbe potuto convergere su proposte assolutamente condivisibili già con gli emendamenti che avevamo presentato, così come potevamo raggiungere facilmente questa volta, alcuni obiettivi.
    

    
      Invece no: non c'è alcuna visione, non c'è programmazione, che sappiamo essere fondamentale quando parliamo di questi temi; c'è invece un insieme di tagli. La prima considerazione che voglio fare al Governo Meloni è che la dobbiamo finire di legiferare e approvare provvedimenti o senza risorse o mettendo risorse da una parte, ma togliendole a un altro settore. (Applausi).
    

    
      La cultura, la scienza, l'università, la ricerca e il mondo della conoscenza devono diventare una priorità, perché non rappresentano una spesa. Il Gruppo Italia Viva continua a dirlo da anni: o si investe sui temi strategici, come quello del mondo della ricerca e dell'università, o questo Paese non avrà mai una strategia per il futuro. Lo abbiamo detto e lo voglio ribadire anche io. Continuate a parlare di immigrazione, quando ci sono continuamente talenti, giovani ragazzi e ragazze, sulla cui formazione scolastica abbiamo investito, che poi lasciamo andare. (Applausi).
    

    
      Certo, devono andare a studiare all'estero per fare esperienza, ma poi devono poter tornare, perché il Paese offre loro delle opportunità. E, invece, questo non accade. Questa è la fuga dei cervelli: sono migliaia i talenti che stiamo perdendo; pensiamo ai tanti ricercatori e ricercatrici che continuano a rimanere all'estero, perché gli viene riconosciuto il patrimonio di formazione, di conoscenza, di valore e di talento che lì portano, mentre noi continuiamo a impoverirci.
    

    
      Come pensiamo di generare un futuro alle nuove generazioni, se non diamo loro l'opportunità di continuare a credere nel loro Paese? Questo è il tema. Se non si investe su questo, evidentemente per il Governo ci sono altre priorità. D'altra parte, sappiamo che l'università, la ricerca e la cultura - come vediamo anche nella scelta di alcuni Ministeri - non sono mai state la priorità dei Governi di destra. E questa, purtroppo, ne è la conferma.
    

    
      Sui tagli vorrei fare alcune precisazioni. Quando, alla fine di settembre, sono state rese note l'ammontare e la ripartizione del Fondo di finanziamento ordinario per le università pubbliche italiane per il 2024, la sorpresa. Signora Ministra, vorrei essere ascoltata.
    

    
      PRESIDENTE. Il Ministro è qui. Magari sta ascoltando, perché noi donne riusciamo a fare due cose insieme. Prego, vada avanti.
    

    
      SBROLLINI (IV-C-RE). Questo è vero.
    

    
      PRESIDENTE. Io non posso chiedere al Ministro… Non conosco la natura della telefonata. Vada avanti, intanto.
    

    
      SBROLLINI (IV-C-RE). Io penso, signora Presidente, che ci sia anche una forma di rispetto per questo Parlamento.
    

    
      PRESIDENTE. Sì, ma non posso sapere la natura della telefonata del Ministro, mi scusi.
    

    
      SBROLLINI (IV-C-RE). Signora Ministra, mi scuso, ma vorrei continuare il mio intervento cercando di essere ascoltata.
    

    
      Dicevo che, guardando l'ammontare e la ripartizione del Fondo di finanziamento ordinario per le università pubbliche del 2024, grande è stata la sorpresa per la maggior parte degli atenei, i quali si sono trovati di fronte a una serie di tagli, alcuni nascosti. Il problema è stato proprio questo. Innanzitutto quest'anno il Fondo di finanziamento deve coprire anche gli scatti stipendiali del personale docente, che in passato invece erano sostenuti direttamente dal Ministero, almeno nella fase iniziale. Inoltre, sempre a carico del Fondo sono stati applicati aumenti salariali del 4,8 per cento per i docenti, con l'intento di recuperare parzialmente l'inflazione. È un'eccezione rispetto agli anni precedenti, in cui gli elementi erano contenuti intorno all'uno per cento. Forse per prevenire malcontenti crescenti? Il risultato è che l'università di prima, nel giro di poco, si ritrova con un taglio effettivo vicino all'8 per cento. Dobbiamo cominciare a dire la verità anche sui numeri.
    

    
      L'intenzione è stata quella di rafforzare le retribuzioni di chi già lavora nelle università, ma ciò è avvenuto a discapito delle nuove leve. I quattro piani straordinari lanciati durante il Governo Draghi - ancora una volta continuiamo a rimpiangerlo, almeno noi di Italia Viva, che abbiamo avuto l'onore di portare il presidente Draghi a servire questo Paese - quei quattro piani straordinari erano pensati per rafforzare il personale accademico e migliorare il rapporto numerico tra docenti e studenti. Ne escono invece fortemente ridimensionati. Per i primi due, attivati nel 2022, le assunzioni potranno essere addirittura rinviate fino alla fine del 2026.
    

    
      Questo significa che anche chi vince un concorso rischia di non lavorare per due anni interi. Gli ultimi due piani sono stati invece completamente snaturati, trasformati in risorse liquide da usare per coprire spese ordinarie e stipendi, anziché per assumere o promuovere nuovi ricercatori. Ecco il motivo delle proteste studentesche che accusano di rubare il futuro. Stavolta, purtroppo, è la realtà. Di questo stiamo parlando oggi, non di altro. Stiamo parlando di nuove generazioni, di quei precari del mondo della ricerca che vorrebbero una stabilizzazione definitiva. (Applausi).
    

    
      Il PNRR aveva temporaneamente sostenuto il sistema, permettendo l'ingresso di numerosi ricercatori a tempo determinato, ma questo doping si sta esaurendo, lasciando spazio a una fase di progressiva paralisi e impoverimento. I grandi atenei, specie quelli con molti iscritti in ambito medico e scientifico, avranno sicuramente maggiori capacità di resistere, ma il rischio di collasso è generale, come denunciato lo scorso ottobre da trentanove società scientifiche nazionali.
    

    
      Signor Presidente, non è ancora chiaro se la prossima legge di bilancio aggraverà ulteriormente la situazione con nuovi tagli alla ricerca. Oggi le premesse non sono incoraggianti. Secondo alcuni esperti del Ministero, sembra che il Governo ritenga che l'università abbia ricevuto troppo negli ultimi anni e quindi ora debba essere necessariamente ridimensionata.
    

    
      Nel frattempo si ipotizzano modifiche all'uso dei fondi del PNRR. Questo è l'altro tema che vorrei portare all'attenzione oggi dell'Aula. Il PNRR potrebbe non essere più destinato a finanziare le residenze per gli studenti. Questo è un grande tema rispetto a quello che è un duro colpo che già colpisce duramente gli studenti, che non trovano alloggi o lo trovano con rette altissime, con affitti carissimi, soprattutto se guardiamo alle grandi città.
    

    
      Signor Presidente, il paradosso finale è questo. Tutto ciò accade in uno dei Paesi europei con i più bassi investimenti in ricerca e il minor numero di laureati. Eppure, chi lavora nelle università è continuamente obbligato a produrre documentazione su monitoraggi, auto-valutazioni, riesami che dovrebbero dimostrare la qualità del sistema. In cambio, non ricevono nulla e, soprattutto, non vi è alcuna prospettiva per il futuro. (Applausi).
    

    
      VERSACE (Cd'I-UDC-NM (NcI, CI, IaC)-MAIE-CP). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      VERSACE (Cd'I-UDC-NM (NcI, CI, IaC)-MAIE-CP). Signor Presidente, il decreto-legge che ci apprestiamo oggi a convertire in legge è un provvedimento rilevante, che riguarda l'università, la ricerca, la sanità, per una migliore attuazione del Piano nazionale di ripresa e resilienza, perché introduce modifiche e semplificazioni nelle procedure di pagamento e di trasferimento delle risorse per gli interventi finanziati dal PNRR.
    

    
      Voglio specificare questo anche a sostegno di chi ci segue da casa, perché non tutte le persone che seguono i lavori parlamentari possono comprendere la nostra lingua più di carattere tecnico. Quindi, cercherò di esprimere in maniera chiara i contenuti significativi di questo decreto. Permettetemi anche di ringraziare i colleghi della 7aCommissione, di cui io faccio parte, perché siamo riusciti a lavorare fattivamente, approvando anche degli emendamenti. In modo particolare ringrazio i relatori Marti e Bucalo che, con pazienza e collaborazione, ci hanno aiutato a svolgere questo tipo di lavoro, con emendamenti presentati veramente da tutti i Gruppi politici.
    

    
      Entrando nel merito, vorrei ricordare che le risorse destinate all'università e alla ricerca sono innanzitutto aumentate di circa 1,5 miliardi, passando dagli 1,6 del 2024 a un totale di 3,10, una cifra importante. In particolare, l'articolo 5 prevede che l'importo di 150 milioni già finanziati nella legge di bilancio del 2021 con riferimento al Piano d'azione e ricerca per il Sud venga utilizzato con procedure più semplificate per i territori delle Regioni a cui si riferisce. Voglio anche ricordare, sempre a beneficio di chi ci segue da casa, che parliamo dell'Abruzzo, della Basilicata, della Calabria, della Campania, del Molise, della Puglia, della Sardegna e della Sicilia.
    

    
      L'incremento dei fondi per quanto riguarda l'università e la ricerca servirà principalmente al rafforzamento delle risorse perché - come accennato prima - vengono previsti ulteriori fondi per il finanziamento dei progetti di ricerca, con l'obiettivo di aumentare la competitività del sistema accademico italiano a livello internazionale; all'innovazione didattica, perché si promuovono strumenti digitali e modalità innovative di insegnamento per adeguare l'offerta formativa alle esigenze del mondo moderno e alle sfide importanti a cui siamo chiamati a rispondere; alla valorizzazione del personale, perché vengono introdotte misure per migliorare le condizioni di lavoro dei ricercatori e del personale universitario, incentivando la meritocrazia e soprattutto la mobilità tra le istituzioni.
    

    
      In Commissione abbiamo approvato anche un emendamento utile alla stabilizzazione dei ricercatori, tecnologi e personale amministrativo del CNR: questo consentirà di assumere anche personale che ha maturato determinati requisiti alla data del 31 dicembre 2024. Si tratta di una norma importante proprio per il contrasto al problema del precariato.
    

    
      Un altro importante emendamento che è stato approvato in Commissione riguarda l'accesso ai posti di educatori dei servizi per l'infanzia. Nei fatti si sono volute accogliere le richieste degli enti territoriali, riconoscendo come titolo idoneo per svolgere questa professione anche quello frutto della formazione regionale che, dal 2017, non veniva considerato tale.
    

    
      È previsto poi l'incremento di 150 milioni di euro annui per ciascuno degli anni 2025, 2026 e 2027 della dotazione finanziaria destinata al personale. Anche su questo punto la Commissione è intervenuta con un emendamento volto a evitare le disparità di trattamento dei vincitori dei concorsi nell'ambito del PNRR privi di abilitazione, che verranno assunti tra il 2025 e il 2026 con contratto a tempo indeterminato se riusciranno a ottenere l'abilitazione entro la fine di quest'anno. È stato comunque un passaggio importante anche questo e per nulla scontato.
    

    
      Ancora, è stato approvato un emendamento per la spesa di un milione di euro per l'attività dell'Opera Nazionale Montessori, così com'è stato aumentato di 10 milioni per il 2026 il finanziamento in favore del Ministero dell'università e della ricerca per l'assistenza tecnica e la trasformazione digitale.
    

    
      Questi sono i principali punti che mi sembrava doveroso sottolineare, perché quello che ci raccontiamo tra colleghi sul piano politico, ed anche sul piano tecnico, all'interno di quest'Aula è di difficile comprensione per chi ci segue da casa, per cui ho preferito prendere un po' più di tempo per semplificare i concetti e renderli comprensibili anche - per dire - a mia madre.
    

    
      Per quanto riguarda la sanità, il decreto-legge in esame prevede uno stanziamento di 3 miliardi in più rispetto al passato, prevedendo nei fatti una riorganizzazione delle strutture, puntando a una loro maggiore efficienza e anche a una revisione delle reti ospedaliere e delle risorse umane, oltre a un maggiore utilizzo dell'innovazione tecnologica, con investimenti in nuove tecnologie, come apparecchiature diagnostiche avanzate, sistemi informatici per la gestione delle cartelle cliniche e la telemedicina, permettendo così di consultare i medici a distanza, rendendo la risposta ai bisogni del cittadino molto più rapida, ma agevolando anche il lavoro dei medici stessi.
    

    
      Con questo decreto-legge, quindi, si cerca di rendere il sistema sanitario più sostenibile, cioè capace di durare nel tempo, risparmiando dove è possibile, ma senza abbassare la qualità delle cure. Nel quadro del PNRR, è fondamentale controllare bene come vengono spesi i fondi europei per evitare sprechi e garantire che tutte le Regioni d'Italia siano trattate in modo equo, senza creare disparità tra Nord e Sud, tra le aree più forti e quelle più fragili del Paese. Il provvedimento stabilisce, infatti, che le amministrazioni pubbliche che ricevono richieste regolari di finanziamento dovranno trasferire le risorse entro trenta giorni, ma con controlli costanti fino alla fine del progetto, proprio per garantire che i soldi vengano spesi in modo corretto.
    

    
      L'obiettivo è proprio quello di velocizzare l'uso dei fondi del PNRR ed è una sfida importante che spesso abbiamo affrontato anche in quest'Aula, rispetto alla quale siamo tutti molto attenti e preoccupati, ma che con rigore e serietà vogliamo affrontare.
    

    
      L'obiettivo non è solo velocizzare l'uso dei fondi, ma anche far sì che fino al 90 per cento le risorse previste possano essere erogate subito nelle fasi iniziali e poi anche in quelle intermedie, per sostenere concretamente i progetti che migliorano i laboratori, le infrastrutture di ricerca, le collaborazioni scientifiche sia in Italia che all'estero.
    

    
      Signora Presidente, mi avvio alla conclusione perché il cuore del provvedimento penso di averlo spiegato bene, o almeno lo spero. Nei fatti, l'obiettivo principale è rispondere a sfide urgenti e importanti, come rafforzare le strutture pubbliche e migliorare l'efficienza dei servizi, promuovere innovazione e sviluppo in un momento storico in cui siamo chiamati a contrastare una crisi economica e sociale soprattutto in ambito internazionale.
    

    
      Per tutte queste ragioni, annuncio il voto favorevole del Gruppo che rappresento. (Applausi).
    

    
      DE CRISTOFARO (Misto-AVS). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      DE CRISTOFARO (Misto-AVS). Signora Presidente, dichiaro subito che, come Alleanza Verdi e Sinistra, voteremo contro la conversione in legge di questo decreto-legge, che peraltro è l'ennesimo provvedimento privo di una visione e di un progetto complessivo che invece - a nostro avviso - servirebbero molto, ma che però non vediamo, e continuiamo a non vedere.
    

    
      Noi riteniamo, invece, che questo provvedimento sia l'ennesima espressione di una serie di scelte politiche che mortifica la ricerca pubblica, che svuota il senso e la programmazione dell'università, ignorando ancora una volta il valore strategico del sapere come motore di sviluppo e come elemento di giustizia sociale e coesione. Peraltro, come il Ministro sa, non è da oggi che portiamo avanti queste convinzioni.
    

    
      Purtroppo, mentre noi discutiamo, le università statali non sono in una condizione positiva; anzi, abbondano di grandi difficoltà, molte sono addirittura al collasso; hanno subito, naturalmente nel corso del tempo - non è un problema semplicemente di questo Governo - un taglio drastico alle risorse e di questo fanno le spese la qualità della ricerca e anche la qualità della didattica, che molto spesso si basa su figure precarie di ricercatori che rischiano di non essere stabilizzati se non vengono stanziate delle risorse reali.
    

    
      Il decreto-legge in discussione, in realtà, pur presentandosi con una veste tecnica, ha un contenuto - a nostro avviso - profondamente politico, perché redistribuisce risorse già esistenti, introduce dei tagli, peraltro senza visione, interviene in modo unilaterale su una serie di temi complessi che meriterebbero ascolto, confronto e probabilmente anche interventi strutturali. Invece di questo non vediamo traccia all'interno del provvedimento in esame. Diciamo da molto tempo a questa parte che non c'è niente da fare: la ricerca non si finanzia a saldo zero. Non è da oggi che portiamo avanti questa tesi. Per molti anni abbiamo sostenuto che nel nostro Paese la scuola, l'università e la ricerca non avevano bisogno delle grandi riforme che sono state cercate nel corso del tempo, ma avevano invece bisogno delle grandi risorse che purtroppo in tutti questi anni, e ancora una volta, si sono viste molto poco.
    

    
      Il Governo anche in questo caso proclama investimenti, ma in realtà opera una vera e propria partita di giro: i 160 milioni di euro di cui si sta parlando vengono tolti da fondi già destinati alla ricerca, tra cui 30 milioni al CNR, per alimentare una presunta innovazione. Questo però non è un potenziamento: in realtà è un definanziamento mascherato, che danneggia gli enti pubblici e contribuisce ad aggravare il sottofinanziamento strutturale del comparto.
    

    
      Poi, peraltro, avevamo proposto una alternativa che non è strumentale e anzi, al contrario, è un'alternativa seria e responsabile, cercando delle risorse vere e anche una copertura sostenibile: tagliare le opere faraoniche che non sono - secondo noi - prioritarie per questo Paese, che non servono a nulla per il suo sviluppo - come, per esempio, il ben conosciuto Ponte sullo Stretto - per dare ossigeno al sistema della ricerca pubblica. Non è strumentale, ma è invece esattamente quello che servirebbe per cambiare una volta tanto l'ordine delle priorità. Invece si sceglie ancora una volta di sacrificare il sapere sull'altare di operazioni che - queste sì - rischiano di essere e sono puramente propagandistiche, per di più attraverso un decreto come questo che crea profondi e forti elementi di divisione e di marginalizzazione.
    

    
      Con un tratto di penna vengono limitati gli interventi agli enti vigilati dal Ministero. escludendo il patrimonio di competenze rappresentato dagli altri enti pubblici di ricerca, che sono vigilati da altri Ministeri. Noi crediamo che questa sia una scelta miope, che frammenta un sistema già fragile, che ignora la natura interministeriale e intersettoriale della ricerca contemporanea e che testimonia, in maniera molto netta e molto evidente, come manchi una visione strategica di fondo.
    

    
      Infine, non c'è nulla di significativo sulla precarietà, si tace purtroppo sul lavoro, e forse lo si fa anche volutamente. La precarietà negli enti pubblici di ricerca - come sappiamo - ha superato il 50 per cento. Anche in questo caso era stata presentata una serie di emendamenti da parte delle forze di opposizione, anche naturalmente da parte del Gruppo AVS, per un piano straordinario di stabilizzazione del personale precario, accompagnato da un incremento strutturale del Fondo ordinario per gli enti. Ma anche questo emendamento, purtroppo, è stato respinto ed evidentemente ciò accade perché non si vuole sufficientemente investire sul capitale umano, non si vuole dare futuro a migliaia e migliaia di ricercatrici e ricercatori, e probabilmente non si crede fino in fondo, o non si crede per nulla, al di là dei nomi altisonanti che poi vengono creati, ad un Paese che renda davvero giustizia al merito, alla conoscenza e alla giustizia sociale.
    

    
      Infine, l'articolo 6 - a nostro avviso - è davvero un atto di arroganza. Non saprei come definirlo in altro modo. Il decreto, con un tratto di decretazione d'urgenza, entra a gamba tesa su una materia, quella della contrattazione collettiva e della governance delle aziende ospedaliero-universitarie, che avrebbe invece davvero richiesto un profondo confronto, un dialogo e, in questo caso, probabilmente anche una riforma organica. Si sceglie, invece, di procedere con una norma che alimenterà conflitti, contenziosi e disorganizzazione, e io credo che questa sia stata davvero una scelta sbagliata.
    

    
      Davvero penso di poter dire che queste brevi note non rappresentano, almeno da parte del nostro Gruppo, un'opposizione ideologica, ma rappresentano un'opposizione profondamente politica. Pensiamo, ancora una volta, che vada difeso fino in fondo l'interesse generale, che vada promosso un modello di sviluppo fondato sulla conoscenza, sull'equità, sulla dignità del lavoro e tutte queste cose all'interno del decreto in esame, purtroppo non vediamo.
    

    
      Per tutte queste ragioni il nostro voto sarà contrario, (Applausi).
    

    
      OCCHIUTO (FI-BP-PPE). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      OCCHIUTO (FI-BP-PPE). Signor Presidente, signor ministro Bernini, colleghi senatori, intervengo per esprimere il pieno sostegno del Gruppo Forza Italia a questo provvedimento, che rappresenta non un episodio isolato - come qualcuno ha detto - ma un tassello importante di un percorso di riforma coerente, concreto e responsabile che il Ministero dell'università, guidato dal ministro Bernini, sta portando avanti con visione e metodo. Non c'è una mancanza di visione - come diceva la senatrice Furlan - ma siamo anzi di fronte ad una strategia che potremmo definire dei piccoli passi, ma che in realtà sta affrontando uno per uno i nodi strutturali del nostro sistema universitario, della ricerca pubblica, del rapporto col Servizio sanitario nazionale. A volte non serve ricostruire tutto: basta riaprire una finestra, far entrare la luce, rimettere ordine.
    

    
      Questo sta facendo il Ministro: sta restituendo aria, trasparenza e respiro a un sistema che era stagnante e che andava riformato, ma con questa strategia dei piccoli passi.
    

    
      Il decreto, come hanno evidenziato il relatore Marti e la correlatrice Bucalo, contiene interventi urgenti, ma che sono anche azioni strutturali. Cito solo alcuni punti fondamentali. Le risorse che vengono stanziate per aumentare la qualità dell'attività scientifica degli enti vigilati dal MUR sono 40 milioni nel 2025 e 60 milioni all'anno dal 2026, in chiave di finanziamento premiale, come sottolineava il Ministro, cioè in aggiunta a quel miliardo e mezzo che già c'è. È un passo decisivo, questo, per un sistema di ricerca più competitivo, ma anche più giusto. Si autorizzano nuove assunzioni a tempo indeterminato per il Ministero dell'università, fondamentali per garantire l'attuazione del PNRR, e si semplificano le procedure concorsuali, rendendole più snelle e meritocratiche. È un segnale forte anche questo: la pubblica amministrazione torna ad assumere giovani e competenze, riducendo tempi, titoli farraginosi e barriere d'accesso. Vengono riassegnati i 150 milioni agli ecosistemi dell'innovazione del Mezzogiorno, in coerenza con il Piano ricerca Sud: anche questo è un atto di attenzione concreta verso le Regioni meridionali, troppo spesso penalizzate in termini di infrastrutture e opportunità. Si risolve una questione delicata di contrattualizzazione del personale non dirigenziale nei policlinici universitari trasformati in aziende ospedaliere, garantendo finalmente chiarezza normativa e rispetto della professionalità.
    

    
      Qualcuno faceva riferimento all'housing sociale. Faccio un inciso: è stato lanciato un programma, come sappiamo, per realizzare 60.000 nuovi posti letto. Si tratta di un segnale di concretezza. Devono essere realizzati entro il 30 giugno 2026; magari non lo saranno tutti - io spero che lo saranno - ma sono convinto che il Ministro alla fine ce la farà. Dopo anni in cui le residenze universitarie si riducevano (ricordo che nel 2018 erano 43.000, poi nel 2021 40.000), oggi finalmente c'è una strategia per il recupero anche di questa problematica.
    

    
      Nel suo insieme, quindi, per ritornare al decreto-legge, questo dimostra una volontà politica lucida e concreta. Non si limita a un tamponare urgenze, ma le trasforma in opportunità di modernizzazione. Si prorogano i mandati degli attuali componenti del CUN in vista della sua prossima riforma e gli incarichi dei direttori degli uffici scolastici regionali per garantire l'ordinato avvio dell'anno scolastico. Sono interventi che parlano il linguaggio della continuità e della responsabilità istituzionale. Tutto questo, lo ribadisco, si inserisce in un percorso più ampio che il ministro Bernini sta portando avanti con risolutezza, ma anche con l'ascolto di tutte le parti interessate a questa riforma: dalla riforma dell'accesso a medicina con l'introduzione del semestre aperto alla regolamentazione della didattica a distanza, fino al rafforzamento progressivo del Fondo di finanziamento ordinario, che ha raggiunto 9,4 miliardi, cioè 350 milioni in più, con incremento che va dal 7,5 al 9,4 per cento. Chi alza la voce - ho sentito molti in quest'Aula - ha il diritto di farlo, ci mancherebbe altro, però dovrebbe anche chiedersi dov'era quando i numeri erano fermi, quando per anni i precari della ricerca non venivano stabilizzati, quando i fondi stagnavano e quando l'università era considerata anche un capitolo residuale. Le critiche sono utili solo se accompagnano il cambiamento (Applausi), ma se sono semplice critica esterna, bisognerebbe dare atto a questo Governo di aver aumentato nell'ultimo triennio - e questo lo dice l'Istat - la spesa pubblica, facendo registrare alla ricerca aumenti costanti: dal 5,2 del 2022 al 7,5 del 2023; e anche per il 2024 è confermata la crescita.
    

    
      Il Ministro ha dichiarato che l'università non può essere un lusso, e noi lo stiamo traducendo con questi piccoli passi. Questa frase si sta traducendo in atti concreti, risorse e norme. Stiamo ridando fiducia al mondo accademico, agli studenti e ricercatori, perché l'università non può essere un lusso. L'università è una forma di bellezza, semmai, che si manifesta nei gesti piccoli, come una spiegazione paziente, un dubbio condiviso, un giovane che comincia a credere in sé. Ecco, stiamo dicendo che la conoscenza è un bene pubblico, un volano di sviluppo per l'intero Paese. Insieme alla senatrice Cattaneo, che è stata anche - diciamo così - promotrice, abbiamo presentato emendamenti che vanno in questa stessa direzione: accelerare la stabilizzazione dei precari della ricerca, valorizzare le carriere universitarie, mettere a sistema ciò che oggi è ancora troppo frammentato.
    

    
      Anche in questo decreto-legge c'è un emendamento che tutela senza ambiguità il regime fiscale e contributivo previsto dalle norme, garantendo continuità e stabilità ai ricercatori, perché questi, senza altri aumenti fiscali e contributivi, possano continuare il loro lavoro.
    

    
      Abbiamo introdotto, anche recentemente, strumenti rapidi, come l'incarico per i dottorati di ricerca post-doc, che sono essenziali per mantenere i ricercatori italiani nella competizione europea e offrire continuità contrattuali.
    

    
      Personalmente sono convinto che l'università non sia soltanto il luogo dove si trasmette il sapere; è, o almeno dovrebbe essere, anche il luogo in cui si costruisce la speranza; dove un ragazzo del Sud, magari il primo della sua famiglia ad avere studiato, può scoprire di avere un talento; dove una ricercatrice può trovare un mentore che non la lasci sola davanti alla precarietà; dove un'idea, nata magari in un'aula semivuota, può cambiare un intero settore o anche salvare una vita.
    

    
      L'università è un'opera collettiva, un cantiere sempre aperto, fatto di pietre leggere, di relazioni, di sogni, di studio, di fatica. Servono leggi buone, certo, ma serve anche uno spirito costruttivo (lo dico ai colleghi della minoranza), quello spirito che non alza la voce, che non cerca il titolo del giorno, ma che lavora con pazienza, come fanno gli insegnanti quando credono in uno studente fragile, come fanno i genitori quando scommettono sull'istruzione dei figli.
    

    
      Per tutto questo, noi di Forza Italia votiamo con convinzione a favore di questo provvedimento, in un tempo in cui spesso la politica rincorre l'effetto, l'emergenza o comunque la volontà di riformare tutto e subito; qui stiamo facendo qualcosa di diverso, Ministro: stiamo costruendo, come lei sa, con pazienza, con visione e con responsabilità. Stiamo costruendo come si costruiscono quelle cose che durano, con attenzione ai dettagli, rispetto per le persone e cura per il futuro.
    

    
      Se l'università davvero, come io credo, è uno dei luoghi in cui il Paese sogna se stesso, allora oggi stiamo contribuendo a disegnare un'Italia più giusta, più consapevole, più capace; un'Italia dove la conoscenza non è un privilegio ma un bene comune e dove ogni ragazza, ogni ragazzo, anche nei territori più fragili, possa sentirsi parte di una comunità che non solo insegna ma che accompagna. (Applausi).
    

    
      FLORIDIA Barbara (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      FLORIDIA Barbara (M5S). Signora Presidente, ringrazio la Ministra per la sua replica, perché nel suo intervento ha dichiarato che gli 11 miliardi di euro investiti in ricerca vengono dal PNRR e per noi non sono pannicelli caldi, come diceva la relatrice Bucalo. I nostri pannicelli caldi non sono gli 11 miliardi, ma sono i 30 miliardi che abbiamo portato col PNRR (Applausi) e che non ci sarebbero stati se in Europa ci fosse stata Meloni invece di Conte, visto che Fratelli d'Italia non ha votato per quei fondi del PNRR. In più, abbiamo aggiunto oltre 8 miliardi per la scuola.
    

    
      Lei diceva bene, questo è un provvedimento che, per comprenderne il senso, va letto all'interno di un quadro più generale; però è anche vero che noi oggi parliamo di questo decreto-legge, quindi io mi devo attenere ad esso. In questo decreto-legge, per esempio, non c'è nulla per la scuola. E noi riteniamo che di urgente, per l'inizio dell'anno scolastico, non c'è assolutamente niente: niente, per esempio, per il caro libri, niente per la dote educativa, niente per l'inizio dell'anno scolastico. Non si investe nei talenti, non c'è niente di consistente, secondo noi, per la ricerca.
    

    
      Ministra, lei dice che non tagliate in ricerca; diciamo, allora, che magari state disinvestendo oppure che, quelli da cui prendete le risorse, forse sono fondi che noi avremmo lasciati allocati lì? Faccio due esempi soltanto. Non serve che spieghi a chi ci segue da casa a cosa servivano i soldi di quei fondi che voi andate a ridurre. Fondo sociale per l'occupazione e la formazione: togliete 5 milioni di euro. Fondo per il sostegno alla povertà: togliete 10 milioni di euro. Ministra, non è tanto quanto voi mettete in ricerca e istruzione, ma è anche da dove prendete i fondi. (Applausi).
    

    
      Se togliete risorse al contrasto alla povertà e alla formazione, fate, come benissimo ha spiegato prima la mia collega Castellone, il gioco delle tre carte: tolgo ai poveri e metto, per finta, all'istruzione; tolgo alla formazione per ridare alla formazione.
    

    
      Insomma, mi sembra che proprio questo decreto - a me dispiace - sia la dimostrazione plastica di quello che è il Governo Meloni: inconsistente, fuorviante e un po' malandrino. Adesso vi spiego perché. Guardi, signora Ministra, lei a un certo punto, nell'articolo 1, con nostra totale approvazione e sostegno, ritiene che sia importante promuovere e sostenere l'incremento qualitativo dell'attività scientifica e tecnologica, nonché delle infrastrutture di ricerca e delle aggregazioni e delle collaborazioni. Ma allora perché all'articolo 5 andate a tagliare, a eliminare, a cancellare quel sistema di reti integrate che avevamo strutturato e che consisteva negli ecosistemi digitali? Perché vi servivano delle risorse che avete tolto da lì. Invece di rivalutare quella rete che poteva permettere l'evoluzione e l'innovazione digitale, li togliete da lì per fare sempre una cosa che volete fare voi, il piano Sud. Ma allora trovate risorse vostre. Mi sono accorta che i soldi per istruzione, ricerca e scuola o vengono dal PNRR, alias vengono dal MoVimento 5 Stelle, dal Governo Conte II e dal Governo che vi ha preceduto, oppure prendete i fondi che esistono per altri progetti. Ma voi fondi per la ricerca, ma voi fondi per l'istruzione e la scuola, riuscite a trovarli in autonomia? (Applausi).
    

    
      Dicevo che è un provvedimento anche un po' malandrino, perché comunque mezzo milione di euro c'è, per i suoi uffici di diretta collaborazione. Sinceramente, per mettere a terra il PNRR servono più assistenti alla Ministra. Niente di male, ma sinceramente vedere mezzo milione di euro per gli uffici di diretta collaborazione della Ministra non ci tranquillizza. Inoltre eliminate la richiesta di un prerequisito fondamentale, quello del merito, cioè avere un master o un dottorato di ricerca. Io mi chiedo: ma il ministro Valditara, che è a capo di un Ministero che ha proprio nella dicitura il merito, è d'accordo con lei, che invece, per poter accedere alla partecipazione concorsuale, va a togliere un requisito fondamentale, quello del merito? Chi ha più titoli dovrebbe poter accedere a questi concorsi. Perché è malandrino? Perché un po' dite e non fate, fate e non dite, cioè togliete i soldi ai fondi per la povertà, usate i fondi del PNRR e dite che state investendo, prendete i soldi per darli agli uffici diretti della Ministra. Ma perché - mi sono chiesta - ci riempiamo tutti la bocca con questa necessità di investire in ricerca, in istruzione e in formazione?
    

    
      Mi è venuto in mente un episodio di diversi anni fa, non so se ne avete sentito parlare. Un professore di matematica di Harvard (adesso non ricordo), che era a capo di un ente di ricerca, andò da un senatore repubblicano per perorare la causa di un finanziamento necessario per la sua ricerca (non sua, del suo ente). C'era una situazione geopolitica simile a quella attuale e questo senatore, preso dall'ansia del riarmo e di fortificare la difesa, chiese a questo ricercatore (doveva essere un matematico o un fisico): professore, ma questa vostra ricerca serve all'America per la difesa? Il professore in realtà pensò di no, perché quella ricerca serviva solo a fare ricerca, ad approfondire. Allora disse: no, senatore, la mia ricerca non serve a difendere l'America, ma forse serve a renderla degna di essere difesa. (Applausi).
    

    
      Ecco cosa dobbiamo fare noi. Non ci dobbiamo concentrare sul difendere, ma sull'investire in quei settori che rendono degno un Paese di essere difeso e protetto. Ecco perché bisogna investire nella scuola, nella ricerca, nell'istruzione, cosa che voi non fate, e non in armi, per essere semplicemente degni.
    

    
      Ecco perché io credo che investire in scuola, istruzione, ricerca e non in armi, possa davvero aiutare la nostra difesa. Perché queste risorse investite sono risorse contro le guerre, contro le povertà (non tolgono fondi alla povertà), contro le atrocità e anche un po' contro la stupidità umana.
    

    
      L'istruzione e la ricerca sono esattamente i pilastri nei quali bisognerebbe investire, e non in armi, proprio perché sono le vere difese di un Paese. Ma questa non è la vostra idea di Paese. Visto che questo decreto è un po' fuffa (mi dispiace dirlo usando questo termine un po' popolare, ma così è) e un po' truffa, per questo il MoVimento 5 Stelle voterà contro. (Applausi).
    

    
      PAGANELLA (LSP-PSd'Az). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      PAGANELLA (LSP-PSd'Az). Signor Presidente, signor Ministro, colleghi, le disposizioni urgenti in materia di università, ricerca, istruzione e salute che oggi andiamo a convertire in legge agiscono in profondità su questi settori importanti. Lo fanno introducendo correttivi e miglioramenti, ma soprattutto muovendosi in sintonia con quelle linee d'azione che il Governo ha individuato sin dalla stesura del programma e poi con il suo insediamento.
    

    
      Particolarmente significativa è, in questa prospettiva, la volontà di rafforzare e rendere attrattivi gli istituti pubblici di ricerca, importanti punti di snodo tra investimenti statali e ricaduta degli stessi sul benessere collettivo. Significativa è anche la volontà di riorganizzare e potenziare il Ministero dell'università e della ricerca, come previsto dall'articolo 3.
    

    
      Non si può, però, dimenticare che ogni avanzamento nel campo della ricerca poggia sempre più su una solida formazione di base. L'Italia, infatti, è stata per anni all'avanguardia per il suo sistema dell'istruzione, per la qualità degli insegnamenti impartiti e per la preparazione e la capacità di maestri e docenti. Quella tradizione, purtroppo insidiata negli ultimi decenni da approcci ideologici, va assolutamente ripresa e rinnovata, conservandone lo spirito e la serietà, alla luce delle nuove sfide ed esigenze dei tempi.
    

    
      Il Governo sta agendo con determinazione lungo questa strada e, dopo due anni e mezzo di battaglie e azioni incisive i primi e concreti risultati sono più che evidenti. Le disposizioni urgenti previste mirano, per questa parte, a garantire prima di tutto il regolare inizio dell'anno scolastico ormai alle porte, anche eliminando ingiustizie e distorsioni che si erano venute a creare per la sovrapposizione di norme di diversa fonte.
    

    
      Ritengo, in questo senso, particolarmente rilevante aver introdotto, come Lega, grazie anche a un emendamento a mia firma, una norma volta ad eliminare la palese disparità di trattamento a sfavore dei neoassunti per l'anno scolastico 2025-2026, vincitori dei concorsi banditi con i fondi del PNRR. Costoro, in quanto privi di abilitazione, sarebbero stati assunti con un contratto a tempo determinato, pur avendo vinto un concorso come tutti gli altri.
    

    
      L'emendamento permette di dare loro la possibilità di convertire il contratto da tempo determinato a tempo indeterminato qualora conseguano l'abilitazione entro la fine dell'anno e, comunque, di far valere l'anno scolastico iniziato come il necessario anno di prova previsto per tutti. Oltre, quindi, a sanare una palese ingiustizia, il provvedimento mira a realizzare quello che dovrebbe essere un obiettivo prioritario per l'istruzione scolastica: disporre di personale non precario, inserito rapidamente nei ranghi dell'amministrazione quando ne ha i titoli.
    

    
      In tale direzione si muove anche l'emendamento dei relatori, che ringrazio, che pone fine all'incertezza dei tanti giovani che, avendo conseguito la laurea triennale in scienze dell'educazione e della formazione oppure la laurea magistrale in scienze pedagogiche, non potevano di fatto esercitare la professione per la quale si erano preparati, per la presenza di una modifica normativa risalente al 2017.
    

    
      Si era creata una situazione paradossale, che fra l'altro confliggeva con la richiesta di personale docente da parte di Regioni e Comuni per evitare situazioni di vuoto e incertezza alle quali i vecchi Governi ci hanno purtroppo abituato. Non si può pensare di ricostruire la credibilità e l'autorevolezza della scuola se non si danno certezze agli studenti e agli operatori che vi lavorano.
    

    
      Il disegno di legge affronta poi con decisione il problema della sicurezza nella scuola, che è da considerarsi un luogo di lavoro a tutti gli effetti, dove studenti e docenti passano molte ore della loro vita. La norma che garantisce, a partire dal prossimo anno scolastico, la tutela assicurativa per gli studenti e per tutti gli operatori scolastici è perciò un risultato storico. D'altronde, come si può trasmettere ai giovani una vera cultura della sicurezza se poi questa non è garantita nelle stesse aule scolastiche? Da sottolineare poi anche l'importanza della norma che introduce alcune modifiche nella composizione del Consiglio superiore della pubblica istruzione, l'organo che rappresenta in sede consultiva tutte le componenti della scuola. Si dà, ad esempio, rappresentanza alle associazioni dei genitori che si occupano di disabilità, un tema anch'esso al centro dell'azione del Governo e fortemente voluto dalla Lega.
    

    
      Insomma, nei sette articoli del decreto-legge oggi in discussione c'è la volontà del Governo di agire con prontezza su un settore che, per la sua importanza e centralità, non può più essere affidato al caso, o, peggio, all'azione delle tante lobby che coltivano interessi personali o inseguono chimere ideologiche.
    

    
      È per tutto questo che, a nome del Gruppo Lega, dichiaro il voto favorevole alla conversione in legge del decreto-legge in esame. (Applausi).
    

    
      *VERDUCCI (PD-IDP). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      VERDUCCI (PD-IDP). Signora Presidente, colleghi, signora Ministra, lo diciamo senza alcuna soddisfazione: quello al nostro esame è un decreto-legge sul nulla. Nel titolo ci sono le parole "università", "istruzione" e "ricerca", ma in realtà per noi è un esercizio retorico, di propaganda, perché di reale e di concreto non esiste quasi traccia e quel poco che c'è è contenuto in norme che erano presenti nei nostri emendamenti che la destra ha respinto, per poi però appropriarsene inserendole nelle riformulazioni dei propri; questo è accaduto sulla defiscalizzazione delle borse di studio e sui requisiti per la stabilizzazione del personale del CNR ed è veramente un atteggiamento scorretto che costituisce un precedente grave.
    

    
      Signora Presidente, noi denunciamo il fatto che in questo decreto-legge, come ormai da tre anni a questa parte, da quando c'è il Governo Meloni, non c'è un solo euro aggiuntivo su università e ricerca, anzi denunciamo i tagli. I 160 milioni per gli enti di ricerca di cui qui si parla sono tecnicamente un inganno, perché sono ricavati da altrettanti tagli: al Fondo integrativo sociale, al Fondo per la scienza, al Fondo per le scienze applicate, e tagli di 30 milioni addirittura al CNR, che erano stati stanziati dal Governo Draghi; così come i 150 milioni che qui presentate per un fantomatico Piano ricerca Sud: anche in questo caso si tratta tecnicamente di un inganno, perché sono risorse già stanziate dal Fondo di coesione europeo che questo Ministero non ha saputo spendere. La verità è che non esiste un piano nazionale per la ricerca pubblica e che l'università, che può e deve essere il motore della trasformazione e della modernizzazione della nostra società, è abbandonata e sotto attacco. In realtà, siamo di fronte al taglio dei fondi, a una nuova precarizzazione del lavoro, alla restrizione degli spazi di rappresentanza, di libertà e di autonomia della ricerca e dell'insegnamento. Nell'attacco all'università c'è un disegno autoritario. Oggi ci sono milioni di ragazze e ragazzi che non possono permettersi di andare all'università, di pagare i libri, un posto letto, il cibo, i trasporti: è un'ingiustizia sociale gigantesca e insopportabile. Al tempo di oggi, al tempo della rivoluzione tecnologica, chi non può studiare è fuori: è questa una nuova lotta di classe! Noi chiediamo che tutti siano messi in condizione di andare avanti. Chiediamo che sia garantito il diritto allo studio!
    

    
      Il Governo invece, signora Ministra, anche oggi dice che tutto va bene così, annuncia trionfalmente, come per la sanità, che il Fondo di finanziamento ha raggiunto il record nominale, ma appunto nominale, e qui sta l'inganno, perché nella sostanza è un dato falso, dal momento che se il Governo Meloni non avesse tagliato gli stanziamenti del Governo Draghi, oggi le risorse sarebbero molto più alte. Questa è la verità.
    

    
      Se non ci fosse stato un taglio diretto all'FFO di 178 milioni, uno stralcio al Piano straordinario 2022 di 340 milioni, il mancato rimborso dell'aumento dei costi del personale per l'inflazione e per il rinnovo dei contratti, pari a 300 milioni. Tutto questo, però, è avvenuto. E negli ultimi due anni le università statali hanno dovuto tagliare le spese per quasi un miliardo di euro e sono state costrette a bloccare le prese di servizio, lasciando a casa migliaia di persone, a tagliare i programmi di ricerca, a moltiplicare la vergogna delle docenze gratuite.
    

    
      Tutto il sistema universitario è a rischio di disgregazione e di sopravvivenza. In Italia il tasso di passaggio degli studenti dalle scuole superiori all'università è diminuito, e questa è una gigantesca questione sociale. Il numero assoluto degli iscritti è crollato, tranne che per il boom delle telematiche, ma questa è una distorsione che sta riplasmando tutto il sistema a misura del mercato privato e di un profitto che spesso è opaco, aumentando le disuguaglianze e colpendo al cuore la funzione sociale dell'università. Signora Ministra, le università telematiche stanno fagocitando l'intero sistema universitario e noi contrasteremo questa deriva. Voglio in questa sede rilanciare le parole del presidente di Confindustria Orsini: va fatta una grande lotta affinché le telematiche vengano limitate e regolate. C'è un rapporto di un docente ogni 385 studenti, formati da un video, che non tiene in considerazione l'aspetto umano, la qualità dell'insegnamento e dell'apprendimento. Questa è una degenerazione non solo del sistema universitario, ma della nostra democrazia.
    

    
      Signora Presidente, in questo decreto-legge non c'è nulla sulla vera e assoluta emergenza: dare continuità agli investimenti del PNRR. Proprio in queste ore c'è il rischio di espulsione per oltre 28.000 ricercatori, per migliaia di docenti a contratto, per migliaia di borse non censite, per migliaia di partite IVA. Il Governo che fa? Dove sta il Governo in queste ore, anche drammatiche, per migliaia di persone? È fuori dalla realtà. Servono piani di reclutamento! Questa è l'assoluta, urgente, necessità. Gli ultimi sono stati quelli della scorsa legislatura, poi il nulla.
    

    
      Questi tagli, la destra li sta scaricando sulla parte più debole e svantaggiata del sistema, giovani ricercatrici e giovani ricercatori, reintroducendo norme di precarizzazione selvaggia che ci riportano indietro di anni luce, ad un sistema senza regole, imperniato strutturalmente sullo sfruttamento dei ricercatori, senza progressione di carriera, dove migliaia di giovani studiosi, dopo anni di formazione avanzata, abbandonano l'Italia, o sono costretti a lasciare il mondo accademico. Parlate con loro, colleghi! È un'emorragia di talenti che nessun Paese dovrebbe tollerare. In questo senso, l'emendamento Occhiuto, Cattaneo, Bernini di qualche settimana fa, sugli incarichi di ricerca, è l'emblema di questa cecità, di un'università notabilare che toglie tutele, diritti, retribuzione e futuro. Quell'emendamento è una sconfitta mortificante per tutta l'università e la ricerca italiana, di quelle che lasciano il segno, periodizzante. Noi a questa sconfitta non ci rassegniamo. Anzi continueremo con più forza a dare battaglia per un'università grande ed europea, per tutti e non per pochi. Oggi solo chi ha alle spalle una famiglia benestante può fare ricerca, può sopportare dieci, quindici o vent'anni di precariato, spesso senza regole. Altro che il merito di cui riempite la vostra propaganda! Non c'è talento che possa bastare se si è costretti a fare il cameriere o il rider per poter continuare a fare, sottopagato o a gratis, il ricercatore o l'incaricato di ricerca - come avete introdotto - o il borsista fantasma. Non c'è talento, colleghi, che possa bastare se a 30-35-40 anni non è possibile accendere un mutuo per costruire una famiglia per avere una casa. (Applausi).
    

    
      Quindi no, signora Ministra, non c'è nessun ambiente "amichevole" - come lei poco fa in questa Aula ha detto - nell'università italiana. Tutti questi provvedimenti separati, spezzettati, servono al Governo per cercare di aggirare una vera discussione politica, parlamentare pubblica. Laddove questo avviene poi è tutto infarcito di manipolazione e di falsità, spesso per silenziare ogni critica. Il Governo sta provando a fare una riforma dell'università a pezzi. La verità è che sta facendo a pezzi l'università. Questo è. (Applausi).
    

    
      Se questo decreto fosse stato davvero urgente, qui avremmo trovato un grande piano nazionale per il diritto allo studio, per il welfare studentesco. Su 60.000 posti letto per studentati previsti dal PNRR entro giugno del 2026, ad oggi ne sono stati prodotti appena 11.000, un ritardo vergognoso. Non c'è nulla per contrastare le logiche speculative, per calmierare i costi di affitto fuori controllo che costringono migliaia di ragazze e ragazzi a gettare la spugna. È un'ingiustizia troppo grande, Presidente. Colleghi, ecco perché - e concludo - questo decreto è una presa in giro. È l'emblema di un Governo a cui non interessa nulla delle aspettative e dei bisogni delle nuove generazioni e quindi del Paese.
    

    
      È per questo, Presidente, che voteremo no. (Applausi).
    

    
      FALLUCCHI (FdI). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      FALLUCCHI (FdI). Signor Presidente, Ministro, onorevoli colleghi, oggi siamo chiamati a esprimere il nostro voto su un decreto-legge che rappresenta un passo in avanti concreto e significativo nel rafforzamento del sistema dell'università, della ricerca, della salute del nostro Paese. Non è un provvedimento qualunque: è il frutto di una visione, di una strategia, di una volontà politica che mette al centro il futuro dell'Italia. È la dimostrazione tangibile dell'impegno serio e deciso di questa maggioranza per garantire un Paese più forte, più moderno e più giusto. (Applausi).
    

    
      Il Governo, con lucidità e determinazione, si è concentrato sull'accelerazione delle riforme strutturali, valorizzando le risorse già presenti e investendo con coraggio nel nostro capitale umano. Non parliamo di annunci roboanti che svaniscano alla prima pagina di giornale, ma di azioni concrete, azioni che stimolano l'innovazione, semplificano le procedure, rafforzano la capacità amministrativa di settori che per troppo tempo sono stati trascurati o utilizzati come strumenti propagandistici.
    

    
      Prendiamo l'articolo 1, un rafforzamento della ricerca attraverso strumenti innovativi, l'incentivazione delle collaborazioni internazionali, la promozione delle aggregazioni tra enti pubblici di ricerca. Queste non sono trovate da campagna elettorale, sono misure per valorizzare i nostri progetti, le infrastrutture e soprattutto i giovani ricercatori italiani. Offrire loro più opportunità, più dignità professionale, più speranza: è questa la vera missione.
    

    
      Voglio ringraziare tutta la Commissione 7a guidata dal presidente Marti, che veramente ha fatto un lavoro certosino, ma soprattutto il mio ringraziamento sincero va alla relatrice, la collega Bucalo, che ha affrontato l'esame del provvedimento con determinazione, competenza, spirito di squadra (Applausi). Ha saputo coniugare attenzione tecnica e sensibilità politica, guidando il percorso con fermezza e disponibilità al confronto. Il suo contributo non è stato solo puntuale, ma appassionato e concreto e anche grazie al suo impegno possiamo oggi presentare un testo equilibrato e ambizioso. In quest'ottica, le nostre proposte emendative, come quelle relative alla componente variabile dei fondi salariali, puntano a migliorare la qualità dei servizi, garantendo meritocrazia e valorizzando il merito, un termine che stranamente l'opposizione cita poco, forse perché non lo conosce. Parlando dell'opposizione, ci ritroviamo ancora una volta di fronte al solito rituale: critiche automatiche, riflessi condizionati, slogan datati. Una sinistra che si agita, che si lamenta che alza la voce ma che tace quando si parla di contenuti, una sinistra che, anziché proporre, si limita ad attaccare.
    

    
      Vorrei ricordare - e lo faccio senza malizia, ma con la dovuta fermezza - che questo Governo ha investito risorse senza precedenti nel sistema scolastico e universitario. Stabilità, innovazione, progettualità: queste sono le parole d'ordine; non certo quelle che abbiamo sentito ai tempi del Governo Draghi e del Governo Conte, dove alla ricerca si dedicavano addirittura delle cifre ridicole (40 milioni sotto il Conte II). Oggi il Governo Meloni stanzia 40 milioni già nel 2025 e prevede 60 milioni per il biennio successivo in finanziamenti premiali. (Applausi). Queste non sono chiacchiere, ma sono dei fondi veri; non favoritismi, ma scelte per merito. Un linguaggio nuovo per un'Italia che guarda avanti.
    

    
      Abbiamo ereditato un precariato cronico, frutto di politiche miopi e fallimentari. Oggi interveniamo con nuove assunzioni e stabilizzazioni nel percorso del personale precario. Non promettiamo miracoli, ma restituiamo dignità a chi per troppo tempo è stato ignorato, abbandonato e marginalizzato.
    

    
      Ora arrivo anche a lei, collega.
    

    
      Il decreto interviene anche sul nodo centrale: la tutela assicurativa strutturale per studenti e docenti è una misura storica, un cambio di paradigma; non più soluzioni temporanee o rattoppi. Parliamo di una garanzia permanente nel 2025-2026. È una delle tante differenze tra chi governa con responsabilità e chi negli anni ha fatto della parola "scuola" solo uno slogan da convegno. Potremmo parlare anche degli educatori 0-6 anni, un settore che ha vissuto nell'indifferenza istituzionale. Il nostro Governo ha deciso di agire, di risolvere e di non lasciare nulla al caso. Sono tutte misure che, se fossero state proposte dalla sinistra, sarebbero state accompagnate da conferenze stampa in mondovisione o tweet entusiasti. Noi, a questo, preferiamo i fatti.
    

    
      Arriviamo a un altro punto centrale, il Mezzogiorno. Qui non ci sono elemosine, non c'è assistenzialismo, ma c'è visione, c'è volontà politica, c'è investimento. Rafforzare le università e la ricerca nel Sud significa ridurre il divario territoriale, offrire opportunità e costruire sviluppo. Mentre altri si sono accontentati di raccontare un Sud con la retorica quasi del «Libro Cuore», noi abbiamo scelto di investirci e abbiamo scelto di crederci. (Applausi).
    

    
      Per quanto riguarda il PNRR, non possiamo tacere di fronte all'approccio della sinistra: un'occasione storica che è stata trasformata sotto la loro gestione in una macchina burocratica complessa e rallentante. Noi semplifichiamo, tagliamo le lungaggini, acceleriamo, perché il tempo perso nel nostro Paese non è solo un'inefficienza, ma un futuro negato.
    

    
      Concludo, onorevoli colleghi, con un invito a guardare questo decreto non come un testo tecnico, ma come una dichiarazione di intenti, come una promessa mantenuta con un passo deciso verso un'Italia che non si accontenta più, che non aspetta più e che non subisce più. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Il tifo è così alto che non sentiamo la voce della senatrice Fallucchi.
    

    
      FALLUCCHI (FdI). Abbiamo una grande opportunità approvando questo decreto-legge: un voto convinto che riflette fiducia, visione e coraggio, un voto per un Paese che merita un'istruzione di qualità, una ricerca all'avanguardia, una salute efficiente; un voto contro le illusioni, contro le promesse vuote e contro l'eterno vittimismo delle opposizioni.
    

    
      Tramite la Presidenza, mi rivolgo al collega che ha parlato di dignità.
    

    
      PRESIDENTE. Deve rivolgersi a me.
    

    
      FALLUCCHI (FdI). Non parlate mai dei milioni buttati per i banchi a rotelle. (Applausi). Quella è la dignità? (Commenti). Se lo doveva aspettare.
    

    
      Noi non siamo qui per amministrare l'esistente. Noi siamo qui per costruire il futuro e questo decreto è una prova tangibile che il Governo Meloni non si nasconde dietro le parole, ma agisce. Siamo qui oggi e per questo motivo chiediamo il voto favorevole del Gruppo Fratelli d'Italia. (Applausi).
    

    
      PATUANELLI (M5S). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      PATUANELLI (M5S). Chiediamo che la votazione venga effettuata a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
    

    
      PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
    

    
      (La richiesta risulta appoggiata).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo del disegno di legge, composto del solo articolo 1, con il seguente titolo: «Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 24 giugno 2025, n. 90, recante disposizioni urgenti in materia di università e ricerca, istruzione e salute».
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      Sospendo la seduta, che riprenderà alle ore 15,15.
    

    
      (La seduta, sospesa alle ore 13,55, è ripresa alle ore 15,19).
    

    
      
    

    
      Presidenza del vice presidente ROSSOMANDO (ore 15,19)
    

    
      Disegni di legge, trasmissione dalla Camera dei deputati
    

    
      PRESIDENTE. Comunico che è stato trasmesso dalla Camera dei deputati il seguente disegno di legge:
    

    
      «Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 17 giugno 2025, n. 84, recante disposizioni urgenti in materia fiscale» (1594).
    

    
      Discussione del disegno di legge:
    

    
      
(1561)
 
Conversione in legge del decreto-legge 26 giugno 2025, n. 92, recante misure urgenti di sostegno ai comparti produttivi
 (Relazione orale)
(ore 15,20)
    

    
      Discussione e approvazione della questione di fiducia
    

    
      Approvazione, con modificazioni, con il seguente titolo: Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 26 giugno 2025, n. 92, recante misure urgenti di sostegno ai comparti produttivi

    

    
      PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la discussione del disegno di legge n. 1561.
    

    
      Il relatore, senatore Pogliese, ha chiesto l'autorizzazione a svolgere la relazione orale. Non facendosi osservazioni, la richiesta si intende accolta.
    

    
      Pertanto, ha facoltà di parlare il relatore.
    

    
      POGLIESE, relatore. Signor Presidente, sottosegretario Bergamotto, colleghi, oggi ci ritroviamo ad affrontare un decreto-legge molto importante per il sistema industriale del nostro Paese, il decreto-legge n. 92 del 2025, che introduce misure urgenti a sostegno dei comparti produttivi, con un focus particolare sulla vicenda Ilva, su cui questo Parlamento, durante questa legislatura e durante le precedenti, è già intervenuto per quattordici volte, a conferma del ruolo strategico che quello stabilimento ha per il sistema manifatturiero italiano, con refluenze geopolitiche che non sfuggiranno a nessuno e a conferma dell'interesse prioritario che il Governo Meloni attribuisce a quello stabilimento.
    

    
      Questo decreto mira innanzitutto a determinare una continuità produttiva allo stabilimento ex Ilva di Taranto, attraverso la concessione di un prestito di 200 milioni di euro per l'adeguamento degli impianti, per garantire adeguati standard di sicurezza e attraverso anche la semplificazione delle procedure per gli investimenti superiori a 50 milioni di euro.
    

    
      Tutto ciò accade all'interno di un contesto temporale in cui il Governo Meloni, con in testa il ministro Adolfo Urso, ha avviato un negoziato con la Regione Puglia, col Comune di Taranto e con altri attori istituzionali, al fine di arrivare alla stipula di un accordo di programma mirante a completare il processo di decarbonizzazione degli stabilimenti, con alcuni obiettivi a medio termine assolutamente fondamentali.
    

    
      Mi riferisco alla realizzazione di tre forni elettrici a Taranto, che potrebbero garantire sei milioni di tonnellate di produzione annua, e uno a Genova da due milioni di tonnellate. Ma per arrivare a questo occorre garantire la continuità produttiva di questo stabilimento per poi procedere anche alla vendita dello stesso.
    

    
      Veniamo ad analizzare in maniera sintetica il contenuto di questo decreto-legge, che consta di dodici articoli suddivisi in tre capi: il Capo I, dall'articolo 1 all'articolo 5, recante misure per gli stabilimenti di interesse strategico nazionale e per la decarbonizzazione; il Capo II, dall'articolo 6 all'articolo 10, recante misure urgenti in materia di ammortizzatori sociali; il capo III, articoli 11 e 12, recante disposizioni finanziarie e finali.
    

    
      L'articolo 1, al fine di garantire la continuità produttiva e la sicurezza degli stabilimenti siderurgici di Ilva SpA in amministrazione straordinaria, stanzia, come ho detto prima, un finanziamento statale fino a 200 milioni di euro per il 2025. Si prevede che le risorse, erogate con decreto interministeriale, siano funzionali ad interventi urgenti di manutenzione, ripristino e adeguamento degli impianti, nonché a garantirne adeguati standard di sicurezza.
    

    
      Il finanziamento a tasso di mercato ha una durata massima di cinque anni e può essere utilizzato direttamente da Ilva in amministrazione straordinaria o trasferito ad Acciaierie d'Italia in amministrazione straordinaria su richiesta dei commissari. Ai sensi del comma 2, la restituzione del prestito - capitale, interessi e spese - deve avvenire entro 120 giorni dalla vendita degli impianti, utilizzando il ricavato della cessione o comunque entro cinque anni dalla concessione del finanziamento.
    

    
      La Commissione ha introdotto l'articolo 1-bis, che prevede nuove regole che rendano praticabile l'accesso al credito per gli operatori economici intenzionati a insediare attività produttive nell'area del polo siderurgico di Piombino, oggi classificata sito di interesse nazionale per quantità e qualità dei rifiuti e per lo stato di crisi industriale complessa.
    

    
      L'articolo 2 introduce modifiche alla disciplina della realizzazione di impianti per la produzione di preridotto e interviene in particolare, da un lato, eliminando i riferimenti al Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR) e alla produzione del preridotto attraverso l'idrogeno - ormai non più necessaria a seguito del passaggio delle risorse per la realizzazione dell'impianto dal PNRR al Fondo per lo sviluppo e la coesione - e, dall'altro, prevedendo che la società costituita per la gestione dell'impianto possa procedere alla realizzazione e alla gestione attraverso una partnership con un socio privato, scelto tramite una gara a cosiddetto doppio oggetto.
    

    
      L'articolo 3 introduce misure di semplificazione per gli investimenti, superiori a 50 milioni di euro, di cui ho parlato in premessa, localizzati all'interno delle aree industriali dell'ex Ilva, nonché all'esterno se funzionali all'attività dello stabilimento.
    

    
      L'articolo 5 prevede misure urgenti in materia di amministrazione straordinaria delle grandi imprese in crisi e introduce una disciplina speciale per la cessione del contratto di acquisto di complessi aziendali nel caso in cui l'organo commissariale abbia esperito azione di risoluzione per inadempimento, di annullamento o di accertamento del mancato verificarsi degli effetti traslativi del contratto, consentendo il subentro di un nuovo soggetto, anche a controllo pubblico.
    

    
      L'articolo 6 esclude per alcune fattispecie transitorie di integrazione salariale straordinaria l'applicazione delle contribuzioni addizionali previste dalle norme generali, a carico dei datori di lavoro, per i periodi di fruizione di trattamenti ordinari o straordinari di integrazione salariale.
    

    
      L'articolo 7 autorizza un ulteriore periodo di trattamento straordinario di integrazione salariale, fruibile fino al 31 dicembre 2027, per i gruppi di imprese con un numero di lavoratori dipendenti non inferiore a 1.000 impiegati sul territorio italiano, che alla data del 26 giugno 2025 abbiano sottoscritto un accordo quadro di programma diretto alla salvaguardia dei livelli occupazionali, alla gestione degli esuberi e all'attivazione di percorsi di reindustrializzazione.
    

    
      L'articolo 8 stanzia nuove risorse per il 2025, pari a 20 milioni di euro, per la concessione nel medesimo 2025 di un ulteriore intervento di integrazione salariale straordinario per un massimo di sei mesi, non ulteriormente prorogabili, in favore delle imprese per le quali, all'esito di un programma aziendale di cessazione di attività, vi siano concrete possibilità di rapida cessione, anche parziale, dell'azienda e di riassorbimento occupazionale.
    

    
      In sede referente sono stati introdotti due nuovi articoli: l'articolo 10-bis e l'articolo 10-ter. I commi 1 e 2 dell'articolo 10-bis recano norme transitorie in materia di ammortizzatori sociali per sospensione o riduzione dell'attività lavorativa connessa a eccezionali situazioni climatiche.
    

    
      L'articolo 10-ter, aggiunto durante l'esame in sede referente, ai commi 1 e 2 prevede in via eccezionale per il 2025 un contributo straordinario per i nuclei familiari beneficiari dell'assegno di inclusione, al fine di garantire loro una continuità nella copertura di tale beneficio a fronte del mese di sospensione previsto dalla normativa vigente, dopo un periodo di fruizione non superiore a 18 mesi; detto contributo straordinario è infatti riconosciuto laddove tali nuclei familiari abbiano presentato domanda di rinnovo e vengano ammessi all'ulteriore periodo di 12 mensilità sulla base di quanto previsto dalla soprarichiamata normativa vigente.
    

    
      L'articolo 11, infine, al comma 1, incrementa il Fondo per interventi strutturali di politica economica (FISPE) di 3,7 milioni per l'anno 2025, di 2,2 milioni per l'anno 2026 e di 4,3 milioni per l'anno 2027. Il comma 2 dispone circa la copertura finanziaria degli oneri derivanti dall'articolo 1 del presente decreto-legge, pari a 200 milioni per il 2025, nonché degli oneri derivanti dall'incremento del FISPE disposto dal comma 1 dello stesso articolo. (Applausi)
    

    
      PRESIDENTE. Comunico che è stata presentata una questione pregiudiziale.
    

    
      Ha chiesto di intervenire la senatrice Bevilacqua per illustrare la questione pregiudiziale QP1. Ne ha facoltà.
    

    
      BEVILACQUA (M5S). Signora Presidente, rappresentanti del Governo, senatrici, senatori, ci troviamo a discutere dell'ennesimo decreto-legge che dovrebbe intervenire in maniera sostanziale, in questa occasione particolare, con un titolo assolutamente roboante come il sostegno ai comparti produttivi. Effettivamente, dopo 29 mesi consecutivi di calo della produzione industriale, sarebbe opportuno che la maggioranza e il Governo si accorgessero che è necessario fare qualcosa.
    

    
      Anche in questo caso, però, ci troviamo di fronte a interventi frammentari per singole situazioni particolari, invece mancano vere misure di supporto e investimenti volti a fronteggiare la delicata situazione economica e geopolitica in cui versano le imprese del nostro Paese. Io mi chiedo quando la maggioranza e il Governo si renderanno conto che non basta scrivere "sostegno ai comparti produttivi", ma bisogna essere anche consequenziali e quindi trovare i soldi per dare tale sostegno con misure che annunciate, come sempre in maniera roboante, ma che poi si traducono in un nulla di fatto. Avete presente quello che avete fatto con il riarmo? Siete riusciti a trovare 10 miliardi entro fine anno schioccando le dita. Perché non riuscite a fare la stessa cosa con le esigenze vere del nostro tessuto produttivo? Smettetela di riempirvi la bocca di slogan e cercate di fare qualcosa per le imprese che nel 2024 in 285.000 hanno abbassato la saracinesca, grazie all'inesistente azione di questo Governo.
    

    
      Vengo al merito di quanto trattato in questo decreto-legge, in particolare su Ilva. Cosa troviamo, qual è la misura straordinaria inventata dal Governo per sostenere l'ex Ilva e farla uscire dalle sabbie mobili in cui sta annaspando? Semplicemente l'ennesimo prestito finalizzato solo a promuovere la vendita, anzi sarebbe più corretto parlare di svendita a investitori stranieri. Quindi ritroviamo la regina delle passerelle, la Presidente del Consiglio più sovranista d'Europa suddita di tutte quelle lobby e di tutti quei poteri che in campagna elettorale aveva annunciato di combattere. È l'ennesimo inchino sulla pelle delle nostre imprese, dei nostri lavoratori.
    

    
      L'unica vera novità che avete introdotto con questo decreto-legge è l'arretramento sul piano ambientale, perché siete riusciti ad eliminare il principio per cui l'idrogeno necessario per non fermare la produzione non debba necessariamente provenire da fonti rinnovabili, pertanto definanziando il capitolo del PNRR che era stato destinato a sostenere questo processo verso la decarbonizzazione. D'altronde, cosa avremmo dovuto mai aspettarci da chi definisce un dazio europeo la necessaria transizione ecologica e fa spallucce di circostanza di fronte alla minaccia dei dazi al 30 per cento, che metteranno ulteriormente in ginocchio il tessuto produttivo del nostro Paese e che azzereranno la crescita dell'Italia?
    

    
      Ma non è solo questo. Qui parliamo di una pregiudiziale di costituzionalità e l'attacco più grave è quello che si è provato a portare ai principi e ai diritti riconosciuti dalla nostra Costituzione. Sto facendo riferimento all'emendamento del relatore che prevedeva di colpire nuovamente i diritti dei lavoratori, limitando la loro tutela nei confronti dei crediti vantati, che dovevano prescriversi in costanza di rapporto di lavoro: una vera vergogna rispetto alla quale, per fortuna, grazie alla nostra ostinata opposizione, si è addivenuti al ravvedimento e al ritiro. (Applausi). Chiaramente continueremo a vigilare perché una porcata del genere - mi scuso per il termine forte, ma non trovo altre parole per definirla - non trovi spazio in nessun altro provvedimento.
    

    
      In conclusione, questo è un decreto-legge che tradisce tutto quello che propone di fare; pertanto, con questa questione pregiudiziale, chiediamo che non si passi all'esame del provvedimento. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Senatrice Bevilacqua, naturalmente richiamo sempre a uno stile del linguaggio, senza detrimento della vis polemica, che è assolutamente il sale del dibattito.
    

    
      Non essendovi iscritti a parlare nella discussione, passiamo alla votazione della questione pregiudiziale.
    

    
      Ai sensi dell'articolo 93, comma 5, del Regolamento, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo della questione pregiudiziale QP1, presentata dal senatore Turco e da altri senatori.
    

    
      Colleghi, vi invito a prendere posto.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Dichiaro aperta la discussione generale.
    

    
      È iscritta a parlare la senatrice Camusso. Ne ha facoltà.
    

    
      CAMUSSO (PD-IDP). Signora Presidente, Governo, colleghe e colleghi senatori, "casualmente" stiamo discutendo di un decreto-legge. Non c'è dubbio che in questa legislatura di decreti-legge ne abbiamo discussi molti e se ne abusa con grande facilità, ma forse sarebbe utile ricordare a che cosa serve e che cos'è un decreto-legge. Un decreto-legge dovrebbe essere norma circoscritta, che riguarda una determinata materia e dovrebbe avere carattere di urgenza.
    

    
      Tutto ciò ben poco ha a che fare con il decreto-legge di cui stiamo discutendo, non solo perché, come spesso accade, ha la caratteristica di essere un mini-omnibus in cui sono state introdotte voci varie (su cui poi tornerò), ma perché la cosa più straordinaria è l'iter con cui si è discusso di questo provvedimento. Infatti, il decreto-legge in discussione è arrivato in Parlamento, e immediatamente - o pochi giorni dopo l'arrivo in Parlamento - sono incominciate una serie di incontri, di iniziative, di proposte del Ministro del made in Italy che cambiavano concretamente il senso e il contesto in cui si inseriva questo decreto-legge. La prima cosa che sembrava sempre più evidente è che il decreto-legge avrebbe dovuto prevedere un finanziamento per un breve periodo per permettere la continuità produttiva rispetto a un investitore che era già presente e che stava discutendo dei suoi piani, ma nulla è stato detto davvero ufficialmente e, se possiamo interpretare le parole del Ministro, direi che quell'investitore è già scomparso dall'orizzonte e che ci si appresta a cercarne un altro.
    

    
      Ciononostante, il tavolo istituzionale che era convocato viveva di ultimatum, tutti intervenuti durante la discussione in sede di Commissione al Senato. In seguito all'ultimo ultimatum sono stati creati dei tavoli tecnici come valvola di sfogo, fino a un ulteriore ultimatum che ci immaginiamo diventerà anch'esso un "penultimatum". Di volta in volta abbiamo discusso di un decreto che non si capisce davvero a che cosa serva e perché venga inserito. Soprattutto vorrei dire che esso rende il dibattito che stiamo facendo al Senato e anche quello alla Camera privo di chiarezza sul destino di quella che viene giustamente chiamata una delle produzioni strategiche del Paese relativamente, in particolare, allo stabilimento di Taranto.
    

    
      Già questo credo che avrebbe dovuto suggerire alla maggioranza di provare a discutere di questo decreto almeno proponendoci il problema relativo alle cose necessarie per governare una fase che è di nuovo transitoria, in attesa della definizione.
    

    
      Da questo punto di vista, vi abbiamo proposto attraverso gli emendamenti, a firma del Gruppo, di determinare che almeno ci fosse un piano di emergenza interna, visto che sappiamo tutti che, in particolare dello stabilimento di Taranto, ci sono molti problemi (il fondo manutenzione e la messa in sicurezza degli altoforni), costruendo cioè una condizione che, oltre a prendere tempo, permettesse anche di occuparsi quantomeno dell'effettiva urgenza di tutela di quello stabilimento e delle persone che lì lavorano. Questi emendamenti li avete respinti tutti. Anche questa ormai è un'abitudine, come i decreti omnibus. Resta però il fatto che, a furia di bocciare qualunque emendamento, si rischia di fare esattamente come un altro dei decreti Ilva che abbiamo approvato in tempi passati, non molto tempo fa, che era quello in cui c'era un ennesimo finanziamento. Si era suggerito che quel finanziamento permettesse di avere la gestione e di non continuare a lasciarla ad ArcelorMittal. Non avete voluto ascoltare ed eccoci qui, di nuovo tutti in cerca di un altro imprenditore che subentri dentro lo stabilimento.
    

    
      Certo, c'è la discussione istituzionale che tra un ultimatum e l'altro procede. È però interesse o no di questo Parlamento dire che uno dei criteri fondamentali del Governo in questa situazione deve essere quello del mantenimento dei livelli occupazionali, oltre che della qualità e della quantità produttiva? Anche su questo non si dice nulla. E quindi, in realtà, noi discutiamo e votiamo un decreto-legge del quale l'unica cosa che possiamo dire è che forse il 31 luglio, cioè ben dopo questo voto, capiremo qualcosa circa le intenzioni. Come rispetto del Parlamento devo dire non c'è niente male.
    

    
      In compenso, però, sono scritte delle cose in questo decreto-legge. Una cosa che è assolutamente chiara è che avete cambiato idea sul processo di decarbonizzazione. Continuare a dire che c'è un processo di decarbonizzazione, ma aver deciso che il medesimo può essere fatto senza che si utilizzino energie alternative o rendendo non necessario l'utilizzo delle energie alternative nemmeno per la produzione dell'idrogeno, fa un po' dubitare della qualità di quel processo di decarbonizzazione che pure continuate a vantare. D'altra parte, è un processo che viene indicato negli ordini del giorno e non nel testo del decreto-legge.
    

    
      Devo dire che in questo contesto capisco perché si dice che il Governo chiederà il voto di fiducia. Senza un'espressione di fiducia, infatti, come si fa a votare un provvedimento dentro il quale non ci sono le risposte che il titolo prevede ed è chiaro a tutti, proprio per lo svolgimento, che non contiene queste risposte e queste scelte?
    

    
      Siccome si tratta di un decreto omnibus, abbiamo poi di tutto un po'. In realtà abbiamo fondamentalmente delle norme lavoristiche. Un giorno mi piacerebbe capire perché le norme lavoristiche non si discutono nella 10a Commissione, ma evidentemente ormai anche quella delle materie per le Commissioni è una variabile, e molte sono strumenti quali gli ammortizzatori sociali e la cassa integrazione straordinaria.
    

    
      Sono contenta che il Governo abbia colto la necessità di dare delle risposte anche in termini di ammortizzatori sociali, considerando mesi e mesi di calo dell'attività produttiva e la situazione che abbiamo intorno. Pensiamo per esempio a un piccolo tema come quello dei dazi. È una situazione che non sta inducendo a grandi investimenti e allo sviluppo del nostro apparato produttivo e, quindi, la tutela dei lavoratori è sicuramente uno dei temi cui si deve dare risposta.
    

    
      Ciò che mi permetterei di sollecitare, però, è un'attenzione a non continuare a spezzettare i sistemi. La cassa integrazione non può essere per singolo e specifico sottosettore del sottosettore, per singole dimensioni aziendali o per singoli luoghi dove si determinano o non si determinano gli accordi di reindustrializzazione. Questa modalità, infatti, alla fine risponde a qualche singolo settore e ad altri no e alle grandi imprese. Noi siamo però notoriamente un Paese che non è fatto prevalentemente di grandi imprese, ma sostanzialmente di piccole e medie imprese. Un tema di tutela dei lavoratori e di transizione per i lavoratori nel passaggio da un settore all'altro c'è in ogni situazione, non solo in quelle che sono indicate.
    

    
      E, ancora, è stato inserito in questo decreto-legge il tema del finanziamento degli ammortizzatori sociali per l'emergenza caldo.
    

    
      Forse dovremmo smetterla di considerare il caldo un'emergenza che si scopre a giugno e si regola a fine luglio. (Applausi). Uno, perché quando la scopriamo e cominciamo a regolarla, in realtà i guai sono già avvenuti; due, perché bisogna uscire dall'idea che il cambiamento climatico sia avvenuto per caso un anno e in quelli dopo non ci sarà più. Bisogna pensare a norme strutturali, che riguardano innanzitutto gli orari di lavoro, come si lavora, con quali turnazioni, che non possono essere tutte giocate solo nell'emergenza, perché tanto è di breve periodo. Ma, di nuovo, questo non si è fatto e vorrei ricordare che ci sono fuori quote di lavoratori molto rilevanti, che pure lavorano al caldo: penso ai rider, penso alla logistica, penso a tutti quelli che non hanno ammortizzatori sociali.
    

    
      Infine c'è il disperso, ciò che è stato ritirato, pur annunciando che da qualche altra parte ci sarà. Il provvedimento dovrebbe permettere ai lavoratori che hanno avuto retribuzioni che non erano quelle corrette o retribuzioni inferiori, di smettere di avere il diritto di richiederle. Non si può far finta di non sapere che non basta la dimensione di un'impresa per dire che è garantito il reintegro del lavoratore; non è così e lo sapete bene. Basta pensare a un piccolo settore come quello degli appalti, dove ci sono alcuni milioni di lavoratori.
    

    
      Secondo, perché non dovrebbero avere quella che viene ritenuta una retribuzione adeguata? Vorrei ricordare alla maggioranza che, quando si è opposta al disegno di legge sul salario minimo, ha utilizzato come argomento il fatto che non si potevano usare i contratti, perché i contratti delle guardie giurate erano sotto quel minimo ed erano stati firmati dai sindacati confederali. Vi interessava, forse, un processo di indebolimento dei sindacati confederali. Ma ora chiedo io a voi: se sono così perfetti e se vanno così bene, perché non possiamo garantire ai lavoratori che abbiano tutto ciò che devono avere non solo nel momento in cui fanno causa, ma per tutto il tempo in cui hanno lavorato? Vorrei vedere se voi aveste una casa in affitto, se vi facessero causa per il pagamento e il proprietario si vedesse riconosciuto solo ciò che avverrà per il futuro e non gli affitti che avrebbero dovuto essere pagati precedentemente; forse pensereste che c'è un elemento di profonda ingiustizia. Non capisco - l'ho già chiesto molte volte e chiudo, Presidente - perché mai, quando c'è da decidere che le coperte sono corte, la cosa su cui si interviene sono le retribuzioni e i diritti dei lavoratori. Così non si fa il bene del Paese, ma si continua a renderlo più debole e non in grado di crescere. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Licheri Sabrina. Ne ha facoltà.
    

    
      LICHERI Sabrina (M5S). Signora Presidente, Governo, colleghi, inizio subito dicendo che la vicenda dell'ex Ilva di Taranto non è solo un fallimento industriale; è uno scandalo di Stato, è una catastrofe umana e ambientale trasformata in routine burocratica, tanto che siamo ancora qui a decidere sull'ennesima pezza da mettere su un buco che ora è più grande dello stesso danno.
    

    
      Taranto è stata trattata come una colonia interna, sacrificata sistematicamente sull'altare della produzione strategica. Il lavoro è importante, va difeso, in ogni modo e in ogni sede, certo, il lavoro. Ma quale lavoro? Quel lavoro che è la pietra angolare della nostra Costituzione e che questa maggioranza cerca di cambiare a propria immagine e somiglianza.
    

    
      Sull'ultima porcata, signora Presidente, insisto, perché è un termine che rende veramente l'idea di quello che è successo, perché se dicessi "mascalzonata" veramente sembrerebbe qualcosa…
    

    
      PRESIDENTE. Me ne rendo conto, ma diciamo che preferirei un'ampia scelta, come per tutti; andiamo avanti.
    

    
      LICHERI Sabrina (M5S). Una schifezza, sì, però di questo si tratta. E come l'hanno fatta? Cercando di far passare un emendamento che cancellava, con un colpo di spugna, cinquant'anni di storia del diritto del lavoro, in spregio all'articolo 36 della Costituzione. Lorsignori volevano infilare una norma che provava di fatto a depotenziare le tutele garantite, consentendo a determinate aziende, a partire proprio da quelle dell'ex Ilva, di derogare al principio del giusto salario proporzionato alla quantità e alla qualità del lavoro.
    

    
      Qui si parlava non di una norma tecnica, ma della stessa dignità del lavoro. Non volete il salario minimo. Sui morti sul lavoro non avete fatto praticamente nulla. Cresce solo il lavoro povero e precario. Volete solo schiavi da retribuire con paghe da fame. Vi abbiamo fermati. Ci siamo opposti fin dall'inizio e lo faremo ancora e ancora. (Applausi).
    

    
      Avete detto, infatti, che lo ripresenterete. Ebbene, ci troverete ancora lì, a difendere il lavoro, le lavoratrici e i lavoratori, da un assalto antistorico che vuole far ripiombare il nostro Paese in un sistema ottocentesco, dove sono i padroni a decidere della vita delle persone. Non ve lo permetteremo.
    

    
      Ma torniamo alle vicende degli ultimi giorni. Il tavolo tecnico è stato aggiornato per l'ennesima volta, al 31 luglio. Il Governo ha ignorato la richiesta del Comune di Taranto di sospendere l'Autorizzazione integrata ambientale (AIA). Le sigle sindacali denunciano 2.300 lavoratori in cassa integrazione a zero ore. E voi che fate? Perdete tempo.
    

    
      Lo scorso anno la Corte di giustizia dell'Unione europea ha condannato ancora l'Italia. L'impianto non rispetta le direttive comunitarie sulle emissioni industriali, ma l'Italia continua a fare orecchie da mercante. L'approvazione dell'AIA, così com'è avvenuta, è non solo un errore tecnico, ma è soprattutto un errore morale e politico. È un obbrobrio che non rispetta in alcun modo quanto prevedono le norme comunitarie e quelle della nostra Costituzione in materia di tutela dell'ambiente e della salute pubblica. Basti pensare all'articolo 9 della nostra Carta, senza tener conto, poi, del parere istruttorio conclusivo, con 477 prescrizioni tecniche e con il voto contrario degli enti locali. Non si è tenuto conto in alcun modo di un basilare principio di precauzione e ignorate i dati allarmanti di associazioni ambientaliste, Agenzia regionale per la protezione ambientale (ARPA) e Istituto superiore per la protezione e la ricerca ambientale (ISPRA), su malformazioni, tumori e mortalità, dati che richiamano tutte e tutti noi a una responsabilità dalla quale non possiamo scappare.
    

    
      Invece, il Ministro ha gridato che l'impianto è salvo. Ma quale impianto? Quale idea di produzione? Nei comunicati ministeriali si parla di rispetto dei più avanzati standard sanitari e ambientali, ma a quale realtà si riferisce? Taranto, nel primo semestre 2025, ha sforato i limiti di PM10 per oltre cinquanta giorni. Benzene e polveri sottili restano oltre le soglie raccomandate dall'Organizzazione mondale della sanità (OMS). Questo è il vostro modello di sostenibilità? Continuare a inquinare, mentre si progetta sulla carta un impianto obsoleto?
    

    
      Il confronto con i sindaci e le amministrazioni viene presentato come un grande esercizio democratico. Ma di quale dialogo parliamo, se i lavoratori sono tenuti in ostaggio con la cassa integrazione a zero ore, se la città è esclusa dai tavoli reali dove si decide il futuro dello stabilimento e se l'unica certezza per Taranto è che continuerà ad ammalarsi per motivi occupazionali?
    

    
      Signor Presidente, è inaccettabile usare il lavoro come scudo per coprire i disastri ambientali. Il ministro Urso promette che l'Italia sarà leader europea nella siderurgia green, ma intanto continuiamo a rimandare le bonifiche, a non investire realmente in alternative industriali per il territorio.
    

    
      Le risorse spese da Acciaierie d'Italia per spese correnti, 36 milioni, come denunciato dalla Corte dei conti, sono l'emblema di un progetto che non guarda assolutamente al futuro, ma difende solo lo status quo. Dietro ogni annuncio, dietro ogni firma su un accordo, ci sono famiglie che hanno perso i figli, che hanno perso i propri congiunti.
    

    
      Ogni volta che lo Stato promette e poi rinvia aggiunge una colpa. Ogni volta che si rinuncia alla verità per proteggere gli interessi industriali, si allunga l'elenco delle responsabilità morali e politiche. È proprio così: mentre ci troviamo qui a discutere, a Taranto si continua a morire.
    

    
      Il ministro delle imprese e del made in Italy Urso a volte sembra veramente piovuto da un altro pianeta, mentre posa sorridente a favore di camera accanto a questo o a quell'altro, parlando di acciaio green. Intanto, il fumo nero dai camini dell'ex Ilva continua a uscire indisturbato. Quindi, basta con questi teatrini: qui si sta giocando sulla pelle di un'intera città e lo Stato, ancora una volta, è allo stesso tempo regista e spettatore complice.
    

    
      Per il 31 luglio ci promettono un nuovo accordo di programma. Siamo all'ennesimo capitolo di una saga fatta di documenti altisonanti e zero esiti concreti. Ora si parla di quattro forni elettrici e di impianti per produrre acciaio green. Bellissime parole, ma chi controlla che siano più di una slide e chi spiega ai cittadini di Taranto perché un altro forno è stato riacceso proprio questo mese, mentre si parla di decarbonizzazione?
    

    
      Non è più tempo di rinvii, di commissariamenti senza fine, di tavoli tecnici inconcludenti. Taranto non è il laboratorio delle vostre promesse, non è un titolo da mettere nei comunicati per mostrare che qualcosa si muove.
    

    
      Taranto è una città ferita, sfruttata, umiliata da chi avrebbe dovuto difenderla. Se questo è il modello green che avete in mente, allora è solo vernice su una ruggine che avvelena.
    

    
      La verità è una: abbiamo un Ministro delle imprese inadeguato. Lo dicono i fatti e tutti i suoi atti parlano chiaro: l'industria è in calo da quando vi siete insediati; su Transizione 4.0 non si è riusciti a spendere l'avanzo e ancora restano 930 milioni di euro nel cassetto; su Transizione 5.0 lasciamo stare. Come possiamo fidarci di un Ministro che non riesce ad aiutare a far crescere le imprese, che è la sua mission principale? (Applausi). Da mission principale è diventata mission impossible.
    

    
      Con questo decreto-legge non si attraggono gli investimenti di qualità, non si persegue un'idea di sviluppo sostenibile né di occupazione stabile. Con questo decreto-legge il Governo mette in campo soltanto misure tampone, in deroga a quanto previsto dalle sentenze, in particolare della Corte di giustizia europea. In questo provvedimento, così come in quelli che lo hanno preceduto, non c'è una visione di lungo respiro. Cosa intenda fare il Governo veramente, a questo punto, nessuno lo capisce.
    

    
      Il tempo purtroppo è tiranno, quindi mi avvio a concludere insistendo sul fatto che non è più tempo di proroghe, non è più tempo di decreti tampone. È tempo di decisioni vere. È tempo che lo Stato torni a essere garante e non complice. È tempo che a Taranto vengano riconosciute giustizia e dignità, che venga presentato alle lavoratrici e ai lavoratori un piano industriale serio che tenga conto di tutto, a cominciare dalla salute.
    

    
      Taranto ha già dato, e ha dato troppo: in termini di acciaio, di lavoro, ma anche di malattia, di sangue, di vite spezzate. Quindi, è arrivato il tempo di ricevere verità, giustizia, salute e futuro. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Giacobbe. Ne ha facoltà.
    

    
      GIACOBBE (PD-IDP). Signor Presidente, oggi avremmo dovuto affrontare il cuore stesso della politica industriale del nostro bellissimo Paese, smettere di rincorrere le emergenze e finalmente iniziare a prevenirle, guidarne i cambiamenti, costruire un sistema produttivo solido, resiliente e sostenibile.
    

    
      Invece, ancora una volta parliamo di incentivi alle aziende senza una chiara politica industriale. Parliamo di Taranto e dell'ex Ilva, di una comunità - donne, uomini, bambine e bambini - che hanno pagato e continuano a pagare un prezzo altissimo per lo sviluppo industriale dell'Italia, e purtroppo lo facciamo senza valutare soluzioni, ma con un ennesimo intervento emergenziale e privo di visione.
    

    
      Il provvedimento in esame, ad esempio, prevede uno stanziamento di altri 200 milioni di euro per il ripristino produttivo degli impianti dell'ex Ilva di Taranto: un altro intervento parziale e soluzione tampone. Quella di oggi, invece, avrebbe dovuto essere l'occasione di scelte coraggiose e strutturali, con un sostegno economico adeguato e proporzionato alla gravità della situazione. Abbiamo presentato proposte emendative che intendono dare concretezza a una visione che al Partito Democratico è sempre stata chiara: non può esserci sviluppo senza giustizia ambientale e senza trasparenza nella gestione delle risorse pubbliche. Le profonde ferite ambientali inferte a Taranto, una città ricca di storia e di dignità, impongono un atto di responsabilità e rispetto; un rispetto che si dimostra non a parole, ma con risorse, impegni chiari ed azioni risolutive. E, anche se nessuna cifra potrà mai compensare appieno ciò che Taranto e i suoi cittadini hanno già subito, lo Stato ha il dovere morale di intervenire con forza e giustizia. Ecco perché, a proposito delle risorse, abbiamo proposto di raddoppiarle portandole a 400 milioni di euro, ma destinando almeno la metà a interventi ambientali concreti e misurabili: bonifica, riqualificazione e ambientalizzazione devono essere pilastri centrali del rilancio industriale.
    

    
      Come Partito Democratico, proponiamo criteri per gli investimenti che prevedano la sostenibilità ambientale in aggiunta alla funzionalità degli impianti. Questo significa orientare l'apparato produttivo verso tecnologie pulite, riducendo le emissioni e i rischi sanitari per i lavoratori e la popolazione. Proponiamo anche meccanismi atti a garantire trasparenza e valutazione pubblica sull'efficacia degli investimenti.
    

    
      Oggi più che mai le risorse pubbliche devono essere investite con la responsabilità assoluta e inappellabile di dare risposte ai cittadini. Chiediamo una revisione delle procedure decisionali, affinché il rispetto dell'ambiente e la tutela della salute facciano parte dei processi autorizzativi strategici.
    

    
      Il nostro approccio, signora Presidente, è coerente, poiché coniuga lavoro, ambiente e legalità; è pratico, poiché sostiene investimenti solo se realmente orientati alla rigenerazione sostenibile, ed è netto perché dice basta a un modello industriale insostenibile.
    

    
      Passando a un altro argomento, la moda italiana, signora Presidente, mi permetta di notare che non è solo industria: è identità nazionale, è cultura del bello, è forma di espressione del genio creativo che distingue il nostro Paese nel panorama internazionale. È un settore che vale il 10 per cento del PIL industriale e che coinvolge oltre 500.000 lavoratori lungo tutta la filiera, dalle piccole botteghe artigiane ai grandi marchi internazionali. La moda è anche un ambito profondamente radicato nel tessuto sociale italiano, fatto di competenze, di territori e di storie familiari. È una parte fondamentale del made in Italy, grande risorsa dell'export italiano nel mondo.
    

    
      Il made in Italy, però, ha bisogno di una strategia di presenza globale per rimanere competitivo. Non bastano più le sole eccellenze produttive: serve una narrazione coerente; serve una regia pubblica che sappia raccontare al mondo intero il valore artistico, professionale e umano che c'è dietro un capo italiano. Occorrono risorse e proponiamo che, con l'istituzione del fondo per la diffusione dei valori e dell'immagine della moda, vengano stanziati 150 milioni di euro in tre anni per sostenere sfilate, eventi, mostre e campagne di comunicazione internazionale. Serve anche un riconoscimento dell'apporto straordinario che hanno dato e continuano a dare alle comunità italiane nel mondo imprenditori e designer, ambasciatori culturali che hanno promosso, spesso senza clamore e senza aiuti pubblici, l'immagine del nostro Paese nelle principali capitali del mondo. Da New York a Buenos Aires, da Melbourne a Toronto, le comunità italiane hanno trasformato la moda in un ponte fra i popoli, rendendola veicolo di diplomazia culturale, identità ed orgoglio nazionale, ed alimentando le esportazioni. Lo hanno fatto le comunità italiane nel mondo, proprio quelle a cui qualche settimana fa avete voluto togliere il diritto di continuare a essere italiane. (Applausi).
    

    
      Non possiamo poi dimenticare che il vero valore aggiunto della moda italiana non sta solo nella manifattura, ma anche nella creatività, nell'identità, nello stile. Per questo siamo convinti che si debbano potenziare gli incentivi fiscali per il design e l'ideazione estetica, perché la forza del made in Italy sta nell'essere riconoscibile, innovativo, emozionante. Servono interventi pragmatici, pensati per garantire resilienza e continuità operativa, soprattutto per quelle piccole e medie imprese che costituiscono l'ossatura vera della moda italiana. Questi sono i temi e gli argomenti di altri emendamenti a nostra firma che sono stati respinti in Commissione e che speravamo potessero essere riconsiderati in Aula. Ma la notizia è che purtroppo un ennesimo voto di fiducia impedirà di esaminarli.
    

    
      Onorevoli colleghi, per Taranto come per la moda e per tutto il comparto produttivo, servono anche misure strutturali capaci di dare fiducia e prospettiva a tutti: al Paese, a chi ha già investito in attività produttive, a chi intende farlo, a chi produce le eccellenze del made in Italy. Questo perché il made in Italy, signora Presidente - come dicevo prima - è industria, ma è anche cultura; è economia, diplomazia, occupazione, ma è anche la nostra immagine, l'immagine dell'Italia nel mondo.
    

    
      Mi permetta quindi di concludere il mio intervento affermando con molta decisione: diamo forza al made in Italy, che si innova conservando la sua tradizione. Diamo valore alla nostra identità produttiva e alla sua creatività. Diamo un riconoscimento vero e fattivo agli italiani che in Italia e all'estero lavorano perché questo Paese, la nostra bellissima Italia, continui a essere un riferimento mondiale per l'innovazione e per lo sviluppo. In conclusione, diamo una direzione chiara e precisa a una politica industriale e produttiva dell'Italia, che oggi purtroppo non abbiamo. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Nicita. Ne ha facoltà.
    

    
      NICITA (PD-IDP). Signor Presidente, come hanno detto i colleghi, ci troviamo ancora una volta di fronte ad un decreto omnibus, su cui ancora una volta verrà chiesto un voto di fiducia: qui abbiamo un record di questi due concetti messi insieme.
    

    
      Ciò significa che, sostanzialmente, è pervenuto un provvedimento che conteneva argomenti diversi, alcuni più importanti di altri, come la questione che riguarda l'Ilva e in generale gli impianti di interesse strategico, su cui mi soffermerò.
    

    
      Rispetto però a questa impostazione, ricordo che da poco sono passati i famosi mille giorni dalla nascita dell'attuale Governo e ci troviamo di fronte a un quadro oggettivamente imbarazzante. Naturalmente ognuno la vede dal suo punto di vista, però la produzione normativa del Governo e la politica industriale - com'è stato detto - mancano totalmente. Il sentiero che abbiamo scelto è erratico e irrazionale: si producono continuamente pezzettini di regole, che poi vengono modificate. L'Ilva in questo senso è veramente un caso simbolico: non so quanti decreti Ilva abbiamo visto emanati in appena tre anni. Sembra un percorso irrazionale: più che parlare di made in Italy - lo dico al collega Giacobbe - mi viene in mente il mad in Italy, nel senso che sembra veramente folle questo tipo di produzione senza logica, senza razionalità, senza un rapporto concreto fra strumenti e obiettivi di politica economica.
    

    
      In questo senso il Ministro, che non è oggi presente in Aula, ci appare sinceramente anche stanco. Allora vorrei dire che non è obbligatorio continuare l'attività di Ministro, se non si hanno l'energia, la voglia e quella sorta di impazienza di cambiare le cose del mondo e di migliorarle, che attraversano molti di noi e moltissimi colleghi della maggioranza. Tantissime persone della maggioranza hanno la voglia e l'urgenza di cambiare le cose e di intervenire: lo vediamo nelle Commissioni. Se non c'è questo interesse, si può anche fare altro. Si deve governare, perché i cittadini l'hanno chiesto, ma i singoli, se non hanno la voglia di impegnarsi, possono occuparsi di altro. E lo dico in particolare con riferimento alla questione degli impianti strategici di interesse nazionale. Al riguardo abbiamo avuto - anche nel caso in esame - una produzione diffusa nel corso di questi tre anni di politica economica. Gli impianti strategici di interesse nazionale avevano una loro normativa e si intrecciano con l'applicazione del golden power, si sono intrecciati prima con la crisi energetica dovuta anche al conflitto tra Russia e Ucraina e si sono intrecciati di nuovo con gli effetti che hanno riguardato l'inflazione e che ancora una volta riguardano, per esempio, il tema della decarbonizzazione.
    

    
      Rispetto a questo occorre mettere ordine sia nella normativa, sia nella politica industriale. Non è possibile che ci ricordiamo ogni tanto che esistono gli impianti strategici e buttiamo lì un decreto o una norma, ignorando l'evoluzione e non accompagnando i processi. Gli emendamenti che, per esempio, mi sono permesso di suggerire in questo senso, all'interno di quelli relativi all'Ilva, si riferiscono agli impianti di interesse strategico nazionale e riguardano la Sicilia e il polo industriale. Da quel polo industriale viene fuori circa il 33 o il 34 per cento dell'intera raffinazione di idrocarburi nazionale. Lì il Governo è intervenuto, definendo un impianto, quello di Industria siciliana asfalti e bitumi (ISAB), come impianto di interesse strategico nazionale. Sono stati fatti degli impegni di golden power, dei quali peraltro sappiamo molto poco, ma non abbiamo osservato alcun investimento, anzi notiamo processi di trasformazione e di smantellamento degli impianti esistenti. I cambiamenti del gruppo ENI, per quello che riguarda la chimica, provocano dei cambiamenti anche per quei tipi di impianti, rispetto agli impegni assunti, ma non sappiamo nulla. Lo abbiamo chiesto con numerose interrogazioni, ma tali interrogazioni restano lì: nessuno ad esse risponde.
    

    
      Non sappiamo qual è il destino di un polo importantissimo per la Sicilia. Abbiamo proposto l'istituzione, con i nostri emendamenti, di Zone industriali di interesse strategico proprio per far sì che si estendano gli obblighi non soltanto agli stabilimenti, ma anche alle imprese e agli impianti che sono complementari. In quelle stesse zone, come anche per quello che riguarda l'Ilva, c'è la necessità di avere dei progetti e dei piani di emergenza di decarbonizzazione, ma anche di gestione delle emergenze e delle criticità esistenti. In Sicilia abbiamo avuto numerosi incendi nelle zone industriali e a nessuno di quegli incendi segue un piano nazionale che metta insieme la salvaguardia della salute, quella dell'ambiente, il rilancio industriale, la riconversione degli impianti e la sostenibilità. Nemmeno nella Missione 7 del PNRR, quella chiamata REPower EU, si sono trovate delle risorse e delle progettazioni sufficienti per dare un senso a quegli impianti di interesse strategico.
    

    
      Chiedo dunque, guardando all'Ilva, guardando alla Sicilia, guardando alla Sardegna: quegli impianti, una volta che sono dichiarati di interesse strategico, che cosa faranno? Basta aver approvato delle prescrizioni o non ci vuole piuttosto un elemento strutturato e sistemico che accompagni le emergenze e dia strumenti anche di riqualificazione dei lavoratori? Questo è un tipico esempio che si intreccia in un momento di cambiamento delle nostre politiche economiche fondamentali. La politica industriale dovrebbe partire da lì, e invece noi registriamo - da una parte - l'assenza del Ministro e - dall'altra - l'impossibilità di discuterne nelle Commissioni e di approvare emendamenti. Peraltro, gli emendamenti che abbiamo proposto erano anche non onerosi in molte circostanze.
    

    
      La politica industriale continua a non essere presente in questo Paese. Quando noi abbiamo chiesto recentemente al ministro Giorgetti che occorrono delle risorse per fare la politica industriale, il Ministro ha risposto che la politica industriale non la devono fare loro, ma debbono essere le imprese a muoversi sulla politica industriale. Quando parliamo con le imprese, ci dicono che fanno gli investimenti e non la politica industriale, che deve fare il Governo. Ho l'impressione che, tra l'inseguirsi circolare del Governo che si rivolge alle imprese e delle imprese che aspettano il Governo, noi abbiamo passato tre anni lunghi di questo Governo, i famosi mille giorni, aspettando una politica industriale tanto più necessaria per questo Paese quanto rinunciataria nelle parole, nelle prospettive, nelle iniziative del Governo e del Ministro. Si può anche fare altro se non si ha la voglia di andare avanti. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Floridia Aurora. Ne ha facoltà.
    

    
      FLORIDIA Aurora (Aut (SVP-PATT, Cb)). Signor Presidente, colleghe e colleghi, vado subito dritta al punto: peccato che in questo decreto-legge ci siano zero proposte innovative e zero progetti lungimiranti volti a un serio cambio di passo che coinvolga tutto il territorio tarantino e anche le imprese dell'indotto, che stanno a cuore anche a noi. Peccato per tutto il Paese. Continuiamo a ignorare i disastri ambientali e sanitari e il tracollo del comparto siderurgico.
    

    
      Da quando siedo su questi banchi, questo Governo respinge tutti i ragionamenti condivisi con i rami del Parlamento sul rilancio sostenibile di un comparto industriale importante, e non supporta il bilanciamento tra tutela del lavoro e i diritti dei cittadini alla salute, a vivere in un ambiente sano, alla salvaguardia dell'ambiente. Nessun emendamento migliorativo è stato accolto dal Governo, umiliando un territorio in attesa da anni di un cambio di rotta. Tutti gli emendamenti in cui abbiamo richiesto il bilanciamento dei diritti dell'occupazione, alla salute e all'ambiente sono stati bocciati. Mi piacerebbe veramente sapere da tutta la maggioranza cosa ci sia di assurdo nel chiedere di aver cura del territorio tarantino affinché vengano rispettati il diritto alla salute, all'ambiente e a un lavoro degno e sano. Chiedo se sia assurdo chiedere una riconversione industriale sostenibile per garantire un vero futuro alle prossime generazioni e per tutte le imprese coinvolte.
    

    
      Chiedo altresì di ascoltare le voci delle vostre istituzioni, dei cittadini e delle associazioni che si battono per la difesa di Taranto e della salute di chi ci vive e lavora. Ormai si è arrivati al parossismo dello scollamento del Governo e del Parlamento con territori, sindaci, enti e cittadini. Alla fine non viene ascoltato più nessuno.
    

    
      Vi siete mai chiesti quanto costano all'economia italiana l'inquinamento e il suo conseguente impatto sugli eventi climatici estremi che da anni stanno colpendo il nostro Paese? Le stime parlano di miliardi; portano ingenti danni al fatturato di aziende di grandi dimensioni, mentre le piccole aziende perdono in termini di redditività, perché hanno maggiori difficoltà a gestire le situazioni anomale e ad assorbirne le conseguenze. Questi sono fatti che devono farci riflettere non solo in termini di prevenzione, ma soprattutto sull'importanza degli investimenti e sul modello di sviluppo economico e sociale che vogliamo dare al nostro Paese. È questa la vera sfida che dobbiamo cogliere adesso. Affrontare il cambiamento climatico per un modello di sviluppo più sostenibile non è - come dice la maggioranza - un freno al rilancio dell'economia, ma è una vera opportunità per la stessa. Parlo di nuove opportunità industriali e commerciali, che porteranno alla creazione di nuovi posti di lavoro, alla riduzione dei costi dati dall'uso efficiente delle risorse, a un aumento della stabilità economica data dalla sicurezza dell'approvvigionamento e a una minore instabilità data dalla volatilità del mercato. Queste non sono chimere.
    

    
      Certo, una delle sfide che il cambiamento climatico ci impone è quella riguardante il mantenimento della produzione di acciaio primario nel processo di decarbonizzazione. Quello dell'acciaio è un settore importante che vede l'Italia tra i maggiori produttori al mondo. Nella nostra Europa sono già partiti i progetti di produzione di acciaio verde: assistiamo all'avanzamento di nuove tecnologie, ma soprattutto alla spinta verso l'impiego dell'idrogeno verde.
    

    
      L'Italia ha tutte le carte in mano per cogliere questa sfida. È un vero peccato perché si vive in perpetua attesa. Manca un serio progetto di riconversione industriale di Taranto. Non è dato conoscere uno straccio di progettazione tecnica, documenti alla mano, per spiegare nel dettaglio come si intenda salvaguardare nel concreto l'occupazione e garantire finalmente le bonifiche che aspettano tutti i tarantini.
    

    
      Nel frattempo lo stabilimento continuerà a funzionare mantenendo irrisolte tutte quelle problematiche che tutti conosciamo e ci saranno, quindi, ancora eccessi di mortalità rispetto al dato regionale di vite umane spezzate - lo ricordo - a fronte dei serissimi livelli di benzene registrati attorno allo stabilimento. Forse voi, colleghe e colleghi, ritenete giusto che i cittadini di Taranto siano continuamente esposti al benzene? Vi pare che sia strategico per il Governo tenere in piedi uno stabilimento che attualmente macina debiti per somme che vanno fino a 100 milioni al mese da ormai nove anni? È frustrante sapere che nella nostra Europa ci sono già parecchi esempi positivi di riconversione industriale e sostenibile. Non è vero che la situazione a Taranto è persa. Personalmente, amo parlare soprattutto di quanto avvenuto a Mülheim an der Ruhr, in Germania, perché l'ho visto con i miei occhi e ho toccato con mano la situazione. La riconversione industriale in quella città depressa e inquinata ha funzionato ed è un esempio concreto che anche l'Italia può perseguire senza problemi. Non abbiamo nulla da invidiare ad altri Paesi, poiché abbiamo le risorse e i mezzi per fare altrettanto, se non addirittura meglio. Gli impianti inquinanti vanno fermati perché uccidono; vanno bonificati altrimenti uccidono e vanno riconvertiti altrimenti non ci sarà futuro: tutto questo con un piano preciso, che però manca a questa maggioranza.
    

    
      Personalmente ho a cuore chi vive in questa zona di sacrificio - è così che l'ha definita l'ONU, zona di sacrificio - perché i numeri parlano chiaro: la mortalità in questa città, soprattutto nelle aree più vicine allo stabilimento siderurgico, è nettamente superiore a quella di ogni altro capoluogo di provincia nella Regione. A Taranto si registra un'incidenza aumentata di tumori infantili. Purtroppo non finisce qui. Con questo provvedimento, il Governo destinerà altri 200 milioni di euro per l'anno 2025 senza vincolarli a un passaggio della quota maggioritaria al socio pubblico e senza impegnarsi a pagare i debiti all'indotto. Ci si limiterà a iniettare denaro pubblico come se nulla fosse.
    

    
      Colleghe e colleghi, sapete qual è il punto più sconfortante e frustrante di questo mio intervento? È che l'avete già sentito. È esattamente lo stesso intervento che ho pronunciato in quest'Aula il 21 febbraio 2023, parola per parola. Non l'ho riscritto, l'ho riciclato, proprio come fa il Governo con i suoi nuovi annunci. Ho aggiornato solo un dato, la cifra destinata all'ex Ilva. Allora erano solo - per modo di dire - 750 milioni, oggi siamo arrivati a 1,77 miliardi. Tutto il resto è rimasto identico, come del resto l'assenza di risultati. Da quel giorno sono passati 883 giorni, segnati da un colossale sperpero di risorse pubbliche e da un irresponsabile immobilismo gestionale e operativo del Governo Meloni, che sta purtroppo dimostrando come sia facile bruciare denaro pubblico senza generare futuro.
    

    
      La situazione dell'ex Ilva è infatti notevolmente peggiorata. La crisi occupazionale, l'emergenza lavorativa, i rischi ambientali persistenti, la lentezza nelle soluzioni strategiche hanno aggravato una situazione già storicamente fragile. Pessima la gestione del Governo anche in merito a un rilancio sostenibile del settore siderurgico, strategico per il futuro, per la sicurezza e l'indipendenza del comparto industriale italiano da incertezze di mercato e dalle varie lune di capi di Governo instabili. Rimangono la pericolosità degli impianti, la gestione illecita dei rifiuti e gli altri rischi sanitari. Ambiente e salute non sono ancora pervenuti come priorità.
    

    
      La paralisi strategica di un comparto industriale cruciale è oggi il vero volto di un Governo che si dice patriottico, ma che invece svende il futuro del nostro Paese. Ogni giorno in più senza una vera bonifica del territorio è un giorno in meno di salute per le cittadine e i cittadini. Ogni ritardo è un affronto a chi aspetta lavoro, dignità, aria pulita, a chi chiede di generare un'economia e un'industria sostenibili. Una classe politica che non è in grado di garantirli, che non ha il coraggio di cambiare rotta e che non ascolta neanche qui in Aula non è solo inadeguata: è complice.
    

    
      E allora smettetela con le retoriche vuote dell'orgoglio nazionale, se non siete capaci di garantire alle nostre comunità un futuro pulito, sano e giusto. Patriottismo, Presidente, colleghe e colleghi, non è sventolare bandiere: è avere il coraggio di investire nella riconversione industriale, nella salute, nell'ambiente, nella riconversione ecologica. Se non ora, quando? (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Furlan. Ne ha facoltà.
    

    
      FURLAN (IV-C-RE). Signora Presidente, colleghe e colleghi, il decreto-legge crisi industriali arriva in Aula in un momento delicatissimo, segnato da una crisi profonda che coinvolge migliaia di lavoratrici e lavoratori di Taranto e Genova, passando per gli altri sette stabilimenti del gruppo Acciaierie d'Italia e di Ilva.
    

    
      Diciamolo subito con chiarezza: questa non è una vertenza locale. Continuiamo a viverla come la vertenza dell'Ilva a Taranto, ma è molto di più: è una questione nazionale ed europea, perché riguarda - lo ricordo - il più grande sito siderurgico d'Europa, con oltre 20.000 persone impiegate direttamente o nell'indotto, e perché coinvolge filiere industriali strategiche per l'Italia e per l'Unione europea. Non è una vertenza locale, perché dal futuro del siderurgico passa un pezzo di futuro economico e industriale del nostro Paese, un Paese - dobbiamo ricordarlo in quest'Aula - che ha superato ogni record con questo Governo, registrando - come ci dice l'Istat - 28 mesi consecutivi di trend negativo della produzione industriale.
    

    
      Non me ne voglia il Sottosegretario, che ringrazio di essere in quest'Aula semivuota ad ascoltarci, ma non so cos'abbia avuto oggi da fare il Ministro di così importante per non essere presente a questa discussione. (Applausi).
    

    
      Di fronte a un quadro così complesso, questo decreto interviene ancora una volta in maniera frammentaria e insufficiente, senza alcuna visione strategica, senza un vero progetto industriale e ambientale. È un nuovo intervento spot, l'ennesimo, che rincorre l'ennesima emergenza, anziché governarla.
    

    
      Dal febbraio 2024 ad oggi sono già passati due decreti. Sono stati versati nelle casse di Acciaierie d'Italia oltre 1,2 miliardi di euro. Ora se ne aggiungono altri 200, con un prestito oneroso da restituire in cinque anni. Ma lo sappiamo bene. Bisogna essere chiari in questa cosa. Non bastano. Lo sappiamo noi, lo sanno i lavoratori e lo sa anche il Governo. Serviva e serve una programmazione pluriennale. Fin dall'inizio era chiaro che sarebbe stato necessario almeno un miliardo di euro all'anno per la manutenzione e la messa in sicurezza degli impianti, per la transizione energetica, per la decarbonizzazione. Invece, si continua con trasformazioni a intermittenza legate all'urgenza del momento. (Applausi).
    

    
      Nel corso di questi mesi ci sono stati accordi e confronti tra Governo e parti sociali, nei quali si è parlato di rilancio, di occupazione, di piano industriale. Ma oggi questo decreto tradisce quegli impegni, perché non mette le risorse necessarie e continua a navigare a vista. A proposito di navigare a vista, signor Presidente, mi lasci qui sottolineare l'iter schizofrenico di questo provvedimento. Prima avete approvato senza confronti e in tutta fretta il decreto-legge. Poi, mentre il Senato lo recepiva per convertirlo in legge, avete finalmente aperto il tavolo di confronto con i sindacati. Il Parlamento è lasciato fuori dalle decisioni: infatti usate il decreto e respingete ogni forma di emendamento. (Applausi).
    

    
      A proposito di scorrettezze istituzionali, non possiamo tacere davanti al vostro tentativo, sventato dalla reazione compatta delle opposizioni, di cambiare per emendamento le tutele dei lavoratori. Quello è un fatto sacrosanto: ci mancava altro.
    

    
      L'emendamento proposto da Fratelli d'Italia avrebbe anticipato la decorrenza della prescrizione dei crediti dei lavoratori anche con il rapporto di lavoro in corso: una norma ingiusta, sbagliata, pericolosa, che avrebbe compromesso un principio fondamentale a tutela della parte più debole del rapporto del lavoro. Bene, dunque il passo indietro. Si vede che anche voi vi siete vergognati troppo.
    

    
      Non vi illudete, però. Saremo molto vigili affinché questo tentativo non ritorni e non lo ritroviamo, magari in materia surrettizia, esattamente come stavolta in qualche altro disegno di legge o, ancora meglio, in qualche altro decreto. Intanto siete abituati così. I diritti delle lavoratrici e dei lavoratori non si toccano e tantomeno si possono comprimere con modifiche frettolose e mal poste.
    

    
      Faccio ora alcune osservazioni anche di merito sul decreto. L'articolo 2 apre la strada a minori vincoli per Invitalia nella scelta del partner di DRI d'Italia (Direct Reduced Iron). Ma non possiamo accettare che ciò significhi escludere tecnologie innovative, che devono restare centrali nel processo di transizione.
    

    
      L'articolo 3 prevede la nomina di un commissario per snellire le procedure autorizzative sugli investimenti nell'area di Ilva. Bene la semplificazione, ma è inaccettabile che si ignori il coinvolgimento del sindacato e delle parti sociali. Non si può procedere, come troppo spesso è capitato, senza confronto.
    

    
      L'articolo 4 prevede ristori per le aziende dell'indotto anche per l'anno in corso. È giusto, ma ancora una volta siamo davanti a una misura tardiva e parziale, che non risolve i problemi strutturali di quella importante filiera.
    

    
      L'articolo 5 introduce il tema del risarcimento per il mancato rispetto degli impegni da parte dei soggetti acquirenti. È un principio condivisibile, ma deve essere approfondito, concretizzato, soprattutto in relazione alla tutela dei livelli occupazionali e dell'attuazione dei piani industriali.
    

    
      Infine, torno su un punto che considero essenziale: gli ammortizzatori sociali. Anche in questo decreto-legge si fa ricorso a strumenti esistenti, utili ma non sufficienti. Per affrontare davvero le transizioni industriali, serve un ammortizzatore sociale nuovo, pluriennale, strutturale, capace di accompagnare le lavoratrici e i lavoratori nei percorsi di reindustrializzazione e riqualificazione. Il processo di transizione di otto anni per passare dagli altiforni all'elettrico dev'essere accompagnato da strumenti di tutela occupazionale e di reddito per gestire la fase con sostenibilità sociale, un impegno che manca in questo provvedimento. (Applausi).
    

    
      Basterebbe ascoltare chi, in questi anni, ha lottato accanto ai lavoratori per avere consapevolezza che servono redditi adeguati, che garantiscano dignità e non penalizzino chi subisce la crisi, e una formazione abilitante reale, finalizzata all'occupabilità.
    

    
      Al Governo chiedo di guardare a questa vertenza pensando al futuro del nostro Paese. Da troppi anni discutiamo della crisi di quest'azienda, da troppo tempo si vive una condizione di emergenza e si rinviano i piani di sviluppo industriali. Acciaierie d'Italia è un'azienda strategica per il nostro Paese; lo stabilimento di Taranto è l'acciaieria più grande d'Europa e all'interno del bacino mediterraneo e altrettanto importanti sono gli stabilimenti del Nord Italia. Quando si dice ex Ilva, si parla di 20.000 persone, tra lavoratori diretti e indiretti. (Applausi). Una media città italiana che vede a rischio il proprio futuro. I dipendenti sono oltre 10.000 soltanto a Taranto e poi ci sono quelli degli stabilimenti di Genova, di Novi, di Marghera, di Paderno, di Racconigi e quelli dell'indotto. Non possiamo più accettare che le transizioni siano scaricate sui lavoratori. Servono un cambio di passo, una visione industriale di lungo periodo, un ruolo forte dello Stato come garante investitore, almeno nella fase di transizione.
    

    
      Per queste ragioni, il nostro giudizio sul provvedimento è molto critico. Non possiamo limitarci a gestire il presente, dobbiamo guardare al futuro coinvolgendo i territori. Lo dico per suo tramite, signor Presidente, al Ministro: quando pensa di andare a Genova, a confrontarsi con la Regione, con il Comune, con le maestranze, con le organizzazioni sindacali, e illustrare anche lì la sua intenzione riguardo a Ilva in quella città? Vorrei dire che abbiamo un Ministro desaparecido, ma è un termine troppo serio e troppo doloroso per usarlo per il ministro Urso. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Magni. Ne ha facoltà.
    

    
      MAGNI (Misto-AVS). Signor Presidente, onorevoli colleghi, parto dal titolo del provvedimento al nostro esame, che ovviamente fa riferimento ai comparti produttivi. Penso che sia giusto utilizzare il plurale anche perché, come veniva ricordato anche da altri, siamo al 28° mese di calo della produzione industriale, quindi ovviamente in una situazione di grande difficoltà dal punto di vista economico. Tutti sappiamo, però, che poi questo decreto-legge interviene sostanzialmente sulla questione Ilva. Dell'Ilva, naturalmente, non parliamo solo da adesso, da quando è in carica questo Governo, perché ormai sono anni che l'Ilva versa in una situazione di grande precarietà. Quello che però sottolineo, visto che il Governo si atteggia a quello che guarda strutturalmente al futuro, è che siamo al sesto decreto "tampone".
    

    
      È stato spiegato che si tratta di oltre 1,5 miliardi investiti per tamponare una situazione. Vorrei ricordare, visto che lo fanno tutti, che modestamente avevo detto che era giusto intervenire in modo parziale, purché si guardasse al futuro. La domanda è qual è il futuro dell'Ilva che si ha in mente, perché ogni volta che c'è un provvedimento, c'è in campo una possibile soluzione. L'ultima volta c'era in campo la possibile soluzione del gruppo dell'Azerbaijan, che però è sparito, non c'è più. Adesso addirittura è stato spiegato nella relazione che si pensa ai forni elettrici. Il problema è che a me pare ci sia un dato che nessuno ha sottolineato: come utilizzare e mettere qualche rigassificatore a Taranto. Vorrei dirvi con tutta franchezza che la situazione di Taranto è esplosiva dal punto di vista occupazionale, ma soprattutto dal punto di vista ambientale e della condizione delle persone. Tutti voi, infatti, sapete che l'inquinamento dell'aria a Taranto raggiunge livelli che non si registrano in nessuna città d'Italia; sapete tutti che a Taranto c'è una mortalità per tumori, quindi un picco di tumori, nei bambini e negli adulti, che non si registra in nessun'altra città d'Italia. Vi è quindi una situazione ambientale rispetto alla quale è fondamentale intervenire e quindi dare una risposta.
    

    
      Io ho sempre sostenuto e sostengo che non è chiudendo una fabbrica che si risolve il problema ambientale; occorre cercare di intervenire cambiando radicalmente, rivoltando come un calzino una situazione che provoca inquinamento e tumori. Bisogna intervenire su questo e possibilmente guadagnarci, quindi non rimetterci soldi e avere un plusvalore per poter intervenire sulle politiche e le modifiche ambientali. Tutto questo lo si fa se si ha un'idea di fondo, una visione, di cosa vogliamo fare.
    

    
      La domanda che ho posto più volte e che riproponiamo è la seguente: voi pensate che dei privati facciano queste cose? Questa è la domanda. Come negli anni '70 chi ha deciso di fare il cosiddetto centro siderurgico di Taranto è stato lo Stato, io penso che solo lo Stato sia in grado di affrontare questo problema drammatico, attraverso una politica che, se non volete chiamare nazionalizzazione, potete definire come volete. Il problema è che occorre che lo Stato intervenga e metta al centro ingenti risorse sulle bonifiche, sulle questioni ambientali, sulla decarbonizzazione della produzione, quindi contro quello che voi pensate. Pensate di aver risolto il problema dicendo di utilizzare l'idrogeno non in termini green, ma continuando come in passato. Questo non risolve la questione di Taranto, lo sappiamo tutti che non la risolve, quindi non si può pensare di continuare con le politiche del passato, perché per produrre con i forni elettrici non basta il rottame; avete bisogno di produrre e quindi, in sostanza, di intervenire con il gas e quindi con la rigassificazione, perché dovete produrre andando in questa direzione. Questo è il dato fondamentale.
    

    
      Una volta tanto discutiamo di verità, altrimenti discutiamo di chiacchiere. In sostanza, è un processo complesso, però è così; è fondamentale e voi sapete che questo è un problema grossissimo. Ovviamente voi adesso avete un problema serio con gli Stati Uniti d'America e con il vostro amico Trump.
    

    
      Avete deciso di comprare il gas liquido e quindi i rigassificatori dovete piazzarli a Taranto? A Gioia Tauro? Dove? In quale posto? Vogliamo discutere in questa sede di produzione e di strategia industriale? Penso che, in sostanza, se non ci si fa carico di questa cosa, non basta una politica che interviene con un decreto "tampone"; che certamente serve, perché ogni tre o al massimo quattro mesi bisogna intervenire, per garantire che i forni non chiudano e quindi c'è il tema dell'energia elettrica. Bisogna garantirlo e si fa addirittura una discussione sul prestito oneroso, proponendo di raddoppiare o triplicare la quantità di risorse. Ma il problema è quello di capire in quale direzione andare.
    

    
      La cosa allucinante, da questo punto di vista, è che la maggioranza ha deciso un provvedimento e, anziché confrontarsi sugli emendamenti che l'opposizione presenta per cercare di trovare delle soluzioni e contribuire a risolvere il problema, come unica cosa respinge tutti gli emendamenti. In sostanza, il decreto-legge è stato fatto e, come accade per tutte le altre cose, bisogna accettarlo così com'è. Anzi, magari si introducono proposte avanzate dai relatori che sono peggiorative rispetto alla proposta iniziale.
    

    
      Quindi, vorrei sottolineare con forza che, in sostanza, queste cose non si risolvono certamente dicendo: speriamo che intervengano degli imprenditori. Ma quali imprenditori, quanti imprenditori e con quali capitali? Oppure si tratta di un processo in cui si chiama il Paese ad affrontare il tema. Com'è stato detto anche in questa sede, siamo di fronte all'Ilva, come società, che ha più di 20.000 dipendenti, tra diretti e indotto, che è presente in tutto il Paese - non solo ovviamente a Taranto, ma è distribuita in tutto il Paese - e quindi è qualcosa di importante. Non è l'unico produttore di acciaio in Italia, perché in Italia sono tantissimi i produttori di acciaio: a Brescia, Cremona e in tante altre parti del Paese si produce acciaio, perché nella nostra società e nel nostro Paese sono importanti il settore metalmeccanico e la produzione dell'acciaio.
    

    
      L'altra domanda che pongo è la seguente: perché avete deciso che la decarbonizzazione dev'essere archiviata e, anziché utilizzare le fonti rinnovabili, addirittura le archiviate. Questo non può essere accettato da parte nostra e quindi, per questa ragione, siamo contrari e critici verso il modo in cui volete affrontare questo tema, perché lo affrontate in modo molto parziale e sempre con la politica degli interventi tampone, per cui allo stato attuale sono state spese ingenti risorse, che però non hanno cambiato sostanzialmente l'impostazione di quest'azienda.
    

    
      Concludendo, signor Presidente, la cosa peggiore è che non si vede un futuro certo per migliaia e migliaia di famiglie nel nostro Paese, a Taranto come in tutte le parti d'Italia in cui c'è l'azienda Ilva. Ciò vale non solo su questo terreno, ma anche per tutti coloro che lavorano nell'indotto. Questo mi pare un dato fondamentale, che non è stato affrontato nel provvedimento in esame, ma che bisogna comunque affrontare in tempi brevissimi e in termini strategici. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Bevilacqua. Ne ha facoltà.
    

    
      BEVILACQUA (M5S). Signor Presidente, intervengo perché è necessario sottolineare due aspetti che mi hanno molto colpito durante l'iter di questo provvedimento in Commissione.
    

    
      Il primo riguarda l'intervento in audizione del rappresentante di Acciaierie, che, di fronte alla mia domanda con cui chiedevo chiarimenti in merito ai rilievi dell'Istituto superiore di sanità, quindi relativamente alle valutazioni che dovevano essere rese obbligatoriamente per valutare l'impatto sulla salute dei cittadini di Taranto, ha praticamente negato che fosse rilevante che ci fosse stata una tiratina di orecchie da parte dell'Istituto superiore di sanità. Mi sarei quindi aspettata, da parte di tutte le forze politiche presenti in quel momento, una sequela di domande volte ad approfondire questo tema; invece, ho visto la Commissione subire l'arroganza e la strafottenza di questo esponente senza che nessuno si ponesse il problema che forse la salute dei cittadini meritava quantomeno un atteggiamento più rispettoso da parte di chi gestisce e dovrebbe dar conto di un'attività che ha un impatto così grave sulla salute dei cittadini di Taranto. Invece no: questo atteggiamento così insofferente nei confronti di chi patisce da anni una situazione veramente insopportabile mi ha dato la misura dell'attenzione che veramente si vuole riservare alle esigenze dei cittadini. Il fatto che oggi in quest'Aula il Ministro titolare del Dicastero non sia presente, purtroppo è una conferma del fatto che l'attenzione sulle vere problematiche è lontana anni luce da chi vive nel Palazzo, si riempie la bocca di proclami, di titoli roboanti, ma non porta realmente soluzioni a chi le chiede, e avalla con questo atteggiamento l'arroganza di chi si permette in un'audizione di mancare di rispetto non solo ai senatori che stavano ascoltando le sue parole e gli facevano le domande, ma tutti i cittadini che subiscono il peso delle sue scelte e delle sue decisioni.
    

    
      L'altra gravissima mancanza di rispetto e di attenzione nei confronti dei soggetti più deboli e protagonisti della vicenda dell'ex Ilva riguarda i lavoratori. In questo decreto-legge non c'è nulla che prospetti una soluzione e una visione futura per quella che può essere una risposta a chi chiede semplicemente di lavorare in un posto sicuro, che tuteli la sua salute, che non lo condanni a subire i danni per lo stabilimento in cui lavora. Invece anche qui troviamo solamente delle misure tampone e non si parla, per esempio, di formazione per ricollocare questo personale in altre aree in cui si possono riconvertire sicuramente settori dell'indotto dell'Ilva. La cosa ancor più grave riguarda le nostre semplicissime richieste di intervento. Faccio un esempio su tutti: abbiamo presentato un emendamento perché si riconoscesse la cassa integrazione al cento per cento e non decurtata, visto che - lo ricordavo prima - viviamo un momento economico assolutamente difficile che mette in ginocchio le famiglie, le imprese e tutto il tessuto nazionale. Ecco, alla domanda del perché fosse stato respinto un emendamento che ritengo fosse assolutamente di buonsenso e condivisibile trasversalmente da tutte le forze politiche, il Sottosegretario mi ha risposto che non c'erano i fondi. Chiedo quindi al Governo e alla maggioranza, per suo tramite, Presidente: volete prendervi una volta per tutte la responsabilità di dire ai cittadini che avete scelto da che parte stare e che quindi avete scelto, per esempio, di trovare 10 miliardi per le lobby delle armi (Applausi), ma non riuscite a trovare i fondi per sostenere i lavoratori in ginocchio da anni per una situazione di cui questo Governo non riesce a farsi carico e non riesce a dare risposte?
    

    
      Non ho bisogno di altro tempo perché ritengo che, avendo raccontato di questi due aspetti, tutta la fuffa e tutta la propaganda di cui è ammantata questa proposta, e l'assenza totale di visione e di una risposta ai cittadini alle loro reali esigenze, non possano essere identificate meglio di così.
    

    
      Quindi concludo il mio intervento denunciando semplicemente per l'ennesima volta la forte preoccupazione per un Governo che, a parole, doveva stare dalla parte dei cittadini italiani e invece sa solo inchinarsi a lobby e potenti di turno. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Bergesio. Ne ha facoltà.
    

    
      BERGESIO (LSP-PSd'Az). Signor Presidente, oggi noi in quest'Aula siamo chiamati ad approvare un provvedimento fondamentale per la tenuta del nostro sistema produttivo e sociale, il decreto-legge recante misure urgenti di sostegno ai comparti produttivi. È un testo che, come abbiamo avuto modo di analizzare in Commissione, si articola in tre capi ed affronta tematiche cruciali che vanno dal sostegno dei grandi poli produttivi e imprese in crisi, come l'ex Ilva, la moda, l'industria strategica per il nostro Paese, alle misure urgenti in materia di ammortizzatori sociali. Vengono previsti finanziamenti straordinari per la decarbonizzazione e manutenzione degli stabilimenti ex Ilva, estensioni e potenziamenti degli ammortizzatori sociali, come la cassa integrazione straordinaria nelle aree di crisi industriale complesse e misure specifiche per il settore della moda e il rafforzamento del sostegno a lavoratori e aziende in difficoltà.
    

    
      Non possiamo esimerci, del resto, dal riconoscere il grande sforzo del Governo nel garantire la continuità produttiva e la sicurezza degli stabilimenti siderurgici di Ilva SpA con un finanziamento statale fino a 200 milioni di euro per il 2025. Si gettano anche le basi per interventi urgenti di manutenzione e adeguamento degli impianti. È un segnale forte e chiaro: lo Stato c'è e tutela il lavoro e l'industria strategica.
    

    
      Allo stesso modo le facilitazioni al credito per gli operatori economici nel polo siderurgico di Piombino e le misure di semplificazione per gli investimenti dimostrano una visione lungimirante. Vogliamo che l'Italia torni ad essere un luogo attraente per gli investimenti, liberando energie e burocrazia.
    

    
      C'è un capitolo importante, quello dedicato agli ammortizzatori sociali, sul quale voglio soffermarmi con particolare attenzione. Noi siamo di fronte ad un pacchetto di misure che rafforza la rete di protezione sociale per i lavoratori in momenti di crisi, dagli interventi per le aree di crisi industriale complessa ai trattamenti straordinari di integrazione salariale per i grandi gruppi con accordi di programma, fino al sostegno per le aziende in fase di cessazione d'attività con riassorbimento occupazionale.
    

    
      Sono tutte norme che testimoniano l'attenzione del Governo e di questa maggioranza verso le difficoltà reali dei lavoratori e soprattutto delle imprese. Il punto che a mio avviso rappresenta uno di quelli più innovativi e importanti è l'articolo 10-bis. Si tratta di un articolo introdotto in sede referente, non a caso, perché frutto di una profonda sensibilità e responsabilità di fronte alle nuove sfide imposte dai cambiamenti climatici. Per troppo tempo i lavoratori agricoli, in particolare quelli stagionali, sono stati, se non dimenticati, quantomeno non pienamente tutelati dagli ammortizzatori sociali. Ebbene, con questa misura facciamo un passo avanti decisivo. Il citato articolo introduce infatti norme transitorie importantissime per le sospensioni o riduzioni delle attività lavorative dovute a eccezionali situazioni climatiche.
    

    
      Consentitemi qui di dire che la Lega ha giocato un ruolo cruciale, ottenendo un risultato storico, l'estensione della cassa integrazione speciale per gli operai agricoli (CISOA) anche agli operatori agricoli a tempo determinato, ai nostri stagionali, che fino a ieri erano esclusi da questo fondamentale strumento di sostegno al reddito.
    

    
      Vi è poi nel provvedimento una prima risposta concreta e immediata agli effetti devastanti del caldo estremo e delle intemperie stagionali, che purtroppo stanno diventando la norma e non più l'eccezione. I nostri agricoltori e i nostri braccianti sono in prima linea esposti direttamente alle conseguenze dei cambiamenti climatici. È un atto di giustizia sociale riconoscere loro la stessa tutela di cui godono i lavoratori a tempo indeterminato. Con questa misura la sospensione o riduzione dell'attività lavorativa dovuta ad eventi climatici estremi non inciderà più sul raggiungimento delle 90 giornate massime indennizzabili con la CISOA. Ancor più significativo è che i periodi di utilizzo della cassa integrazione straordinaria per gli operai agricoli anche per gli stagionali saranno equiparati a periodi lavorativi sia per il calcolo delle giornate minime contrattuali, sia per l'accesso alle prestazioni di disoccupazione agricola.
    

    
      Questo non è solo un intervento tampone, è un principio che affermiamo con forza: la salute e la sicurezza sul posto di lavoro non conoscono distinzioni basate sulla tipologia contrattuale. Ogni lavoratore, a prescindere dal fatto che sia a tempo determinato o stagionale, merita la stessa protezione e dignità; è una misura di civiltà che protegge il benessere delle persone e, di conseguenza, la nostra produttività, la qualità delle nostre aziende di trasformazione e del made in Italy agroalimentare.
    

    
      La richiesta del Ministero del lavoro e delle politiche sociali di favorire protocolli specifici con le parti sociali per le linee guida di contenimento dei rischi climatici è un'ulteriore conferma della visione olistica di questo Governo: prevenzione, tutela e collaborazione tra istituzioni, imprese e lavoratori. Si tratta di un grandissimo atto di responsabilità di Governo e Parlamento nei confronti della salute e sicurezza sul posto di lavoro, per divulgare una vera cultura della prevenzione e dare risposte concrete ed efficaci ai lavoratori che garantiscono la nostra produttività e il nostro prodotto interno lordo. Questo ammortizzatore sociale, previsto da questo provvedimento in via transitoria dal 1° luglio al 31 dicembre, deve diventare a nostro avviso - e mi auguro con tutto il cuore che lo diventi - una misura strutturale, perché gli effetti del cambiamento climatico non si fermeranno, anzi aumenteranno. Non possiamo permettere che lavoratori indispensabili alla tenuta dell'agricoltura e dell'agroalimentare si disaffezionino a un settore così vitale. Dobbiamo proteggerli, valorizzarli e tenerli saldamente all'interno del settore, con tutele adeguate.
    

    
      
    

    
      Presidenza del vice presidente RONZULLI (ore 16,56)
    

    
      (Segue BERGESIO). È stata prevista poi, con un emendamento del Governo, una misura consistente in un aiuto economico ponte per i nuclei familiari che ricevono l'assegno di inclusione e stanno affrontando il mese di sospensione obbligatoria previsto dalla norma. Infatti, dopo 18 mesi, la legge impone una sospensione di un mese prima di poter rinnovare per altri 12 mesi, naturalmente se si hanno i requisiti. Durante questo mese di sospensione non si riceveva nulla. In via eccezionale per il 2025 lo Stato ha previsto un contributo straordinario per coprire proprio il mese di pausa, riservato naturalmente ai nuclei familiari che hanno fatto richiesta di rinnovo dell'assegno di inclusione. Quindi il mese di sospensione obbligatoria non lascerà il nucleo familiare senza alcun sostegno economico. Questa è una misura di grande rispetto e soprattutto buonsenso verso i più fragili e verso le persone in difficoltà.
    

    
      Il decreto-legge che ci accingiamo a votare è un segnale di responsabilità e di concretezza da parte del Governo. È un decreto che guarda al presente, ma che soprattutto guarda avanti e al futuro, che sostiene le imprese strategiche e al tempo stesso rafforza la protezione dei nostri lavoratori, anche dei più fragili. Questo decreto dimostra come la nostra maggioranza sia al fianco di tutti i cittadini, con particolare attenzione a chi lavora con dedizione e sacrificio per il bene del nostro Paese.
    

    
      Ringrazio naturalmente il presidente della Commissione De Carlo, il sottosegretario Bergamotto e il relatore Pogliese per aver coordinato al meglio l'attività in Commissione su questo importante provvedimento. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Rossomando. Ne ha facoltà.
    

    
      ROSSOMANDO (PD-IDP). Signora Presidente, rappresentanti del Governo, onorevoli colleghi, intervengo perché obiettivamente, in questo decreto-legge omnibus che avete voluto, non riusciamo - o, almeno, non riesco - a capire perché, insieme ai colleghi che hanno sottoscritto un disegno di legge che oggi è proposto come emendamento (qui c'è la collega Camusso, ma l'hanno firmato in molti e anche la collega Gribaudo alla Camera ha presentato un analogo disegno di legge), questo intervento sui rider non poteva avere spazio.
    

    
      Penso capiti a tutti di osservare, testimonialmente, le difficilissime condizioni in cui operano questi lavoratori, che sono, perlopiù, formalmente autonomi ma in realtà subordinatissimi per le condizioni di lavoro e contrattuali.
    

    
      Vengono particolarmente all'attenzione le condizioni di lavoro quando c'è un'emergenza climatica, che possiamo dire essere, ormai, un fatto più che un'emergenza che ci sorprende. Purtroppo, l'emergenza climatica non ci sorprende per niente.
    

    
      Partiamo dall'articolo scritto poco prima di mancare improvvisamente dal giornalista, per me anche un amico, Paolo Griseri, che aveva voluto commentare la foto di un rider che effettuava una consegna durante l'alluvione a Bologna ad ottobre 2024. E vogliamo ricordare anche il sindacalista dei rider, Antonio Prisco, della NidiL CGIL di Napoli, scomparso nel 2021 a soli 37 anni.
    

    
      Li vediamo, sono sotto i nostri occhi, arrivano anche alle nostre case. Sono lavoratori che hanno una possibilità solo teorica di rifiutare le difficili condizioni in cui si trovano, perché, appunto, per questi lavoratori questo significa non percepire il compenso di una giornata. Questo non è contemplabile per questi lavoratori, che scelgono queste condizioni così difficili perché ne hanno bisogno.
    

    
      Non c'è libertà senza indipendenza economica. Partendo da questo, proponiamo di estendere anche a questi lavoratori un'indennità per i giorni in cui non possono e non devono lavorare in condizioni climatiche difficili. Proponiamo un'integrazione salariale nei giorni di allerta meteo per i rider e, parallelamente, una misura sperimentale triennale che introduce gli ammortizzatori sociali per i rider autonomi parasubordinati, con un fondo di dieci milioni.
    

    
      Stiamo parlando della salute di lavoratori che hanno il diritto di sospendere le consegne in caso di eventi climatici estremi, con la garanzia, però, di non perdere la giornata di lavoro. Vorrei aggiungere che le condizioni di lavoro per singoli settori ci riguardano tutti, perché la debolezza anche di un solo lavoratore e la fragilità di uno solo indebolisce la dignità e la sicurezza del lavoro tutto.
    

    
      Ecco perché ci saremmo aspettati un'attenzione da parte della maggioranza in questo provvedimento omnibus. La questione di fiducia, ovviamente, non consente a quest'Assemblea di discutere e confrontarsi su questo argomento.
    

    
      Voglio concludere, signor Presidente, con una battuta finale. Io penso che anche il tema degli ammortizzatori sociali, da dopo il Covid-19 in poi, anche per chi aveva un atteggiamento diverso, andrebbe rivisto come una delle misure per accompagnare le trasformazioni nel mondo del lavoro e per affrontare seriamente, con misure di sostegno, il tema della transizione ecologica, che è ineludibile.
    

    
      Ovviamente, siamo noi i primi a dire che tali misure non devono essere sulle spalle dei lavoratori o anche delle imprese, che da sole devono affrontare questo passaggio di modernità industriale. Questa è la differenza di approccio che abbiamo spesso con parte della maggioranza, ma di cui sarebbe opportuno discutere entrando nel merito. Come si affrontano queste trasformazioni? Ci possono essere delle misure di sostegno che aiutino ad andare avanti, non semplicemente a fermarsi? Tra l'altro, esponendo i nostri comparti industriali a una certa marginalizzazione rispetto quantomeno al resto dell'Europa. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Pellegrino. Ne ha facoltà.
    

    
      PELLEGRINO (FdI). Signor Presidente, signor Sottosegretario, onorevoli colleghi, nell'approvare il decreto-legge al nostro esame, siamo qui oggi non per compiere l'ennesimo atto di mera solidarietà politica a imprese di lungo percorso storico come l'ex Ilva, ma per difendere il futuro economico, industriale e sociale dell'Italia. Vogliamo dire a voce alta che una Nazione che smette di produrre non ha futuro e che le parole vuote e le critiche sterili e inconsistenti di chi ha guidato il Paese negli ultimi anni e non ha risolto le crisi endemiche di taluni comparti produttivi non bastano più e sinceramente le rispediamo tutte al mittente.
    

    
      Sì, siamo ancora davanti a un decreto che parla di Ilva, perché è lapalissiano che quanto fatto dai Governi che ci hanno preceduto non ha contribuito a risolvere il problema. Per questo Esecutivo il decreto crisi industriali rappresenta la messa in atto, da un lato, di un approccio risoluto per la ricomposizione sociale del territorio, tenendo conto dell'imprescindibile esigenza di sostenere l'occupazione, non abbandonare gli operai e le famiglie ad un futuro incerto; dall'altro, rappresenta la volontà ferma di poter iniziare finalmente un percorso che porti a sganciarsi dall'emergenza continua, non affrontandola con le solite mancette, non lasciandola come problema ancora irrisolto, nonostante vent'anni e più di discussioni, nonostante i 13 anni di dichiarata crisi industriale, di commissariamenti, di vittime sul lavoro, di procedimenti giudiziari, di problemi con l'inquinamento. Bisogna perciò ragionare sul lungo periodo, prevedere azioni che sblocchino la produzione e che facciano non solo tornare il sito industriale a produrre, ma avviarlo verso un percorso che garantisca alla filiera di tornare ad essere competitiva e all'avanguardia, conciliando le esigenze di tutela della salute e dell'ambiente. Sono temi di non facile soluzione, quindi non ci nascondiamo dietro a un dito, ma sui quali abbiamo voluto graniticamente dare delle risposte, grazie al lavoro incessante, sì, del Governo e soprattutto ai numerosi tavoli di concertazione tenuti in questi mesi dal Ministero delle imprese e del made in Italy.
    

    
      Che cos'ha fatto il Ministero, se non difendere la nostra industria, che significa banalmente difendere la nostra Italia? Ecco perché abbiamo stanziato 200 milioni di euro per garantire la continuità produttiva e adeguati standard di sicurezza per l'ex Ilva di Taranto, intanto. Non una svendita, ma un supporto improrogabile per consentire ai forni di continuare a produrre, che è un passo necessario per tutelare la speranza di 8.200 lavoratori e altrettante rispettive famiglie, con un solo obiettivo: sosteniamo ora le speranze, ma non lasceremo morire di illusione interi quartieri e un'intera generazione come fatto da chi ci ha preceduto.
    

    
      Questo decreto-legge, frutto di settimane di confronto tecnico e di dialogo con imprese, sindacati, Regioni, ma anche con chi ha tentato in tutti i modi di rallentare questo lavoro incessante, pensando più a conseguire un vantaggio casalingo e politico, oggi ci ha portato a raggiungere obiettivi molto importanti. Il primo fra tutti è l'AIA; ci sono poi le procedure per gli investimenti strategici, con tempi certi, trasparenza, responsabilità per chi riceverà fondi pubblici; infine, vincoli chiari: niente lavoro niente soldi, niente tutela dell'ambiente niente autorizzazione. Abbiamo detto basta alla logica del prendi i soldi e poi fai come vuoi tu, pretendendo impegni certi, serietà, responsabilità e a chi lamenta - lo avete scritto anche nella questione pregiudiziale - che con il rilascio dell'AIA si autorizza un modello industriale che ha già fallito, rispondiamo che il Governo ha risolto un paradosso senza il quale oggi dovremmo chiudere tutto. È questo che vogliamo? Pretendiamo di risolvere i problemi semplicemente chiudendo gli stabilimenti? Si tratta invece di un passaggio fondamentale per evitare che sia il Tribunale di Milano a decidere se e quando consentire allo stabilimento di continuare a produrre. Stiamo mettendo al centro l'industria, coniugandola con l'ambiente e il lavoro, offrendo soluzioni concrete e visione strategica per il Paese e lo abbiamo fatto imponendo a chi riceve i fondi piani di modernizzazione e riduzione delle emissioni, controllo del traffico delle acque e ambiente. E a chi continua a dire che questo non è abbastanza ecocompatibile, noi rispondiamo che con queste misure si attua un programma certo che porta a coesistere pienamente ambiente e produzione.
    

    
      Inoltre, abbiamo ascoltato con attenzione le parole dei sindacati, che chiedono garanzie e tutele per stabilimenti e lavoratori. Siamo d'accordo, infatti il 1° agosto parte la gara per le clausole occupazionali; poi i piani dovranno rispettare vincoli di sicurezza, ambiente e decarbonizzazione e verranno monitorati dal Ministero dell'economia e delle finanze e dal Ministero delle imprese e del made in Italy.
    

    
      Diciamo ancora basta ai regali a chi delocalizza. Quante volte incentivi pubblici sono stati elargiti negli anni per poi vedere le aziende trasferirsi in Romania, in Polonia, in Asia, lasciando il deserto sui nostri territori? Ebbene, il decreto-legge in esame afferma chiaramente che chi prende soldi pubblici e poi chiude lo stabilimento in Italia deve restituire tutto, che fino a quando non si rispettano gli obiettivi non si avrà nessun dividendo e soprattutto che investimento e posti di lavoro devono rimanere in Italia. (Applausi). Quindi, non concetti astratti, ma regole scritte in un decreto-legge che chi riceve fondi dovrà scrupolosamente rispettare.
    

    
      Noi oggi non stiamo ricucendo, non stiamo rattoppando; stiamo semplicemente immaginando una nuova coperta con vincoli dirimenti: sviluppo green dagli impianti, formazione obbligatoria, cassa integrazione guadagni straordinaria (CIGS) integrativa, monitoraggi. Abbiamo dato prospettive, non illusioni; abbiamo scritto regole chiare e non lasciato tutto all'abbrivio.
    

    
      Avviandomi alla conclusione del mio intervento, signora Presidente, desidero soffermarmi sulla parte più importante di questo percorso, anche per dare una risposta a chi ha già definito questo decreto-legge una toppa insufficiente. Il Governo ha avviato un negoziato fra la Regione Puglia, gli enti locali e le amministrazioni centrali competenti per la stipula di un accordo di programma interistituzionale finalizzato alla piena decarbonizzazione dell'ex stabilimento Ilva. In questo piano noi prevedremo in estrema sintesi: la realizzazione di tre forni elettrici a Taranto, con la progressiva sostituzione degli altiforni per una produzione di 6 milioni di tonnellate annue di acciaio, nonché un forno elettrico a Genova per la produzione di ulteriori 2 milioni di tonnellate; la contestuale realizzazione degli impianti di pre-indotto, con un investimento iniziale di un miliardo a valere sui fondi di coesione; l'istituzione del cosiddetto tavolo Taranto, per individuare investimenti produttivi da sviluppare nella fase di riconversione dello stabilimento.
    

    
      Infatti, il problema non è che si debba continuare ad andare avanti con i sussidi occupazionali; il tema è costruire una valida alternativa occupazionale e un volano di sviluppo nella cantieristica, nella nautica, nell'eolico, nell'offshore, in tutto l'indotto e in tutto ciò che attiene alla siderurgia e agli stabilimenti.
    

    
      Si prevede, infine, la modifica della normativa per l'erogazione degli indennizzi in favore dei proprietari degli immobili, al fine di semplificare e snellire le procedure di ammissione ed erogazione delle somme per il quartiere Tamburi e l'eventuale rifinanziamento del fondo.
    

    
      
    

    
      Presidenza del vice presidente ROSSOMANDO (ore 17,13)
    

    
      (Segue PELLEGRINO). Questa è la visione, è il futuro. In queste parole, in questi impegni, c'è la risposta morale prima che politica e istituzionale, la dichiarata volontà di uscire dal politichese ed entrare nel pragmatismo, in una progettualità che unisce lavoro, ambiente e sviluppo, e soprattutto ambisce, nel lungo termine, a farci tornare protagonisti nel campo industriale dell'acciaio. Questa è la politica che vogliamo: una politica che non si accontenta del consenso a breve termine, ma costruisce la competitività a lungo termine; una politica che riunisce imprese, lavoratori, comunità e ambiente; soprattutto, una politica che non persegue rinvii, ma che finalmente ha il coraggio delle scelte. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la discussione generale.
    

    
      Il relatore e il rappresentante del Governo non intendono intervenire in sede di replica.
    

    
      Ha chiesto di intervenire il ministro per i rapporti con il Parlamento, senatore Ciriani. Ne ha facoltà.
    

    
      CIRIANI, ministro per i rapporti con il Parlamento. Signora Presidente, onorevoli senatori, a nome del Governo, autorizzato dal Consiglio dei ministri, pongo la questione di fiducia sull'approvazione, senza emendamenti né articoli aggiuntivi, dell'articolo unico del disegno di legge n. 1561, di conversione in legge del decreto-legge 26 giugno 2025, n. 92, nel testo proposto dalla Commissione.
    

    
      PRESIDENTE. La Presidenza prende atto della posizione della questione di fiducia sull'approvazione del disegno di legge di conversione del decreto-legge n. 92, nel testo proposto dalla Commissione.
    

    
      Come da intese tra i Gruppi parlamentari, passiamo direttamente alla votazione dell'articolo unico del disegno di legge n. 1561, di conversione in legge del decreto-legge n. 92, nel testo proposto dalla Commissione, sull'approvazione del quale il Governo ha posto la questione di fiducia.
    

    
      SPAGNOLLI (Aut (SVP-PATT, Cb)). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      SPAGNOLLI (Aut (SVP-PATT, Cb)). Signor Presidente, onorevoli colleghi, oggi, in questa sede, discutiamo un ennesimo provvedimento a sostegno dell'ex Ilva, inserito peraltro in una norma omnibus, che contiene anche disposizioni per altri aspetti condivisibili, come già evidenziato in discussione generale, da numerosi colleghi. Mi soffermerò però sulla parte che riguarda l'ex Ilva, ricordando che sono stati spesi miliardi di euro, negli ultimi tre lustri, per tamponare le emergenze e le perdite, per evitare che al disastro ambientale si sommassero quelli industriali e occupazionali. È inutile soffermarsi su quello che è successo, se sono stati fatti errori da parte dello Stato, e sul modo con cui certi privati hanno giocato sulla pelle dei lavoratori e dei tarantini, appropriandosi in modo discutibile di risorse pubbliche.
    

    
      Tuttavia, signor Presidente, permane un po' questa fastidiosa sensazione che prima venga la continuità aziendale e poi vengano la salute e l'ambiente. Prendiamo per esempio il progetto della decarbonizzazione, che la collega Pellegrino ha mirabilmente descritto poc'anzi e quindi non ripeto quello che ha già detto lei. L'idea di fondo è positiva: riqualificare l'impianto, sostituendo l'altoforno a carbone con un processo produttivo che riduca le emissioni di gas serra. A tal fine bisogna realizzare degli impianti - un impianto di rigassificazione, impianti di preridotto, dei forni elettrici - ma soprattutto bisogna far arrivare a Taranto del gas naturale liquefatto: tante navi piene di gas naturale liquefatto che arrivano a Taranto, poi questo gas naturale liquefatto viene rigassificato per far funzionare gli impianti di preridotto, il quale poi viene fuso nei forni elettrici e diventa acciaio. Peccato che devono essere realizzati tutti questi impianti e che comunque il processo produttivo e il trasporto del gas naturale liquefatto producono più gas serra del metodo tradizionale a carbone. Allora, complessivamente, si tratta di un'operazione in perdita, perché produce più gas serra di prima: non mi pare una bella idea.
    

    
      Succede dunque che il Governo, anche in questo caso, sceglie di approvare provvedimenti peggiorativi, facendo un atto di distrazione di massa, dicendo cioè: guardate, facciamo una cosa nuova. Così la gente si distrae, ma nel frattempo la situazione peggiora. I Governi di destra sono abilissimi nel far questo e lo hanno fatto tante altre volte. Ricordo che, da Tangentopoli ad oggi, i Governi di destra hanno governato l'Italia molto più a lungo di quelli di centrosinistra, anche se i colleghi della destra perseverano "diabolicamente" nel dire il contrario e cioè che ha sempre governato la sinistra, per poter dare alla sinistra le colpe di tutto quello che non funziona. Non credo che, politicamente, dare la colpa agli altri alla lunga porti vantaggio. Credo piuttosto che gli italiani si aspettino che chi governa governi e non che dia la colpa di tutto a chi c'era prima, che è un po' comodo, ma non va bene.
    

    
      Signor Presidente, il polo siderurgico di Taranto è un impianto strategico per l'economia e per l'industria nazionale ed è appetibile per gli investitori privati. Lo si è dimostrato molte volte, ma sta allo Stato fissare i paletti che impediscano ai privati di diventare poi sanguisughe di denaro pubblico, com'è accaduto in passato, e sta allo Stato individuare altre opportunità lavorative per le maestranze dell'Ilva che non saranno più necessarie all'azienda. Pertanto, i 200 milioni di euro stanziati per il 2025 con il decreto-legge in esame non portano a risolvere nulla, ma portano semplicemente a rinviare altre soluzioni: sono un palliativo.
    

    
      L'ex Ilva sta in piedi se produce 6 milioni di tonnellate d'acciaio all'anno, meglio se di più, ma senza una seria riconversione ecologica quei livelli produttivi sono un rischio per la salute, come ha detto l'Istituto superiore di sanità qualche mese fa, bocciando la valutazione di impatto sanitario. Lo si è detto tante volte, signor Presidente: dobbiamo essere in grado di contemperare tutte le necessità, la salute e l'occupazione, la sicurezza e l'ambiente e il valore strategico della produzione di acciaio per il nostro sistema industriale.
    

    
      Se manca una sola di queste cose, vengono a mancare tutte le altre, e mi pare di poter dire che il Governo non sta dimostrando di esserne consapevole. Il Gruppo Autonomie pertanto voterà, come in altri casi, in base alle sensibilità di ciascuno. Io sul voto di fiducia mi pronuncerò con un chiaro no. (Applausi).
    

    
      FREGOLENT (IV-C-RE). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      FREGOLENT (IV-C-RE). Signora Presidente, signori del Governo, onorevoli colleghi, il titolo di questo ennesimo decreto-legge ci aveva fatto ben sperare: misure urgenti di sostegno ai comparti produttivi e disposizioni del lavoro e delle politiche sociali.
    

    
      Viviamo in un periodo in cui si preannunciano dazi al 30 per cento e in cui c'è un mondo produttivo che è esasperato dall'instabilità internazionale, preoccupato per i posti di lavoro, per la produzione, per la capacità dell'export italiano. Noi siamo un Paese esportatore e se le nostre esportazioni subiscono dei danni, è un danno generale alla nostra economia. Dal titolo - a differenza di altri colleghi, anch'io ho visto che era un po' una frittata omnibus - speravo che, visto che avrebbe dovuto esserci tutto, avremmo trovato qualcosa e qualche risposta che in questi mesi tutti i comparti produttivi hanno chiesto alle forze politiche. Invece no, siamo rimasti delusi ancora una volta. Non c'è nulla, infatti, sui possibili aiuti da dare alle nostre imprese in vista dei dazi di Trump. Ricordo a me stessa, ma solo per una romantica nostalgia, che già da gennaio la Spagna ha messo 14 miliardi. Saranno più bravi di noi. (Applausi).
    

    
      Noi continuiamo a fare audizioni al comparto produttivo, e come forze politiche, non dell'opposizione, ma della maggioranza, avanziamo delle richieste agli imprenditori come se fossimo qui di passaggio. Ricordo l'ultima audizione fatta dal presidente Elkann su Stellantis, in cui non le forze di opposizione, ma le forze di maggioranza chiedevano: perché non porta la produzione dalla Spagna all'Italia e dalla Serbia all'Italia? Perché? Perché fate provvedimenti come questo, ossia assolutamente inutili (Applausi), in cui non c'è niente.
    

    
      Ho provato ed abbiamo provato a presentare pochissimi emendamenti (sia mai che il numero faccia aumentare la consistenza dell'esame degli emendamenti), ma, come con altri Gruppi che invece ne hanno presentati ben di più, il parere è stato contrario. Quando ho chiesto, ad esempio, la motivazione del parere su un emendamento relativo a un comparto molto delicato, quello che riguarda gli agricoltori che sono stati colpiti dalla peste suina (penso che la Sottosegretaria abbia letto puntualmente la motivazione), mi è stato risposto che è oneroso. Oneroso? Certo che è oneroso! Questi agricoltori hanno perso la capacità produttiva. Vogliamo regalare loro una visita con le pentole a Lourdes, così magari la peste suina sparisce per miracolo? È ovvio che vogliono le risorse, è ovvio che vogliono ritornare a produrre; non vogliono un premio in pentole. (Applausi). Vorrebbero delle cose un po' più concrete. Invece neanche per loro abbiamo trovato le risorse.
    

    
      Non voglio però eludere il discorso che prima la mia collega Annamaria Furlan e molti in quest'Aula hanno fatto, cioè quello concernente l'ex stabilimento Ilva. L'importanza di avere un'acciaieria in un Paese che ha la seconda industria manifatturiera d'Europa mi sembra ultroneo doverla spiegare: se vogliamo continuare a esportare, se vogliamo produrre, se vogliamo fare la differenza, se vogliamo riempirci la bocca con parole come sovranità nazionale, allora dobbiamo avere la produzione in casa nostra.
    

    
      Abbiamo visto che cosa vuol dire non saper più produrre all'estero, vuol dire che poi ci si trova sguarniti e sforniti di quelle armi produttive che ci consentono di essere all'avanguardia e di eccellenza. Penso che questo sia il terzo decreto sull'Ilva, mascherato perché non si chiama mai Ilva; si chiama sempre Pippo Baudo, Marilyn Monroe, qualcos'altro e, poi, tu apri e trovi l'Ilva, così all'improvviso. Nel titolo non c'è questa priorità che non emerge nemmeno nei contenuti degli articoli. Abbiamo provato di tutto, cercando di rendere più agevole l'attività del Governo. È vero infatti che siamo opposizione, ma non siamo degli irresponsabili. Se chiude l'Ilva, è un fallimento dell'intero Paese. Andate poi a spiegare a quei lavoratori che dovrebbero tornare alle urne, che non era la destra al Governo, ma era la sinistra. Saranno sfiduciati della classe politica in generale e, allora, è proprio per questo motivo che vi abbiamo dato un consiglio.
    

    
      Siete riusciti a fare una specie di miracolo. Ho fatto mio l'emendamento di Carlo Calenda, ricostruendo il terzo polo, almeno in Commissione, per non farlo decadere, dove c'erano degli spunti intelligenti e interessanti, forse perché chi era stato Ministro delle attività produttive in un precedente Governo e aveva assistito ai cambiamenti di Ilva, qualche idea poteva darvela. Niente. Eppure c'era solo un emendamento di Azione. Uno. Non si poteva neanche dire che vi avessero sommerso di emendamenti e che non riuscivate più a vedere cosa c'era fuori. Voi avete fatto per l'ennesima volta un provvedimento blindato. Io mi chiedo e chiedo ai colleghi che cosa deve succedere in questo Senato perché i Senatori possano fare i senatori. Una volta perché è la seconda lettura ed è blindata; una volta perché non si può toccare niente perché non ci sono le risorse; una volta perché il decreto arriva prima della firma forse di un accordo. Mi chiedo allora di cosa stiamo parlando oggi. Se il 31 luglio il Governo e le parti sociali si incontrano con coloro che forse vorranno prendersi l'onere e l'onore di gestire Acciaierie Italia, noi facciamo un provvedimento per dargli 300 milioni? Non c'era un altro modo per dare i 300 milioni? Non era forse meglio aspettare ciò che accadrà il 31 luglio e poi fare un decreto per rimettere a posto ciò di cui quelle parti sociali hanno bisogno? Dobbiamo fare una cosa così svilente? A meno che il 31 luglio non ci sarà l'ennesimo rinvio perché Urso non sa che cosa fare. Altro che «Mission: Impossible», non voglio correggere la collega del MoVimento 5 Stelle che ha così definito quella di Urso, perché adoro Tom Cruise e ho un grande concetto di lui, che è un grande professionista, molto meno, invece, di un ministro come Urso, che evidentemente, non sapendo fare il Ministro, preferisce nascondersi e continuare a rinviare questo provvedimento e questi accordi perché in realtà non ha una visione strategica del Paese.
    

    
      E qui arrivo a chi dovrebbe fare la politica industriale. Non devono farla le imprese, perché devono avere le regole del gioco per poter produrre. È la politica che dovrebbe fare le politiche industriali, altrimenti non si chiamerebbero politiche. Come le politiche che riguardano l'energia di cui in questo Paese non si sente più parlare.
    

    
      Continuate a fare piccoli, piccolissimi provvedimenti, racchiusi nella vostra convinzione di aver visto tutto, aver capito tutto e conoscere tutto. Io dico già che ci sarà un ulteriore decreto sull'Ilva, a breve: ci saranno infatti degli accordi che prevedranno attuazioni, misure e strumenti che questo decreto non dà.
    

    
      Ecco, io chiedo non alle opposizioni, ma alla maggioranza, cosa dobbiamo ancora fare in questo Senato per poter fare i senatori? Cosa dobbiamo fare per poter dare una mano agli enti locali, che ci chiedono risorse politiche e soluzioni?
    

    
      Io vi chiedo un sussulto di orgoglio, perché, quando poi andrete fra qualche tempo a dire che il Governo Meloni è il Governo che è durato di più (e io ve lo auguro, ovviamente), credo che le persone che vi ascolteranno una domanda se la porranno: per fare cosa siete durati così tanto? (Applausi). Noi, almeno sulle politiche industriali, non l'abbiamo ancora capito.
    

    
      Allora, prima che il ministro Urso, come Tom Cruise, debba saltare da un treno all'altro, lo vorremmo semplicemente seduto qua a dare risposte ai cittadini, perché viene pagato dai cittadini tutti per dare delle risposte. Non ce le ha date in Commissione, non le ha date con questo provvedimento e non le ha date all'industria italiana. (Applausi).
    

    
      BIANCOFIORE (Cd'I-UDC-NM (NcI, CI, IaC)-MAIE-CP). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      BIANCOFIORE (Cd'I-UDC-NM (NcI, CI, IaC)-MAIE-CP). Signor Presidente, se non fosse che ormai siamo abituati a quei paradossi che troppo spesso ricorrono in queste nostre giornate di discussione, direi di aver sbagliato indirizzo. Mi sembra infatti di essere in un teatro in cui ognuno, a soggetto, declina in maniera pregiudizievole un pensiero contrario, solo perché si è opposizione o perché si è, di contro, maggioranza. L'ha detto bene la mia collega Fregolent prima e su questo ci troviamo assolutamente d'accordo.
    

    
      Dico questo perché, nonostante l'oggetto di questo decreto sia chiarissimo (misure urgenti di sostegno ai comparti produttivi), assistiamo alla mistificazione di una realtà che, al contrario, ci rivela ovviamente tutt'altro, cioè che, in una fase di grande trasformazione per il nostro sistema industriale e in un contesto geopolitico ed economico che richiede risposte tempestive e decisive, il Governo Meloni decide di intervenire, ancora una volta (sì, ancora una volta), per sanare i danni del passato e per scongiurare il rischio di uno stop alla produzione di uno dei siti più strategici della nostra Nazione. Mi riferisco ovviamente all'Ilva di Taranto, qui tanto citata.
    

    
      Voglio però ricordare all'Assemblea, perché qualcuno prima di me ha detto cose assolutamente non coincidenti con la realtà, che il primo sequestro dell'Ilva risale all'anno 2012. Ricordo a qualcuno che nell'anno 2012 c'era un Primo Ministro tecnico, perché fu fatto cadere il Primo Ministro legittimamente eletto, cioè il presidente Silvio Berlusconi, con una scusa grande come una capanna, quella appunto dello spread, che ormai è misteriosamente scomparso dai radar politici. Questo perché, a dispetto delle polemiche, il decreto-legge vuole semplicemente garantire la continuità produttiva dello stabilimento, sostenerne la transizione verso tecnologie a minore impatto ambientale e rafforzarne tutti gli strumenti di tutela occupazionale e di reindustrializzazione.
    

    
      Tra l'altro, Presidente, se pure il cuore del provvedimento riguarda l'ex Ilva, è altrettanto vero che il tema non riguarda solo Taranto, la Regione Puglia e le sue comunità, ma anche l'intero sistema industriale italiano e altri comparti di interesse strategico per la nostra Nazione. Pensiamo, ad esempio, al made in Italy, alla moda made in Italy, ma anche e soprattutto al sostegno ai lavoratori che perdono il lavoro a causa della chiusura dell'azienda.
    

    
      Dai banchi dell'opposizione però preferiscono, come spesso accade, buttare la palla in tribuna, ma tant'è. Allora ci viene il sospetto che magari lo si faccia perché non si vuole parlare del passato, appunto, nemmeno poi troppo lontano. È vero che sono polemiche reiterate, però è anche la realtà delle cose. Ci ricordiamo infatti cosa volessero fare il MoVimento 5 Stelle e il PD dello stabilimento di Taranto, perché qua sembra che abbiamo governato noi negli ultimi vent'anni, checché ne dica l'amico senatore Spagnolli. Invece nessuno parla dei provvedimenti che si sono succeduti nel tempo, primo fra tutti quelli di ArcelorMittal e soprattutto dei disastri successivi.
    

    
      Oggi, paradossalmente, ci vediamo puntare il dito contro proprio da chi improvvisamente sembra aver perso la memoria e addirittura aver trovato la verità in tasca. Ma allora, cari colleghi dell'opposizione, se eravate dotati di tante idee, di progettualità straordinarie, di risoluzioni tecnologiche eccezionali e di consigli non richiesti, mi chiedo e vi chiedo - perché è normale che nasca questa domanda spontanea - perché appunto ciò non sia stato fatto durante i vostri Governi. Non perché non l'abbiamo fatto noi quando non abbiamo governato, ma perché non lo avete fatto voi durante i vostri Governi; questa è la fondamentale domanda di base.
    

    
      Perché la situazione nel 2025, riguardo allo stato dello stabilimento di Taranto, soprattutto dal punto di vista finanziario, è oggi ancora così difficile? Chiediamoci anche questo. Ci avete accusato di non avere una strategia per la siderurgia; mi pare invece che stia accadendo esattamente il contrario e che il Governo Meloni e il ministro Urso abbiano una chiara strategia per la siderurgia. Avete detto che il Governo ha dimenticato Taranto, che Taranto è stata abbandonata.
    

    
      Faccio notare che questo decreto-legge va esattamente nella direzione opposta: prosegue e persegue tutti gli sforzi che il Governo di Giorgia Meloni ha intrapreso in passato per tutelare i lavoratori di un'azienda strategica nel panorama nazionale ed internazionale, che stiamo cercando in tutti i modi di salvare. E sarebbe utile che l'opposizione, invece che erigere barricate, ci aiutasse, visto che è un sito di carattere nazionale, che il problema riguarda tutti noi e soprattutto i cittadini italiani e i cittadini di Taranto.
    

    
      Ricordo infatti, sommessamente, ma con grande orgoglio, che questo è il quinto provvedimento d'urgenza che dal suo insediamento il Governo Meloni ha assunto per salvaguardare in particolar modo l'indotto di Taranto: il secondo solo nel giro di pochi mesi, è vero, che incrementa risorse, lo abbiamo detto, fino a 200 milioni di euro, da trasferire all'amministrazione straordinaria della società Acciaierie d'Italia per assicurare la continuità operativa dell'impianto, la tutela dell'ambiente, la salute e la sicurezza dei lavoratori addetti. Non sono sufficienti: ne siamo tutti persuasi, ma intanto è un modo per tamponare e cercare di mandare avanti l'azienda e mandarla avanti al meglio.
    

    
      Altrettanto sommessamente, Presidente, ricordo pure le decine e decine di milioni di euro, purtroppo, per la cassa integrazione: oltre un miliardo di euro proveniente dal Fondo per lo sviluppo e la coesione (FSC), ulteriori 805 milioni di euro dal Just Transition Fund (JTI) e ancora le decine di milioni per il Contratto istituzionale di sviluppo (CIS) di Taranto, più altri 80 per continuare il discorso sulle bonifiche ambientali. Parliamo di oltre due miliardi per Taranto in questi primi mille giorni di buon governo di Giorgia Meloni e del centrodestra. Colleghi, ditemi se questo per voi significa aver abbandonato Taranto, come continuate reiteratamente a dire.
    

    
      Quando abbiamo ereditato questo controverso dossier, avevamo un problema gigantesco o, meglio, ne avevamo tre, che coincidono e si sovrappongono: quello della salute dei cittadini, quello di conservare un impianto strategico per l'Italia e quello di migliaia di lavoratori, più di 20.000, se consideriamo tutto l'indotto. Costoro hanno il diritto e noi, al riguardo, il dovere, tutti insieme, tutto l'arco parlamentare, di proseguire con il lavoro, non soltanto il Governo Meloni.
    

    
      L'immediato rischio di disoccupazione di massa, infatti, è un pericolo concreto, che non possiamo permetterci di ignorare. Ma voi pensate davvero che il lavoro possa essere garantito nel momento in cui non viene garantita la continuità produttiva? Senza la continuità produttiva non c'è lavoro e non c'è soprattutto sicurezza sul lavoro. Servivano, perciò, risorse al Gruppo Ilva per garantire la produzione e soprattutto la sicurezza e la salute dei lavoratori, anche perché il destino dell'ex Ilva resta legato non solo alla capacità di rilancio industriale, ma anche alla tenuta economica del suo ecosistema produttivo.
    

    
      Un ecosistema composto da centinaia di piccole e medie imprese industriali, che attendono da noi risposte concrete e non certo proclami come sempre inconcludenti.
    

    
      
    

    
      Presidenza del vice presidente CENTINAIO (ore 17,37)
    

    
      (Segue BIANCOFIORE). Ancora una volta ha ragione la senatrice Fregolent, che poi è tutta la politica, ovviamente, a perderci di credibilità se non si portano a buon fine le cose. Ciò che, a differenza vostra, vogliamo evitare sono irresponsabili crack occupazionali e vogliamo invece garantire la messa in sicurezza degli impianti e degli investimenti.
    

    
      Sapete qual è la vera sfida per Taranto e per il Sud? È la capacità di spesa. Dobbiamo quindi approntare i progetti, fare le gare, aggiudicare le gare, eseguire i lavori, collaudare le opere, consegnare ai cittadini e alla città queste opere. Questo significa voler bene a Taranto, alla Puglia, ma semplicemente all'Italia. Questo significa guardare al futuro della siderurgia italiana e, soprattutto, al benessere ambientale e della salute. Sottolineo il punto relativo alla salute dei tarantini, perché è da questo che parte tutto il problema.
    

    
      Questo significa guardare al futuro della siderurgia italiana e, soprattutto, al benessere ambientale e della salute dei tarantini. Perciò mi indigno quando ascolto la narrazione di certa opposizione.
    

    
      Avviandomi alle conclusioni, Presidente, voglio solo aggiungere che questo decreto fa pure tanto altro. Risponde concretamente e coerentemente agli impegni di mandato, ai bisogni di migliaia di lavoratrici e lavoratori troppe volte illusi anche da chi era seduto tra questi banchi. Mi riferisco al rifinanziamento della CIGS fino al 2027 oppure agli esoneri contributivi e alle integrazioni salariali nei casi di cessione d'azienda o ancora alla proroga degli ammortizzatori sociali fino al 2025 per il comparto, anch'esso strategico, della moda; misure che rappresentano un segno tangibile dell'attenzione che il Governo Meloni riserva al mondo del lavoro, dell'industria e al Mezzogiorno e, lasciatemi dire, anche ripagato, perché i dati economici parlano con una certa chiarezza rispetto soprattutto all'incremento dei posti di lavoro grazie al Governo Meloni; misure che rappresentano un segno tangibile dell'attenzione che la gente stessa rivolge al Governo Meloni e il Governo Meloni ai cittadini italiani ed al Paese.
    

    
      Per tutte queste ragioni, signor Presidente, annunciamo il voto favorevole del Gruppo Civici d'Italia-UDC-Noi Moderati (Noi con l'Italia, Coraggio Italia, Italia al Centro)-MAIE-Centro Popolare.
    

    
      Rinnoviamo non solo un atto di piena fiducia nell'operato del Governo Meloni, ma anche un impegno verso il nostro Paese, verso i lavoratori, verso la città di Taranto che da anni vive con un peso, con una situazione tanto difficile per le famiglie che dipendono da questi impianti, perché non meritano di continuare a vivere e posso dire a sopravvivere nell'incertezza e nella mala salute, come avviene da almeno dieci anni in un settore che, appunto, è così strategico per il Paese e questo dovrebbe essere un sentimento che unisce tutto l'arco parlamentare. (Applausi).
    

    
      MAGNI (Misto-AVS). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      MAGNI (Misto-AVS). Signor Presidente, sono d'accordo con la senatrice Fregolent, che diceva una serie di cose che riprenderò in parte. Ora però cerchiamo di fare una discussione, anche se siamo in pochi, cercando di capirci.
    

    
      Intanto, sono tre anni che questa maggioranza è al Governo e in tre anni non ha avanzato una proposta sulla strategia industriale di questo Paese, se non unicamente quella di deregolamentare i rapporti di lavoro, questo sì: avete varato una serie di provvedimenti che vanno in questa direzione e addirittura avete presentato un emendamento, che poi avete ritirato, che deregolamentava ulteriormente. A volte è facile parlare, ma ovviamente è più complesso andare in una direzione quando ci sono delle difficoltà reali nel Paese e nel mondo. Ma davvero pensate che per l'opposizione - parlo per me, ovviamente, ma credo di poter parlare anche per gli altri colleghi - sia motivo di contentezza il fatto che siamo al 28° mese di calo di produzione industriale in un Paese che è sostanzialmente manifatturiero e nel quale l'acciaio è fondamentale? Io non ne sono assolutamente contento, anzi sono molto preoccupato, perché recuperare la produzione non è facile, almeno per la mia esperienza. Vorrei che vi poneste la questione. È scontato che riorganizzare Taranto e il mondo Ilva in generale non è per niente facile. C'è una questione che sta emergendo in queste settimane sulla quale vorrei che la maggioranza provocasse anche gli industriali, perché gli industriali italiani già hanno una produzione che si avvale di forni elettrici, l'ho spiegato prima, mi riferisco alle Acciaierie Arvedi di Cremona, a tutte le acciaierie bresciane e via dicendo, che vanno in questa direzione. Pensate che sia il capitale italiano che è in grado di intervenire, ad esempio, sulla questione di Taranto? Per intervenire lì ci vogliono i "piccioli", come si usa dire da qualche altra parte del nostro Paese, ovvero i soldi, ma tanti soldi. È per questo che insisto su questo tema, del resto il Governo si proclama patriota, dunque deve porsi il problema. Anch'io sono patriota, sono italiano e brianzolo, sono anche cittadino del mondo, ma sono assolutamente orgoglioso di essere un cittadino di questo Paese e vorrei che la nostra capacità produttiva continuasse a essere forte nel mondo. C'è necessità di andare in questa direzione, ma non c'è niente in proposito in questo provvedimento.
    

    
      Fate tesoro degli errori fatti nel passato, perché non è che in passato non siano stati fatti errori, come dimostra il fatto che ci troviamo in questa situazione. Sono tre anni, però, che governate e non si può più sentirvi continuare a puntare il dito contro di noi. Io personalmente potrei anche dire, tra l'altro, che il mio Gruppo al Governo non c'è mai stato, ma è troppo facile. (Applausi).
    

    
      Il problema, quindi, è sostanzialmente quello di assumersi le responsabilità in questa direzione e a maggior ragione in una situazione drammatica, perché c'è il conflitto tra chi lavora e non può sentirsi morire perché perde il posto di lavoro o morire perché lavorando ci si ammala di tumore, si produce inquinamento, si produce una situazione insalubre per le persone fisiche. Non è un dualismo che si può chiedere alle persone in carne ed ossa di sopportare. Questa è una responsabilità che la politica deve assumersi. (Applausi).
    

    
      È per questo che mi inalbero su queste cose perché qui c'è un problema. Certo, destra e sinistra avranno opinioni diverse, ma il problema principale è questo, che non si può, perché questo è il conflitto che c'è su Taranto. Volete andare a Taranto? Lì c'è questo conflitto. Allora, se noi dobbiamo avere una fase molto delicata, non si tratta di galleggiare, ma di scegliere una strada e decidere di non fare la decarbonizzazione, di non fare l'acciaio green è un errore fondamentale, perché vuol dire ancora condannare la città di Taranto a una situazione insostenibile dal punto di vista ambientale. Questo è il problema. Questi sono i problemi che abbiamo.
    

    
      La politica non ha una soluzione, ma deve trovare una soluzione. La politica ha il compito, come veniva detto prima dalla senatrice Fregolent, di dare l'indirizzo. Non deve metterci il cappello, ma l'indirizzo spetta alla politica, perché la politica può regolare il mercato, perché la politica deve mettere insieme le esigenze dell'impresa e quelle dei lavoratori e delle lavoratrici e dei cittadini. Questo è il compito della politica. È fondamentale la capacità di fare questa cosa, di dare gli indirizzi. Io sono uno dei più anziani, non so se il più anziano, però certamente sono tra i più anziani in questo palazzo; ovviamente c'è un elemento: la politica ha sempre fatto degli errori, però ha cercato di dare indicazioni, in un modo o in un altro. Questo è fondamentale. Ha sbagliato quando ha occupato i posti e anche voi state imparando molto da quello che è avvenuto nel passato; il problema è la politica con la "P" maiuscola che dà l'indirizzo, non quella che pensa di occupare i posti perché ci mette il figlio o la figlia di Tizio o Caio. L'egemonia sarà un po' ideologica, ma in questa cosa la si trova, se si ha un'idea forte, una visione che va in questa direzione. Voi non ce l'avete, o perlomeno fino adesso non avete dimostrato di averla. Questo è il dato, è per questo che galleggiate.
    

    
      La politica e la nostra economia stanno andando a pezzi: a pezzi Taranto, a pezzi STMicroelectronics in una Regione in cui l'AST è proprietaria insieme alla Francia, e mentre noi vendevamo le azioni, la Francia investiva (Applausi) e noi oggi ne paghiamo il costo con il rischio di far saltare in un'azienda come quella di Agrate con 6.000 ingegneri, e persone che hanno un'alta professionalità. Tutti sapete che il settore degli elettrodomestici non potrà andare avanti come nel nostro passato, anche perché lo sviluppo di tale settore andrà in una direzione diversa. Dal punto di vista del mercato lo sviluppo sarà ovviamente in Africa, in India, eccetera. Quindi da noi ci sarà un ricambio e servirà capacità di intervenire su questo.
    

    
      Sulla situazione dell'automotive tutti dite che bisogna frenare, invece bisogna accelerare le scelte, non frenarle. Non si può guardare al passato, non si rilancia la politica economica e industriale guardando al passato.
    

    
      Quando mi inalbero da questo punto di vista è perché vedo la situazione secondo il mio modesto parere, quindi non ho l'ambizione e la presunzione di pensare di avere la verità in tasca. Vorrei confrontarmi, invece voi mettete la fiducia; pensate che noi stiamo giocando con gli emendamenti? Abbiamo cercato di presentare emendamenti che davano un contributo, invece voi li gettate nel cestino, perché bisogna mettere la fiducia, perché così ha deciso il Governo, perché così ha trovato l'accordo tra le tre parti. È questo che non funziona in quest'Aula. Questo è il dato fondamentale!
    

    
      Il confronto è per tutti crescita politica, culturale, ideale. Io non voglio mischiarmi con voi, però voglio cercare di contribuire a dare qualche risposta ai cittadini nel nostro Paese. Voglio contribuire a questa cosa. Ne ho il diritto ed è per questa ragione che voto trenta volte contro questa impostazione. Questo è il messaggio che voi date. (Applausi).
    

    
      DAMIANI (FI-BP-PPE). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      DAMIANI (FI-BP-PPE). Signor Presidente, rappresentanti del Governo, onorevoli colleghi, ho ascoltato con grande attenzione tutto il dibattito e la discussione generale. Sul tema dell'ex Ilva non è la prima volta che intervengo in Assemblea e credo di intervenire - visto che il Gruppo me lo concede - per competenza territoriale, se vogliamo dire così, essendo pugliese e conoscendo molto bene la situazione, anche grazie al Governo. In particolar modo, ricordo che sin dal primo momento, dal primo giorno - erano appunto le prime settimane dall'insediamento del Governo - fu subito il ministro Urso a proporre una riunione, anche con i parlamentari del territorio, proprio per dire di iniziare da quel giorno un percorso insieme di condivisione delle scelte da fare sul territorio, da un punto di vista politico, vista la situazione di grave crisi che si ereditava, non solo dal recente passato, ma anche da più anni. In quest'Aula molti hanno infatti ricordato qual è stato il percorso dell'Ilva e quali sono stati gli anni della difficile crisi: possiamo ricordare gli ultimi quindici anni, a partire dal 2011, da quando l'AIA concessa in quel momento riportava prescrizioni molto stringenti e anche giuste da un punto di vista ambientale. Quindi, è iniziato tutto un percorso, per cercare oggi di garantire l'occupazione, il lavoro e la produzione industriale di un importante comparto, che interessa non esclusivamente la città di Taranto, ma tutto il territorio nazionale. Quindi, sono così iniziati questo percorso e questa discussione e nel corso del tempo abbiamo operato.
    

    
      Ho ascoltato tutti gli interventi, però mi sembra che davvero ci sia un accanimento terapeutico delle opposizioni nei confronti di Taranto e dei tarantini, perché continuano a ripetere esclusivamente le stesse cose, ovvero che il Governo non ha fatto nulla, che questo è un teatrino, che lo Stato è complice della distruzione della città di Taranto e che, con l'ennesimo provvedimento, si buttano i soldi. Stiamo invece cercando, insieme al Governo, dal 2022 - così come abbiamo fatto prima con due decreti-legge, poi con altri interventi che citerò e ancora oggi con il provvedimento al nostro esame - di salvare un impianto industriale, una situazione imprenditoriale locale, un indotto e i posti di lavoro che ci sono, per cercare di riconvertire un'attività industriale importante non soltanto per quel territorio, ma per tutto il territorio nazionale. Abbiamo assistito persino alla presentazione di una pregiudiziale in Assemblea, sul provvedimento in esame, ed ecco perché vedo un accanimento terapeutico - signor Presidente, mi rivolgo a lei - nei confronti di una città che merita molto di più e merita appunto una visione, una strategia, come quella che il Governo oggi sta mettendo in campo. Lo abbiamo fatto con un lavoro lungo in queste settimane, anche in Commissione, e quindi chi si voleva confrontare ha potuto partecipare e intervenire in Commissione. Abbiamo svolto numerose audizioni, abbiamo anche audito il Presidente della Regione Puglia, come anche gli enti locali, con i quali in questo momento si stanno cercando soluzioni. È da qui che nasce l'accordo di programma, che si sta cercando di fare con gli enti locali e con la Regione, che si è detta quasi favorevole e ad oggi mancano gli ultimi passaggi. Il nuovo sindaco e la nuova amministrazione di Taranto vogliono fare un ulteriore passaggio, attraverso il Consiglio comunale, che rappresenta l'intera città. Quindi, il Governo sta coinvolgendo gli enti locali e stiamo appunto trovando una direzione insieme, partendo dal basso, dal territorio.
    

    
      Una strategia dunque il Governo se l'è data: tutti in quest'Aula hanno parlato dei forni elettrici e il Governo oggi può garantire e garantisce la possibilità, in questo modo, attraverso tre forni elettrici, di produrre 6 tonnellate, che sono certamente il minimo indispensabile, ma che sono necessarie anche alla strategia nazionale. Ho sentito alcuni che parlano di questi forni elettrici come di qualcosa di estremamente negativo, perché certamente i forni non si possono alimentare ad aria e qualche sostanza in essi bisogna immetterla. Quindi, dal carbone, che abbiamo sempre detto essere inquinante, passiamo al gas, attraverso la possibilità data da un rigassificatore da posizionare a Taranto, assolutamente nella massima sicurezza possibile.
    

    
      Saranno poi gli enti preposti che dovranno garantire e dirci della sicurezza del rigassificatore e alimentare quei forni, altrimenti non c'è altra possibilità. Se volete la chiusura dell'Ilva - come sempre avete detto e avete chiesto - pensando di sostituirlo con un parco acquatico, ditelo chiaramente in quest'Aula. I cittadini già in passato - signor Presidente, lo dico per suo tramite - vi hanno respinto queste proposte, che non stanno né in cielo e né in terra e sono fantasiose; sono promesse che sono state fatte ai cittadini tarantini, ma che vi hanno già respinto. Tempo fa alcune forze politiche che avevano promesso sul territorio un mondo fantastico, che è impossibile - perché poi la realtà è quella che è e noi ci confrontiamo con essa tutti i giorni - sono state respinte e sono dovute andare a rifugiarsi in prefettura, perché i cittadini correvano loro dietro. Oggi dobbiamo affrontare la realtà dei fatti, che è quello che questo Governo sta facendo.
    

    
      Ecco perché voglio citare le cose che si sono già fatte nei due anni di Governo Meloni, con i due decreti, ossia il n. 3 del 2023 e il n. 19 del 2024, che hanno iniziato queste procedure anche verso l'amministrazione straordinaria, per garantire continuità e cercare delle soluzioni definitive. Il 23 gennaio 2025, il Consiglio dei ministri ha ulteriormente messo a disposizione delle risorse (circa 250 milioni di euro) per Acciaierie d'Italia, proprio per portare avanti le azioni necessarie perché l'asset continui ad operare e a lavorare. Sappiamo bene come l'acciaieria non si possa assolutamente fermare o spegnere, anzi sarebbe una iattura. Abbiamo inoltre pensato - credo fosse l'ultima manovra finanziaria - a un fondo per garantire le spese dell'indotto, che da tempo doveva riscuotere una serie di crediti; abbiamo quindi garantito un fondo istituito in legge di bilancio. Oggi prevediamo un ulteriore finanziamento di 200 milioni di euro per garantire la continuità produttiva e la sicurezza degli stabilimenti siderurgici. La finalizzazione delle risorse è indirizzata proprio agli interventi urgenti di manutenzione, a quelli di ripristino e di adeguamento dell'impianto, secondo i migliori standard di sicurezza.
    

    
      Dopodiché qual è la strategia del futuro? In questo decreto-legge c'è una serie di cose che vengono previste. Tra queste, innanzitutto entriamo anche con un decreto nel merito della gestione e si prevede la possibilità della produzione del cosiddetto preridotto, che - come sappiamo tutti - ha un impatto ambientale molto più basso rispetto a quello del carbone. Il Governo - lo citavo prima - ha già avviato un negoziato con la Regione Puglia, con gli enti locali, con tutti gli enti competenti sul territorio, per la stipula di un accordo di programma interistituzionale finalizzato alla completa decarbonizzazione dello stabilimento. Ringrazio in questo caso il relatore, il senatore Pogliese, che, tra l'altro, grazie anche al presidente della Commissione industria, in questi anni ha seguito sempre lui la conversione dei decreti-legge. Quindi oggi, con la sua esperienza di parlamentare, di sindaco e di parlamentare europeo nel passato, ha seguito la vicenda e ha predisposto - l'abbiamo condiviso tutti quanti in Commissione, come forze politiche in particolar modo di maggioranza - un ordine del giorno importante, che basta leggere per capire qual è oggi la strategia che il Governo vuole attuare su Taranto. Lo ringrazio anche e soprattutto per questo. E all'interno del decreto-legge in esame si parla anche dell'accordo di programma.
    

    
      Ho sentito anche nell'ultimo intervento dire che noi non vogliamo la strategia dell'acciaio green. No, noi lo vogliamo ed è scritto nei documenti, che basta leggere con attenzione. Ci sono poi i riflessi occupazionali e, proprio perché non sarà e non può essere l'Ilva di un tempo con la sua produzione, bisogna prevedere oggi per Taranto delle ricompense da un punto di vista territoriale: anche qui è aperto un tavolo di confronto denominato "tavolo Taranto", per costruire un volano di sviluppo e occupazione nei settori della cantieristica, della nautica e dell'eolico. Anche qui ci sono già degli atti parlamentari e degli atti di Governo, come ad esempio l'eolico offshore da costruire e da preparare proprio a Taranto. C'è quindi un'attività da riconvertire con una nuova, che è quella dell'eolico offshore.
    

    
      Oggi è importante fare questo, pensando anche ai livelli occupazionali. La questione siderurgica è al centro dell'agenda di questo Governo. È tra le nostre priorità per il forte impatto e lo scenario socioeconomico non soltanto locale, ma anche nazionale.
    

    
      E ancora ricordo lo sviluppo industriale, la salvaguardia dei posti di lavoro, come il rispetto oggi della salute e dell'ambiente. Sono tutti obiettivi e strategie che questo Governo già da tempo si è dato ed è per questo che io annuncio il voto favorevole del Gruppo Forza Italia. (Applausi).
    

    
      TURCO (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      TURCO (M5S). Signor Presidente, siamo ancora qui a parlare di Ilva, dell'ennesimo decreto-legge salva Ilva, ma constatiamo oggi l'assenza del ministro Urso, che a questo punto fugge dalla discussione, e di tutti gli altri Ministri, con un Governo che pone la fiducia, limitando la discussione e buttando alle ortiche il lavoro di supporto al decreto vuoto che noi abbiamo fatto nelle ultime settimane per dare delle soluzioni. Il Governo con la posizione della questione di fiducia chiude la porta. Ci chiediamo a questo punto dove sia quello spirito collaborativo e di condivisione che il Governo e, soprattutto, il ministro Urso hanno chiesto alle forze politiche per risolvere la questione Ilva.
    

    
      Si tratta - come dicevo - di un provvedimento vuoto. Sì, è un provvedimento vuoto, privo di visione, che condanna ancora una volta Taranto all'inquinamento e al ricatto occupazionale. È altresì la fotografia di un fallimento annunciato, portato avanti con irresponsabilità politica, ma anche tecnica. È da mesi che il ministro Urso ci propone una falsa narrazione. Queste le sue dichiarazioni: la siderurgia è salva. Taranto è sulla via della decarbonizzazione. L'autorizzazione integrata ambientale (AIA) è la chiave per il rilancio dell'industria green. Ministro, scenda da Marte. (Applausi). Tocchi con mano la realtà di una città ferita che state continuando a condannare a morte. Lei conosce molto bene la realtà e la sta occultando. Lei sa che la realtà è ben diversa. Abbiamo uno stabilimento in coma, ridotto a un catorcio, con impianti fermi sotto sequestro, e una produzione ai minimi storici, pari a meno di 2 milioni di tonnellate annue; un risultato mai raggiunto. E, ancora, oltre 4.000 lavoratori sono in cassa integrazione e le perdite sono stimate intorno ai 100 milioni al mese. Questi sono dati inconfutabili tra perdite operative e costi della cassa integrazione. Abbiamo una città ancora sacrificata e un Governo scollegato dalla realtà e privo di risposte.
    

    
      Ministro, Governo, voi state ingannando il Paese, i lavoratori e Taranto. Avete fatto in oltre due anni e mezzo ben nove provvedimenti: un vero e proprio record anche questo. È questo il simbolo del fallimento della politica industriale del Governo, un fallimento che ha un nome e cognome, Adolfo Urso. (Applausi). È il responsabile. Noi da tempo chiediamo le sue dimissioni, Presidente. Dal 2023 ad oggi, tralasciando la situazione della politica industriale del nostro Paese, nella fattispecie di Ilva, sono stati spesi oltre 1,7 miliardi di euro - soldi pubblici - per sostenere un impianto a carbone che cade a pezzi. Ciò è testimoniato dall'altoforno Afo1, l'impianto che è stato recentemente oggetto di manutenzione, che è esploso. Per fortuna non c'è stata una tragedia umana. Per fortuna! (Applausi).
    

    
      Prima avete sostenuto la ricapitalizzazione con 680 milioni di acciaierie, sostenendo il progetto ArcelorMittal, poi fallito. Avete chiesto quindi lo stato di insolvenza perché volevate a questo punto privatizzare la fabbrica; l'avete commissariata, avete fatto una gara per la vendita, finanziando altri 600 milioni di denaro pubblico.
    

    
      Infine scopriamo, proprio recentemente, che quella procedura di vendita è naufragata, senza un acquirente e senza delle spiegazioni; tutto messo sotto al tappeto, nell'indifferenza generale. Ministro, ci spieghi perché quella gara non si è conclusa positivamente. Lo vogliamo sapere. Lo vogliono sapere i cittadini di Taranto, le imprese dell'indotto e soprattutto i lavoratori e il Paese.
    

    
      Infine, proprio nelle ultime ore il Ministro ancora rincara la dose, annunciando una nuova gara, senza un contenuto e senza delle motivazioni. Ma stiamo giocando all'azzardo, al buio? È una partita a Monopoli, dove si gioca ancora con i soldi degli italiani? Quanti soldi ancora dobbiamo spendere senza una rendicontazione? Abbiamo fatto un accesso agli atti, abbiamo presentato oltre sei interrogazioni parlamentari, Presidente, e non abbiamo ricevuto una risposta.
    

    
      Andiamo al decreto di oggi, un decreto vuoto di soluzioni, che stanzia ancora 200 milioni senza dirci qual è la soluzione; un decreto che proroga autorizzazioni, rinvia decisioni, amplia i poteri dei commissari, riduce le tutele e - attenzione, attenzione - cancella l'unica produzione green e l'unico processo di decarbonizzazione che noi, nel corso del Governo Conte II, avevamo tracciato con i forni elettrici a idrogeno. (Applausi). Oggi, con questo provvedimento, cancellate l'unica speranza di decarbonizzazione, quella dell'idrogeno verde, e cancellate anche il finanziamento, quello che avevamo contemplato nel PNRR e che, con una gara assurda che avete sbagliato nel 2023, il TAR ha cancellato senza la vostra responsabilità. È tutta vostra la responsabilità.
    

    
      Questo provvedimento non contiene nulla: non contiene la chiusura delle fonti inquinanti; non contiene le bonifiche, che avete persino definanziato; non contiene la riconversione industriale green dell'impianto e non contiene le tutele ambientali e dei lavoratori. È l'ennesimo provvedimento tampone, solo per tirare a campare.
    

    
      Andiamo al tema dell'AIA. L'AIA recentemente approvata è una licenza che abbiamo definito a inquinare: si autorizza per altri 12 anni esclusivamente una produzione a carbone. Date la possibilità di riaccendere quattro altiforni, di trasformare l'Afo2 in un inceneritore, dove bruciare plastiche per oltre 50.000 tonnellate, con un aumento della produzione a carbone fino a 6 milioni e nessuna traccia dell'auspicata e annunciata decarbonizzazione. Ministro, non firmi quell'AIA. Si fermi, la sospenda, non firmi il decreto che autorizza quell'autorizzazione a uccidere e a inquinare. Ministro, ci ascolti per l'ennesima volta, anche perché quell'AIA si porta dietro 477 prescrizioni e la dice tutta sull'impatto che avrà sull'ambiente e sulla salute. (Applausi).
    

    
      Ma ci chiediamo: con 477 prescrizioni e un'AIA a 12 anni, che è l'unica certezza che avremo di produrre a carbone, chi metterà i soldi di tutte queste prescrizioni, dato che non abbiamo un gestore e abbiamo una struttura commissariale già in uno stato di insolvenza? Questa è la situazione che noi oggi ereditiamo per vostre responsabilità. Chi metterà il miliardo - così come i commissari hanno già detto - per garantire quelle prescrizioni? Ecco perché quelle prescrizioni, così come quelle precedenti, non saranno mai realizzate. Questa è la realtà.
    

    
      Attenzione, vorrei anche ricordare che l'AIA è stata approvata con il parere negativo dell'Istituto superiore di sanità, di ARPA Puglia e dell'Ordine dei medici. Attenzione: questo l'abbiamo scoperto dopo un accesso agli atti, dopo interrogazioni parlamentari e soprattutto dopo un reclamo che abbiamo fatto per la violazione della convenzione di Aarhus, perché avete tenuto secretati quei documenti.
    

    
      Dovete assumervi questa responsabilità di fronte ai cittadini di Taranto. (Applausi).
    

    
      Vi do anche delle altre indicazioni. Secondo l'INAIL, nel corso degli anni 2024-2025, in diciotto mesi, le pratiche dei lavoratori che hanno denunciato diagnosi tumorali sono state ben 107: più di una a settimana. Questi dati, così come l'aggiornamento della valutazione di impatto sanitario sulla popolazione, ma soprattutto sui lavoratori, voi non li avete considerati e non ne avete tenuto conto nell'approvazione dell'AIA.
    

    
      Il rapporto Studio epidemiologico nazionale dei territori e degli insediamenti esposti a rischio da inquinamento (SENTIERI) - ma qui la responsabilità è anche della regione Puglia - non è stato per nulla aggiornato. Per questo vi dico: fermatevi, fermatevi, perché questo è un atto criminale. (Applausi).
    

    
      Signor Presidente, sull'accordo interministeriale, questa è l'ennesima scatola vuota. È una partita senza un contenuto giuridico. È una falsa promessa che non ha una valenza giuridica. È un documento, e un accordo tra gentiluomini che potrà essere disatteso da chiunque e, peraltro, conterrà dei contenuti senza il gestore. Mi chiedo da chi saranno realizzati questi accordi. Chi metterà i soldi? Ne serviranno oltre sei miliardi. Ce lo dovete dire prima, altrimenti quell'accordo rimarrà un libro dei sogni.
    

    
      Signor Presidente, vengo al contenuto: un rigassificatore, un dissalatore, gas a volontà. Si parla di oltre cinque miliardi di gas, con un costo alle stelle, tra le quindici e le venti volte superiore al costo del carbone. Chi sosterrà questo costo, se già oggi l'impianto perde 100 milioni al mese? Un ultimo dato: un forno elettrico da due milioni di tonnellate richiede 110 addetti; un impianto dry automatizzato richiede sessanta lavoratori. Mi dovete dire che cosa faranno i 15.000 lavoratori che sono in attesa di risposte. Dove finiranno quei lavoratori? Voi ce lo dovete dire prima.
    

    
      Signor Presidente, a nome del MoVimento 5 Stelle, il nostro giudizio negativo, la nostra dichiarazione di voto si completa, innanzitutto, con un voto unanime del Gruppo contro questo decreto. Noi scenderemo, con i cittadini di Taranto, in piazza e per le strade e lì vi aspetteremo. Aspettiamo il ministro Urso e soprattutto aspettiamo la presidente Meloni, che su questo tema così importante non ha detto una parola ed è oggi assente in Aula.
    

    
      Signor Presidente, concludo con una citazione di Bertolt Brecht: «Chi non conosce la verità è solo uno sciocco, ma chi
, conoscendola, la chiama bugia, è un delinquente». (Applausi).
    

    
      CANTALAMESSA (LSP-PSd'Az). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      CANTALAMESSA (LSP-PSd'Az). Signor Presidente, signori colleghi, senatori, signori Sottosegretari, prendo la parola oggi per esprimere con chiarezza e determinazione il pieno sostegno del mio Gruppo parlamentare, la Lega, al decreto in oggetto. È un provvedimento necessario, responsabile e anche coraggioso. È il segno concreto che questo Governo non si gira dall'altra parte quando si tratta di affrontare una delle più complesse vertenze industriali del nostro Paese.
    

    
      Eppure, il primo concetto che vorrei chiarire è che sull'ex Ilva non accettiamo lezioni dalla sinistra. Tralascio la proposta del MoVimento 5 Stelle di trasformare l'ex Ilva in un allevamento di cozze pelose, perché sarebbe come sparare sulla Croce Rossa.
    

    
      Quindi, glisso sulle proposte fatte dal MoVimento 5 Stelle, ma noi non accettiamo ditini alzati da quanti hanno praticamente distrutto l'azienda, consegnandola a una gestione scellerata, con scelte che hanno compromesso il futuro dell'industria siderurgica italiana, i quali oggi pretenderebbero anche di dare lezioni a questo Governo.
    

    
      La rescissione del contratto con lo Stato italiano da parte di ArcelorMittal, il gruppo siderurgico che avrebbe garantito la sopravvivenza di Ilva, è l'esito di un atteggiamento autolesionista del Governo precedente di centrosinistra italiano, ma soprattutto del MoVimento 5 Stelle, che continua a perseguire un programma di deindustrializzazione che vorrebbe distruggere l'economia italiana. Nel marzo del 2020 il Governo Conte II (PD-MoVimento 5 Stelle) avviò una trattativa disastrosa con Mittal, che portò alla nascita di Acciaierie d'Italia con l'ingresso di Invitalia al 38 per cento, l'ingresso di un socio pubblico senza poteri che non poteva parlare e che lasciava la governance di fatto nelle mani del socio privato; un privato che nel frattempo si disimpegnava e non metteva più un euro nell'azienda, mentre il pubblico continuava a pagare senza poter controllare né dire nulla. L'esperienza della presenza pubblica nell'ex Ilva voluta dalla sinistra è stata a dir poco disastrosa. Stiamo tentando di fare carta straccia di quell'accordo scandaloso con un intervento drastico che segni finalmente una svolta netta rispetto alle vicende, per nulla esaltanti, degli ultimi dieci anni. A questo proposito, vale la pena fare un minimo di storia.
    

    
      Quando nel 1995 la famiglia Riva fu invitata ad acquistare l'ex Ilva, lo stabilimento perdeva 4 miliardi di lire all'anno. La nuova proprietà dal 1995 al 2012 effettuò investimenti per 4,5 miliardi di euro, di cui 1,2 per misure di carattere ambientale. Queste operazioni sono state confermate da una sentenza del 2019 del tribunale di Milano in primo grado e in appello nel procedimento per il reato di bancarotta fraudolenta nei confronti dei fratelli Riva, che poi furono pure assolti. Lo stabilimento ex Ilva di Taranto non viveva una crisi né produttiva, né di mercato. Non era un'impresa avviata al fallimento. Se vogliamo dare un nome a quella vicenda - come ho già avuto modo di dire - potremmo coniare una nuova fattispecie di reato: procurato disastro industriale, perché quell'impianto è stato coscientemente, premeditatamente e del tutto volontariamente pugnalato da una congiura su mandato delle lobby ambientaliste e d'intesa con ben individuate istituzioni e forze politiche locali e nazionali; una sorta di falso allarme, quindi, sollecitato dall'emotività irrazionale alimentata dagli ambientalisti e da alcune ricostruzioni giornalistiche alquanto ardite.
    

    
      Va ricordato che, una volta espropriati i Riva dai magistrati pugliesi, i Governi Renzi e Gentiloni avrebbero dovuto trovare un nuovo partner affidabile per proseguire l'attività e garantire il risanamento ambientale. Nel 2017 il Ministro dello sviluppo economico diede il via libera all'offerta di ArcelorMittal, scartando quella della cordata Arvedi-Jindal. Furono sufficienti meno di due anni per accertare l'indisponibilità indiana a farsi carico delle incombenze.
    

    
      Secondo il punto di vista di una sinistra ormai fin troppo franata in considerazioni che sanno veramente di vecchio, quando c'è una crisi, lo Stato deve fare l'economia. Noi la pensiamo in maniera completamente opposta: quando c'è una crisi, lo Stato ha il dovere di mettere in condizioni le imprese di fare economia, e la differenza non è un dettaglio. Se all'opposizione dà fastidio la tutela dell'interesse nazionale dell'Italia, se ne faccia una ragione, perché questo invece è il nostro solo obiettivo: evitare le paralisi delle aziende di interesse strategico nazionale e lavoriamo su questo. Lavoriamo perché non ci siano perdite di posti di lavoro. In Italia, in qualche modo, un'ideologia anti-industriale è sempre esistita e, diffusa in varie aree geografiche e sociali, ha favorito una stagnazione economica decennale e, a sua volta, quella stagnazione ha rafforzato la suddetta ideologia.
    

    
      Oggi siamo su tutt'altra lunghezza d'onda. Come Lega, da sempre siamo dalla parte di bottegai, commercianti, imprenditori e industriali che ancora intraprendono e per noi restano i veri eroi di questo Paese.
    

    
      Il nostro obiettivo è in un'ottica di rilancio della politica industriale: far rientrare tutte quelle imprese italiane che hanno dovuto fare di necessità virtù e produrre all'estero. Non stiamo parlando solo di Taranto, di Puglia o del Sud. Stiamo parlando di una questione nazionale che tocca l'autonomia industriale italiana, la nostra capacità di produrre acciaio e quindi infrastrutture, automobili, edilizia e difesa, tutti settori strategici.
    

    
      Il Governo ha avuto il coraggio di prendersi la responsabilità politica di salvare l'acciaieria e tutelare oltre 10.000 famiglie, garantire la continuità produttiva e l'occupazione e, al tempo stesso, programmare la bonifica e la transizione ecologica dell'impianto.
    

    
      La sopravvivenza di Acciaierie d'Italia è una questione di sicurezza nazionale per diverse ragioni, ma soprattutto perché l'ex Ilva di Taranto è l'unico stabilimento a ciclo integrale in Italia, capace cioè di produrre acciaio primario ricavato dal minerale di ferro.
    

    
      A chi dice che questo - e l'ho sentito spesso prima dalle opposizioni - è l'ennesimo provvedimento salva Ilva rispondo con una domanda semplice: qual è l'alternativa? La chiusura, il fallimento, la desertificazione industriale? La Lega dice no. Il decreto-legge non si limita a salvare l'impianto: prevede 80 milioni di euro per le bonifiche ambientali e un piano concreto per la decarbonizzazione degli impianti entro 7-8 anni. Questo è un equilibrio difficile: lavorare per la sostenibilità ambientale senza distruggere l'industria italiana. La Lega è favorevole a una transizione ecologica realistica, non ideologica.
    

    
      Ho sentito prima il collega dei 5 Stelle, a cui rispondo per suo tramite, signor Presidente: i forni elettrici e i processi più puliti si possono fare, ma servono tempo, risorse e progettualità. Questo decreto-legge mette le basi con serietà. L'intento è favorire la decarbonizzazione senza interrompere la produzione, proteggendo famiglie e filiera. Sì, perché c'è una differenza tra ambientalizzazione e decarbonizzazione dell'ex Ilva. Con il primo termine ci si riferisce alla riduzione delle emissioni di sostanze nocive per la salute umana, mentre con il secondo alla riduzione delle emissioni di anidride carbonica associata alla produzione dell'acciaio. L'impianto di Taranto è uno dei più ambientalizzati al mondo. Quanto alla decarbonizzazione, invece, per realizzare gli impianti di direct reduced iron (DRI) con i forni elettrici, ci vorrà ancora qualche anno. È impossibile pensare che si possa fare in tempi brevi. Con questo testo diamo ancora una volta una gran prova di realismo.
    

    
      Oggi il Governo non si volta dall'altra parte, non abbandona i lavoratori, non abbandona Taranto, non abbandona l'industria. Lo fa con strumenti chiari: finanziamo direttamente l'azienda, semplifichiamo gli investimenti, sosteniamo l'indotto e introduciamo strumenti istituzionali per gestire la transizione industriale in maniera organica. Se tutto questo vi scandalizza, significa solo che siete contro gli interessi nazionali. Noi della Lega diciamo sì a questo decreto-legge, sì al rilancio industriale, sì al rispetto dell'ambiente, sì alla dignità del lavoro produttivo. (Applausi).
    

    
      MARTELLA (PD-IDP). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      MARTELLA (PD-IDP). Signor Presidente, colleghe e colleghi, ancora una volta interveniamo oggi su uno dei nodi industriali, ambientali e sociali più emblematici del nostro tempo; una vicenda, quella dell'ex Ilva di Taranto, che, se affrontata con serietà politica e onestà intellettuale, mostra in modo drammatico tutto ciò che non ha funzionato nella politica industriale del Governo Meloni negli ultimi tre anni. Parliamo certo di una crisi profonda che ha radici lontane, ma che nell'ultimo triennio è precipitata per l'incapacità dell'Esecutivo di costruire una strategia vera, coerente, lungimirante.
    

    
      Il futuro del più grande polo italiano dell'acciaio, dalle cui sorti dipende il piano siderurgico nazionale, è purtroppo, ancora una volta, tutto da scrivere. Le incognite sotto il profilo industriale, ambientale e occupazionale sono numerose e molto gravi. La società attualmente è in amministrazione straordinaria - come sapete - e rischia lo stop per mancanza di risorse; con un solo altoforno attivo, la produzione è ai minimi storici, le perdite sfiorano i 2 milioni al giorno e con 200 milioni ancora in cassa si potrà andare avanti ancora solo per qualche mese, come ci hanno detto i commissari in audizione. La situazione a Taranto continua ad essere oggettivamente drammatica e questa è una costante degli ultimi tre anni, con migliaia di famiglie costrette a guardare con angoscia al futuro e con una grande preoccupazione per la salute e la tutela dei lavoratori e dei cittadini.
    

    
      Signor Ministro, nel gennaio 2023, con il primo intervento legislativo, il Governo si appellava alla necessità di garantire la continuità produttiva e la tutela dell'interesse strategico. Ma da allora abbiamo però assistito - questa è la verità, cari colleghi - ad un susseguirsi di provvedimenti emergenziali, decreti, commissariamenti, prestiti ponte, scudi penali, palliativi per l'indotto, liti e sgambetti fra i Ministri (Applausi), fra lei e il ministro Fitto, che poi, forse per essere premiato, è stato mandato in Europa. Eppure oggi, nel luglio 2025, ci troviamo ancora una volta, in questa sede, a discutere del rischio di chiusura e lo fate riguardo a un decreto-legge su cui avete posto addirittura la questione di fiducia. A cosa sono serviti questi due anni e mezzo? A cosa sono serviti questi mesi trascorsi dal gennaio 2023? A ben poco, se non a peggiorare la situazione.
    

    
      Il Governo ha scelto - e lei, signor Ministro, ne è il primo responsabile - la strada del rinvio, del galleggiamento, del prendere tempo e, in qualche modo, vorrei dire dell'opacità. (Applausi). È stato introdotto uno scudo penale, che solleva i commissari da ogni responsabilità; sono stati utilizzati i prestiti ponte per pagare le bollette pregresse; è stato imposto alle imprese dell'indotto il pagamento solo del 70 per cento dei crediti che avrebbero dovuto ottenere; non è stato rifinanziato in modo del tutto adeguato e sufficiente il fondo Tamburi. Poi, con una scelta che definire miope è poco, è stato cancellato un miliardo di euro del PNRR destinato alla decarbonizzazione: una perdita per la città di Taranto, che vede sfumare una straordinaria occasione di riconversione ambientale e industriale.
    

    
      C'è poi il tema dell'AIA, l'autorizzazione integrata ambientale che, come un fantasma, si è aggirato nel corso di tutti questi mesi, che è stato trascinato per un anno e che nei giorni scorsi, senza nessun accordo di programma, la Conferenza dei servizi ha approvato con il parere contrario degli enti locali e in violazione delle sentenze europee. (Applausi). Anche questo dobbiamo ricordarlo, perché la Corte di giustizia europea ci ha condannati per la mancata valutazione preventiva dell'impatto sanitario. Ed è per questo che tra i nostri emendamenti avevamo previsto proprio la richiesta di introdurre l'obbligo della valutazione del danno sanitario ogni due anni, coinvolgendo gli enti locali e l'ARPA regionale. Ma anche a questa proposta avete detto no. Anche questa proposta è stata respinta. Lo stesso destino sul fronte delle bonifiche: a fronte di 4.800 ettari del Sito di interesse nazionale (SIN) di Taranto, solo pochi ettari hanno visto l'approvazione di progetti e ancora meno sono stati bonificati. Avete persino sottratto fondi destinati al risanamento ambientale per finanziare l'operatività dell'azienda.
    

    
      A tutto ciò si aggiunge l'incendio dell'altoforno 1, un fatto gravissimo che andava prevenuto. Ma, invece di riconoscere la responsabilità per l'assenza di manutenzioni e investimenti in sicurezza, avete preferito attaccare la magistratura. È un atteggiamento grave, che nega l'evidenza dei fatti. Dopo mesi di silenzio - anche questo va ricordato - siete tornati a parlare di accordo di programma. Ma, quando vi abbiamo proposto questa idea, a partire da due anni fa, avete sempre risposto negativamente. Proponevamo un accordo di programma come un patto vincolante tra enti locali e parti sociali, per rilanciare Taranto in modo sostenibile, ma per due anni avete ignorato questa proposta. E ora - questa è la verità - la trasformate in un aut aut: o si firma, o si chiude. Peccato che la bozza presentata sia stata giudicata al momento inaccettabile dagli stessi enti locali di ogni appartenenza politica. In quella bozza, in verità, non c'è nulla di preciso: nessuna garanzia occupazionale per i lavoratori diretti e per l'indotto, nessuna misura compensativa per il territorio, nessun cronoprogramma realistico, nessun rispetto dei limiti emissivi, nessuna clausola vincolante per eventuali acquirenti; ma vi sono solo promesse, solo deroghe - come è stato detto - senza strumenti e senza visione. Mentre ci dicevate che l'unico compratore possibile erano gli azeri di Baku Steel, ad un certo punto è spuntata l'ipotesi che ci sia bisogno di una nuova gara.
    

    
      Allora, Ministro, ci avete mentito prima o ci state prendendo in giro adesso? (Applausi).
    

    
      Noi abbiamo presentato emendamenti concreti, responsabili, veri, per migliorare questo decreto-legge con l'aumento delle risorse per la sicurezza degli impianti da 200 a 400 milioni, con l'istituzione di un fondo per la manutenzione degli altoforni, con il ripristino dell'idrogeno verde per la produzione del preridotto (che voi avete rimosso), con le garanzie occupazionali nei bandi per i nuovi investitori. Addirittura, di fronte alla vostra gestione fallimentare di questi tre anni, avevamo previsto anche degli emendamenti perché ci potesse essere la possibilità dello Stato di intervenire direttamente, assumendo temporaneamente il controllo dell'azienda in caso di fallimento delle trattative industriali. Avevamo proposto un tavolo permanente con sindacati e istituzioni per la scrittura di un vero accordo di programma. Avevamo proposto in maniera concreta degli emendamenti per il mantenimento dei livelli occupazionali, per il sostegno ai lavoratori e per l'accompagnamento anche dei lavoratori al raggiungimento dei requisiti pensionistici. Nulla di tutto questo è stato accettato; tutto è stato respinto, senza alcun confronto di merito, al punto che è stata posta la questione di fiducia.
    

    
      Alla fine ci avete proposto un ordine del giorno, che qualche collega ha richiamato, del tutto generico, scritto all'ultimo per salvare la faccia. Abbiamo detto di no, perché noi non ci stiamo a questo gioco, non ci prestiamo a questo gioco rispetto a un ordine del giorno vago e generico, che prevede questioni futuribili (Applausi) su cui non c'è alcuna certezza.
    

    
      Concludo dicendo che la verità è che la vicenda dell'ex Ilva è il simbolo del fallimento del Governo nel campo delle politiche industriali e, signor Ministro, è il simbolo del suo fallimento, del fallimento del suo Ministero, della sua capacità di affrontare con lungimiranza e concretezza una questione così importante come questa, della sua incapacità di garantire un piano siderurgico nazionale e di affrontare tante altre questioni della politica industriale del nostro Paese, che infatti sono al palo com'è al palo la nostra produzione industriale. Prova ne è la totale assenza di strategia nazionale e il danno irreparabile che si sta arrecando al nostro patrimonio industriale e produttivo. Davvero sembra che siano due le costanti che guidano questo Governo: da una parte, l'improvvisazione e, dall'altra, l'approssimazione.
    

    
      Con questo decreto-legge non si raggiungono gli obiettivi che il Paese dovrebbe porsi. È un provvedimento insufficiente, confuso, incapace di dare un presente e un futuro alla siderurgia nel nostro Paese, tanto a Genova come a Taranto. Per queste ragioni, il Partito Democratico esprime con nettezza il proprio voto contrario. È un giudizio politico netto su un Governo che, dopo tre anni, non è stato in grado di fornire risposte credibili ed efficaci. Per quanto ci riguarda - lo diciamo con altrettanta chiarezza - Taranto non sarà sola, non lo sarà mai. Continueremo a difenderla, ma la difenderemo con serietà, coerenza e con amore per la verità. (Applausi).
    

    
      FALLUCCHI (FdI). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      FALLUCCHI (FdI). Signor Presidente, onorevoli colleghi, oggi ci accingiamo a votare la conversione in legge del decreto-legge n. 92 del 26 giugno 2025, un provvedimento che è molto più di un insieme di misure urgenti. Esso rappresenta una scelta di campo, una visione chiara e coraggiosa per il futuro dell'Italia produttiva, per il lavoro, per le famiglie, per le comunità che tanto hanno sofferto e che ora attendono risposte concrete. Questo decreto-legge nasce dalla consapevolezza profonda che il tessuto industriale del nostro Paese, la forza delle nostre imprese e l'impegno dei nostri cittadini meritano interventi rapidi, efficaci e duraturi. Il Governo Meloni, con determinazione e responsabilità, ha dimostrato di saper ascoltare e agire tempestivamente.
    

    
      Il lavoro scrupoloso della 9a Commissione, guidato dal presidente De Carlo e dal relatore Salvo Pogliese (Applausi), ha evidenziato coerentemente questa volontà politica. Il relatore Pogliese ha condotto un lavoro puntuale con passione e competenza, mettendo al centro le esigenze di aziende, lavoratori e territori. È stato un lavoro di squadra che oggi ci consegna un testo ambizioso capace di avviare grandi trasformazioni. Parliamo di risposte che i cittadini aspettano da troppo tempo.
    

    
      Risposte che emergono con forza anche dall'esperienza di Taranto, simbolo di tutte le sfide che l'Italia industriale ha affrontato e che ora, grazie a questo decreto-legge, possono adottare un nuovo corso. Ricordo il piano di decarbonizzazione che il Governo ha posto in campo per l'ex Ilva, dove si punta a realizzare il più grande impianto green d'Europa, con i tre forni elettrici a Taranto e altri a Genova, investimenti di impianti, di preridotto, rigassificatori temporanei e infrastrutture innovative per l'idrogeno verde. Parliamo di un'autentica rivoluzione industriale, di un salto di qualità che può ridare vita a un'area da troppo tempo ostaggio della crisi e delle crisi occupazionali. Il decreto-legge autorizza un finanziamento fino a 200 milioni di euro per il 2025 dedicato a interventi urgenti di manutenzione e messa in sicurezza degli stabilimenti fondamentali per proteggere non solo gli impianti, ma anche i lavoratori, le famiglie, il futuro di quella comunità. È un segnale tangibile che lo Stato si prende cura di chi produce, di chi si impegna e sogna.
    

    
      Avremo tempi certi per la restituzione dei fondi, massimo 5 anni o 120 giorni dalla cessione degli impianti, rispettando l'importanza di garantire stabilità e fiducia alle aziende e ai lavoratori coinvolti. Procedure accelerate per investimenti superiori a 50 milioni di euro nelle aree ex Ilva ci permetteranno di agire con rapidità, con la nomina di un commissario straordinario e con un percorso snellito che favorisce lo sviluppo.
    

    
      Non dimentichiamo le altre misure di grande portata che affrontano l'emergenza occupazionale e il rilancio industriale; dalle risorse per il sostegno alle imprese strategiche, alle misure di integrazione salariale straordinaria, che salvaguardano migliaia di posti di lavoro anche in settori come quello della moda e dell'artigianato. Voglio ricordare anche come questo Governo con coraggio abbia elevato i limiti di spesa per i trattamenti di integrazione salariale di aziende sequestrate e confiscate, riconoscendo il ruolo fondamentale delle imprese nel tessuto sociale ed economico del nostro Paese. Mentre l'opposizione si limita a critiche sterili, noi continuiamo a credere nel valore del nostro sistema produttivo. Crediamo che l'Italia possa e debba risorgere, pronta ad affrontare le sfide della transizione ecologica e della modernizzazione industriale. Indimenticabile in questo percorso il simbolo di Taranto, di un'area che ha pagato un prezzo altissimo, diventando esempio di resilienza e di speranza. La nostra volontà è di trasformare queste ferite in opportunità, di scrivere una pagina nuova, di consegnare alle future generazioni un patrimonio di lavoro e dignità.
    

    
      Questo decreto-legge non è solo un intervento tecnico, è una dichiarazione forte e chiara che lo Stato è a fianco di chi produce e di chi crede nel futuro dell'Italia. È la risposta di un Governo che mantiene le promesse, che valorizza il made in Italy, che non lascia indietro nessuno.
    

    
      Per tutte queste ragioni il nostro Gruppo Fratelli d'Italia voterà convintamente a favore. Lo facciamo con orgoglio, con responsabilità e la certezza che questo provvedimento rappresenti un passo decisivo verso un'Italia più forte, più giusta e più proiettata al futuro. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Procediamo dunque alla votazione.
    

    
      
Votazione nominale con appello

    

    
      PRESIDENTE. Indìco la votazione dell'articolo unico del disegno di legge n. 1561, di conversione in legge del decreto-legge n. 92, nel testo proposto dalla Commissione, sull'approvazione del quale il Governo ha posto la questione di fiducia.
    

    
      Ricordo che ai sensi dell'articolo 94, secondo comma, della Costituzione e ai sensi dell'articolo 161, comma 1, del Regolamento, la votazione sulla questione di fiducia avrà luogo mediante votazione nominale con appello.
    

    
      Ciascun senatore chiamato dal senatore Segretario dovrà esprimere il proprio voto passando innanzi al banco della Presidenza.
    

    
      I senatori favorevoli alla fiducia risponderanno sì; i senatori contrari risponderanno no; i senatori che intendono astenersi si esprimeranno di conseguenza.
    

    
      Estraggo ora a sorte il nome del senatore dal quale avrà inizio l'appello nominale.
    

    
      (È estratto a sorte il nome della senatrice Spinelli).
    

    
      Invito il senatore Segretario a procedere all'appello, iniziando dalla senatrice Spinelli.
    

    
      (Il senatore segretario Lorefice fa l'appello).
    

    
      Dichiaro chiusa la votazione.
    

    
      Proclamo il risultato della votazione nominale con appello dell'articolo unico del disegno di legge n. 1561, di conversione in legge del decreto-legge 26 giugno 2025, n. 92, nel testo proposto dalla Commissione, sull'approvazione del quale il Governo ha posto la questione di fiducia:
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      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      Risultano pertanto preclusi tutti gli emendamenti e gli ordini del giorno riferiti al testo del decreto-legge n. 92.
    

    
      Discussione congiunta dei disegni di legge:
    

    
      
(1566)
 
Rendiconto generale dell'Amministrazione dello Stato per l'esercizio finanziario 2024
 (Votazione finale qualificata ai sensi dell'articolo 120, comma 3, del Regolamento) (Relazione orale)
    

    
      
(1567)
 
Disposizioni per l'assestamento del bilancio dello Stato per l'anno finanziario 2025
 (Votazione finale qualificata ai sensi dell'articolo 120, comma 3, del Regolamento) (Relazione orale)
(ore 19,10)
    

    
      PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la discussione congiunta dei disegni di legge nn. 1566 e 1567.
    

    
      I relatori, senatori Calandrini e Lotito, hanno chiesto l'autorizzazione a svolgere la relazione orale. Non facendosi osservazioni, la richiesta si intende accolta.
    

    
      Ha facoltà di parlare il relatore sul disegno di legge n. 1567, senatore Calandrini.
    

    
      CALANDRINI, relatore sul disegno di legge n. 1567. Signor Presidente, il disegno di legge di assestamento, disciplinato dall'articolo 33 della legge di contabilità e finanza pubblica, ha lo scopo di aggiornare a metà esercizio le previsioni di bilancio formulate a legislazione vigente, anche sulla scorta della consistenza dei residui attivi e passivi accertata in sede di rendiconto.
    

    
      Per quanto riguarda il contenuto, il disegno di legge di assestamento si compone di un solo articolo che modifica la sezione II della legge di bilancio per il 2025. L'articolo determina sotto il profilo giuridico l'aggiornamento delle previsioni di bilancio a legislazione vigente per l'anno finanziario 2025, introducendo le occorrenti variazioni degli stanziamenti dello stato di previsione, delle entrate e degli stati di previsione dei Ministeri approvati con la legge di bilancio 2025.
    

    
      Venendo all'analisi dei risultati finanziari, le variazioni di bilancio, proposte con il presente provvedimento di assestamento, insieme a quelle apportate nel periodo compreso tra il 1° gennaio e il 31 maggio con atti amministrativi definiscono le previsioni assestate per il 2025. In termini di competenza, le variazioni proposte determinano un miglioramento del saldo netto da finanziare corrispondente alla differenza tra entrate e spese finali di circa 775 milioni di euro rispetto alle previsioni iniziali della legge di bilancio.
    

    
      Considerando anche le variazioni per atto amministrativo, il valore del saldo netto da finanziare si attesta in termini invece di competenza su un valore negativo di 189,3 miliardi in aumento rispetto alle previsioni iniziali di 186,9 miliardi risultante sempre dalla stessa legge di bilancio.
    

    
      In relazione all'aumento delle entrate finali, pari a 15.804 milioni di euro si fa presente che tale dato è dovuto per 13.883 milioni alle variazioni proposte dal disegno di legge di assestamento e per ulteriori 1.922 milioni alle variazioni apportate da atti amministrativi.
    

    
      L'aumento delle spese finali, invece, ammonta a circa 18.138 milioni di euro, principalmente determinato dalla proposta di assestamento per 13.109 milioni di euro e per 5.029 milioni dalle variazioni per atto amministrativo. Il risparmio pubblico, dato dalla differenza tra entrate correnti e spese correnti al lordo degli interessi, pur mantenendosi su valori negativi, registra un miglioramento di circa 5,7 miliardi di euro rispetto alle previsioni iniziali, attestandosi a meno 41,1 miliardi di euro.
    

    
      In termini di competenza, le variazioni proposte dal disegno di legge di assestamento determinano una variazione positiva del saldo netto da finanziarie di 775 milioni di euro rispetto al saldo risultante dalla legge di bilancio 2025 e dovuto ad una proposta di aumento delle entrate finali per 13.833 milioni.
    

    
      Come indicato nella relazione tecnica, le proposte formulate con il disegno di legge di assestamento sono in larga parte neutrali ai fini dell'indebitamento netto della pubblica amministrazione in quanto già scontate nei quadri tendenziali riportati nel DFP 2025. La relazione tecnica precisa altresì che le variazioni proposte dal provvedimento di assestamento risultano coerenti con il sentiero di spesa netta prevista dal Piano strutturale di bilancio di medio termine.
    

    
      Con riferimento alla spesa corrente, che ammonta a 785,3 miliardi di euro, le proposte di assestamento di cui al disegno di legge in esame prevedono un incremento degli stanziamenti di bilancio pari a 6.858 milioni di euro, connessi principalmente a rimborsi e poste correttive delle entrate e ai trasferimenti correnti. La proposta di incremento degli stanziamenti della spesa in conto capitale, che ammonta a 148,5 miliardi di euro, risulta pari a 6.250 milioni in conto competenza ed è principalmente legata alla proposta di adeguamento degli stanziamenti di bilancio destinati a coprire il tiraggio di alcuni crediti d'imposta scontati nel tendenziale di finanza pubblica.
    

    
      In termini di cassa, il disegno di legge di assestamento per il 2025 determina complessivamente un peggioramento del saldo netto da finanziare di 2,4 miliardi di euro rispetto alla previsione di bilancio, derivante da un aumento delle entrate finali per 17.662 milioni e da un aumento delle spese finali per 20.144 milioni. Il ricorso al mercato risulta peggiorato di circa un miliardo rispetto al bilancio di previsione 2025, raggiungendo un valore pari a -532,5 miliardi.
    

    
      La proposta di assestamento determina un aumento delle entrate finali di oltre 17,6 miliardi. La proposta di aumento delle entrate riguarda soprattutto le entrate tributarie, che recepiscono principalmente l'adeguamento alle stime del Documento di finanza pubblica 2025, con un aumento di 10,5 miliardi di euro in termini di cassa.
    

    
      Per le entrate extratributarie la proposta di assestamento prevede un incremento complessivo, rispetto alle previsioni della legge di bilancio, di 5,6 miliardi di euro in termini di cassa. Si evidenziano in particolare il versamento da parte dell'Unione europea della sesta rata del PNRR (+1.505 milioni di euro, a titolo di sovvenzione) e i maggiori introiti relativi ai dividendi delle società partecipate (+1.300 milioni di euro), i proventi del settore giochi e scommesse (+585 milioni di euro), le maggiori entrate derivanti dai versamenti delle giacenze della contabilità speciale istituita per l'erogazione dei finanziamenti al Fondo di risoluzione unico per le crisi bancarie (+2.500 milioni di euro) e dai versamenti dei proventi dei produttori di energie rinnovabili effettuate dal Gestore dei servizi energetici (+690 milioni di euro).
    

    
      Riguardo alle spese finali, la proposta di assestamento ne determina un aumento di 20,1 miliardi, derivanti da un aumento della spesa corrente (+7,9 miliardi) e della spesa in conto capitale (+12,2 miliardi). Rispetto al dato iniziale, la variazione complessiva delle spese finali in termini di cassa è pari a +20,1 miliardi di euro, dovuti a una maggiore spesa corrente primaria per 10,2 miliardi, a minori spese per interessi per 2,3 miliardi e a maggiori spese in conto capitale per 12,2 miliardi.
    

    
      Con il provvedimento di assestamento si provvede infine ad aggiornare i residui attivi sulla base delle risultanze emerse al 31 dicembre 2024, a seguito della chiusura della gestione dell'esercizio. A questo riguardo, le previsioni assestate quantificano l'ammontare dei residui attivi finali al 31 dicembre 2024, pari a 254.047 milioni di euro. L'ammontare dei residui passivi delle spese complessive, comprensive di quelle relative al rimborso di prestiti, alla chiusura dell'esercizio 2024 è pari a 191.921 milioni di euro.
    

    
      L'articolo 33, comma 4, della legge di contabilità e finanza pubblica dispone che la relazione tecnica di accompagnamento al disegno di legge di assestamento dia conto della coerenza del valore del saldo netto da finanziare con gli obiettivi programmatici definiti in coerenza con l'ordinamento europeo. La prima parte della relazione tecnica illustra le principali variazioni previste dalla proposta di assestamento e i relativi effetti sull'indebitamento netto delle amministrazioni pubbliche e sulla spesa netta. Nel complesso, considerando gli effetti sul lato delle entrate e sul lato delle spese, le variazioni del provvedimento di assestamento comportano quindi un miglioramento dell'indebitamento netto di circa 500 milioni. La differenza tra il tasso di crescita annuo della spesa netta indicata nel Documento di finanza pubblica e il tasso indicato nel Piano strutturale di bilancio, pari all'1,34 per cento, è pari, in termini di volume, a circa 900 milioni. Tale margine sarà assorbito dalle variazioni previste nel provvedimento in esame. Pertanto le variazioni del provvedimento di assestamento risultano coerenti con il sentiero di spesa previsto nel Piano strutturale di bilancio e determinano un miglioramento, come ho appena ricordato, in termini di indebitamento netto pari a 500 milioni.
    

    
      La Commissione bilancio nella seduta di ieri, 22 luglio, mi ha conferito il mandato a riferire favorevolmente all'Assemblea sul provvedimento in esame, nel testo presentato dal Governo.
    

    
      PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il relatore sul disegno di legge n. 1566, senatore Lotito.
    

    
      LOTITO, relatore sul disegno di legge n. 1566. Signor Presidente, se me lo consente, svolgerò una breve relazione sul Rendiconto 2024 e le chiedo l'autorizzazione ad allegare la relazione completa agli atti della seduta odierna.
    

    
      PRESIDENTE. La Presidenza la autorizza in tal senso.
    

    
      LOTITO, relatore sul disegno di legge n. 1566. Il Rendiconto generale dell'amministrazione dello Stato per l'esercizio 2024 è il documento contabile attraverso il quale il Governo rende conto al Parlamento dei risultati della gestione del bilancio.
    

    
      Esso è costituito da due parti: il conto del bilancio, che espone le risultanze della gestione, cioè l'entità effettiva delle entrate e delle uscite del bilancio dello Stato rispetto alle previsioni approvate dal Parlamento, e il conto generale del patrimonio, che espone le variazioni intervenute nella consistenza delle attività e passività che costituiscono il patrimonio dello Stato.
    

    
      Nel complesso, i dati di consuntivo mostrano, nel 2024, un generale miglioramento dei saldi, sia rispetto alle previsioni iniziali sia rispetto alle previsioni definitive. Dalla gestione di competenza del 2024, si rileva, infatti, come si sia registrato un miglioramento dei saldi rispetto ai risultati differenziali registrati nell'esercizio 2023. In particolare, il saldo netto da finanziare, dato dalla differenza tra le entrate finali e le spese finali, presenta nel 2024 un valore negativo di circa 107,5 miliardi di euro, con un miglioramento di 17 miliardi rispetto al saldo registrato nel 2023.
    

    
      Tale miglioramento è frutto di un aumento delle entrate finali di circa 42,3 miliardi, che ha compensato il lieve aumento delle spese finali di circa 25,2 miliardi. Se confrontato con le previsioni definitive riferite al 2024, che indicavano un valore negativo del saldo netto di 195,5 miliardi di euro, il miglioramento dei dati a consuntivo è di 87,8 miliardi, che aumenta a 91 miliardi se confrontato con le previsioni iniziali.
    

    
      L'indebitamento netto, dato dalla differenza tra le entrate finali e le spese finali, al netto delle operazioni finanziarie a consuntivo, è pari a -99,8 miliardi di euro, con un miglioramento di 22,3 miliardi rispetto al dato di consuntivo 2023 e un miglioramento di 86 miliardi rispetto alle previsioni definitive.
    

    
      Quanto al risparmio pubblico, che rappresenta il saldo delle operazioni correnti, che, se positivo, misura la quota di risorse correnti destinabili al finanziamento delle spese in conto capitale, esso si attesta, nel 2024, a 44,6 miliardi di euro, con un lieve miglioramento di circa 1,7 miliardi rispetto al 2023.
    

    
      Tale risultato è determinato da un aumento delle entrate correnti pari a 40 miliardi di euro, leggermente superiore all'aumento delle spese correnti, attestatosi a 38,3 miliardi. Il miglioramento del saldo è di oltre 83,4 miliardi, se confrontato con le previsioni definitive, che ipotizzavano un risparmio pubblico negativo di oltre 38,8 miliardi.
    

    
      Infine, il dato del ricorso al mercato finanziario, che misura la differenza tra le entrate finali e il totale delle spese, incluse quelle relative al rimborso di prestiti, si attesta, nell'anno 2024, ad un valore negativo di circa 393,1 miliardi di euro, con un miglioramento di circa 9,4 miliardi rispetto al dato del 2023, inferiore di circa 124,2 miliardi rispetto alle previsioni definitive e di circa 134,4 miliardi rispetto alle previsioni iniziali.
    

    
      Nel complesso, i risultati della gestione 2024 denotano, per tutti i saldi, un miglioramento, sia rispetto alle previsioni iniziali sia rispetto alle previsioni definitive. Il rendiconto fornisce anche i numeri del conto generale del patrimonio, che comprende le attività e le passività finanziarie e patrimoniali, con le relative variazioni prodottesi durante l'esercizio di riferimento, nonché la dimostrazione dei vari punti di concordanza tra la contabilità di bilancio e quella patrimoniale. La Corte dei conti ha dichiarato regolare il rendiconto generale dello Stato per il 2024, con l'esclusione da tali dichiarazioni di alcuni capitoli delle entrate e delle spese.
    

    
      Per l'illustrazione completa del disegno di legge rinvio alla mia relazione integrale, che allego, come ho annunciato. Per gli ulteriori approfondimenti rinvio al dossier n. 507 del Servizio di documentazione del Senato e della Camera.
    

    
      Ringrazio tutti i colleghi senatori, il presidente Calandrini, il ministro Giorgetti e il Ragioniere generale dello Stato per la gestione saggia e oculata del bilancio dello Stato.
    

    
      PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione generale congiunta.
    

    
      È iscritto a parlare il senatore Nicita. Ne ha facoltà.
    

    
      NICITA (PD-IDP). Signor Presidente, ringrazio il Presidente della Commissione ed il Vice Presidente per averci dato i numeri, complessi, che rivelano però alcune questioni che vanno analizzate e che vanno spiegate, sulle quali dobbiamo interrogarci.
    

    
      Questo soprattutto perché siamo arrivati, come abbiamo detto qualche tempo fa, ai mille giorni del Governo. Complimenti: mille giorni. Il Secolo d'Italia ha intitolato, in un eccesso di entusiasmo, «Mille giorni di te e di noi», dedicato alla presidente Giorgia Meloni, richiamando la canzone famosa di Baglioni, ma dimenticando che quella è una canzone certamente d'amore, ma soprattutto è una canzone d'addio.
    

    
      Vorremmo capire, quindi, se questi mille giorni sono i giorni in cui si conclude un'esperienza, per così dire, d'amore, ma che non è andata avanti. Tornerò su questo. Che cosa ci dicono questi mille giorni? C'è un dato che emerge in modo molto chiaro e preoccupante, perché c'è un forte incremento delle entrate e questo di solito è un risultato positivo. Il problema, come sappiamo già da studenti del primo anno di economia, è che quando aumentano le entrate non aumenta corrispondentemente il prodotto interno lordo, il che si chiama incremento della pressione fiscale. (Applausi).
    

    
      Quando aumenta la pressione fiscale senza un incremento del reddito, significa due cose: la prima è che c'è qualche problema che dobbiamo intuire all'interno del sistema economico, la seconda è che evidentemente c'è un tema di produttività. Come sappiamo, la presidente economista Meloni ci ha spiegato che è normale che aumenti la pressione fiscale, perché se aumentano gli occupati - tornerò su questo - aumentano anche le entrate e quindi la tassazione sui nuovi occupati e dunque sostanzialmente è chiaro che aumenta la pressione fiscale. C'è un problema: dovrebbe aumentare il reddito, perché è un rapporto, e dovrebbe aumentare il PIL, che invece resta stagnante.
    

    
      Per la prima volta, come certifica a giugno l'Ufficio parlamentare di bilancio (UPB), abbiamo il tasso di crescita più basso all'interno dell'area euro e questo ci preoccupa perché il nostro è invece il Paese che, grazie al Governo precedente, ha ottenuto il più grande finanziamento che abbiamo avuto dal Dopoguerra ad oggi dopo il Piano Marshall, che è appunto quello del PNRR che, come hanno testé ricordato i due relatori, viene contabilizzato all'interno delle entrate. Avete citato la rata del PNRR, quindi effettivamente quelle parti le contabilizziamo, ma nonostante questo non abbiamo un impatto significativo sul reddito, sul prodotto interno lordo.
    

    
      Quello che significano queste entrate ce l'ha spiegato molto bene l'UPB proprio nel documento di giugno: questo incremento della pressione fiscale è dovuto a quello che si chiama fiscal drag. Il fiscal drag è un drenaggio fiscale, una situazione per la quale, data l'alta inflazione, sostanzialmente quello che avviene è che chi cresce anche nei salari o chi resta in determinati salari anche a seguito della riforma fiscale che è stata fatta, paga nominalmente più tasse, ma con salari reali più bassi. Questo significa, soprattutto per la fascia medio-bassa, impoverire gli italiani, per ottenere più gettito fiscale dagli italiani, senza che questo venga redistribuito.
    

    
      Alla luce di ciò, questi mille giorni di te e di noi - lo diciamo alla Presidente del Consiglio - sono mille giorni che alcuni italiani stanno pagando amaramente, perché è diminuito il loro potere d'acquisto ed è incrementata l'entrata fiscale semplicemente perché da quella parte, che è fatta soprattutto di dipendenti e di pensionati, vi è un incremento fiscale che non è stato redistribuito alle stesse persone. C'è quindi un elemento preoccupante che ci dice la verità sull'assenza di politiche di redistribuzione, ma anche di politiche industriali.
    

    
      Abbiamo avuto adesso un indicatore della pressione fiscale al 42,6 per cento. Ho fatto qualche ricerca e vorrei citare un post di Giorgia Meloni del 16 maggio 2014, quindi undici anni fa, nel quale, rivolgendosi allora a Berlusconi e polemizzando un po' con lui, diceva di essere assolutamente d'accordo con la proposta che aveva fatto Berlusconi, che era quella di inserire un tetto sulla pressione fiscale in Costituzione, in particolare del 40 per cento e Giorgia Meloni rispondeva: siamo talmente d'accordo su questo che il 17 giugno 2013 lo abbiamo depositato come disegno di legge.
    

    
      A proposito di tetto del 40 per cento, nel Governo dei mille giorni siamo al 42,6 per cento e stiamo crescendo. Ancora sui mille giorni di te e di noi, nel 2019 sempre Giorgia Meloni diceva dal profilo Facebook di Fratelli d'Italia: allucinante! Per la sinistra è normale che le imprese muoiano sotto la pressione fiscale.
    

    
      Allora l'insieme di queste piccole notazioni ci dice che, dal punto di vista contabile, c'è un assestamento perché si deve fare, perché è un'operazione contabile, ma questo entra in un quadro complessivo nel quale mancano strumenti idonei e politiche di crescita, di politica industriale. Abbiamo eliminato l'aiuto alla crescita economica (ACE), che era la misura di sostegno alle imprese che cubava circa 4 miliardi. Le imprese hanno un'enorme difficoltà e questo si è visto nella stagnazione di due anni di crescita delle nostre industrie.
    

    
      Anche il PNRR soffre perché nell'ultimo periodo abbiamo realizzato, al di là delle rate, un imbuto nella spesa. Sappiamo che ci sono contrazioni importanti nel mercato del lavoro; sappiamo che il PNRR è in affanno e non sappiamo ancora se ci sarà la possibilità di andare oltre il termine della scadenza. Abbiamo una settima missione che questo Governo ha introdotto, che è quella relativa alla parte cosiddetta di REPowerEU, nella quale abbiamo il fallimento del piano Industria 5.0, e gran parte di quel finanziamento, che è composto soprattutto da sussidi, ancora non è stato speso.
    

    
      L'insieme di queste misure ci racconta quindi l'assenza di una politica economica, l'assenza di una politica di redistribuzione. Gli italiani dovrebbero chiedere e noi per loro chiediamo a gran voce che, se c'è un incremento delle entrate dovuto al drenaggio fiscale, queste siano immediatamente restituite alle persone che hanno subito, per il combinato disposto della riforma fiscale e dell'inflazione, un impoverimento dei propri salari. Questo Governo risponde di aver fatto crescere l'occupazione. Allora, come ha detto anche recentemente il sito «Pagella Politica», bisognerebbe individuare una misura specifica dalla quale noi possiamo dire che c'è una discontinuità e che è cresciuta l'occupazione. L'occupazione cresce con lo stesso tasso di aumento da subito dopo il Covid, quindi sostanzialmente è una tendenza, tra l'altro di carattere europeo, dovuta anche a questioni di natura contabile, dovuta alla circostanza che gran parte di questi occupati a tempo indeterminato sono persone dai 50 anni in su, dovuta alla circostanza che c'è un effetto dell'allungamento dell'età pensionabile. Comunque, come dimostra quel dato sulla produttività, sono salari pagati molto poco; sono salari bassi e anche il leggero incremento dei salari che si è avuto nell'ultimo periodo è dovuto al rinnovo dei contratti, non ad una politica nazionale di sostegno dei salari e comunque fa sì che il livello dei salari made in Italia sia ancora fra più bassi in Europa.
    

    
      Poi si dice che abbiamo ridotto lo spread. Non voglio di nuovo entrare nelle teorie economiche della Premier su che cosa sia lo spread, ma esso misura semplicemente il differenziale della remunerazione dell'indebitamento di un Paese rispetto ad un altro. La circostanza che si riduca di per sé può essere un fatto positivo, se si fa riferimento alla Germania; però, se invece si riduce perché è la Germania che ha un rischio maggiore nei propri titoli di Stato, questo non significa che noi stiamo meglio. Peraltro, è un indicatore che deve essere valutato anche per gli altri Paesi.
    

    
      Pertanto, nel complesso, sia sull'occupazione, sia sui salari, sia sullo spread, la grande novità di questo Governo in questi mille giorni noi effettivamente non la osserviamo.
    

    
      Allo stesso modo, in questo momento c'è un grossissimo tema che riguarda i dazi. Non se ne parla più in quest'Aula; non se ne parla più nelle Commissioni; non si capisce quali sono comunque le misure difensive che questo Paese vuole attuare. Poco fa un'agenzia di stampa riferiva di un possibile accordo al 15 per cento fra Stati Uniti ed Europa. Guardate che se a questo 15 per cento aggiungiamo il deprezzamento del dollaro, che è tra l'8 e il 9 per cento, questo significa che stiamo andando per l'Italia, per questo Paese, a dazi del 23-24 per cento, giudicati insostenibili dalla nostra industria e della nostra agricoltura. (Applausi).
    

    
      Se dobbiamo citare bene la canzone «Mille giorni di te e di me», nel fare gli auguri comunque alle nostre controparti, nonostante il «Secolo d'Italia» per celebrare abbia citato una canzone di addio come quella di Baglioni, allora citiamo un verso che forse è esemplificativo di una maggioranza che doveva essere pronta e unita e che non dimostra di esserlo. Il verso è il seguente: «ci separammo un po' come ci unimmo, senza far niente, niente poi c'era da fare». (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Fregolent. Ne ha facoltà.
    

    
      FREGOLENT (IV-C-RE). Signor Presidente, per animo io sono meno romantica del collega Nicita. Francamente quella canzone è molto bella, perché parla di una vita trascorsa insieme, ma mi auguro che non ci sia una vita da trascorrere insieme al Governo di Giorgia Meloni. (Applausi). Me lo auguro proprio per il Paese, non per un'antipatia personale, perché il Paese ha bisogno di risposte. Anche da questi atti così tecnici e così freddi, forse un po' più simili al mio carattere che a quello del focoso collega Nicita, si evince come non ci sia una visione. È vero che c'è un assestamento da approvare, ma ci sono i numeri, quei numeri di cui vi siete così innamorati, ossia i numeri del mercato, del PIL, dello spread.
    

    
      Quando governavamo noi e citavamo il PIL e lo spread e dicevamo che con il Governo Renzi, e dopo con quello Gentiloni, Conte II e Draghi, stavano andando bene, ci dicevate: quando avete smesso di andare nei mercati e vedere quanto sta male la gente normale? È una domanda che faccio ora a voi: quando avete smesso di andare nei mercati e vedere che le persone normali stanno male? (Applausi). Stanno male perché c'è un'inflazione che taglia loro la gola, perché non hanno avuto un adeguamento salariale, perché non hanno un lavoro ricco, perché il lavoro che gli fate trovare è precario e povero. (Applausi). E loro di quel lavoro povero non se ne fanno niente.
    

    
      Ecco, sono quelli i numeri su cui mi piacerebbe sfidarvi e trovare qualcosa di diverso rispetto al sapere che il PNRR voi non lo spenderete: l'avevamo capito da subito. Abbiamo avuto una flebile speranza quando abbiamo visto Fitto andare in Europa, perché abbiamo pensato: era il Ministro che si occupava del PNRR per l'Italia, almeno darà due consigli. Invece no. Probabilmente li avrà dati, ma, visto che è andato un collega che non appartiene al partito che era di Fitto (siete bravissimi a raccontare che siete uniti, tranne quando vi vediamo all'opera e capiamo che siete più disuniti dell'ipotetico campo largo), allora probabilmente non avete preso i suggerimenti del collega Fitto.
    

    
      Capiamo anche che le politiche energetiche non saranno la vostra priorità perché, rispetto al Governo Draghi che vi investiva ben 34 miliardi, avete più o meno una spesa di 17 miliardi. Quindi l'energia non è più una priorità. Facciamo una quantità di convegni, colleghi, in cui si dice che da domani dovremmo aprire tutte le centrali nucleari del mondo e approvare tutti i parchi eolici del mondo, ma poi, quando c'è da scrivere nero su bianco che visione avete, mettete così poche risorse. Quello che non c'è è il Paese reale; non c'è perché avete deciso di essere prudentissimi (e questo va sempre bene rispetto a Governi che spendono e spandono), però poi i soldi li trovate: ad esempio, quel famoso miliardo speso in Albania dove quattro cani randagi stanno lì ad aspettare che qualche padrone li adotti. (Applausi). A questo punto adottiamo i cani randagi dall'Albania, facciamo questa campagna per il 2026: adotta un cane e sarai felice. Soprattutto mi piacerebbe che voi adottaste le persone comuni.
    

    
      Voi non fate i provvedimenti che servono alla sanità, all'istruzione, all'industria. Industria 5.0 ve lo dice Confindustria che non funziona. Se ve lo dicesse la Fregolent, che, essendo una donna algida, non si commuove rispetto ai mille giorni della canzone di Baglioni, potrei anche capirlo; ma ve lo dice Confindustria, che è governativa da sempre. Non ho mai visto Confindustria non essere governativa, quindi deve esserlo anche con voi, visto che ogni tre per due dice: vorremmo di più, ma non è colpa di questo Governo. Quindi è governativa, perché sente d'aver paura quando dice che vorrebbe di più: non vorrebbe passare per la CGIL o per altri sindacati. Ve lo dice Confindustria che non funziona. È troppo complicata, è troppo cervellotica, ci vogliono progetti e norme. Industria 4.0 funzionava.
    

    
      Non volete chiamarla industria 4.0 perché ci ricorda Governi che non vi sono appartenuti? Chiamatela in altro modo. Chiamatelo il sol dell'avvenire. No, perché è troppo comunista. Chiamatela la fiamma che arde in una verde padania con bandiera dell'Italia dietro, probabilmente così vi piace di più, così ci sono tutti e tre i partiti che vi rappresentano, ma date i soldi agli imprenditori. Se è vera la voce del 15 per cento, di cui tutti noi abbiamo letto in un'agenzia, è drammatica perché non è il 15 per cento e non dobbiamo neanche aspettare la svalutazione del dollaro perché c'è già il 10 per cento di dazi sui nostri prodotti. Quindi 10 più 15 fa 25, più 8 o 9 per cento rispetto alla svalutazione del dollaro, vuol dire mettere in ginocchio l'economia. E voi ci presentate un compitino a casa così pulito, pulito, dove non c'è il Paese reale?
    

    
      Ecco il Paese reale ce lo ha fatto vedere, ad esempio, l'assessore Tronzano della Regione Piemonte che ieri, riunendo i Capigruppo di opposizione e di maggioranza e dovendo ammettere l'aumento dell'Irpef, ha detto che dobbiamo aumentarla perché, in vista dell'autonomia differenziata - giuro, non era «Scherzi a parte» - avremo meno risorse, dobbiamo prevedere una spesa aggiuntiva e quindi dovremo aumentare le tasse, non avendo avuto risorse dallo Stato centrale. Un provvedimento che non è ancora attuativo e attuato e il presidente di centrodestra, vice segretario di Forza Italia, si è trovato a chiedere di essere tra i primi ad avere l'autonomia differenziata. Cirio, vice segretario di Forza Italia e Presidente della Regione Piemonte, è stato tra i primi a chiedere per materie non legate ai LEP l'autonomia differenziata, e oggi va a dire ai piemontesi, mentre ci sono i dazi, l'inflazione e la povertà, nel mio Piemonte, che è la Regione che cresce di meno rispetto alle altre Regioni del Nord, che aumenterà le tasse sul lavoro per renderla più competitiva, probabilmente, nella sua testa, per pagare un'autonomia differenziata che non c'è ancora. (Applausi). A me sembrava di stare su «Scherzi a parte». Ho pensato che evidentemente volevano coprire quel buco della sanità che hanno fatto finta non ci fosse durante la campagna elettorale o trovare più risorse per gli asili nido o più risorse per le crisi industriali che ci sono nel mio Piemonte. No, la motivazione dell'aumento dell'Irpef è l'autonomia differenziata.
    

    
      Non ci date soddisfazione nei provvedimenti come quello di prima sulle crisi industriali, perché non ci sono risorse, che non trovate e così continuate ad aumentare le tasse, voi della flat tax, voi della tassa piatta (alla faccia della tassa piatta!). La vostra campagna elettorale era tutto grasso che colava. Magari ci fosse una tassa piatta.
    

    
      Anzi, io farei una proposta al collega Nicita: perché non presentiamo noi una proposta di legge costituzionale per una tassazione del 40 per cento? Sfidiamo la Giorgia di Governo rispetto alla Giorgia dei mercati rionali, quella del popolo, quella che andava a fare la benzina e diceva: "cucù", taglieremo le accise, lo Stato cattivo, vi porta via tutta la benzina. Ecco, sfidiamola, proponiamo noi. Io direi ai colleghi dell'opposizione di presentare una proposta di legge per vedere chi fa sul serio sul taglio delle tasse. Ad oggi, a livello nazionale, come a livello locale, le avete aumentate.
    

    
      So che governare è complicato. Benvenuti nel mondo reale. È complicatissimo e le ricette dei sogni non esistono. Guardate che è facile dire che quando toccherà a noi governare, voi che avete fatto dei provvedimenti cervellotici, vi dovrete soltanto inginocchiare, perché noi riusciremo a farvi ricredere. Bene. Non è così. Il mondo è complesso, ci sono delle guerre, ci sono i dazi e allora, invece di essere così arrogantemente arroccati nelle vostre convinzioni, forse sarebbe utile che chiedeste ogni tanto dei consigli a persone che pensano che il Paese meriti qualcosa di meglio rispetto agli slogan, ai «Mille giorni di te e di me».
    

    
      A me invece piacciono le canzoni più belle - cioè non più belle, perché non vorrei che Claudio Baglioni si arrabbiasse con la sottoscritta - ma mi piacerebbe che l'Italia fosse «L'ombelico del mondo», perché ha tutto per essere centrale, una locomotiva di bellezza, di cultura, di produzione. E invece la rendiamo «Una storia finita», forse finita anche male, perché i produttori da domani, quelli che vivono di export, che dovranno chiudere le loro aziende e, se va bene, localizzarle, non credo ci regaleranno una canzone d'amore, ma ci regaleranno soltanto gridi di dolore. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Dreosto. Ne ha facoltà.
    

    
      DREOSTO (LSP-PSd'Az). Signor Presidente, innanzitutto voglio ringraziare i relatori, che hanno illustrato in maniera molto esaustiva e tecnica le loro relazioni e il documento che abbiamo visto in Commissione. Anche per questo motivo, vorrei fare un ragionamento un po' più ampio, un po' più politico, forse - com'è stato fatto da qualche collega - culturale, magari anche simbolico. Dietro a quei numeri che abbiamo visto e sentito c'è molto di più: c'è una visione, c'è un cambio di passo, c'è una verità che per troppo tempo è stata negata.
    

    
      Vorrei partire proprio con una domanda: dove sono finiti tutti quelli della sinistra che si stracciavano le vesti al solo pensiero che il centrodestra potesse governare questo Paese? Dove sono quelli che parlavano di estremisti al Governo, di default imminente, di conti pubblici fuori controllo; quelli che andavano in televisione, nei salotti perbene, a paventare il disastro finanziario, il crollo dei mercati, lo spread impazzito? Dove sono finiti? Semplicemente sono stati smentiti, clamorosamente smentiti, sbugiardati dai fatti, dalle cifre e - cosa ancora più dolorosa per loro - da un organismo internazionale che molto spesso citavano a loro favore, il Fondo monetario internazionale.
    

    
      L'ultimo report del Fondo - ma non solo - è estremamente chiaro: l'Italia è sulla strada giusta, con un cambio di rotta netto, concreto e misurabile. E sapete a chi dobbiamo dire grazie? Lo dobbiamo dire a un uomo che lavora in silenzio, con serietà, competenza, dedizione assoluta alla cosa pubblica, sempre però nel rispetto dei propri ideali e del proprio pensiero; un Ministro che non cerca i riflettori, ma ottiene risultati con i fatti, nel classico e tipico stile leghista. Si chiama Giancarlo Giorgetti e merita davvero un applauso da tutto il Paese, da maggioranza e opposizione. (Applausi).
    

    
      Per anni qualche Solone ci raccontava che dovevamo imitare questo o quel modello europeo, che l'Italia era il fanalino di coda e che solo guardando all'estero avremmo potuto rialzarci, magari svendendo - com'è stato detto negli interventi precedenti sugli argomenti che abbiamo trattato oggi - i gioielli di famiglia o gli asset strategici nazionali, ma oggi i numeri ci dicono esattamente un'altra cosa. Altro che prostrarsi a interessi stranieri! Abbiamo fatto finalmente gli interessi di casa nostra e adesso possiamo davvero essere soddisfatti. Oggi l'Italia è un esempio per l'Europa e per il mondo ed è orgogliosamente a schiena diritta.
    

    
      Da ex europarlamentare, ho mantenuto diversi rapporti con colleghi stranieri, anche di partiti diversi, anche lontani dalla mia visione. Sapete cosa mi dicono nei nostri incontri? Che sono davvero sbalorditi, sì, sono sbalorditi dalla tenuta economica, dalla capacità di governare con responsabilità, dal pragmatismo di questo Governo. E sapete perché? Loro, come tanti, si erano fatti evidentemente influenzare da quella che io definisco una narrazione tossica, quella che voleva l'Italia allo sbando solo perché aveva deciso di voltare pagina e affidarsi al centrodestra, serio, patriottico, concreto. Il fanalino di coda era un brutto ricordo di quei Governi che ammiccavano alla sinistra europea, quelli di "ce lo chiede Bruxelles", quelli degli applausi nei circoli radical chic, ma che lasciavano il nostro Paese fermo, incagliato, impaurito.
    

    
      Noi abbiamo decisamente cambiato passo. Abbiamo ancora evidentemente tanta strada da fare e di questo siamo perfettamente consapevoli.
    

    
      Ma siamo sicuramente anche nella direzione giusta e stiamo agendo senza urlare, senza sceneggiate, senza vendere illusioni, ma con atti estremamente seri e concreti. E lo stiamo facendo soprattutto con i conti in ordine, con investimenti mirati, riforme serie e una visione chiara per l'Italia del futuro. Puntiamo evidentemente in alto, siamo ambiziosi, perché questo Paese ha davvero tutte le carte in regola per essere guida e non gregario.
    

    
      Voglio fare un inciso a chi prima ha parlato dei dazi. Mi rivolgo al senatore Nicita, per suo tramite, signor Presidente. Egli deve andare a parlare dei dazi agli agricoltori e ai contadini di questo Paese, che si ritrovano, da qualche giorno, ad affrontare un problema straordinario, a causa di una nuova iniziativa della Commissione europea che cambia il modello di pagamento unico. Mi sembra che questo sia un dazio più gravoso di quelli che vengono palesemente paventati dalle minoranze e dalle opposizioni.
    

    
      Non voglio fare polemica però, signor Presidente, e voglio finire anch'io in forma ironica, parafrasando a mia volta una canzone, di Vasco Rossi, intitolata «E già». Vasco diceva: eh già, io sono ancora qua e tu sei là. Noi diciamo: noi siamo ancora qua, voi siete ancora là e temo per voi che ci resterete ancora a lungo. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Lorenzin. Ne ha facoltà.
    

    
      LORENZIN (PD-IDP). Signor Presidente, visto che siamo in versione canora, anch'io non mi posso esimere, avendo sentito il senatore Dreosto. A questo punto, il titolo per me è: «C'eravamo tanto amati». Ci eravamo tanto amati con gli italiani; ci eravamo tanto amati in campagna elettorale. (Applausi).
    

    
      È troppo lo stimolo rispetto alla meravigliosa perorazione che il collega ha fatto nei confronti del suo compagno di partito, nonché ministro, Giancarlo Giorgetti, che gli sarà sicuramente grato. C'è però un motivo per cui tutti erano terrorizzati dal fatto che questa maggioranza andasse al Governo, dal momento che nella campagna elettorale dicevano esattamente il contrario di quello che poi è stato fatto, e c'era un elenco di promesse che avrebbero portato in dissesto il Paese.
    

    
      Ma qual è il risultato pratico? Il risultato pratico è che, in realtà, questo assestamento di bilancio e questo rendiconto, che arrivano in una stagione sicuramente particolare, ma che segna lo scavallo dei due anni di Governo per questa maggioranza e quindi dà la linea totale della visione politica, economica, industriale e sociale del Paese, di fatto certificano una condizione di austerity; una condizione per la quale il ministro Giorgetti e, con lui, tutto il Governo, in primis il premier Meloni, fanno un clamoroso balzo indietro, a quella stagione tanto criticata. Propongono esattamente lo stesso modello di tagli e taglietti che sono stati fatti negli anni e che, per garantire un pareggio di bilancio, hanno portato però una serie di impoverimenti del Paese, un depauperamento del Paese, in particolare dal lato del capitale umano, che oggi ci pone a rischio, come economia, rispetto alle sfide strategiche del futuro.
    

    
      Penso alle competenze sulle conoscenze, a quelle sui cambiamenti climatici, per capire come l'Italia riuscirà a posizionarsi in una trasformazione epocale, in cui tutti gli altri, sia in Europa che fuori dall'Europa, stanno andando particolarmente veloci. Invece, noi stiamo attuando le stesse identiche politiche, ovviamente in una salsa un po' cambiata rispetto a quelle che abbiamo visto tra il 2010, il 2011 ed il 2012, che di fatto ci consegnano una stagione di austerità.
    

    
      Anche le riforme che ha portato avanti questo Governo quali sono? Sono tutte vecchie: l'autonomia differenziata, che si è andata a scontrare drammaticamente non solo nella Corte costituzionale, ma con il sentiment dei cittadini, tant'è vero che è naufragata. Abbiamo passato due anni a discutere di qualcosa che non si può realizzare, di una riforma che è una bandierina del 2001. Poi abbiamo avuto la separazione delle carriere, questo capolavoro, che è una bandierina del 2006, e poi il premierato che - bisogna dirlo - è una bandierina tutta nuova.
    

    
      Nessuna di queste tre proposte di riforma c'entra però con nessuno dei problemi stringenti del Paese, ma soprattutto con le sfide che ci presenta il futuro, non i nostri desiderata.
    

    
      Sono le sfide demografiche, delle competenze, dell'industria, della conoscenza, del mantenimento della competitività, della quinta libertà, insomma delle questioni su cui i Paesi industrializzati si stanno confrontando.
    

    
      Questo assestamento di bilancio, allora, oggi ci dice una cosa: è vero che c'è un saldo positivo, quindi bisogna dare atto che la strategia di austerity di Giorgetti ha funzionato, cioè non siamo in default. E va benissimo, sono favorevole a questo, non sono contraria, perché sono una persona delle istituzioni dello Stato. Ma a quale costo? Qual è il disegno che è stato messo in campo per raggiungere quest'obiettivo? Nella vita c'è anche la fantasia, cioè si cambia il gioco quando il gioco vecchio non ha funzionato. (Applausi). Il saldo è che le entrate sono aumentate, ma qual è il costo di questo aumento delle entrate? Le entrate - come hanno detto i colleghi - sono aumentate per effetto innanzi tutto del fiscal drag: 25 miliardi dal 2021 al 2024; cioè il fiscal drag è l'inflazione, il costo della vita, la spesa, il carrello, il fatto che andiamo a comprare il latte e costa di più, che l'insalata è diventata un bene prezioso, che aumenta il costo dell'energia. Sono tutte cose che - guarda caso - non abbiamo voluto temperare e poi il prezzo è stato pagato con un aumento del gettito dai cittadini. La pressione fiscale - com'è stato detto - è passata dal 42 al 41 per cento nel 2021 e oggi è al 42,7 per cento. Tutto Irpef, quindi l'hanno pagato tutti quelli che pagano le tasse: i lavoratori, la gente.
    

    
      C'è poi l'altro fattore delle entrate, cioè il complesso delle riforme fiscali, che danno i loro frutti. Innanzitutto, ci sono le riforme fiscali del passato, quando era in ballo anche qualcuno di voi. Quindi, io non starei sempre a sputare sugli anni precedenti in cui parte di questa maggioranza, tranne soltanto Fratelli d'Italia, c'era.
    

    
      Ebbene, tra questi risultati positivi c'era quello della fatturazione elettronica. La fatturazione elettronica si trascina parte dell'elusione fiscale e dell'evasione fiscale in senso positivo. Poi ci sono le innovazioni portate da questo Governo, e cioè le riforme fiscali che sono state fatte. Voglio tralasciare tutti i vari condoni e condonini, tutto quello che è stato fatto in questi anni per cercare di prendere più gettito, con scarsi risultati. Sul fronte delle imprese, però, abbiamo avuto - com'è stato già detto - 4 miliardi frutto dell'abrogazione dell'ACE; poi c'è stato un effetto della modifica del cuneo fiscale, dove c'è stato un errore, perché il cuneo fiscale, che doveva portare più soldi in busta paga, aggiunto all'eliminazione delle detrazioni ha fatto sì che quelli che lavorano normalmente si siano ritrovati in busta paga a pagare più tasse. Guardate quindi che grande vittoria per lo Stato, che ha avuto maggiori entrate: le hanno pagate sempre i cittadini, perché sono sempre le stesse persone che pagano.
    

    
      Prima il senatore Lotito citava - non è che lo facesse per motivi suoi, ma perché era nella relazione - il fatto che abbiamo avuto - guarda caso - anche 500 milioni in più dal gioco d'azzardo. Se non sbaglio, ci sono circa 175 miliardi di giocate, con 136 miliardi di vincite (gli altri perdono): un costo sociale enorme. La Meloni - me lo ricordo perché lo disse a me, quando ero Ministro della salute - diceva che noi del Governo non facevamo niente contro il gioco d'azzardo, una vergogna sociale. Ebbene, guardate qua: è una delle entrate principali, citata come fonte di entrate che ci fanno andare in pareggio. (Applausi). Qui c'è un problema di coerenza. Ma come? Quando hai la possibilità di incidere almeno su una cosa sporca, vergognosa, brutta, che distrugge la vita delle persone come il gioco d'azzardo online e non, non lo fai e ci fai cassa? Ma questa è una brutta abitudine e quindi, quando si attaccano gli altri, bisognerebbe stare un po' più calmi per vedere poi come ci si comporta quando si ha il potere, e cioè la possibilità di cambiare le cose quando si comanda, che è a questo che serve, del resto, e non ad andare in giro a fare discorsi.
    

    
      Il secondo punto da cui abbiamo ricavato questo guadagno è l'abrogazione dell'ACE (4 miliardi), poi c'è il fiscal drag che cuba vari miliardi.
    

    
      Cinque miliardi - com'è stato già detto - sono quelli del piano Industria 5.0, che è stato un altro grandissimo e deflagrante errore di questo Governo. Noi abbiamo intere filiere in crisi, cioè l'automotive, il tessile e adesso l'agrifood, che sarà menato parecchio dai dazi. È incredibile come i colleghi della Lega in questi momenti cerchino il capro espiatorio nell'Europa, quando il problema ce l'abbiamo da un'altra parte, da chi ammirano, Trump.
    

    
      In questo contesto dove stanno le politiche del Governo per risolvere il problema dei dazi? Tutto quello che stiamo dicendo adesso, questo bellissimo rendiconto salta al 1° agosto, se si mantengono queste prospettive. Siamo con carta straccia nelle mani e ci troveremo una situazione drammatica. Io starei qui a passare ore a parlare di cosa facciamo (simulazione A, simulazione B). Vorrei avere qui tutto il Parlamento a seguire il Governo in caso occorra agire per l'interesse nazionale. Che fate? Cosa facciamo invece di venire qui a fare proclami che rischiano di andarsi a infrangere su una prospettiva drammatica per la nostra economia? Neanche il 2014 aveva questo effetto, lo sottolineo. Anche quella crisi l'abbiamo ereditata, ma in questo caso è proprio voluta nei confronti dell'Europa.
    

    
      In questo contesto, poi, abbiamo tutto il resto che c'è in questo assestamento di bilancio. Mi riferisco in particolare a come la realtà si scontra con la fantasia. La fantasia è quella che ci è stata declamata: 136 miliardi per il fondo del Servizio sanitario nazionale, mai una cifra stanziata così alta. Su questo vorrei dire che - ahimè - tutti hanno sempre stanziato di più degli anni precedenti. Ma, se poi andiamo a vedere la spesa tendenziale in percentuale - cosa che a nessuno piace - siamo sempre sotto il 6,5 per cento, sempre ampiamente sotto il 7 per cento di media. Si tratta, cioè, di un finanziamento non adeguato ai fabbisogni della popolazione. Questo non lo diciamo per teoria: è la pratica.
    

    
      Le Regioni italiane, governate per la maggior parte dal centrodestra, per mancanza di fondi che vanno a coprire i fabbisogni da parte del Governo, aumentano le tasse. Tutti stanno aumentando la tassazione regionale. Quindi non solo siamo al 42,7 per cento di pressione fiscale, ma stanno aumentando le tasse locali; aumentano le tasse o si tagliano i servizi sanitari, oppure si fanno entrambe le cose. La dimostrazione plastica di questo è il fallimento del provvedimento sulle liste d'attesa, che in due anni e mezzo è l'unica riforma che questo Governo ha prodotto sulla sanità: due decreti attuativi su tre (quindi ancora non è stato attuato); i finanziamenti messi non sono spesi, non si riescono a spendere perché non c'è dietro una riforma del personale, ma soprattutto le Regioni non hanno le risorse.
    

    
      Questo lo vediamo anche in altri provvedimenti. La prossima settimana approveremo il decreto-legge omnibus, dove c'è il payback dei dispositivi medici. Lo avete cancellato? No. È una tantum, uno sconto, peccato che le piccole e medie imprese vengono distrutte e non si riesce a trovare la copertura per fare questo. Lo ha messo lo scorso Governo. In realtà questo provvedimento poteva non essere adottato, perché aveva come origine... (Il microfono si disattiva automaticamente)…
    

    
      PRESIDENTE. La prego di concludere, senatrice.
    

    
      LORENZIN (PD-IDP). …fosse concordato con le categorie. Ma voi potete toglierlo e non lo state togliendo. Come non state risolvendo il tema del payback farmaceutico, che è una tassa occulta alle Regioni. Non avete intenzione di trovare le risorse, perché potreste utilizzare parte delle entrate che prendete da altre parti come il gioco per andare a coprire le spese sanitarie delle Regioni e dire qualcosa del tipo: sapete che c'è? Ricominciamo daccapo, facciamo una vera strategia per la sanità.
    

    
      Non state facendo niente. State facendo esattamente quello che è già stato fatto in fase di austerity, cioè state tagliando i servizi scaricandone il costo sulle Regioni (Applausi). Questo non c'è neanche bisogno di dirlo, perché i cittadini lo vivono tutti i giorni: siamo arrivati a 40 miliardi e passa di spesa out of pocket, la gente va a pagare di tasca propria, aumentano le polizze assicurative perché le persone pensano che non riusciranno più a essere… (Il microfono si disattiva automaticamente).
    

    
      PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la discussione generale congiunta.
    

    
      I relatori e il rappresentante del Governo non intendono intervenire in sede di replica.
    

    
      Rinvio il seguito della discussione congiunta dei disegni di legge in titolo ad altra seduta.
    

    
      Interventi su argomenti non iscritti all'ordine del giorno
    

    
      PIRRO (M5S). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      PIRRO (M5S). Signor Presidente, sabato pomeriggio a Termoli, ridente località marina del Molise, avrà luogo il Molise Pride. Purtroppo, abbiamo saputo che la Giunta, a maggioranza centrodestra, non ha concesso il patrocinio alla manifestazione. Quello che desta un po' di ilarità, se vogliamo fermarci a questo e non parlare di sconforto, sono le motivazioni addotte dal sindaco Balice, il quale avrebbe dichiarato alla testata giornalistica regionale che «non è una presa di posizione contro la comunità e il dialogo è aperto con gli organizzatori del Pride» e che verranno forniti «tutti gli ausili» per la manifestazione, ma che, come maggioranza, hanno deciso di non patrocinare né questa né altre manifestazioni «che abbiano momenti così vivaci». «Gli estremismi non ci piacciono» - ha affermato sempre il sindaco - e «se il pride fosse silenzioso noi saremmo presenti e d'accordo, ma a queste situazioni estreme no».
    

    
      Il Pride avrà luogo sul lungomare alle ore 17 di un sabato pomeriggio. Penso che tutti possiamo immaginare quanto un lungomare alle ore 17 di un assolato sabato pomeriggio di luglio possa essere un luogo silenzioso e ameno, con gli uccellini che cinguettano e i cittadini che fanno la pennichella dopo pranzo, quindi un luogo silenzioso da non disturbare con una manifestazione chiassosa ed estrema come un Pride. Credo che forse il sindaco dovrebbe uscire dal palazzo comunale un po' più spesso e frequentare la sua o altre località di mare, così da rendersi conto che una manifestazione vivace e colorata finalizzata a una presa d'atto del cambiamento della società in senso multiculturale non può essere svolta come un corteo funebre, in silenzio.
    

    
      Spero vivamente che per il futuro questo e altri sindaci si rendano conto di dire baggianate enormi, facciano pace con la realtà e siano un po' più aperti agli anni 2000, perché non siamo più nel 1800. (Applausi).
    

    
      Atti e documenti, annunzio
    

    
      PRESIDENTE. Le mozioni, le interpellanze e le interrogazioni pervenute alla Presidenza, nonché gli atti e i documenti trasmessi alle Commissioni permanenti ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento sono pubblicati nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
    

    
      Ordine del giorno

       per la seduta di giovedì 24 luglio 2025
    

    
      PRESIDENTE. Il Senato tornerà a riunirsi in seduta pubblica domani, giovedì 24 luglio, alle ore 9,30, con il seguente ordine del giorno:
    

    
      
(Vedi ordine del giorno)

    

    
      La seduta è tolta (ore 20,08).
    

    
      
Allegato A

    

    
      DISEGNO DI LEGGE NEL TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE
    

    
      Introduzione del delitto di femminicidio e altri interventi normativi per il contrasto alla violenza nei confronti delle donne e per la tutela delle vittime (
1433
)
    

    
      ARTICOLO 1 NEL TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE
    

    
      Art. 1.
    

    
      Approvato
    

    
      (Modifiche al codice penale)
    

    
      1. Al codice penale sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
      a) dopo l'articolo 577 è inserito il seguente:
    

    
      « Art. 577-bis. - (Femminicidio) - Chiunque cagiona la morte di una donna quando il fatto è commesso come atto di odio o di discriminazione o di prevaricazione o come atto di controllo o possesso o dominio in quanto donna, o in relazione al rifiuto della donna di instaurare o mantenere un rapporto affettivo o come atto di limitazione delle sue libertà individuali è punito con la pena dell'ergastolo. Fuori dei casi di cui al primo periodo si applica l'articolo 575.
    

    
      Si applicano le circostanze aggravanti di cui agli articoli 576 e 577.
    

    
      Quando ricorre una sola circostanza attenuante ovvero quando una circostanza attenuante concorre con taluna delle circostanze aggravanti di cui al secondo comma, e la prima è ritenuta prevalente, la pena non può essere inferiore ad anni ventiquattro.
    

    
      Quando ricorrono più circostanze attenuanti, ovvero quando più circostanze attenuanti concorrono con taluna delle circostanze aggravanti di cui al secondo comma, e le prime sono ritenute prevalenti, la pena non può essere inferiore ad anni quindici »;
    

    
      b) all'articolo 572:
    

    
      1) al primo comma, dopo le parole: « o comunque convivente » sono inserite le seguenti: « ovvero non più convivente nel caso in cui l'agente e la vittima siano legati da vincoli nascenti dalla filiazione »;
    

    
      2) è aggiunto, in fine, il seguente comma:
    

    
      « La pena è aumentata da un terzo alla metà quando il fatto è commesso come atto di odio o di discriminazione o di prevaricazione o come atto di controllo o possesso o dominio in quanto donna, o in relazione al rifiuto della donna di instaurare o mantenere un rapporto affettivo o come atto di limitazione delle sue libertà individuali »;
    

    
      c) dopo l'articolo 572 è inserito il seguente:
    

    
      « Art. 572-bis. - (Confisca) - Nel caso di condanna, o di applicazione della pena su richiesta delle parti a norma dell'articolo 444 del codice di procedura penale, per il delitto previsto dall'articolo 572 è sempre ordinata la confisca dei beni, ivi compresi gli strumenti informatici o telematici o i telefoni cellulari, che risultino essere stati in tutto o in parte utilizzati per la commissione del reato »;
    

    
      d) all'articolo 585 è aggiunto, in fine, il seguente comma:
    

    
      « Nei casi di cui al primo comma, quando il fatto è commesso come atto di odio o di discriminazione o di prevaricazione o come atto di controllo o possesso o dominio in quanto donna, o in relazione al rifiuto della donna di instaurare o mantenere un rapporto affettivo o come atto di limitazione delle sue libertà individuali, la pena è aumentata da un terzo alla metà »;
    

    
      e) all'articolo 593-ter è aggiunto, in fine, il seguente comma:
    

    
      « Le pene stabilite dai commi precedenti sono aumentate da un terzo alla metà quando il fatto è commesso come atto di odio o di discriminazione o di prevaricazione o come atto di controllo o possesso o dominio in quanto donna, o in relazione al rifiuto della donna di instaurare o mantenere un rapporto affettivo o come atto di limitazione delle sue libertà individuali »;
    

    
      f) all'articolo 609-ter, primo comma, dopo il numero 5-ter) è inserito il seguente:
    

    
      « 5-ter.1) come atto di odio o di discriminazione o di prevaricazione o come atto di controllo o possesso o dominio in quanto donna, o in relazione al rifiuto della donna di instaurare o mantenere un rapporto affettivo o come atto di limitazione delle sue libertà individuali »;
    

    
      g) all'articolo 612-bis, dopo il terzo comma è inserito il seguente:
    

    
      « La pena è aumentata da un terzo a due terzi quando il fatto è commesso come atto di odio o di discriminazione o di prevaricazione o come atto di controllo o possesso o dominio in quanto donna, o in relazione al rifiuto della donna di instaurare o mantenere un rapporto affettivo o come atto di limitazione delle sue libertà individuali »;
    

    
      h) all'articolo 612-ter, dopo il quarto comma è inserito il seguente:
    

    
      « La pena è aumentata da un terzo a due terzi quando il fatto è commesso come atto di odio o di discriminazione o di prevaricazione o come atto di controllo o possesso o dominio in quanto donna, o in relazione al rifiuto della donna di instaurare o mantenere un rapporto affettivo o come atto di limitazione delle sue libertà individuali ».
    

    
      EMENDAMENTO E ORDINI DEL GIORNO
    

    
      
        1.300
      

      
        Scalfarotto, Musolino, Sbrollini, Cucchi (*)
      

      
        Ritirato
      

      
        Al comma 1, lettera a), sostituire il capoverso « Art. 577-bis» con il seguente: (Art. 577-bis) (Femminicidio e uccisione per motivi di genere) Chiunque cagiona la morte di una donna o di un'altra persona, per motivi fondati sul genere o sull'identità di genere, sul sesso ovvero sull'orientamento sessuale della persona offesa o, comunque, su evidenti intenti discriminatori, o di violenza, sopraffazione o disprezzo nel contesto di una relazione interpersonale, anche se occasionale, è punito con l'ergastolo. La disposizione di cui al primo comma si applica altresì quando le ragioni che hanno determinato l'autore ad agire risultano fondate su evidenti intenti discriminatori o di violenza, sopraffazione o disprezzo nel contesto di una relazione interpersonale, anche se occasionale, nonché quando l'uccisione è conseguenza del rifiuto della vittima di stabilire o mantenere con l'autore una relazione sentimentale ovvero di accettare, nell'ambito della relazione stessa, il ruolo di soggezione che le è stato imposto.
      

      
                  Quando ricorre una sola circostanza attenuante, anche se ritenuta prevalente rispetto a concorrenti circostanze aggravanti, la pena non può essere inferiore ad anni ventidue; quando ricorrono più circostanze attenuanti, anche se ritenute prevalenti rispetto a concorrenti circostanze aggravanti, la pena non può essere inferiore ad anni quindici.»
      

      
        ________________
      

      
        (*) Firma aggiunta in corso di seduta
      

    

    
      
        G1.1
      

      
        Aurora Floridia, Unterberger, Patton, Spagnolli
      

      
        V. testo 2
      

      
        Il Senato della Repubblica,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge recante «Introduzione del delitto di femminicidio e altri interventi normativi per il contrasto alla violenza nei confronti delle donne e per la tutela delle vittime»,
      

      
             premesso che:
      

      
                  il disegno di legge in esame interviene sull'ordinamento penale e processuale al fine di introdurre il reato autonomo di femminicidio, rafforzando la risposta dello Stato in materia di violenza contro le donne;
      

      
                  l'intervento in esame, pur rappresentando un passo importante verso il contrasto del fenomeno della violenza di genere, richiede di essere accompagnato da misure incisive sul versante della prevenzione;
      

      
                  considerato che:
      

      
                  il personale docente e scolastico delle scuole di ogni ordine e grado svolge un ruolo fondamentale nella promozione del rispetto delle differenze, della parità di genere, nonché nella gestione delle dinamiche relazionali e affettive tra gli studenti;
      

      
                  è fondamentale garantire l'aggiornamento continuo e strutturato del personale scolastico in materia di educazione affettiva e relazionale, nonché di prevenzione delle discriminazioni e della violenza,
      

      
             impegna il Governo:
      

      
                  a promuovere, d'intesa con il Dipartimento per le pari opportunità, programmi di formazione permanente e obbligatoria per il personale docente e scolastico delle scuole di ogni ordine e grado, volti a garantire l'acquisizione di conoscenze e strumenti educativi adeguati in materia di prevenzione della violenza di genere, educazione affettiva e sessuale, gestione delle dinamiche relazionali e rispetto delle differenze;
      

      
                  a prevedere che tali programmi formativi siano definiti e periodicamente aggiornati dal Ministero dell'istruzione, sentito il Dipartimento per le pari opportunità, tenendo conto dell'evoluzione delle conoscenze scientifiche, pedagogiche e psicosociali, nonché nel rispetto dell'autonomia scolastica delle istituzioni educative.
      

    

    
      
        G1.1 (testo 2)
      

      
        Aurora Floridia, Unterberger, Patton, Spagnolli
      

      
        Accolto
      

      
        Il Senato della Repubblica,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge recante «Introduzione del delitto di femminicidio e altri interventi normativi per il contrasto alla violenza nei confronti delle donne e per la tutela delle vittime»,
      

      
             premesso che:
      

      
                  il disegno di legge in esame interviene sull'ordinamento penale e processuale al fine di introdurre il reato autonomo di femminicidio, rafforzando la risposta dello Stato in materia di violenza contro le donne;
      

      
                  l'intervento in esame, pur rappresentando un passo importante verso il contrasto del fenomeno della violenza contro le donne e domestica, richiede di essere accompagnato da misure incisive sul versante della prevenzione;
      

      
                  considerato che:
      

      
                  è fondamentale garantire l'aggiornamento continuo e strutturato del personale scolastico in materia di educazione affettiva e relazionale, nonché di prevenzione delle discriminazioni e della violenza,
      

      
             impegna il Governo:
      

      
                  a proseguire con le attività già avviate dal Ministero dell'istruzione e del merito a beneficio del personale scolastico, aventi ad oggetto la formazione all'educazione, al rispetto e alla parità tra i sessi così come a relazioni corrette, alla prevenzione di ogni discriminazione e a forme di violenza e bullismo, nell'ambito delle risorse disponibili e a legislazione vigente.
      

    

    
      
        G1.2
      

      
        Aurora Floridia, Unterberger, Patton, Spagnolli
      

      
        Respinto
      

      
        Il Senato della Repubblica,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge recante «Introduzione del delitto di femminicidio e altri interventi normativi per il contrasto alla violenza nei confronti delle donne e per la tutela delle vittime»,
      

      
             premesso che:
      

      
                  il disegno di legge in esame interviene sull'ordinamento penale e processuale al fine di introdurre il reato autonomo di femminicidio, rafforzando la risposta dello Stato in materia di violenza contro le donne;
      

      
                  è necessario rafforzare le politiche di prevenzione e contrasto alla violenza di genere;
      

      
                  la scuola rappresenta un luogo privilegiato per la formazione delle nuove generazioni e per la promozione di una cultura fondata sul rispetto, sulla parità di genere e sulla non violenza;
      

      
                  l'educazione relazionale, affettiva e sessuale, se adeguatamente integrata nei percorsi scolastici, può contribuire in modo significativo alla prevenzione della violenza di genere e alla costruzione di relazioni sane, consapevoli e rispettose;
      

      
                  numerosi studi pedagogici e psicosociali sottolineano l'importanza di sviluppare, sin dalla giovane età, competenze emotive e relazionali, come strumenti fondamentali per il benessere individuale e collettivo;
      

      
                  la Convenzione di Istanbul richiama esplicitamente l'importanza dell'educazione come leva strategica per prevenire la violenza contro le donne e promuovere una cultura del rispetto delle differenze;
      

      
                  considerato che:
      

      
                  è necessario integrare nella progettazione didattica delle scuole di primo e secondo grado percorsi educativi trasversali sull'alfabetizzazione affettiva, relazionale e sessuale, modulati in base all'età evolutiva delle studentesse e degli studenti;
      

      
                  tali percorsi devono mirare non solo alla trasmissione di conoscenze, ma anche allo sviluppo di competenze relazionali e alla valorizzazione dell'educazione alla cittadinanza, al rispetto del consenso, alla parità di genere e alla non violenza,
      

      
             impegna il Governo:
      

      
                  a promuovere l'introduzione, all'interno delle istituzioni scolastiche del primo e del secondo ciclo di istruzione, di percorsi educativi trasversali in materia di educazione affettiva, relazionale e sessuale, coerenti con l'età delle alunne e degli alunni e integrati nella progettazione didattica di ciascuna scuola;
      

      
                  a garantire che tali percorsi siano finalizzati a sviluppare le competenze emotive e relazionali che favoriscano una cultura del rispetto, della parità, del consenso e del contrasto agli stereotipi di genere;
      

      
                  a valorizzare, attraverso questi interventi, l'educazione alla cittadinanza e alla non violenza, in coerenza con i principi della Costituzione e degli impegni internazionali assunti dall'Italia in materia di diritti umani e pari opportunità.
      

    

    
      
        G1.3
      

      
        Aurora Floridia, Unterberger, Patton, Spagnolli
      

      
        V. testo 2
      

      
        Il Senato della Repubblica,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge recante «Introduzione del delitto di femminicidio e altri interventi normativi per il contrasto alla violenza nei confronti delle donne e per la tutela delle vittime»,
      

      
             premesso che:
      

      
                  il disegno di legge in esame interviene sull'ordinamento penale e processuale al fine di introdurre il reato autonomo di femminicidio, rafforzando la risposta dello Stato in materia di violenza contro le donne;
      

      
                  è necessario rafforzare le politiche di prevenzione e contrasto alla violenza di genere, valorizzando anche il ruolo attivo delle famiglie nei percorsi educativi, formativi, di sostegno psicologico e di accompagnamento;
      

      
                  per la promozione di una cultura della prevenzione, si ritiene prioritario il ruolo fondamentale dell'educazione intrafamiliare ai valori del rispetto, della parità di genere e della non violenza, quali presidi essenziali e imprescindibili per il contrasto di situazioni di disagio, isolamento, stigma o difficoltà relazionali sin dall'infanzia;
      

      
                  le famiglie, frequentemente chiamate ad affrontare le complesse problematiche educative e relazionali connesse alla contemporaneità, manifestano l'esigenza di un supporto strutturato e continuativo, finalizzato ad accompagnarle lungo un percorso di costruzione e consolidamento di modelli culturali e dinamiche relazionali funzionali, contribuendo in tal modo alla promozione di una cultura della responsabilità condivisa;
      

      
             considerato che:
      

      
                  un approccio multidimensionale e integrato che coinvolga scuole, servizi territoriali, centri antiviolenza ed enti locali aumenta l'efficacia delle politiche di prevenzione della violenza di genere;
      

      
                  è opportuno promuovere interventi rivolti ai nuclei familiari che prevedano formazione e sensibilizzazione sui temi della parità di genere, della prevenzione della violenza e della cultura del rispetto, oltre che a garantire un supporto psicologico e sociale, nonché un orientamento ai servizi territoriali, legali e assistenziali disponibili,
      

      
             impegna il Governo:
      

      
                  a promuovere interventi di sensibilizzazione e formazione rivolti ai nuclei familiari sui temi della parità di genere, della prevenzione della violenza e della cultura del rispetto;
      

      
                  a garantire l'accesso a servizi mirati di supporto psicologico e sociale per le famiglie;
      

      
                  a sostenere la collaborazione tra enti locali, istituzioni scolastiche, centri antiviolenza e Aziende Sanitarie Locali (ASL) per l'attivazione di interventi dedicati a genitori, fratelli, sorelle e altri familiari, al fine di rafforzare i percorsi di prevenzione della violenza di genere, di gestione delle dinamiche relazionali basate sul rispetto e sull'uguaglianza di genere e di contrasto ai femminicidi.
      

    

    
      
        G1.3 (testo 2)
      

      
        Aurora Floridia, Unterberger, Patton, Spagnolli
      

      
        Accolto
      

      
        Il Senato della Repubblica,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge recante «Introduzione del delitto di femminicidio e altri interventi normativi per il contrasto alla violenza nei confronti delle donne e per la tutela delle vittime»,
      

      
             premesso che:
      

      
                  il disegno di legge in esame interviene sull'ordinamento penale e processuale al fine di introdurre il reato autonomo di femminicidio, rafforzando la risposta dello Stato in materia di violenza contro le donne;
      

      
                  è necessario rafforzare le politiche di prevenzione e contrasto alla violenza di genere, valorizzando anche il ruolo attivo delle famiglie nei percorsi educativi, formativi, di sostegno psicologico e di accompagnamento;
      

      
                  le famiglie, frequentemente chiamate ad affrontare le complesse problematiche educative e relazionali connesse alla contemporaneità, manifestano l'esigenza di un supporto strutturato e continuativo, finalizzato ad accompagnarle lungo un percorso di costruzione e consolidamento di modelli culturali e dinamiche relazionali funzionali, contribuendo in tal modo alla promozione di una cultura della responsabilità condivisa;
      

      
             considerato che:
      

      
                  un approccio multidimensionale e integrato che coinvolga scuole, servizi territoriali, centri antiviolenza ed enti locali aumenta l'efficacia delle politiche di prevenzione della violenza di genere;
      

      
                  è opportuno promuovere interventi rivolti ai nuclei familiari che prevedano formazione e sensibilizzazione sui temi della parità di genere, della prevenzione della violenza e della cultura del rispetto, oltre che a garantire un supporto psicologico e sociale, nonché un orientamento ai servizi territoriali, legali e assistenziali disponibili,
      

      
             impegna il Governo:
      

      
                  a promuovere interventi di sensibilizzazione rivolti ai nuclei familiari sui temi delle pari opportunità, della prevenzione della violenza contro le donne e della cultura del rispetto;
      

      
                  ferme le competenze del Ministero del lavoro e del Ministero della salute, a promuovere l'accesso a servizi mirati di supporto psicologico e sociale per le famiglie, in ogni caso, nell'ambito delle risorse disponibili e a legislazione vigente;
      

      
                  ferme le competenze del Ministero della salute, del Ministero dell'istruzione e dell'ufficio del Ministro per gli affari regionali, a sostenere la collaborazione tra enti locali, istituzioni scolastiche, centri antiviolenza e Aziende Sanitarie Locali (ASL).
      

    

    
      
        G1.4
      

      
        Scalfarotto
      

      
        V. testo 2
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge (AS 1433) recante l'introduzione di del delitto di femminicidio e altri interventi normativi per il contrasto alla violenza nei confronti delle donne e per la tutela delle vittime;
      

      
             premesso che:
      

      
                  il fenomeno della violenza di genere e domestica rappresenta una piaga che affonda le sue radici sul piano culturale e richiede interventi di formazione specifici sia in un'ottica di prevenzione che di tutela della persona offesa;
      

      
                  è indispensabile predisporre predisporre di percorsi di formazione che abbiano ad oggetto la promozione di modalità di interazione con le persone offese idonee a prevenire la vittimizzazione secondaria, tenendo conto della entità del trauma e nel rispetto delle condizioni soggettive e dell'età delle vittime, realizzando una efficace collaborazione con i soggetti che operano nel settore della prevenzione e del contrasto alla violenza contro le donne o domestica;
      

      
                  appare fondamentale detti percorsi, svolti da enti accreditati e con comprovata esperienza in tema di violenza di genere e domestica, siano predisposti e resi obbligatori anzitutto per il personale dei servizi sociali, gli psicologi, il personale sanitario, i tutori dei minorenni, i consulenti tecnici d'ufficio, i docenti che, in ragione del proprio incarico, si occupino di casi di violenza di genere, domestica e assistita,
      

      
             impegna il Governo:
      

      
                  a realizzare i percorsi di formazione richiamati in premessa e a renderli obbligatori per le categorie di soggetti ivi menzionati.
      

    

    
      
        G1.4 (testo 2)
      

      
        Scalfarotto
      

      
        Accolto
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge (AS 1433) recante l'introduzione di del delitto di femminicidio e altri interventi normativi per il contrasto alla violenza nei confronti delle donne e per la tutela delle vittime,
      

      
             impegna il Governo:
      

      
                  a valutare l'opportunità di realizzare e rendere obbligatori i percorsi di formazione per il personale sanitario che abbiano ad oggetto la promozione di modalità di interazione con le persone offese idonee a prevenire la vittimizzazione secondaria, tenendo conto dell'entità del trauma e nel rispetto delle condizioni soggettive e dell'età delle vittime, realizzando una efficace collaborazione con i soggetti che operano nel settore della prevenzione e del contrasto alla violenza contro le donne o domestica, per le categorie di soggetti menzionati, nel rispetto dei vincoli di bilancio.
      

    

    
      
        G1.5
      

      
        Sbrollini, Scalfarotto, Musolino
      

      
        V. testo 2
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge (AS 1433) recante l'introduzione di del delitto di femminicidio e altri interventi normativi per il contrasto alla violenza nei confronti delle donne e per la tutela delle vittime;
      

      
             premesso che:
      

      
                  il fenomeno della violenza di genere e domestica rappresenta una piaga che affonda le sue radici sul piano culturale e richiede interventi di formazione specifici sia in un'ottica di prevenzione che di tutela della persona offesa;
      

      
                  in questa prospettiva è urgente definire modalità di criteri per il rafforzamento della formazione degli psicologi già in servizio nelle forze di polizia chiamati ad assistere i minori in caso di violenza e maltrattamenti all'interno del nucleo familiari, al fine di assicurare ogni tutela e supporto necessario alla salvaguardia della sua incolumità psichico-fisica,
      

      
             impegna il Governo:
      

      
                  a perseguire gli obiettivi richiamati in premessa.
      

    

    
      
        G1.5 (testo 2)
      

      
        Sbrollini, Scalfarotto, Musolino
      

      
        Accolto
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge (AS 1433) recante l'introduzione di del delitto di femminicidio e altri interventi normativi per il contrasto alla violenza nei confronti delle donne e per la tutela delle vittime;
      

      
             premesso che:
      

      
                  il fenomeno della violenza contro le donne e domestica rappresenta una piaga che affonda le sue radici sul piano culturale e richiede interventi di formazione specifici sia in un'ottica di prevenzione che di tutela della persona offesa,
      

      
         
      

      
             impegna il Governo:
      

      
                  a perseguire gli obiettivi richiamati in premessa.
      

    

    
      
        G1.6
      

      
        Paita, Scalfarotto, Musolino, Sbrollini
      

      
        V. testo 2
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge (AS 1433) recante l'introduzione di del delitto di femminicidio e altri interventi normativi per il contrasto alla violenza nei confronti delle donne e per la tutela delle vittime;
      

      
             premesso che:
      

      
                  il reddito di libertà è un contributo economico destinato alle donne vittime di violenza, con o senza figli: l'obiettivo principale di questa misura è sostenere le donne nel loro percorso di fuoriuscita dalla violenza, favorendo l'autonomia abitativa, personale e la formazione, anche dei figli minori;
      

      
                  risulta dirimente che il Governo aumenti i fondi destinati al suddetto reddito, affinché sia possibile fornire sostegno economico alle donne vittime di violenze che versano in condizione di maggiore vulnerabilità, nonché al fine di garantire in via effettiva la loro indipendenza economica ed emancipazione,
      

      
             impegna il Governo:
      

      
                  a incrementare di ulteriori 10 milioni annui il reddito di libertà introdotto ai sensi dell'articolo 105-bis del decreto legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77.
      

    

    
      
        G1.6 (testo 2)
      

      
        Paita, Scalfarotto, Musolino, Sbrollini
      

      
        Accolto
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge (AS 1433) recante l'introduzione di del delitto di femminicidio e altri interventi normativi per il contrasto alla violenza nei confronti delle donne e per la tutela delle vittime;
      

      
             premesso che:
      

      
                  il reddito di libertà è un contributo economico destinato alle donne vittime di violenza, con o senza figli: l'obiettivo principale di questa misura è sostenere le donne nel loro percorso di fuoriuscita dalla violenza, favorendo l'autonomia abitativa, personale e la formazione, anche dei figli minori;
      

      
                  risulta dirimente che il Governo aumenti i fondi destinati al suddetto reddito, affinché sia possibile fornire sostegno economico alle donne vittime di violenze che versano in condizione di maggiore vulnerabilità, nonché al fine di garantire in via effettiva la loro indipendenza economica ed emancipazione,
      

      
             impegna il Governo:
      

      
                  a valutare l'opportunità di incrementare il reddito di libertà introdotto ai sensi dell'articolo 105-bis del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77 compatibilmente con i vincoli di finanza pubblica.
      

    

    
      
        G1.7
      

      
        Cucchi, De Cristofaro, Magni
      

      
        Respinto
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge recante "Introduzione del delitto di femminicidio e altri interventi normativi per il contrasto alla violenza nei confronti delle donne e per la tutela delle vittime, Atto senato n. 1433-A",
      

      
             premesso che:
      

      
                  il disegno di legge in esame apporta modifiche all'ordinamento penale e processuale per introdurre il reato autonomo di femminicidio e rafforzare la risposta punitiva dello Stato in materia di violenza contro le donne; inoltre sono state introdotte corrispondenti circostanze aggravanti per i delitti più tipici di c.d. codice rosso;
      

      
                  tale intervento normativo si limita a inasprire il trattamento sanzionatorio senza affrontare il fondamentale tema della prevenzione;
      

      
                  com'è noto, il femminicidio, è un fenomeno strutturale ed endemico, che riguarda tutte le forme di discriminazione e violenza di genere, indirizzate ad annullare la donna nella sua identità e libertà di autodeterminazione non soltanto fisicamente, ma anche nella dimensione psicologica, nella socialità, nella partecipazione alla vita pubblica. Usando la celebre definizione di Marcele Lagarde, infatti, femminicidio è «la forma estrema di violenza di genere contro le donne, prodotto della violazione dei suoi diritti umani in ambito pubblico e privato, attraverso varie condotte misogine - maltrattamenti, violenza fisica, psicologica, sessuale, educativa, sul lavoro, economica, patrimoniale, familiare, comunitaria, istituzionale - che comportano l'impunità delle condotte poste in essere, tanto a livello sociale quanto dallo Stato e che, ponendo la donna in una posizione indifesa e di rischio, possono culminare con l'uccisione o nel tentativo di uccisione della donna stessa, o in altre forme di morte violenta di donne e bambine: suicidi, incidenti, morti o sofferenze fisiche e psichiche comunque evitabili, dovute all'insicurezza, al disinteresse delle istituzioni e alla esclusione dallo sviluppo e dalla democrazia»;
      

      
                  con la legge 27 giugno 2013, n. 77, l'Italia ha ratificato la Convenzione di Istanbul (Convenzione del Consiglio d'Europa sulla prevenzione e la lotta contro la violenza nei confronti delle donne e la violenza domestica), il primo strumento internazionale giuridicamente vincolante volto a creare un quadro normativo completo a tutela delle donne contro qualsiasi forma di violenza, cui consegue per gli Stati, l'obbligazione di garantire alle donne una vita libera da ogni forma di violenza, declinata come «obbligazione delle 5 P»: to promote, promuovere una cultura che non discrimini le donne; to prevent, adottare ogni misura idonea a prevenire la violenza maschile sulle donne; to protect, proteggere le donne che vogliono fuggire dalla violenza maschile; to punish, perseguire i crimini commessi nei confronti delle donne; to procure compensation, risarcire - non solo economicamente - le vittime di violenza sulle donne.
      

      
             Considerato che:
      

      
                  nonostante il fatto che negli ultimi anni il Legislatore sia più volte intervenuto introducendo disposizioni specificamente dirette a contrastarla, la piaga della violenza contro le donne non accenna ad attenuarsi: a partire dall'inizio dell'anno l'Osservatorio di Non Una di meno ha registrato 51 femminicidi oltre almeno altri 33 tentati femminicidi riportati nelle cronache di media nazionali e locali. Sono numeri agghiaccianti, i quali testimoniano come la violenza sulle donne sia un fenomeno culturale diffusissimo, e che come tale deve essere combattuto, attraverso un approccio multidisciplinare che cominci dall'educazione sentimentale, sessuale, emotiva nelle scuole;
      

      
                  il provvedimento normativo in esame rappresenta un doveroso segnale di attenzione politica, ma si limita a intervenire dal punto di vista repressivo, tralasciando i necessari interventi in tema di prevenzione quali ad esempio l'introduzione dell'insegnamento obbligatorio dell'educazione sessuale e affettiva in tutti i gradi scolastici, per promuovere l'educazione all'affettività, al consenso, al rispetto dell'altro e delle differenze;
      

      
                  il provvedimento inoltre si presenta a invarianza finanziaria e quindi non sono previste misure di sostegno economico per i centri antiviolenza, presidi irrinunciabili impegnati quotidianamente nell'azione di contrasto alla violenza contro le donne; né il finanziamento di attività di formazione obbligatoria e continua per tutte le professionalità impegnate a vario titolo nell'azione di contrasto contro la violenza: nei tribunali civili e penali, come nelle strutture sanitarie o nell'ambito delle forze dell'ordine o del personale scolastico;
      

      
                  inoltre, il testo del provvedimento lascia aperto il tema della punibilità di condotte omicidiarie perpetrate - con identico intento femminicida - ai danni di persone percepite dall'agente come donne ma anagraficamente registrate come uomini, tutte escluse dall'ambito di applicazione del nuovo articolo 577 - bis c.p., nel testo definitivo. A tal proposito risulta essere fondamentale l'attività di monitoraggio sugli effetti concreti del provvedimento per testarne la reale efficacia.
      

      
                  Tutto ciò premesso e considerato,
      

      
             impegna il Governo a:
      

      
                  1. a introdurre nelle scuole del primo e del secondo ciclo di istruzione l'insegnamento dell'educazione sessuale e affettiva finalizzato alla crescita educativa, culturale ed emotiva dei giovani in materia di parità e di solidarietà tra uomini e donne;
      

      
                  2. a modificare opportunamente, di concerto con il Ministero dell'Istruzione e del merito, i piani di studio delle scuole e i programmi degli insegnamenti del primo e del secondo ciclo di istruzione, in coerenza con gli obiettivi generali del processo formativo di ciascun ciclo e nel rispetto dell'autonomia scolastica, al fine di garantire in ogni materia l'acquisizione delle conoscenze e delle competenze relative all'insegnamento dell'educazione sentimentale, affettiva e sessuale;
      

      
                  3. nell'ambito del sistema universitario, a promuovere l'inserimento nell'offerta formativa, di corsi di studi di genere o a potenziare i corsi di studi di genere già esistenti, anche al fine di formare le competenze per l'insegnamento dell'educazione sentimentale, sessuale e affettiva;
      

      
                  4. nel prossimo provvedimento utile, a introdurre le opportune misure di sostegno economico per i centri antiviolenza e il finanziamento di attività di formazione obbligatoria e continua per tutte le professionalità impegnate a vario titolo nell'azione di contrasto contro la violenza;
      

      
                  5. nel prossimo provvedimento utile, a introdurre un'aggravante speciale diretta a sanzionare con l'ergastolo chiunque uccida una persona per motivi fondati in modo esclusivo o prevalente sul genere, sull'identità di genere o sull'espressione di genere, sul sesso ovvero sull'orientamento sessuale della persona offesa o, comunque, sul desiderio di dominio, la volontà di controllo o di punizione o su evidenti intenti discriminatori, o di violenza, sopraffazione o disprezzo.
      

    

    
      
        G1.8
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        V. testo 2
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge recante "Introduzione del delitto di femminicidio e altri interventi normativi per il contrasto alla violenza nei confronti delle donne e per la tutela delle vittime", Atto senato n. 1433 - A,
      

      
             premesso che:
      

      
                  il disegno di legge in titolo interviene sul sistema penale introducendo una nuova fattispecie penale, rubricata come "femminicidio", che viene sanzionata con l'ergastolo. In modo connesso, sono state introdotte corrispondenti circostanze aggravanti per i delitti più tipici di c.d. codice rosso;
      

      
                  tale intervento normativo si limita a inasprire il trattamento sanzionatorio per condotte quali il femminicidio e gli altri reati del c.d. codice rosso senza affrontare il fondamentale tema della prevenzione;
      

      
                  secondo l'Osservatorio di Non Una di Meno nei primi 6 mesi del 2025 (dato fino all'8 luglio 2025) sono stati compiuti in Italia, 51 femminicidi, si sono verificati 4 suicidi di donne, 1 suicidio di un ragazzo trans, 1 suicidio di una persona non binaria, 3 sono casi in fase di accertamento. In tutti questi casi si tratta di morti indotte da violenza di genere e eterocispatriarcale. Inoltre, ci sono almeno altri 33 tentati femminicidi riportati nelle cronache di media nazionali e locali e almeno un figlicidio, di un ragazzo ucciso dal padre per difendersi dalla violenza del padre verso la madre;
      

      
                  sono numeri agghiaccianti, i quali testimoniano che la violenza sulle donne è ormai un fenomeno culturale diffusissimo, e che come tale deve essere combattuto, attraverso un approccio multidisciplinare che cominci dall'educazione sentimentale, sessuale, emotiva nelle scuole;
      

      
                  la Convenzione del Consiglio d'Europa sulla prevenzione e la lotta contro la violenza nei confronti delle donne e la violenza domestica, fatta a Istanbul l'11 maggio 2011 e resa esecutiva in Italia dalla legge 27 giugno 2013, n. 77, si pone gli obiettivi di prevenire la violenza sulle donne, di favorire la protezione delle vittime e di impedire l'impunità dei colpevoli;
      

      
                  l'articolo 14, paragrafi 1 e 2, della Convenzione si occupa di definire sul piano dell'istruzione le attività dei Governi rispetto agli atti di violenza che rientrano nel campo della Convenzione: «1. Le Parti intraprendono, se del caso, le azioni necessarie per includere nei programmi scolastici di ogni ordine e grado dei materiali didattici su temi quali la parità tra i sessi, i ruoli di genere non stereotipati, il reciproco rispetto, la soluzione non violenta dei conflitti nei rapporti interpersonali, la violenza contro le donne basata sul genere e il diritto all'integrità personale, appropriati al livello cognitivo degli allievi. 2. Le Parti intraprendono le azioni necessarie per promuovere i princìpi enunciati al precedente paragrafo 1 nelle strutture di istruzione non formale, nonché nei centri sportivi, culturali e di svago e nei mass media»;
      

      
                  è quindi chiaro secondo le disposizioni riportate che, accanto alla formazione culturale si pone anche la necessità di promuovere percorsi tesi a stimolare nei ragazzi e nelle ragazze la capacità di riflettere e di ragionare sull'emotività, sui sentimenti e sull'affettività, attraverso una formazione che si misuri criticamente con la complessa sfera dei sentimenti e con l'obiettivo di fornire alle nuove generazioni gli strumenti necessari a gestire i conflitti di domani, i fallimenti, i rifiuti e le complesse fasi dell'adolescenza;
      

      
                  negli ultimi anni molte scuole attente ai fenomeni della prevenzione della violenza, usufruendo dell'autonomia scolastica, hanno avviato progetti didattici incentrati, oltre che sull'educazione sessuale, sulla scoperta e sulla consapevolezza del proprio corpo, nonché sull'educazione sentimentale degli alunni e degli studenti. Parte essenziale di questo insegnamento è la valorizzazione del fondamentale contributo che le donne hanno dato alla civilizzazione delle società, all'avanzamento del diritto e dei diritti, al miglioramento delle condizioni di vita della società nonché il superamento degli stereotipi di genere;
      

      
             considerato che:
      

      
                  l'approccio esclusivamente punitivo non ha un effetto risolutivo sul complesso fenomeno della violenza contro le donne: in particolare occorre intervenire sulla prevenzione, agendo sulle radici patriarcali della violenza di genere attraverso la promozione dell'educazione all'affettività, al consenso, al rispetto dell'altro e delle differenze;
      

      
                  la scuola è il luogo di elezione per promuovere il cambiamento sin dalle giovani generazioni.
      

      
             Tutto ciò premesso e considerato, impegna il Governo:
      

      
                  1. a introdurre nelle scuole del primo e del secondo ciclo di istruzione l'insegnamento dell'educazione sessuale e affettiva finalizzato alla crescita educativa, culturale ed emotiva dei giovani in materia di parità e di solidarietà tra uomini e donne;
      

      
                  2. a modificare opportunamente, di concerto con il Ministero dell'Istruzione e del merito, i piani di studio delle scuole e i programmi degli insegnamenti del primo e del secondo ciclo di istruzione, in coerenza con gli obiettivi generali del processo formativo di ciascun ciclo e nel rispetto dell'autonomia scolastica, al fine di garantire in ogni materia l'acquisizione delle conoscenze e delle competenze relative all'insegnamento dell'educazione sentimentale, affettiva e sessuale;
      

      
                  3. nell'ambito del sistema universitario, a promuovere l'inserimento nell'offerta formativa, di corsi di studi di genere o a potenziare i corsi di studi di genere già esistenti, anche al fine di formare le competenze per l'insegnamento dell'educazione sentimentale, sessuale e affettiva.
      

    

    
      
        G1.8 (testo 2)
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Accolto
      

      
        Il Senato della Repubblica,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge recante «Introduzione del delitto di femminicidio e altri interventi normativi per il contrasto alla violenza nei confronti delle donne e per la tutela delle vittime»,
      

      
             premesso che:
      

      
                  il disegno di legge in esame interviene sull'ordinamento penale e processuale al fine di introdurre il reato autonomo di femminicidio, rafforzando la risposta dello Stato in materia di violenza contro le donne;
      

      
                  è necessario rafforzare le politiche di prevenzione e contrasto alla violenza di genere, valorizzando anche il ruolo attivo delle famiglie nei percorsi educativi, formativi, di sostegno psicologico e di accompagnamento;
      

      
                  le famiglie, frequentemente chiamate ad affrontare le complesse problematiche educative e relazionali connesse alla contemporaneità, manifestano l'esigenza di un supporto strutturato e continuativo, finalizzato ad accompagnarle lungo un percorso di costruzione e consolidamento di modelli culturali e dinamiche relazionali funzionali, contribuendo in tal modo alla promozione di una cultura della responsabilità condivisa;
      

      
             considerato che:
      

      
                  un approccio multidimensionale e integrato che coinvolga scuole, servizi territoriali, centri antiviolenza ed enti locali aumenta l'efficacia delle politiche di prevenzione della violenza di genere;
      

      
                  è opportuno promuovere interventi rivolti ai nuclei familiari che prevedano formazione e sensibilizzazione sui temi della parità di genere, della prevenzione della violenza e della cultura del rispetto, oltre che a garantire un supporto psicologico e sociale, nonché un orientamento ai servizi territoriali, legali e assistenziali disponibili,
      

      
             impegna il Governo:
      

      
                  a promuovere interventi di sensibilizzazione rivolti ai nuclei familiari sui temi delle pari opportunità, della prevenzione della violenza contro le donne e della cultura del rispetto;
      

      
                  ferme le competenze del Ministero del lavoro e del Ministero della salute, a promuovere l'accesso a servizi mirati di supporto psicologico e sociale per le famiglie, in ogni caso, nell'ambito delle risorse disponibili e a legislazione vigente;
      

      
                  ferme le competenze del Ministero della salute, del Ministero dell'istruzione e dell'ufficio del Ministro per gli affari regionali, a sostenere la collaborazione tra enti locali, istituzioni scolastiche, centri antiviolenza e Aziende Sanitarie Locali (ASL).
      

    

    
      
        G1.9
      

      
        Zanettin
      

      
        V. testo 2
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge recante «Introduzione del delitto di femminicidio e altri interventi normativi per il contrasto alla violenza nei confronti delle donne e per la tutela delle vittime»,
      

      
             premesso che:
      

      
                  - il disegno di legge in titolo interviene sull'ordinamento penale e processuale per introdurre il reato autonomo di femminicidio e rafforzare la risposta punitiva dello Stato in materia di violenza contro le donne ed è incentrato sulla preminente esigenza di rafforzare la tutela dell'incolumità e della vita della persona offesa nei reati di genere;
      

      
                  - l'articolo 3 del disegno di legge interviene sul regime di concessione dei benefici penitenziari nei confronti dei condannati per il nuovo delitto di femminicidio e per altre fattispecie di reato espressive della violenza di genere, subordinandola alla valutazione giudiziale positiva dei risultati dell'osservazione scientifica della personalità del detenuto o internato, condotta per almeno un anno;
      

      
                  - lo stesso articolo 3 introduce, con riferimento ai medesimi reati, l'obbligo di dare immediata comunicazione oltre che alla persona offesa, ai prossimi congiunti della persona offesa deceduta che ne abbiano fatto richiesta all'Autorità giudiziaria procedente, dei provvedimenti applicativi di misure alternative alla detenzione e di altri benefici che comportano l'uscita del condannato dall'istituto penitenziario;
      

      
                  - in sede di esame del provvedimento la Commissione giustizia ha approvato un emendamento all'articolo 3, con il quale è stato novellato l'articolo 299 del codice di procedura penale, in materia di revoca e sostituzione delle misure cautelari, per introdurre ulteriori obblighi di comunicazione alla persona offesa e, ove nominato, al suo difensore, ai prossimi congiunti della persona offesa deceduta che ne abbiano fatto richiesta all'Autorità giudiziaria procedente, nonché ai servizi socio-assistenziali, relativamente ai provvedimenti del giudice che autorizzano il "distacco temporaneo" dei c.d. "braccialetti elettronici";
      

      
                  - tale ultima previsione mira a intensificare ulteriormente la tutela della persona offesa dei reati di genere, ampliando il novero di informazioni e, conseguentemente, le forme anche indirette di protezione della stessa, ricomprendendo pure gli intervalli di tempo in cui il braccialetto elettronico viene "temporaneamente distaccato" ad esempio, per occorrenze o urgenze sanitarie;
      

      
                  - si ravvisa la necessità che le operazioni tecniche di "distacco temporaneo" del "braccialetto elettronico" siano definite in modo più aderente alle caratteristiche dello strumento in questione, come pure di circoscriverne le ipotesi di autorizzazione alle sole esigenze eccezionali, in modo da preservare il meccanismo di funzionamento in modo continuativo in costanza di esecuzione della misura cautelare cui è associato, a maggior tutela della persona offesa dei reati da "codice rosso",
      

      
             impegna il Governo:
      

      
                  a interpretare l'espressione "distacco temporaneo" come riferita ai casi in cui sia autorizzata, in via eccezionale, la disattivazione o la rimozione temporanee degli strumenti elettronici di controllo.
      

    

    
      
        G1.9 (testo 2)
      

      
        Zanettin
      

      
        Accolto
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge recante «Introduzione del delitto di femminicidio e altri interventi normativi per il contrasto alla violenza nei confronti delle donne e per la tutela delle vittime»,
      

      
             premesso che:
      

      
                  - il disegno di legge in titolo interviene sull'ordinamento penale e processuale per introdurre il reato autonomo di femminicidio e rafforzare la risposta punitiva dello Stato in materia di violenza contro le donne ed è incentrato sulla preminente esigenza di rafforzare la tutela dell'incolumità e della vita della persona offesa nei reati orientati sulla base del sesso delle vittime;
      

      
                  - l'articolo 3 del disegno di legge interviene sul regime di concessione dei benefici penitenziari nei confronti dei condannati per il nuovo delitto di femminicidio e per altre fattispecie di reato espressive della violenza di genere, subordinandola alla valutazione giudiziale positiva dei risultati dell'osservazione scientifica della personalità del detenuto o internato, condotta per almeno un anno;
      

      
                  - lo stesso articolo 3 introduce, con riferimento ai medesimi reati, l'obbligo di dare immediata comunicazione oltre che alla persona offesa, ai prossimi congiunti della persona offesa deceduta che ne abbiano fatto richiesta all'Autorità giudiziaria procedente, dei provvedimenti applicativi di misure alternative alla detenzione e di altri benefici che comportano l'uscita del condannato dall'istituto penitenziario;
      

      
                  - in sede di esame del provvedimento la Commissione giustizia ha approvato un emendamento all'articolo 3, con il quale è stato novellato l'articolo 299 del codice di procedura penale, in materia di revoca e sostituzione delle misure cautelari, per introdurre ulteriori obblighi di comunicazione alla persona offesa e, ove nominato, al suo difensore, ai prossimi congiunti della persona offesa deceduta che ne abbiano fatto richiesta all'Autorità giudiziaria procedente, nonché ai servizi socio-assistenziali, relativamente ai provvedimenti del giudice che autorizzano il "distacco temporaneo" dei cosiddetti braccialetti elettronici;
      

      
                  - tale ultima previsione mira a intensificare ulteriormente la tutela della persona offesa dei reati di violenza contro le donne e domestica, ampliando il novero di informazioni e, conseguentemente, le forme anche indirette di protezione della stessa, ricomprendendo pure gli intervalli di tempo in cui il braccialetto elettronico viene "temporaneamente distaccato" ad esempio, per occorrenze o urgenze sanitarie,
      

      
             impegna il Governo:
      

      
                  a valutare l'adozione di misure coerenti con l'interpretazione dell'espressione "distacco temporaneo" come riferita ai casi in cui sia autorizzata, in via eccezionale, la disattivazione o la rimozione temporanee degli strumenti elettronici di controllo, nell'ambito delle risorse disponibili a legislazione vigente.
      

    

    
      
        G1.10
      

      
        Bilotti, Lopreiato, Maiorino, Cataldi, Marton
      

      
        Respinto
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge recante "Introduzione del delitto di femminicidio e altri interventi normativi per il contrasto alla violenza nei confronti delle donne e per la tutela delle vittime";
      

      
             premesso che:
      

      
                  il testo proposto dalla commissione giustizia interviene su molteplici settori tutti afferenti al contrasto alla violenza nei confronti delle donne e soprattutto inserisce come autonoma fattispecie di reato il delitto di femminicidio punito con l'ergastolo;
      

      
                  il disegno di legge seppur rappresentando, anche grazie al lavoro ampiamente condiviso, un indubbio passo in avanti nel contrasto alla suddetta violenza, non affronta però negli stessi termini l'aspetto altrettanto fondamentale della prevenzione non andando a colmare tale lacuna con misure di tipo, sociale, culturale ed educativo;
      

      
             considerato che:
      

      
                  molti femminicidi presentano livelli di crudeltà che vanno oltre la semplice uccisione, assumendo i tratti di una punizione deliberata e disumana. A tal fine sarebbe opportuno riconoscere nel nostro ordinamento un'aggravante che permetta alla magistratura di valutare con maggiore oggettivizzazione la gravità del reato, allineando l'Italia ad altri Paesi europei che già prevedono norme simili;
      

      
                  per tali aspetti l'aggravante in parola si distinguerebbe dalla quella della crudeltà proprio al fine di estendere, al di là di ogni ragionevole dubbio, l'applicabilità dell'ergastolo a tutti i casi in cui vi sia un accanimento sulla vittima dato dallo sproporzionato numero di atti violenti commessi in relazione alla causazione dell'evento,
      

      
             impegna il Governo:
      

      
                  ad introdurre una nuova circostanza aggravante per l'omicidio novellando l'articolo 577 del codice penale al fine di considerare come elemento di maggiore gravità l'uso di una violenza sproporzionata rispetto alla causazione della morte, caratterizzata da un numero elevato di atti lesivi o da modalità che dimostrino un accanimento, anche dopo la morte della vittima.
      

    

    
      
        G1.11
      

      
        Maiorino, Lopreiato, Bilotti, Pirondini, Cataldi, Marton
      

      
        Respinto
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge recante "Introduzione del delitto di femminicidio e altri interventi normativi per il contrasto alla violenza nei confronti delle donne e per la tutela delle vittime";
      

      
             premesso che:
      

      
                  il testo proposto dalla commissione giustizia interviene su molteplici settori tutti afferenti al contrasto alla violenza nei confronti delle donne e soprattutto inserisce come autonoma fattispecie di reato il delitto di femminicidio punito con l'ergastolo;
      

      
                  il disegno di legge seppur rappresentando, anche grazie al lavoro ampiamente condiviso, un indubbio passo in avanti nel contrasto alla suddetta violenza, non affronta però negli stessi termini l'aspetto altrettanto fondamentale della prevenzione non andando a colmare tale lacuna con misure di tipo, sociale, culturale ed educativo;
      

      
             considerato che:
      

      
                  la scuola, quale istituzione prima e privilegiata, deve rappresentare un luogo inclusivo, dove tutte le diversità vengono valorizzate così da fornire a ciascuno pari possibilità di crescita in un sistema equo e coeso in grado di prendersi cura di tutti i cittadini, assicurandone la dignità, il rispetto delle differenze e le pari opportunità;
      

      
                  la scuola dovrebbe affiancare al compito dell'"insegnare ad apprendere" anche quello dell'"insegnare ad essere" così come stabilito dalle indicazioni nazionali per il curricolo della scuola dell'infanzia e del primo ciclo di istruzione;
      

      
                  considerato ancora che:
      

      
                  un tema che appare difficile da affrontare a scuola come quello dell'educazione affettiva e sessuale, appare invece fondamentale per agevolare la crescita dei giovani nonché per contrastare qualsiasi forma di discriminazione e violenza. Da un'indagine nazionale del Ministero della salute riguardante la salute sessuale e riproduttiva degli adolescenti, pubblicata il 19 febbraio 2019, è emerso che in un contesto in cui l'educazione sessuale è assente, frammentaria, approssimativa e geograficamente disomogenea, la stragrande maggioranza degli adolescenti italiani (l'89 per cento dei ragazzi e l'84 per cento delle ragazze) è costretta a informarsi ricorrendo alla rete internet, meno della metà si rivolge agli amici, e solo uno su quattro ai familiari;
      

      
                  oggi, purtroppo, attraverso la rete, può capitare che i bambini si confrontino con i contenuti della pornografia, alimentando la confusione e i falsi miti sulla sessualità e senza aver ricevuto dal sistema educativo né dalla famiglia gli strumenti per saper distinguere tra realtà e finzione;
      

      
                  le nuove e più recenti sperimentazioni di Intelligenza artificiale non sostituiscono e non possono costituire un surrogato delle diverse declinazioni di «intelligenza», divise principalmente - secondo i modelli più accreditati - fra «intelligenze fredde», cui afferiscono memoria e apprendimento, cultura generale, elaborazione visiva e acustica, e che in sintesi riflettono il ragionamento su cose e oggetti, e «intelligenze calde», incentrate su interessi più personali, fra cui spiccano l'intelligenza «emotiva» e quella «sociale»: una come derivazione dell'altra, o meglio, che soccorre l'altra per esserne a sua volta soccorsa;
      

      
             valutato che:
      

      
                  al fine di prevenire e fronteggiare ogni forma di disagio dell'infanzia e dell'adolescenza in ambito familiare, scolastico e sociale, che possono determinare comportamenti a rischio o forme qualsivoglia di violenza o prevaricazione, non è più rinviabile, in quanto esigenza sempre più avvertita, contribuire allo sviluppo degli scolari e degli studenti attraverso l'introduzione nell'offerta formativa dell'intelligenza emotiva, quanto mai rilevante per la costruzione dei legami sociali e per l'ottimizzazione dei contesti di apprendimento, nonché per il miglioramento del clima relazionale tra studenti, e tra studenti e insegnanti, in particolare attraverso la veicolata capacità di mettere le emozioni al servizio del nostro modo di processare le informazioni, prendere decisioni e risolvere problemi;
      

      
                  occorre in sintesi qualificare l'offerta scolastica ed educativa, potenziare l'integrazione e ridurre i tempi di accesso a interventi specialistici e di ascolto, in contrasto a ogni forma di violenza e di bullismo, disagio, depressione, povertà educativa, dispersione scolastica, e, in particolare, di «analfabetismo emozionale», in specie se derivante da un impiego eccessivo del digitale e di videogiochi o come esito di problematiche legate alla pandemia, e contro il consumo di alcol e droghe,
      

      
             impegna il Governo:
      

      
                  ad agevolare l'introduzione dell'insegnamento dell'educazione affettiva e sessuale nell'offerta formativa dei percorsi di sperimentazione al fine di rispondere al bisogno delle allieve e degli allievi di crescere e svilupparsi in modo armonioso rendendoli maggiormente consapevoli nell'assunzione delle proprie scelte e condurre i ragazzi alla scoperta dei rapporti affettivi e al rispetto delle diversità e della parità di genere affinché si possa addivenire in un prossimo futuro ad abbattere il rischio che gli uomini autori di violenze contro le donne reiterino tali condotte in una spirale di violenza che li porti a commettere il più estremo degli atti ovvero il femminicidio.
      

    

    
      
        G1.12
      

      
        Maiorino, Cataldi, Lopreiato, Bilotti, Marton
      

      
        V. testo 2
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge recante "Introduzione del delitto di femminicidio e altri interventi normativi per il contrasto alla violenza nei confronti delle donne e per la tutela delle vittime";
      

      
             premesso che:
      

      
                  il testo proposto dalla commissione giustizia interviene su molteplici settori tutti afferenti al contrasto alla violenza nei confronti delle donne e soprattutto inserisce come autonoma fattispecie di reato il delitto di femminicidio punito con l'ergastolo;
      

      
                  il disegno di legge seppur rappresentando, anche grazie al lavoro ampiamente condiviso, un indubbio passo in avanti nel contrasto alla suddetta violenza, non affronta però negli stessi termini l'aspetto altrettanto fondamentale della prevenzione non andando a colmare tale lacuna con misure di tipo, sociale, culturale ed educativo;
      

      
             considerato che:
      

      
                  l'emendamento approvato in Commissione di merito è volto a consentire l'accesso delle vittime minorenni ai centri antiviolenza e comporta, di conseguenza, un ampliamento della platea dei soggetti che potranno rivolgersi a tali centri, i quali, in assenza di ulteriori finanziamenti, potrebbero risentirne in termini di qualità del servizio offerto,
      

      
             impegna il Governo:
      

      
                  ad adottare ogni strumento utile volto ad adeguare gli stanziamenti all'accresciuto numero di soggetti che potranno usufruire dei servizi offerti dai centri antiviolenza.
      

    

    
      
        G1.12 (testo 2)
      

      
        Maiorino, Cataldi, Lopreiato, Bilotti, Marton
      

      
        Accolto
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge recante "Introduzione del delitto di femminicidio e altri interventi normativi per il contrasto alla violenza nei confronti delle donne e per la tutela delle vittime";
      

      
             premesso che:
      

      
                  il testo proposto dalla commissione giustizia interviene su molteplici settori tutti afferenti al contrasto alla violenza nei confronti delle donne e soprattutto inserisce come autonoma fattispecie di reato il delitto di femminicidio punito con l'ergastolo;
      

      
             considerato che:
      

      
                  l'emendamento approvato in Commissione di merito è volto a consentire l'accesso delle vittime minorenni ai centri antiviolenza e comporta, di conseguenza, un ampliamento della platea dei soggetti che potranno rivolgersi a tali centri, i quali, in assenza di ulteriori finanziamenti, potrebbero risentirne in termini di qualità del servizio offerto,
      

      
             impegna il Governo:
      

      
                  ad adottare, compatibilmente con i vincoli di finanza pubblica, ogni strumento utile volto ad adeguare gli stanziamenti all'accresciuto numero di soggetti che potranno usufruire dei servizi offerti dai centri antiviolenza.
      

    

    
      
        G1.13
      

      
        Maiorino, Cataldi, Lopreiato, Bilotti, Marton
      

      
        V. testo 2
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge recante "Introduzione del delitto di femminicidio e altri interventi normativi per il contrasto alla violenza nei confronti delle donne e per la tutela delle vittime";
      

      
             premesso che:
      

      
                  il testo proposto dalla commissione giustizia interviene su molteplici settori tutti afferenti al contrasto alla violenza nei confronti delle donne e soprattutto inserisce come autonoma fattispecie di reato il delitto di femminicidio punito con l'ergastolo;
      

      
                  il disegno di legge seppur rappresentando, anche grazie al lavoro ampiamente condiviso, un indubbio passo in avanti nel contrasto alla suddetta violenza, non affronta però negli stessi termini l'aspetto altrettanto fondamentale della prevenzione non andando a colmare tale lacuna con misure di tipo, sociale, culturale ed educativo;
      

      
             considerato che:
      

      
                  è opportuno intervenire oltre che sul fronte punitivo anche su quello preventivo al fine di assicurare la tutela dalla violenza di genere e specificamente per contrastare tale fenomeno anche favorendo il recupero degli uomini autori di violenza al fine di abbattere la recidiva,
      

      
             impegna il Governo:
      

      
                  ad adottare ogni strumento utile volto a garantire una effettiva erogazione dei finanziamenti a livello regionale verso i centri di riabilitazione per uomini maltrattanti affinché le risorse stanziate ai sensi dell'articolo 26-bis del decreto-legge 14 agosto 2020, n. 104, siano effettivamente impiegate in relazione agli obiettivi indicati dalla citata disposizione.
      

    

    
      
        G1.13 (testo 2)
      

      
        Maiorino, Cataldi, Lopreiato, Bilotti, Marton
      

      
        Accolto
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge recante "Introduzione del delitto di femminicidio e altri interventi normativi per il contrasto alla violenza nei confronti delle donne e per la tutela delle vittime";
      

      
             premesso che:
      

      
                  il testo proposto dalla commissione giustizia interviene su molteplici settori tutti afferenti al contrasto alla violenza nei confronti delle donne e soprattutto inserisce come autonoma fattispecie di reato il delitto di femminicidio punito con l'ergastolo;
      

      
             considerato che:
      

      
                  è opportuno intervenire oltre che sul fronte punitivo anche su quello preventivo al fine di assicurare la tutela dalla violenza contro le donne e domestica e specificamente per contrastare tale fenomeno anche favorendo il recupero degli uomini autori di violenza al fine di abbattere la recidiva,
      

      
             impegna il Governo:
      

      
                  ad adottare ogni strumento utile per favorire una più efficiente erogazione dei finanziamenti da parte delle Regioni verso i centri di riabilitazione per uomini maltrattanti affinché le risorse stanziate ai sensi dell'articolo 26-bis del decreto-legge 14 agosto 2020, n. 104, siano effettivamente impiegate in relazione agli obiettivi della citata disposizione, nell'ambito delle risorse disponibili e a legislazione vigente.
      

    

    
      
        G1.14
      

      
        Lopreiato, Bilotti, Maiorino, Cataldi, Marton
      

      
        Respinto
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge recante "Introduzione del delitto di femminicidio e altri interventi normativi per il contrasto alla violenza nei confronti delle donne e per la tutela delle vittime";
      

      
             premesso che:
      

      
                  il testo proposto dalla commissione giustizia interviene su molteplici settori tutti afferenti al contrasto alla violenza nei confronti delle donne e soprattutto inserisce come autonoma fattispecie di reato il delitto di femminicidio punito con l'ergastolo;
      

      
                  il disegno di legge seppur rappresentando, anche grazie al lavoro ampiamente condiviso, un indubbio passo in avanti nel contrasto alla suddetta violenza, non affronta però negli stessi termini l'aspetto altrettanto fondamentale della prevenzione non andando a colmare tale lacuna con misure di tipo, sociale, culturale ed educativo;
      

      
             considerato che:
      

      
                  si riscontra un aumento delle richieste di aiuto a livello nazionale, europeo e mondiale di donne di tutte le fasce d'età. La violenza di genere, domestica e assistita riguarda, infatti, bambine, ragazze e donne. I dati parlano di una media di un femminicidio ogni tre giorni in Italia, quattro al giorno in Europa;
      

      
                  vi sono molteplici campanelli d'allarme dati anche dal fatto che i giovani tendono a normalizzare le violenze verbali, economiche, psicologiche, fisiche. Vi sono ragazzine di 11 e 12 anni nel corso di eventi nelle scuole, che riflettono sull'opportunità di inviare o meno foto a persone conosciute sui social. E ancora, le incertezze delle più grandi, che interpretano il divieto del fidanzato di indossare la minigonna come un'affettuosa gelosia e non come una forma di possesso. Ed è per queste ragioni che le stesse devono essere messe al più presto possibile in condizione di capire che certi comportamenti sono la spia di un maltrattante;
      

      
                  è indispensabile, per tali motivi, intensificare anche la formazione delle forze dell'ordine che abbiano ad oggetto la promozione di modalità di interazione con le persone offese idonee a prevenire la vittimizzazione secondaria, tenendo conto dell'entità del trauma e, nel rispetto delle condizioni soggettive e dell'età delle vittime, realizzando una efficace collaborazione con le stesse al fine far cessare sul nascere una pericolosa escalation che nelle ipotesi più gravi può portare ai c.d. reati spia e in quelle estreme ad un vero e proprio femminicidio;
      

      
                  Pertanto è essenziale che gli agenti siano aiutati a meglio comprendere le dinamiche della violenza di genere, che spesso include abusi fisici, psicologici, economici e sessuali e a raccogliere efficacemente le denunce in modo accurato, rispettoso e non giudicante, assicurando che le vittime si sentano ascoltate e supportate. Devono inoltre essere in grado di indirizzare le vittime verso i servizi specializzati, come centri antiviolenza, case rifugio, servizi legali e psicologici, a seconda delle loro necessità.
      

      
                  la formazione è l'unica modalità unanimemente riconosciuta per affrontare davvero alle radici il tema della violenza sulle donne poiché il primo passo per contrastare la violenza contro le donne è riconoscerla, in tutte le forme in cui si manifesta,
      

      
             impegna il Governo:
      

      
                  a realizzare percorsi di formazione in favore delle forze dell'ordine volti ad accrescere le competenze necessarie a comprendere le dinamiche di violenza, spesso molto complesse, dalle quali ha origine la denuncia.
      

    

    
      
        G1.15
      

      
        Centinaio, Stefani
      

      
        Ritirato
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge recante "Introduzione del delitto di femminicidio e altri interventi normativi per il contrasto alla violenza nei confronti delle donne e per la tutela delle vittime", premesso che:
      

      
                  l'articolo 4 del provvedimento in esame prevede un potenziamento delle iniziative formative in materia di violenza contro le donne e violenza domestica;
      

      
                  è importante che il Governo intervenga con misure di carattere protettivo e preventivo, capaci di offrire sostegno concreto a tutte le vittime, tutelare i minori coinvolti e intervenire efficacemente sulle dinamiche relazionali che alimentano il ciclo della violenza;
      

      
                  tale strategia trova ulteriore legittimazione nei principi fondamentali della Costituzione e nelle disposizioni di rilievo degli strumenti internazionali, quali la Dichiarazione Universale dei diritti dell'uomo, la Convenzione sui Diritti dell'Infanzia e la Convenzione di Vienna sui Diritti Umani, i quali riconoscono il diritto inalienabile alla sicurezza e al benessere psicofisico soprattutto in contesti familiari di particolare complessità;
      

      
                  è fondamentale mettere a disposizione di tutte le vittime di violenza strumenti di informazione, di accoglienza e di supporto, che forniscano una prima assistenza psicologica e giuridica in modo gratuito e con garanzia di anonimato;
      

      
                  la lotta alla violenza di genere o domestica richiede, in tal senso, l'adozione di un approccio integrato, che coniughi alle norme di carattere repressivo, misure a carattere protettivo rivolte a coloro che si trovano ad affrontare situazioni di conflittualità connesse all'affidamento dei figli, quali l'assistenza psicologica e il supporto giuridico, al fine di strutturare una rete sinergica di interventi mirati ad interrompere il ciclo di abuso e promuovere una giustizia autentica e duratura, sia sul piano sociale che familiare, secondo il modello delle "4 P" della Convenzione di Istanbul: prevenzione, protezione, perseguimento penale e politiche integrate,
      

      
        impegna il Governo:
      

      
                  promuovere iniziative specifiche a sostegno delle vittime di violenza, anche psicologica, che affrontano situazioni conflittuali relativamente all'affidamento dei figli, anche valutando la possibilità di istituire un numero verde nazionale dedicato attivo 12 ore su 24, da affiancare a quello già previsto ai sensi dell'articolo 12 del decreto legge 23 febbraio 2009, n.11, nei limiti di spesa di cui al comma 3 dell'articolo 13 del predetto decreto legge, che, parimenti, fornisca  un servizio di prima assistenza psicologica e giuridica da parte di personale dotato delle adeguate competenze, nonché di comunicare prontamente, nei casi di urgenza e su richiesta della persona interessata, alle forze dell'ordine competenti gli atti segnalati.
      

    

    
      
        G1.16
      

      
        Stefani
      

      
        V. testo 2
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge recante "Introduzione del delitto di femminicidio e altri interventi normativi per il contrasto alla violenza nei confronti delle donne e per la tutela delle vittime", premesso che:
      

      
                  la Convenzione del Consiglio d'Europa sulla prevenzione e la lotta contro la violenza nei confronti delle donne e la violenza domestica (Convenzione di Istanbul), ratificata dall'Italia con legge n. 77 del 2013, costituisce lo strumento giuridico vincolante di riferimento per i Paesi firmatari e si fonda sulla cosiddetta strategia delle 4P: prevenzione, protezione, perseguimento penale e politiche integrate;
      

      
                  l'approccio esclusivamente punitivo, seppur necessario per garantire la repressione dei comportamenti illeciti, risulta insufficiente se non affiancato da misure di carattere protettivo e preventivo, capaci di offrire sostegno concreto alle vittime, tutelare i minori coinvolti e intervenire efficacemente sulle dinamiche relazionali che alimentano il ciclo della violenza;
      

      
                  è importante realizzare un sistema organico di interventi che assicurino la pari dignità sociale delle persone, le pari opportunità e l'effettiva tutela dei diritti sociali dei cittadini perché sia garantito il diritto inalienabile alla sicurezza e al benessere psicofisico delle donne e dei minori, soprattutto in contesti familiari di particolare complessità;
      

      
                  la lotta alla violenza contro le donne o domestica richiede, in tal senso, l'adozione di un approccio integrato, che coniughi alle norme di carattere repressivo, misure a carattere protettivo rivolte a coloro che si trovano ad affrontare situazioni di conflittualità connesse all'affidamento dei figli, quali l'assistenza psicologica e il supporto giuridico, al fine di strutturare una rete sinergica di interventi mirati ad interrompere il ciclo di abuso e promuovere una giustizia autentica e duratura, sia sul piano sociale che familiare, secondo il modello delle "4 P" della Convenzione di Istanbul;
      

      
                  tutto ciò premesso e considerato,
      

      
             impegna il Governo:
      

      
                  ad adoperarsi, nell'ottica di realizzare un sistema organico di interventi che assicurino la pari dignità sociale delle persone, le pari opportunità e l'effettiva tutela dei diritti sociali dei cittadini, per proseguire nel rafforzamento e nel potenziamento dei Centri per la famiglia, di cui all'articolo 33 della legge 13 dicembre 2024, n. 203, in raccordo con le regioni e gli enti locali, al fine di favorire, nell'ambito dei predetti Centri, anche l'orientamento verso forme di prima assistenza psicologica e supporto giuridico da parte di personale dotato delle adeguate competenze.  
      

    

    
      
        G1.16 (testo 2)
      

      
        Stefani
      

      
        Accolto
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge recante "Introduzione del delitto di femminicidio e altri interventi normativi per il contrasto alla violenza nei confronti delle donne e per la tutela delle vittime", premesso che:
      

      
                  la Convenzione del Consiglio d'Europa sulla prevenzione e la lotta contro la violenza nei confronti delle donne e la violenza domestica (Convenzione di Istanbul), ratificata dall'Italia con legge n. 77 del 2013, costituisce lo strumento giuridico vincolante di riferimento per i Paesi firmatari e si fonda sulla cosiddetta strategia delle 4P: prevenzione, protezione, perseguimento penale e politiche integrate;
      

      
                  l'approccio esclusivamente punitivo, seppur necessario per garantire la repressione dei comportamenti illeciti, risulta insufficiente se non affiancato da misure di carattere protettivo e preventivo, capaci di offrire sostegno concreto alle vittime, tutelare i minori coinvolti e intervenire efficacemente sulle dinamiche relazionali che alimentano il ciclo della violenza;
      

      
                  è importante realizzare un sistema organico di interventi che assicurino la pari dignità sociale delle persone, le pari opportunità e l'effettiva tutela dei diritti sociali dei cittadini perché sia garantito il diritto inalienabile alla sicurezza e al benessere psicofisico delle donne e dei minori, soprattutto in contesti familiari di particolare complessità;
      

      
                  la lotta alla violenza contro le donne o domestica richiede, in tal senso, l'adozione di un approccio integrato, che coniughi alle norme di carattere repressivo, misure a carattere protettivo rivolte a coloro che si trovano ad affrontare situazioni di conflittualità connesse all'affidamento dei figli, quali l'assistenza psicologica e il supporto giuridico, al fine di strutturare una rete sinergica di interventi mirati ad interrompere il ciclo di abuso e promuovere una giustizia autentica e duratura, sia sul piano sociale che familiare, secondo il modello delle "4 P" della Convenzione di Istanbul;
      

      
                  tutto ciò premesso e considerato,
      

      
             impegna il Governo:
      

      
                  ad adoperarsi, nell'ottica di realizzare un sistema organico di interventi che assicurino la pari dignità sociale delle persone, le pari opportunità e l'effettiva tutela dei diritti sociali dei cittadini, per proseguire nel rafforzamento e nel potenziamento dei Centri per la famiglia, di cui all'articolo 33 della legge 13 dicembre 2024, n. 203, in raccordo con le regioni e gli enti locali, al fine di favorire, nell'ambito dei predetti Centri, anche l'orientamento verso forme di prima assistenza psicologica e supporto giuridico da parte di personale dotato delle adeguate competenze, nell'ambito delle risorse disponibili e a legislazione vigente.  
      

    

    
      
        G1.17
      

      
        Boccia, D'Elia, Valente, Sensi, Bazoli, Mirabelli, Rossomando, Verini
      

      
        V. testo 2
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge, recante "Introduzione del delitto di femminicidio e altri interventi normativi per il contrasto alla violenza nei confronti delle donne e per la tutela delle vittime", A.S 1433-A,
      

      
             premesso che:
      

      
                  la violenza sulle donne è un fenomeno sociale e culturale che ancora oggi permea le relazioni tra i sessi nel nostro Paese;
      

      
                  l'Italia si è dotata negli anni di una corposa normativa in materia di violenza sulle donne e violenza domestica, di cui il nostro Paese si è dotato a partire dalla XVII legislatura con la Ratifica con la legge 27 giugno 2013, n. 77, della Convenzione del Consiglio d'Europa, meglio nota come Convenzione di Istanbul, sulla prevenzione e la lotta contro la violenza nei confronti delle donne e la violenza domestica, primo strumento internazionale giuridicamente vincolante volto a creare un quadro normativo completo a tutela delle donne contro qualsiasi forma di violenza;
      

      
                  negli ultimi anni dunque è stato compiuto un importante sforzo in termini di mutazione e innovazione del quadro normativo per dotarsi di strumenti il più possibili adeguati, sia a livello nazionale che sovranazionale, così come nella pianificazione di interventi e strumenti più aderenti alle necessità emergenti;
      

      
                  nonostante quanto evidenziato, la cronaca quotidiana in Italia ci riporta un quadro drammatico, in particolare terribili fatti di cronaca che vedono gruppi di ragazzi, spesso minorenni, rendersi protagonisti di atti di violenza, fatti che rilevano l'importanza di formare i giovani al consenso, al rispetto dell'altro e delle differenze tra i sessi. Formazione che rappresenta uno strumento essenziale per il contrasto strutturale alla violenza contro le donne, e costituisce una misura di prevenzione primaria;
      

      
                  a fronte di un corposo quadro normativo, non si può, dunque, affrontare e sconfiggere la crescente violenza nei confronti di donne e bambine, in qualunque forma essa si manifesti - dalla violenza fisica a quella psicologica, dalla violenza domestica a quella economica, dall'odio in rete al revenge porn, dalla tratta allo sfruttamento, dallo stalking alle molestie e allo stupro, fino all'apice del femminicidio - senza un reale intervento anche sul piano culturale e una politica di promozione di norme che incidano profondamente nella cultura;
      

      
                  occorre educare le nuove generazioni, attraverso un'azione positiva volta a sviluppare nella formazione degli studenti il rispetto dei principi di eguaglianza, pari opportunità e non discriminazione tra i sessi;
      

      
                  dall'indagine sulla violenza di genere onlife in adolescenza realizzata in collaborazione con IPSOS, "Le Ragazze Stanno Bene?" si evince che il 58 per cento degli adolescenti dichiara che negli ultimi tempi è diventato più sensibile ai temi di genere e il 43 per cento ritiene che sarebbe utile uno sportello psicologico a scuola per sensibilizzare sul tema della violenza contro le donne;
      

      
                  dalla ricerca è emersa l'importanza di cogliere l'attenzione e la voglia di approfondire queste tematiche da parte di ragazzi e ragazze affinché l'educazione alla affettività, alla sessualità e alle relazioni non violente divengano parte integrante di tutti i percorsi di crescita;
      

      
                  la citata convenzione di Istanbul, all'articolo 14, comma 1, prevede che i Paesi contraenti pongano in essere tutte le azioni necessarie per includere «nei programmi scolastici di ogni ordine e grado dei materiali didattici sui temi quali la parità tra i sessi, i ruoli di genere non stereotipati, il reciproco rispetto, la soluzione non violenta dei conflitti nei rapporti interpersonali, la violenza contro le donne basata sul genere e il diritto all'integrità personale, appropriati al livello cognitivo degli allievi » (.);
      

      
                  negli ultimi anni, molte scuole attente ai fenomeni della prevenzione della violenza, usufruendo dell'autonomia scolastica, hanno avviato progetti didattici incentrati, oltre che sull'educazione sessuale, sull'educazione affettiva degli alunni e degli studenti, il consenso e la cultura del rispetto e della parità;
      

      
                  appare necessario, dunque, intervenire affinché gli istituti scolastici, nell'ambito del piano triennale dell'offerta formativa, predispongano un piano per l'educazione all'affettività e al rispetto delle differenze, volto allo sviluppo e alla promozione di cambiamenti nei modelli comportamentali, l'eliminazione di stereotipi, pregiudizi, costumi, tradizioni e altre pratiche socioculturali fondati sulla discriminazione tra i sessi;
      

      
             considerato che:
      

      
                  fondamentale, in questo quadro, appare, inoltre, il ruolo delle Università, da un lato, infatti, le Università rappresentano il luogo in cui - attraverso una opportuna modulazione dell'offerta formativa - può realizzarsi una compiuta sensibilizzazione verso le ragioni profonde della violenza di genere, opportunamente riconosciuta e declinata nei diversi ambiti della formazione universitaria e attraverso lo sviluppo di specifiche competenze; d'altro canto, l'Università è il luogo in cui si formano coloro che potranno essere chiamati - nei diversi ambiti di competenza - a svolgere compiti e funzioni direttamente legati alla prevenzione e al contrasto della violenza di genere, ivi comprese le funzioni di formatrici e formatori di operatrici e operatori;
      

      
                  molte sono, al riguardo, le esperienze già messe in campo - nell'esercizio della loro autonomia - dalle università italiane; dalla valorizzazione del ruolo delle Consigliere di fiducia e dei Comitati Unici di garanzia, all'adozione di codici antimolestie; dall'apertura di sportelli antiviolenza - spesso co-gestiti con associazioni operanti nel settore della prevenzione e del contrasto della violenza di genere, o con centri antiviolenza - al potenziamento dei servizi di counselling; dall'istituzione di corsi di laurea dedicati agli studi di genere fino all'attivazione di specifici corsi di alta formazione o moduli interdisciplinari fruibili dalle studentesse e dagli studenti, nonché dal personale docente e amministrativo e miranti a fornire strumenti adeguati per il riconoscimento, la prevenzione e il contrasto della violenza di genere;
      

      
                  tra i compiti dell'ANVUR - Agenzia nazionale per la valutazione dell'Università e della Ricerca - vi è anche quello di definire "criteri e metodologie per la valutazione, in base a parametri oggettivi e certificabili, delle strutture delle università e degli enti di ricerca, e dei corsi di studio universitari, ivi compresi i dottorati di ricerca, i master universitari e le scuole di specializzazione, ai fini dell'accreditamento periodico degli stessi da parte del Ministro", in tal senso si legga l'articolo 3, comma 1, lett. b, del decreto del Presidente della Repubblica 1 febbraio 2010, n. 76; allo stesso tempo, l'ANVUR "svolge, con cadenza quinquennale, la valutazione della qualità della ricerca delle università e degli enti di ricerca, sulla base di un apposito decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, emanato entro il 31 marzo dell'anno successivo al quinquennio oggetto di valutazione, e diretto a individuare le linee-guida concernenti lo svolgimento della medesima valutazione e le risorse economiche a tal fine necessarie", articolo 3, comma 1, lett. i-bis del richiamato decreto del Presidente della Repubblica;
      

      
                  rilevato che:
      

      
                  i social media, infatti, esercitano un'influenza crescente sulla rappresentazione delle relazioni tra i sessi, attraverso modelli ipersessualizzati, gerarchici o stereotipati che rischiano di radicare nei più giovani visioni distorte della parità di genere;
      

      
                  tale dinamica può generare, infatti, alterazioni profonde nelle relazioni tra ragazzi e ragazze, contribuendo a rafforzare comportamenti maschilisti, pratiche di controllo e possesso oltre che una pericolosa normalizzazione della violenza psicologica all'interno dei rapporti;
      

      
                  considerato, infine, che:
      

      
                  l'attività conoscitiva svolta dalla Commissione femminicidio, nella XVIII legislatura, ha evidenziato nella relazione conclusiva, come "educare al rispetto e alle emozioni fin dalla più tenera età rappresenti uno strumento efficace per contrastare la violenza. Le famiglie e la scuola rappresentano i luoghi in cui si formano i nostri bambini, ed in cui possono e devono essere veicolati i contenuti culturali fondamentali del loro percorso di crescita. (.)";
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge al Senato per il contrasto della violenza sulle donne e della violenza domestica, A.S. 923, in seguito all'approvazione di un ordine del giorno a firma del Gruppo PD (G1.2 testo 3) il Governo si è impegnato a promuovere, per quanto di propria competenza, la calendarizzazione dei disegni di legge che intervengono sulla prevenzione e sul contrasto della violenza sulle donne e la violenza domestica, a completamento della normativa vigente, al fine di iniziare il loro iter parlamentare entro la data del 31 gennaio 2024,
      

      
             impegna il Governo:
      

      
                  ad attivarsi affinché i curricula delle scuole di ogni ordine e grado siano integrati con l'educazione interdisciplinare ai princìpi di eguaglianza e di pari opportunità, con l'educazione alla parità tra i sessi e al rispetto delle differenze di sesso, con l'educazione all'affettività, alla sessualità e alla salute riproduttiva, alla soluzione non violenta dei conflitti interpersonali, alla prevenzione della violenza e di tutte le discriminazioni e al contrasto dei discorsi di odio, adeguati, in ogni caso, all'età e al grado di maturità fisica e psicologica degli alunni e degli studenti, nel rispetto del pluralismo culturale e del Patto educativo di corresponsabilità previsto dal regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 21 novembre 2007, n. 235;
      

      
                  ad inserire tra le priorità del Piano nazionale di formazione di cui all'articolo 1, comma 124, della legge 13 luglio 2015, n. 107, la formazione del personale scolastico, docente e non docente, nelle materie inerenti i princìpi di eguaglianza e di pari opportunità, all'educazione alla parità tra i sessi e al rispetto delle differenze di sesso, con l'educazione all'affettività, alla sessualità e alla salute riproduttiva, alla soluzione non violenta dei conflitti interpersonali, alla prevenzione della violenza e di tutte le discriminazioni e al contrasto dei discorsi di odio;
      

      
                  a favorire, nella definizione dei criteri e delle metodologie di valutazione delle Università da parte dell'ANVUR e del Ministero dell'università e della ricerca, la considerazione - mediante l'attribuzione di specifici punteggi - dell'integrazione dell'offerta formativa attraverso contenuti specificamente dedicati alla prevenzione e al contrasto della violenza di genere diretti all'intera comunità accademica nonché, sul piano della valutazione dell'efficienza e della sostenibilità dei processi di governo e di gestione, delle buone pratiche poste in essere all'interno degli atenei per la prevenzione e il contrasto della violenza di genere;
      

      
                  a valutare l'opportunità di approntare, anche in sinergia con Agcom, una raccolta dati, e un'analisi dell'impatto dei social media, in particolare in relazione alle dinamiche relazionali affettive e sessuali dei più giovani, al fine di adottare iniziative volte a elaborare interventi e politiche in tale ambito, ivi incluse, redazione di linee guida, nonché la promozione di campagne educative rivolte a famiglie, docenti e giovani;
      

      
                  a finanziare percorsi formativi specifici per il personale scolastico ed educativo, finalizzati all'accompagnamento dei minori all'uso consapevole delle tecnologie, anche in sinergia le università, i centri antiviolenza e le associazioni del territorio;
      

      
                  a promuovere, per quanto di propria competenza, la calendarizzazione in tempi celeri dei disegni di legge che intervengono sulla prevenzione e sul contrasto della violenza sulle donne e la violenza domestica, a completamento della normativa vigente, quali tra l'altro l'introduzione dell'educazione all'affettività in ogni ciclo scolastico e al rispetto delle differenze di genere nelle scuole unitamente alla definizione di risorse adeguate per la formazione, a cominciare dagli operatori delle forze dell'ordine, dell'autorità giudiziaria e della pubblica amministrazione, dando così seguito all'impegno già assunto in seguito all'accoglimento dell'Ordine del Giorno del Gruppo Pd (G1.2 testo 3).
      

    

    
      
        G1.17 (testo 2)
      

      
        Boccia, Bazoli, D'Elia, Valente, Sensi, Mirabelli, Rossomando, Verini
      

      
        Accolto
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge n. 1433, recante "Introduzione del delitto di femminicidio e altri interventi normativi per il contrasto alla violenza nei confronti delle donne e per la tutela delle vittime" ,
      

      
             premesso che:
      

      
                  la violenza sulle donne è un fenomeno sociale e culturale che ancora oggi permea le relazioni tra i sessi nel nostro Paese;
      

      
                  l'Italia si è dotata negli anni di una corposa normativa in materia di violenza sulle donne e violenza domestica, di cui il nostro Paese si è dotato a partire dalla XVII legislatura con la ratifica con la legge 27 giugno 2013, n. 77, della Convenzione del Consiglio d'Europa, meglio nota come Convenzione di Istanbul, sulla prevenzione e la lotta contro la violenza nei confronti delle donne e la violenza domestica, primo strumento internazionale giuridicamente vincolante volto a creare un quadro normativo completo a tutela delle donne contro qualsiasi forma di violenza;
      

      
                  negli ultimi anni, dunque, è stato compiuto un importante sforzo in termini di mutazione e innovazione del quadro normativo per dotarsi di strumenti il più possibile adeguati, sia a livello nazionale che sovranazionale, così come nella pianificazione di interventi e strumenti più aderenti alle necessità emergenti;
      

      
                  nonostante quanto evidenziato, la cronaca quotidiana in Italia ci riporta un quadro drammatico, in particolare terribili fatti di cronaca che vedono gruppi di ragazzi, spesso minorenni, rendersi protagonisti di atti di violenza, fatti che rilevano l'importanza di formare i giovani al consenso, al rispetto dell'altro e delle differenze tra i sessi. Formazione che rappresenta uno strumento essenziale per il contrasto strutturale alla violenza contro le donne e costituisce una misura di prevenzione primaria;
      

      
                  a fronte di un corposo quadro normativo, non si può, dunque, affrontare e sconfiggere la crescente violenza nei confronti di donne e bambine, in qualunque forma essa si manifesti - dalla violenza fisica a quella psicologica, dalla violenza domestica a quella economica, dall'odio in rete al revenge porn, dalla tratta allo sfruttamento, dallo stalking alle molestie e allo stupro, fino all'apice del femminicidio - senza un reale intervento anche sul piano culturale e una politica di promozione di norme che incidano profondamente nella cultura;
      

      
                  occorre educare le nuove generazioni, attraverso un'azione positiva volta a sviluppare nella formazione degli studenti il rispetto dei principi di eguaglianza, pari opportunità e non discriminazione tra i sessi;
      

      
                  dall'indagine sulla violenza di genere onlife in adolescenza realizzata in collaborazione con IPSOS, "Le Ragazze Stanno Bene?" si evince che il 58 per cento degli adolescenti dichiara che negli ultimi tempi è diventato più sensibile ai temi di genere e il 43 per cento ritiene che sarebbe utile uno sportello psicologico a scuola per sensibilizzare sul tema della violenza contro le donne;
      

      
                  la citata convenzione di Istanbul, all'articolo 14, comma 1, prevede che i Paesi contraenti pongano in essere tutte le azioni necessarie per includere «nei programmi scolastici di ogni ordine e grado dei materiali didattici sui temi quali la parità tra i sessi, i ruoli di genere non stereotipati, il reciproco rispetto, la soluzione non violenta dei conflitti nei rapporti interpersonali, la violenza contro le donne basata sul genere e il diritto all'integrità personale, appropriati al livello cognitivo degli allievi» (...);
      

      
                  negli ultimi anni, molte scuole attente ai fenomeni della prevenzione della violenza, usufruendo dell'autonomia scolastica, hanno avviato progetti didattici incentrati, oltre che sull'educazione sessuale, sull'educazione affettiva degli alunni e degli studenti, il consenso e la cultura del rispetto e della parità;
      

      
             considerato che:
      

      
                  fondamentale, in questo quadro, appare, inoltre, il ruolo delle Università, da un lato, infatti, le Università rappresentano il luogo in cui - attraverso una opportuna modulazione dell'offerta formativa - può realizzarsi una compiuta sensibilizzazione verso le ragioni profonde della violenza di genere, opportunamente riconosciuta e declinata nei diversi ambiti della formazione universitaria e attraverso lo sviluppo di specifiche competenze; d'altro canto, l'Università è il luogo in cui si formano coloro che potranno essere chiamati - nei diversi ambiti di competenza - a svolgere compiti e funzioni direttamente legati alla prevenzione e al contrasto della violenza di genere, ivi comprese le funzioni di formatrici e formatori di operatrici e operatori;
      

      
                  molte sono, al riguardo, le esperienze già messe in campo - nell'esercizio della loro autonomia - dalle università italiane; dalla valorizzazione del ruolo delle Consigliere di fiducia e dei Comitati Unici di garanzia, all'adozione di codici antimolestie; dall'apertura di sportelli antiviolenza - spesso co-gestiti con associazioni operanti nel settore della prevenzione e del contrasto della violenza di genere, o con centri antiviolenza - al potenziamento dei servizi di counselling; dall'istituzione di corsi di laurea dedicati agli studi di genere fino all'attivazione di specifici corsi di alta formazione o moduli interdisciplinari fruibili dalle studentesse e dagli studenti, nonché dal personale docente e amministrativo e miranti a fornire strumenti adeguati per il riconoscimento, la prevenzione e il contrasto della violenza di genere;
      

      
                  tra i compiti dell'ANVUR - Agenzia nazionale per la valutazione dell'Università e della Ricerca - vi è anche quello di definire "criteri e metodologie per la valutazione, in base a parametri oggettivi e certificabili, delle strutture delle università e degli enti di ricerca, e dei corsi di studio universitari, ivi compresi i dottorati di ricerca, i master universitari e le scuole di specializzazione, ai fini dell'accreditamento periodico degli stessi da parte del Ministro", in tal senso si legga l'articolo 3, comma 1, lett. b, del decreto del Presidente della Repubblica 1° febbraio 2010, n. 76; allo stesso tempo, l'ANVUR "svolge, con cadenza quinquennale, la valutazione della qualità della ricerca delle università e degli enti di ricerca, sulla base di un apposito decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, emanato entro il 31 marzo dell'anno successivo al quinquennio oggetto di valutazione, e diretto a individuare le linee-guida concernenti lo svolgimento della medesima valutazione e le risorse economiche a tal fine necessarie", articolo 3, comma 1, lett. i-bis del richiamato decreto del Presidente della Repubblica;
      

      
                  rilevato che:
      

      
                  i social media, infatti, esercitano un'influenza crescente sulla rappresentazione delle relazioni tra i sessi, attraverso modelli ipersessualizzati, gerarchici o stereotipati che rischiano di radicare nei più giovani visioni distorte della parità di genere;
      

      
                  tale dinamica può generare, infatti, alterazioni profonde nelle relazioni tra ragazzi e ragazze, contribuendo a rafforzare comportamenti maschilisti, pratiche di controllo e possesso oltre che una pericolosa normalizzazione della violenza psicologica all'interno dei rapporti;
      

      
                  considerato, infine, che:
      

      
                  l'attività conoscitiva svolta dalla Commissione femminicidio, nella XVIII legislatura, ha evidenziato nella relazione conclusiva, come "educare al rispetto e alle emozioni fin dalla più tenera età rappresenti uno strumento efficace per contrastare la violenza. Le famiglie e la scuola rappresentano i luoghi in cui si formano i nostri bambini, ed in cui possono e devono essere veicolati i contenuti culturali fondamentali del loro percorso di crescita. (...)";
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge al Senato per il contrasto della violenza sulle donne e della violenza domestica, A.S. 923, in seguito all'approvazione di un ordine del giorno a firma del Gruppo PD (G/923/6/2) il Governo si è impegnato a promuovere, d'intesa con gli Uffici di Presidenza di Camera e Senato e le rispettive Conferenze dei Capigruppo,  la calendarizzazione dei disegni di legge che intervengono sulla prevenzione e sul contrasto della violenza sulle donne e la violenza domestica, a completamento della normativa vigente, al fine di iniziare il loro iter parlamentare entro la data del 31 gennaio 2024,
      

      
             impegna il Governo:
      

      
                  a proseguire e a implementare, in coerenza a quanto previsto nelle linee guida dell'educazione civica, la realizzazione di percorsi educativi volti ad assicurare un'educazione interdisciplinare ai princìpi di eguaglianza e di pari opportunità, alla parità tra i sessi e al rispetto della differenza di sesso, al rispetto e a relazioni corrette, alla conoscenza della sessualità e della riproduzione, alla soluzione non violenta dei conflitti interpersonali, alla prevenzione della violenza e di tutte le discriminazioni e al contrasto dei discorsi di odio, adeguati, in ogni caso, all'età e al grado di maturità fisica e psicologica degli alunni e degli studenti, nel rispetto del pluralismo culturale e del Patto educativo di corresponsabilità previsto dal regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 21 novembre 2007, n. 235;
      

      
                  a proseguire le attività di formazione già avviate dal Ministero dell'istruzione e del merito a beneficio del personale scolastico, aventi ad oggetto l'educazione al rispetto e alla parità tra i sessi così come a relazioni corrette, alla prevenzione di ogni discriminazione e di forme di violenza e bullismo;
      

      
                  a favorire, nella definizione dei criteri e delle metodologie di valutazione delle Università da parte dell'ANVUR e del Ministero dell'università e della ricerca, la considerazione - mediante l'attribuzione di specifici punteggi - dell'integrazione dell'offerta formativa attraverso contenuti specificamente dedicati alla prevenzione e al contrasto della violenza sulle donne diretti all'intera comunità accademica nonché, sul piano della valutazione dell'efficienza e della sostenibilità dei processi di governo e di gestione, delle buone pratiche poste in essere all'interno degli atenei per la prevenzione e il contrasto della violenza sulle donne;
      

      
                  a valutare l'opportunità di approntare, anche in sinergia con l'Agcom, una raccolta dati, e un'analisi dell'impatto dei social media, in particolare in relazione alle dinamiche relazionali dei più giovani, al fine di adottare iniziative volte a elaborare interventi e politiche in tale ambito, ivi incluse, redazione di linee guida, nonché la promozione di campagne educative rivolte a famiglie, docenti e giovani;
      

      
                  a finanziare percorsi formativi specifici per il personale scolastico ed educativo, finalizzati all'accompagnamento dei minori all'uso consapevole delle tecnologie, anche in sinergia con le università, i centri antiviolenza e le associazioni del territorio.
      

    

    
      
        G1.18
      

      
        Valente, D'Elia, Sensi, Bazoli, Mirabelli, Rossomando, Verini
      

      
        V. testo 2
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge, recante "Introduzione del delitto di femminicidio e altri interventi normativi per il contrasto alla violenza nei confronti delle donne e per la tutela delle vittime", A.S 1433-A,
      

      
             premesso che:
      

      
                  lo strumento elettronico di controllo, cd braccialetto elettronico, è stato progressivamente esteso dal 2013 per rafforzare la tutela delle persone offese dei delitti in materia di violenza domestica e contro le donne; scarsamente adottato fino al 2023, con la legge 24 novembre 2023, n. 168 è stato previsto come obbligatorio - nella forma de cd. braccialetto antistalking - agli articoli 282-bis e 282-ter del codice di procedura penale, anche con distanza minima di 500 mt dalla stessa persona offesa;
      

      
                  nonostante le criticità rilevate, l'importanza del braccialetto elettronico è stata sottolineata dalla Corte costituzionale con la sentenza. n. 173/2024 e da numerose sentenze della Corte di cassazione (si leggano in tal senso, le sentenze nn. 2480/ 2025, 8452/2023);
      

      
                  come ricordato dalla Corte costituzionale con la sentenza n. 173/2024 citata, "Il controllo elettronico nell'attuazione delle ordinanze restrittive e degli ordini di protezione è inoltre specificamente previsto dalla direttiva (UE) 2024/1385 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 14 maggio 2024, sulla lotta alla violenza contro le donne e alla violenza domestica (considerando 46).";
      

      
                  l'importanza del braccialetto elettronico emerge anche dall'introduzione dell'articolo 97-ter delle  norme di attuazione, di coordinamento e transitorie del codice di procedura penale in materia di Modalità di accertamento della fattibilità tecnica, ivi inclusa quella operativa, delle particolari modalità di controllo di cui agli articoli 275-bis, 282-bis e 282-ter del medesimo codice, introdotte dall'articolo 7 del decreto legge 29 novembre 2024, n. 178, convertito con modificazioni dalla legge 23 gennaio 2025, n. 4 che, però, non ha risolto le criticità di carattere tecnico rilevate;       
      

      
                  il disegno di legge in esame rafforza l'utilizzo del braccialetto elettronico estendendo, con la modifica degli articoli 282-bis e 282-ter del codice di procedura penale, la distanza minima del divieto di avvicinamento da 500 a 1.000 metri, proprio per consentire un rapido ed effettivo intervento della polizia giudiziaria a tutela della persona offesa nel caso di violazione del provvedimento. Si modifica, inoltre, l'articolo 299 del citato codice prevedendo la comunicazione alla persona offesa dei temporanei distacchi strumento elettronico di controllo;
      

      
                  il contratto stipulato tra il Ministero dell'interno e Fastweb, di cui al decreto del 7 novembre 2022 del Direttore della direzione centrale dei servizi tecnico-logistici e della gestione patrimoniale del Dipartimento della Pubblica sicurezza prevede, in sintesi, la fornitura massima di 1.200 apparati mensili, di qualunque tipologia "arresti domiciliari", "antistalking", con installazione, per gli apparati cd antistalking, entro 4 giorni. L'incremento esponenziale degli apparati da applicare, derivante dall'obbligatorietà prevista dalla legge 24 novembre 2023, n. 168, comporta l'insufficienza dei 1.200 previsti, con esaurimento degli stessi anche nella seconda decade del mese, con la conseguenza di differirne l'applicazione anche di 20 giorni, periodo in cui si incrementa il rischio della persona offesa in quanto l'indagato è immediatamente sottoposto al divieto di avvicinamento ma sarà senza braccialetto elettronico,  al pari della persona offesa, per lungo tempo, senza che sia assicurato il controllo elettronico;     
      

      
                  sono state registrate, inoltre, plurime criticità nel funzionamento del braccialetto elettronico, nella rilevazione degli allarmi, nella tempestività dell'intervento da parte delle forze dell'ordine. In particolare, si è rilevato l'esistenza di una pluralità di allarmi che scattano presso le sale operative delle Forze dell'Ordine preposte al controllo, seppur recentemente ridotti, una selezione limitata degli allarmi prioritari, ancora numerosi, l'assenza di univoche indicazioni per tutte le Forze dell'ordine, problemi di malfunzionamento con sostituzione degli apparati, durata limitata delle batterie;  
      

      
                  il tema dell'insufficienza degli appartati e delle criticità è emerso nel corso delle indagini svolte dalla Commissione giustizia del Senato e Commissione Parlamentare di inchiesta sul femminicidio nonché su ogni forma di violenza di genere, ed è stato segnalato più volte dall'Autorità Giudiziaria;
      

      
                  allo stato non risulta che, pur essendo in corso approfondimenti, sia imminente l'immediato incremento dei dispositivi mensili necessari, la cui entità è nota agli organi centrali del Ministero dell'interno, né risultano significativi interventi per migliorare la rilevazione delle criticità;
      

      
             considerato che:
      

      
                  la ritardata applicazione del braccialetto elettronico antistalking pone a serio rischio l'incolumità fisica e psichica della persona offesa;
      

      
                  l'incremento degli apparati può essere oggetto di agevoli interventi con limitati costi, peraltro necessari per l'effettiva tutela della persona offesa;
      

      
                  le criticità rilevate possono diminuire la possibile tutela della persona offesa impedendo tempestivi interventi a loro tutela,
      

      
             impegna il Governo:
      

      
                  ad intervenire in tempi rapidi per assicurare, attraverso le procedure ritenute necessarie, l'incremento degli apparati su indicati al fine di assicurare che vi sia disponibilità per provvedere non oltre i 4 giorni previsti al fine di assicurare una immediata ed effettiva tutela delle persone offese dei delitti di violenza domestica e contro le donne;
      

      
                  ad intervenire in tempi rapidi per una rilevazione delle criticità verificate e delle modalità per il loro superamento, anche attraverso interventi di carattere tecnico ovvero atti normativi, anche secondari, avendo come prioritaria la tutela immediata della persona offesa.
      

    

    
      
        G1.18 (testo 2)
      

      
        Valente, D'Elia, Sensi, Bazoli, Mirabelli, Rossomando, Verini
      

      
        Accolto
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge, recante "Introduzione del delitto di femminicidio e altri interventi normativi per il contrasto alla violenza nei confronti delle donne e per la tutela delle vittime", A. S. 1433-A,
      

      
             premesso che:
      

      
                  lo strumento elettronico di controllo, cosiddetto braccialetto elettronico, è stato progressivamente esteso dal 2013 per rafforzare la tutela delle persone offese dei delitti in materia di violenza domestica e contro le donne; scarsamente adottato fino al 2023, con la legge 24 novembre 2023, n. 168 è stato previsto come obbligatorio - nella forma del cosiddetto braccialetto antistalking - agli articoli 282-bis e 282-ter del codice di procedura penale, anche con distanza minima di 500 metri dalla stessa persona offesa;
      

      
                  nonostante le criticità rilevate, l'importanza del braccialetto elettronico è stata sottolineata dalla Corte costituzionale con la sentenza n. 173/2024 e da numerose sentenze della Corte di cassazione (si leggano in tal senso, le sentenze nn. 2480/2025, 8452/2023);
      

      
                  come ricordato dalla Corte costituzionale con la sentenza n. 173/2024 citata, "Il controllo elettronico nell'attuazione delle ordinanze restrittive e degli ordini di protezione è inoltre specificamente previsto dalla direttiva (UE) 2024/1385 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 14 maggio 2024, sulla lotta alla violenza contro le donne e alla violenza domestica (considerando 46)";
      

      
                  l'importanza del braccialetto elettronico emerge anche dall'introduzione dell'articolo 97-ter delle  norme di attuazione, di coordinamento e transitorie del codice di procedura penale in materia di Modalità di accertamento della fattibilità tecnica, ivi inclusa quella operativa, delle particolari modalità di controllo di cui agli articoli 275-bis, 282-bis e 282-ter del medesimo codice, introdotte dall'articolo 7 del decreto-legge 29 novembre 2024, n. 178, convertito con modificazioni dalla legge 23 gennaio 2025, n. 4 che, però, non ha risolto le criticità di carattere tecnico rilevate;       
      

      
                  il disegno di legge in esame rafforza l'utilizzo del braccialetto elettronico estendendo, con la modifica degli articoli 282-bis e 282-ter del codice di procedura penale, la distanza minima del divieto di avvicinamento da 500 a 1.000 metri, proprio per consentire un rapido ed effettivo intervento della polizia giudiziaria a tutela della persona offesa nel caso di violazione del provvedimento. Si modifica, inoltre, l'articolo 299 del citato codice prevedendo la comunicazione alla persona offesa dei temporanei distacchi dello strumento elettronico di controllo;
      

      
         
      

      
                  il tema dell'insufficienza degli apparati e delle loro criticità è emerso nel corso delle indagini svolte dalla Commissione giustizia del Senato e dalla Commissione parlamentare di inchiesta sul femminicidio nonché su ogni forma di violenza di genere, ed è stato segnalato più volte dall'Autorità giudiziaria;
      

      
             considerato che:
      

      
                  la ritardata applicazione del braccialetto elettronico antistalking pone a serio rischio l'incolumità fisica e psichica della persona offesa;
      

      
                  le criticità rilevate possono diminuire la possibile tutela della persona offesa impedendo tempestivi interventi a loro tutela,
      

      
             impegna il Governo:
      

      
                  a continuare a valutare ogni intervento teso alla rilevazione delle criticità verificate e a continuare a intervenire per l'individuazione delle modalità per il loro superamento anche attraverso interventi di carattere tecnico a tutela della persona offesa.
      

    

    
      
        G1.19
      

      
        D'Elia, Bazoli, Mirabelli, Rossomando, Verini, Valente, Sensi
      

      
        V. testo 2
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge recante Introduzione del delitto di femminicidio e altri interventi normativi per il contrasto alla violenza nei confronti delle donne e per la tutela delle vittime, A. S. 1433,
      

      
             premesso che:
      

      
                  il disegno di legge in titolo interviene sull'ordinamento penale e processuale per introdurre il reato autonomo di femminicidio e rafforzare la risposta punitiva dello Stato in materia di violenza contro le donne;
      

      
                  tale intervento, pur rappresentando un segnale di attenzione politica al fenomeno della violenza di genere, si limita a potenziare il sistema repressivo, senza affrontare con analogamente dimensione della prevenzione, necessaria per intervenire efficacemente sulle cause culturali della violenza maschile contro le donne;
      

      
                  la Convenzione del Consiglio d'Europa sulla prevenzione e la lotta contro la violenza nei confronti delle donne e la violenza domestica, meglio nota Convenzione di Istanbul, ratificata dall'Italia con legge 27 giugno 2013, n. 77, costituisce lo strumento giuridico vincolante di riferimento per i Paesi firmatari e si fonda sulla cosiddetta strategia delle 3P: prevenire la violenza, proteggere le vittime e perseguire gli autori, disegnando un sistema integrato di intervento e di contrasto alla violenza di genere;
      

      
                  in attuazione dell'articolo 5 del decreto legge n. 93 del 14 agosto 2013, convertito con modificazioni, dalla legge 15 ottobre 2013, n. 119, il Governo ha adottato piani straordinari per contrastare la violenza contro le donne, la cui disciplina è stata in parte modificata dall'articolo 1, comma 149, della legge di bilancio 30 dicembre 2021, n.234 che ne ha innanzitutto mutato la denominazione da Piano d'azione straordinario contro la violenza sessuale e di genere a Piano strategico nazionale contro la violenza nei confronti delle donne e la violenza domestica;
      

      
                  il Piano strategico nazionale sulla violenza maschile contro le donne, in analogia con la Convenzione di Istanbul,  è articolato anche esso in 4 Assi: prevenzione, protezione e sostegno, perseguire e punire, assistenza e promozione, il quale è volto a dare impulso all'azione di Governo per rispondere a bisogni che attengono ai molteplici aspetti connessi alle condizioni di violenza: la prevenzione, la protezione delle vittime, la punizione degli uomini che agiscono la violenza, la formazione e l'educazione di operatori e popolazione, l'informazione e la sensibilizzazione, l'azione sugli uomini maltrattanti, la tutela delle donne migranti e vittime di discriminazioni multiple, l'autonomia lavorativa, economica e abitativa e la diffusione dei luoghi dedicati alle donne.
      

      
             considerato che:
      

      
                  i dati disponibili, emersi anche da una recente indagine svolta da Actionaid, indicano con chiarezza che l'adozione di misure esclusivamente punitive non determina una riduzione significativa del numero di femminicidi, né tantomeno incide sulla riduzione del fenomeno della violenza contro le donne;
      

      
                  è necessario un cambio di paradigma che affianchi alla dimensione repressiva una strategia di prevenzione primaria di medio e lungo termine che intervenga, quindi, sulle cause culturali della violenza maschile contro le donne;
      

      
                  è essenziale prevedere un impianto normativo in grado di garantire la regolare programmazione e il finanziamento adeguato e strutturale di interventi di prevenzione primaria che agiscano sulle norme sociali e culturali che producono e riproducono violenza,
      

      
             impegna il Governo: 
      

      
                  a prevedere, con puntuali modifiche all'articolo 5, del citato decreto legge n.93 del 2013, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 ottobre 2013, n.119, l'incremento della dotazione finanziaria annua a decorrere dall'anno 2025, destinata all'attuazione del Piano strategico nazionale contro la violenza nei confronti delle donne e la violenza domestica, al fine di intervenire tempestivamente sulle cause culturali della violenza maschile contro le donne;
      

      
                  ad introdurre all'articolo 5 del decreto-legge 14 agosto 2013, n. 93, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 ottobre 2013, n. 119 , un ulteriore comma finalizzato a garantire che almeno il 40 per cento delle risorse previste, al netto delle risorse già vincolate per i centri antiviolenza e le case rifugio, sia destinato all'attuazione di attività di prevenzione primaria, in questo modo superando l'approccio emergenziale intervenendo sulle cause culturali della violenza maschile contro le donne;
      

      
                  ad incentivare tali attività di prevenzione primaria, tra le quali, a titolo esemplificativo e non esaustivo,  le finalità di cui al comma 2, lettera a), b) e c) dell' articolo 5, del decreto legge 14 agosto 2013, n. 93, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 ottobre 2013, n. 119,  come l'informazione e la sensibilizzazione della collettività, anche attraverso la formazione e la sensibilizzazione degli operatori dei settori dei media, un'adeguata formazione del personale scolastico sul tema della violenza di genere e l'introduzione nelle scuole di cicli di formazione sulla educazione all'affettività e alla sessualità nell'ottica di promuovere la cultura del rispetto, della parità e del consenso;
      

      
                  ad incrementare le risorse destinate al Fondo per le politiche relative ai diritti e alle pari opportunità, istituito presso la Presidenza del Consiglio dei ministri,
      

      
                  a rafforzare, con risorse certe e stabilmente allocate, il pilastro della prevenzione della violenza contro le donne, in attuazione dei principi sanciti dalla normativa nazionale e dagli obblighi internazionali assunti, con particolare riferimento alla Convenzione di Istanbul.
      

    

    
      
        G1.19 (testo 2)
      

      
        D'Elia, Bazoli, Mirabelli, Rossomando, Verini, Valente, Sensi
      

      
        Accolto
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge recante Introduzione del delitto di femminicidio e altri interventi normativi per il contrasto alla violenza nei confronti delle donne e per la tutela delle vittime, A. S. 1433,
      

      
             impegna il Governo: 
      

      
                  a valutare, compatibilmente con i vincoli di finanza pubblica, l'opportunità di incrementare la dotazione finanziaria destinata all'attuazione del Piano strategico nazionale contro la violenza nei confronti delle donne e la violenza domestica.
      

    

    
      ARTICOLI DA 2 A 14 NEL TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE
    

    
      Art. 2.
    

    
      Approvato
    

    
      (Relazione annuale sullo stato di applicazione delle norme in materia di femminicidio e di contrasto alla violenza nei confronti delle donne)
    

    
      1. Entro il 30 giugno di ogni anno, il Ministro della giustizia presenta alle Camere una relazione sullo stato di applicazione delle misure contenute nella presente legge, con particolare riguardo al reato di femminicidio e agli altri interventi normativi per il contrasto alla violenza nei confronti delle donne, con l'indicazione specifica dei dati delle condanne e delle assoluzioni per il reato di femminicidio nonché quelli per il reato di omicidio, disaggregati in base al sesso della persona offesa e alle circostanze aggravanti.
    

    
      Art. 3.
    

    
      Approvato
    

    
      (Modifiche al codice di procedura penale e alle norme di attuazione, di coordinamento e transitorie del medesimo codice)
    

    
      1. Al codice di procedura penale sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
      a) all'articolo 33-ter, dopo il comma 1 è inserito il seguente:
    

    
      « 1-bis. Sono altresì attribuiti al tribunale in composizione monocratica i delitti previsti dagli articoli 572, secondo e quinto comma, e 612-ter del codice penale ».
    

    
      b) all'articolo 90-bis, comma 1, dopo la lettera d) è inserita la seguente:
    

    
      « d-bis) al diritto di essere avvisata, quando si procede per taluno dei delitti di cui all'articolo 444, comma 1-quater, della presentazione fuori udienza della richiesta di applicazione della pena di cui all'articolo 444 e della facoltà di presentare memorie e deduzioni in relazione alla richiesta medesima nonché a quella formulata in udienza ai sensi degli articoli 446, comma 2, e 554-ter, comma 2 »;
    

    
      c) dopo l'articolo 90-bis.1 è inserito in seguente:
    

    
      « Art. 90-bis.2 - (Ulteriori informazioni alla persona offesa) - 1. Fermo quanto previsto dall'articolo 90-bis, la persona offesa del delitto previsto dall'articolo 575 del codice penale, nella forma tentata, aggravato ai sensi degli articoli 576, primo comma, numeri 2, 5 e 5.1, e 577, primo comma, numero 1, e secondo comma, del medesimo codice e del delitto previsto dall'articolo 577-bis del codice penale, nella forma tentata, nonché dei delitti, consumati o tentati, previsti dagli articoli 572, 593-ter, nell'ipotesi aggravata di cui al sesto comma, 609-bis, 609-ter, 609-quater, 609-quinquies, 609-octies, 612-bis e 612-ter del codice penale, ovvero dagli articoli 582 e 583-quinquies del codice penale nelle ipotesi aggravate ai sensi degli articoli 576, primo comma, numeri 2, 5 e 5.1, 577, primo comma, numero 1, e secondo comma, e 585, quarto comma, del medesimo codice, sin dal primo contatto con l'autorità procedente, viene informata, in una lingua a lei comprensibile, della facoltà di avanzare richiesta motivata di essere sentita personalmente dal pubblico ministero ai sensi dell'articolo 362, comma 1-ter, nonché della facoltà di indicare un domicilio telematico per le comunicazioni e dell'onere di eleggere domicilio ove intenda essere informata ai sensi degli articoli 299, comma 4-bis, e 444, comma 1-quater »;
    

    
      d) all'articolo 90-ter, comma 1-bis:
    

    
      1) dopo le parole: « nella forma tentata, » sono inserite le seguenti: « aggravato ai sensi degli articoli 576, primo comma, numeri 2, 5 e 5.1, e 577, primo comma, numero 1, e secondo comma, del medesimo codice e per il delitto previsto dall'articolo 577-bis del codice penale, nella forma tentata, » e, dopo le parole: « articoli 572 » sono inserite le seguenti: « , 593-ter, nell'ipotesi aggravata di cui al sesto comma, »;
    

    
      2) le parole: « e 612-bis » sono sostituite dalle seguenti: « , 612-bis e 612-ter »;
    

    
      3) le parole: « e 577, primo comma, numero 1, e secondo comma, » sono sostituite dalle seguenti: « 577, primo comma, numero 1, e secondo comma, e 585, quarto comma, »;
    

    
      4) è aggiunto, in fine, il seguente periodo: « Nei casi di delitti consumati di cui agli articoli 575, con le aggravanti di cui al periodo precedente, e 577-bis del codice penale, nonché negli altri casi in cui la persona offesa sia deceduta in conseguenza del reato, le medesime comunicazioni sono effettuate ai prossimi congiunti della persona offesa, che ne abbiano fatto richiesta all'autorità giudiziaria procedente indicando il recapito, anche telematico, presso il quale intendono ricevere la comunicazione »;
    

    
      e) all'articolo 91, comma 1, dopo le parole: « senza scopo di lucro » sono inserite le seguenti: « , ivi inclusi i centri antiviolenza e le case rifugio pubblici e privati, »;
    

    
      f) all'articolo 267, comma 3, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: « Oltre che nei casi specificamente previsti dalla legge, la disposizione di cui al terzo periodo non si applica quando si procede per i delitti di cui agli articoli 577-bis del codice penale o per i delitti aggravati di cui agli articoli 572, quinto comma, 585, quarto comma, 593-ter, sesto comma, 609-ter, primo comma, numero 5-ter.1), 612-bis, quarto comma, e 612-ter, quinto comma, del codice penale »;
    

    
      g) all'articolo 275:
    

    
      1) al comma 2-bis, al secondo periodo, le parole: « Salvo quanto previsto dal comma 3 e ferma restando » sono sostituite dalla seguente: « Ferma », al terzo periodo le parole: « di cui agli articoli 423-bis, 572, 612-bis, 612-ter » sono sostituite dalle seguenti: « indicati ai commi 3 e 3.1 del presente articolo e nei procedimenti per i delitti di cui agli articoli 387-bis, 423-bis, 612-bis, primo comma, 612-ter, primo e secondo comma, » e l'ultimo periodo è soppresso;
    

    
      2) dopo il comma 3 è inserito il seguente:
    

    
      « 3.1. Fermo quanto previsto dal comma 2-bis, primo periodo, quando sussistono gravi indizi di colpevolezza in ordine al delitto di cui all'articolo 575 del codice penale, nella forma tentata, aggravato ai sensi degli articoli 576, primo comma, numeri 2, 5 e 5.1, e 577, primo comma, numero 1, e secondo comma, del medesimo codice e al delitto di cui all'articolo 577-bis del codice penale, nella forma tentata, ovvero ai delitti, consumati o tentati, previsti dagli articoli 572, 582 e 583-quinquies, nelle ipotesi aggravate ai sensi degli articoli 576, primo comma, numeri 2, 5 e 5.1, 577, primo comma, numero 1, e 585, quarto comma, 593-ter, nell'ipotesi aggravata di cui al sesto comma, 612-bis, secondo, terzo e quarto comma, e 612-ter, terzo, quarto e quinto comma, del codice penale, sono applicate le misure degli arresti domiciliari o della custodia cautelare in carcere, salvo che siano acquisiti elementi dai quali risulti che non sussistono esigenze cautelari ovvero nei casi in cui le stesse, anche in relazione al pericolo per la vita o l'integrità fisica o psichica della persona offesa, possano essere soddisfatte da altre misure cautelari »;
    

    
      h) all'articolo 282-bis, comma 6, la parola: « cinquecento » è sostituita dalla seguente: « mille »;
    

    
      i) all'articolo 282-ter, commi 1 e 2, la parola: « cinquecento » è sostituita dalla seguente: « mille »;
    

    
      l) all'articolo 299, comma 2-bis, dopo le parole: « di cui ai commi 1 e 2 » sono inserite le seguenti: « nonché quelli che autorizzano il distacco temporaneo dello strumento elettronico di controllo » ed è aggiunto, in fine, il seguente periodo: « La medesima comunicazione è effettuata ai prossimi congiunti della persona offesa laddove questa sia deceduta in conseguenza del reato per cui si procede, sempre che costoro ne abbiano fatto richiesta all'autorità giudiziaria procedente, indicando il recapito, anche telematico, presso il quale intendono ricevere la comunicazione »;
    

    
      m) all'articolo 309, dopo il comma 10 è aggiunto il seguente:
    

    
      « 10-bis. I provvedimenti che non confermano le ordinanze impugnate nei procedimenti aventi ad oggetto delitti commessi con violenza alla persona e i delitti di cui all'articolo 362, comma 1-ter, devono essere immediatamente comunicati, a cura della polizia giudiziaria, ai servizi socioassistenziali e alla persona offesa e, ove nominato, al suo difensore »;
    

    
      n) all'articolo 310, dopo il comma 2 è inserito il seguente:
    

    
      « 2-bis. I provvedimenti del tribunale che non confermano le ordinanze che dispongono misure cautelari personali nei procedimenti aventi ad oggetto delitti commessi con violenza alla persona e i delitti di cui all'articolo 362, comma 1-ter, devono essere immediatamente comunicati, a cura della polizia giudiziaria, ai servizi socioassistenziali e alla persona offesa e, ove nominato, al suo difensore »;
    

    
      o) all'articolo 316:
    

    
      1) al comma 1-bis, le parole: « relazione affettiva e stabile convivenza » sono sostituite dalle seguenti: « relazione affettiva anche senza stabile convivenza »;
    

    
      2) dopo il comma 1-bis è inserito il seguente:
    

    
      « 1-ter. Quando procede per uno dei delitti di cui all'articolo 362, comma 1-ter, il pubblico ministero può chiedere, previe indagini patrimoniali sull'indagato, di procedere al sequestro conservativo di cui al comma 1, se vi è fondata ragione che manchino o si disperdano le garanzie del risarcimento dei danni patrimoniali e non patrimoniali subiti dalle persone offese o danneggiate. Il sequestro perde efficacia quando, entro il termine prescritto, non vi sia stata costituzione di parte civile »;
    

    
      p) all'articolo 362, comma 1-ter:
    

    
      1) le parole: « tentata, o » sono sostituite dalle seguenti: « tentata, aggravato ai sensi degli articoli 576, primo comma, numeri 2, 5 e 5.1, e 577, primo comma, numero 1, e secondo comma, del medesimo codice e per il delitto previsto dall'articolo 577-bis del codice penale, nella forma tentata, nonché »;
    

    
      2) dopo le parole: « articoli 572, » sono inserite le seguenti: « 593-ter, nell'ipotesi aggravata di cui al sesto comma, »;
    

    
      3) le parole: « e 612-bis » sono sostituite dalle seguenti: « , 612-bis e 612-ter »;
    

    
      4) le parole: « e 577, primo comma, numero 1, e secondo comma » sono sostituite dalle seguenti: « 577, primo comma, numero 1, e secondo comma, e 585, quarto comma »;
    

    
      5) sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: « Il pubblico ministero provvede personalmente all'audizione quando la persona offesa abbia avanzato motivata e tempestiva richiesta, salva la possibilità di delegare la polizia giudiziaria con decreto motivato. L'audizione non può essere delegata quando si procede per il delitto aggravato di cui all'articolo 612-bis, quarto comma, del codice penale »;
    

    
      q) all'articolo 362-bis, comma 1:
    

    
      1) le parole: « , nell'ipotesi di delitto tentato, o » sono sostituite dalle seguenti: « del codice penale, nella forma tentata, aggravato ai sensi degli articoli 576, primo comma, numeri 2, 5 e 5.1, e 577, primo comma, numero 1, e secondo comma, del medesimo codice e per il delitto di cui all'articolo 577-bis del codice penale, nella forma tentata, nonché »;
    

    
      2) dopo le parole: « articoli 558-bis, 572, » sono inserite le seguenti: « 593-ter, nell'ipotesi aggravata di cui al sesto comma, »;
    

    
      3) le parole: « e 577, primo comma, numero 1, e secondo comma » sono sostituite dalle seguenti: « 577, primo comma, numero 1, e secondo comma, e 585, quarto comma »;
    

    
      r) all'articolo 444, dopo il comma 1-ter è inserito il seguente:
    

    
      « 1-quater. Nei procedimenti per il delitto previsto dall'articolo 575 del codice penale, nella forma tentata, aggravato ai sensi degli articoli 576, primo comma, numeri 2, 5 e 5.1, e 577, primo comma, numero 1, e secondo comma, del medesimo codice e per il delitto previsto dall'articolo 577-bis del codice penale, nella forma tentata, nonché per i delitti, consumati o tentati, previsti dagli articoli 572, 593-ter, nell'ipotesi aggravata di cui al sesto comma, 609-bis, 609-ter, 609-quater, 609-quinquies, 609-octies, 612-bis e 612-ter del codice penale ovvero per i delitti previsti dagli articoli 582 e 583-quinquies, nelle ipotesi aggravate ai sensi degli articoli 576, primo comma, numeri 2, 5 e 5.1, 577, primo comma, numero 1, e 585, quarto comma, del medesimo codice, la richiesta di applicazione della pena, se non presentata in udienza, deve essere notificata a pena di inammissibilità, a cura della parte richiedente, al difensore della persona offesa o, in mancanza di questo, alla persona offesa che abbia provveduto a dichiarare o eleggere domicilio »;
    

    
      s) all'articolo 447:
    

    
      1) al comma 1, primo periodo, dopo le parole: « dell'altra parte, » sono inserite le seguenti: « ferma restando l'applicazione dell'articolo 444, comma 1-quater, » e dopo il secondo periodo è inserito il seguente: « Quando si procede per taluno dei delitti di cui all'articolo 444, comma 1-quater, il decreto di fissazione dell'udienza è notificato al difensore della persona offesa o, in mancanza, alla persona offesa, con contestuale avviso della facoltà di presentare memorie e deduzioni »;
    

    
      2) al comma 2, dopo le parole: « il difensore » sono inserite le seguenti: « nonché, nei casi di cui all'articolo 444, comma 1-quater, la persona offesa o il suo difensore »;
    

    
      t) all'articolo 499, dopo il comma 6 è aggiunto il seguente:
    

    
      « 6-bis. Quando si procede per i delitti previsti dall'articolo 362, comma 1-ter, il presidente assicura che le domande e le contestazioni siano effettuate in modo tale da evitare l'esposizione della persona offesa esaminata come testimone a lesioni della dignità e del decoro e a ogni altra forma di vittimizzazione secondaria »;
    

    
      u) all'articolo 539, comma 2-bis, le parole: « relazione affettiva e stabile convivenza » sono sostituite dalle seguenti: « relazione affettiva anche senza stabile convivenza »;
    

    
      v) all'articolo 656, comma 9, lettera a), le parole: « , 572, secondo comma, 612-bis, terzo comma, » sono sostituite dalla seguente: « e ».
    

    
      2. L'articolo 64-bis delle norme di attuazione, di coordinamento e transitorie del codice di procedura penale, di cui al decreto legislativo 28 luglio 1989, n. 271, è sostituito dal seguente:
    

    
      « Art. 64-bis. - (Comunicazioni e trasmissione di atti ad altre autorità giudiziarie) - 1. Quando procede per reati commessi in danno del coniuge, del convivente o di persona legata da una relazione affettiva, anche ove cessata, il pubblico ministero accerta la pendenza di procedimenti relativi alla separazione personale dei coniugi, allo scioglimento o alla cessazione degli effetti civili del matrimonio, alla regolamentazione dell'esercizio della responsabilità genitoriale nei confronti dei figli nati fuori dal matrimonio, alla modifica delle condizioni dei provvedimenti concernenti l'affidamento dei figli nonché alla responsabilità genitoriale e trasmette senza ritardo al giudice che procede copia degli atti di cui al comma 2, salvo che gli atti stessi siano coperti dal segreto di cui all'articolo 329 del codice. Allo stesso modo provvede quando procede per reati commessi in danno di minori dai genitori, da altri familiari o da persone comunque con loro conviventi, nonché dalla persona legata al genitore da una relazione affettiva, anche ove cessata, ed è pendente procedimento relativo alla responsabilità genitoriale, al suo esercizio e al mantenimento del minore.
    

    
      2. Nei casi di cui al comma 1, il pubblico ministero trasmette al giudice civile o al tribunale per le persone, per i minorenni e per le famiglie che procede copia dei verbali di fermo, arresto, perquisizione e sequestro, delle ordinanze che applicano misure cautelari personali o ne dispongono la sostituzione o la revoca, nonché degli atti di indagine non coperti dal segreto di cui all'articolo 329 del codice nonché dell'avviso di conclusione delle indagini preliminari e degli atti di esercizio dell'azione penale. Alle stesse autorità giudiziarie è altresì trasmessa, a cura della cancelleria, copia del decreto di archiviazione, della sentenza di primo e secondo grado, della sentenza emessa dalla Corte di cassazione nonché delle ordinanze rese ai sensi dell'articolo 591, comma 2, del codice ».
    

    
      Art. 4.
    

    
      Approvato
    

    
      (Tutela degli orfani di femminicidio in caso di relazione affettiva)
    

    
      1. Alla legge 7 luglio 2016, n. 122, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
      a) all'articolo 12, comma 1, lettera b), le parole da: « tale condizione » fino alla fine della lettera sono sostituite dalle seguenti: « tale condizione non si applica quando l'autore del reato sia rimasto ignoto oppure quando quest'ultimo abbia chiesto e ottenuto l'ammissione al gratuito patrocinio a spese dello Stato nel procedimento penale o civile in cui è stata accertata la sua responsabilità oppure quando l'autore del reato abbia commesso il delitto di omicidio nei confronti del coniuge anche legalmente separato o divorziato, dell'altra parte di un'unione civile, anche se l'unione è cessata, o di chi è o è stato legato da relazione affettiva anche senza stabile convivenza, e nei casi di condanna ai sensi dell'articolo 577-bis del codice penale nonché nel caso in cui l'autore del reato è condannato per il delitto tentato di omicidio nei confronti del coniuge anche legalmente separato o divorziato, dell'altra parte di un'unione civile, anche se l'unione è cessata, o di chi è o è stato legato da relazione affettiva anche senza stabile convivenza, o di femminicidio ai sensi dell'articolo 577-bis del codice penale e la vittima abbia conseguenze gravissime tali da renderla incapace di accudire i figli minorenni o maggiorenni non autosufficienti »;
    

    
      b) all'articolo 13, comma 1, lettera b), le parole da: « relazione affettiva » fino alla fine della lettera sono sostituite dalle seguenti: « relazione affettiva anche senza stabile convivenza, e nei casi di condanna ai sensi dell'articolo 577-bis del codice penale nonché nel caso in cui l'autore del reato è condannato per il delitto tentato di omicidio nei confronti del coniuge anche legalmente separato o divorziato, dell'altra parte di un'unione civile, anche se l'unione è cessata, o di chi è o è stato legato da relazione affettiva anche senza stabile convivenza, o di femminicidio ai sensi dell'articolo 577-bis del codice penale e la vittima abbia conseguenze gravissime tali da renderla incapace di accudire i figli minorenni o maggiorenni non autosufficienti ».
    

    
      2. All'articolo 76, comma 4-quater, del testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di spese di giustizia, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 2002, n. 115, introdotto dall'articolo 1, comma 1, della legge 11 gennaio 2018, n. 4, le parole: « relazione affettiva e stabile convivenza » sono sostituite dalle seguenti: « relazione affettiva anche senza stabile convivenza, nonché a seguito del reato di cui all'articolo 577-bis del codice penale ».
    

    
      3. Agli oneri derivanti dal comma 2, valutati in euro 280.000 annui a decorrere dall'anno 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2025-2027, nell'ambito del programma « Fondi di riserva e speciali » della missione « Fondi da ripartire » dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2025, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero della giustizia.
    

    
      Art. 5.
    

    
      Approvato
    

    
      (Modifiche in materia di ordinamento penitenziario)
    

    
      1. Alla legge 26 luglio 1975, n. 354, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
      a) all'articolo 4-bis:
    

    
      1) al comma 1-quater, primo periodo, dopo le parole: « di cui agli articoli » sono inserite le seguenti: « 572, secondo e terzo comma, 575 aggravato ai sensi degli articoli 576, primo comma, numeri 2, 5 e 5.1, e 577, primo comma, numero 1, e secondo comma, 577-bis, », e le parole « e 609-undecies del codice penale solo sulla base » sono sostituite dalle seguenti: « , 609-undecies e 612-bis, terzo comma, del codice penale, solo in caso di valutazione positiva, da parte del magistrato o del tribunale di sorveglianza, »;
    

    
      2) al comma 2-bis, dopo il primo periodo sono inseriti i seguenti: « Al fine della concessione dei benefici ai detenuti o internati per il delitto di cui all'articolo 577-bis del codice penale, il magistrato di sorveglianza o il tribunale di sorveglianza acquisisce altresì le informazioni in merito alla presenza, nel luogo in cui l'istante chiede di recarsi, di prossimi congiunti della persona offesa deceduta in conseguenza del reato per il quale il condannato o l'internato è detenuto e alle eventuali iniziative dell'interessato a favore dei medesimi, nonché le dichiarazioni che gli stessi prossimi congiunti abbiano inteso rendere. In occasione delle dichiarazioni, i prossimi congiunti sono invitati a indicare un recapito, anche telematico presso il quale intendono ricevere le comunicazioni di cui all'articolo 58-sexies, comma 2 »;
    

    
      b) all'articolo 30-ter, dopo il comma 2 è inserito il seguente:
    

    
      « 2-bis. Nel caso di condannati minori di età per il reato previsto dall'articolo 577-bis del codice penale, la durata dei permessi premio non può superare ogni volta i venti giorni e la durata complessiva non può eccedere i settanta giorni in ciascun anno di espiazione »;
    

    
      c) al titolo I, capo VI, dopo l'articolo 58-quinquies è aggiunto il seguente:
    

    
      « Articolo 58-sexies. - (Obblighi di comunicazione in favore della persona offesa e dei prossimi congiunti) - 1. Ai condannati e agli internati per il delitto previsto dall'articolo 575 del codice penale, nella forma tentata, aggravato ai sensi degli articoli 576, primo comma, numeri 2, 5 e 5.1, 577, primo comma, numero 1, e secondo comma, del medesimo codice, per il delitto previsto dall'articolo 577-bis del codice penale, nella forma tentata, o per i delitti, consumati o tentati, previsti dagli articoli 572, 593-ter, nell'ipotesi aggravata di cui al sesto comma, 609-bis, 609-ter, 609-quater, 609-quinquies, 609-octies, 612-bis e 612-ter del codice penale, ovvero dagli articoli 582 e 583-quinquies del codice penale nelle ipotesi aggravate ai sensi degli articoli 576, primo comma, numeri 2, 5 e 5.1, 577, primo comma, numero 1, e secondo comma, e 585, quarto comma, del medesimo codice, quando al condannato o all'internato sono applicate misure alternative alla detenzione o altri benefici analoghi che comportano l'uscita dall'istituto, il giudice che ha adottato il provvedimento ne dà immediata comunicazione alla persona offesa indicata nella sentenza di condanna, qualora la stessa ne abbia fatto richiesta indicando il recapito, anche telematico, presso il quale intende ricevere la comunicazione.
    

    
      2. Quando al condannato o all'internato per il delitto previsto dall'articolo 575 del codice penale, aggravato ai sensi degli articoli 576, primo comma, numeri 2, 5 e 5.1, 577, primo comma, numero 1, e secondo comma, del medesimo codice o per il delitto previsto dall'articolo 577-bis del codice penale sono applicate misure alternative alla detenzione o altri benefici analoghi che comportano l'uscita dall'istituto, la comunicazione di cui al comma 1 è data ai prossimi congiunti della persona offesa deceduta in conseguenza del reato per il quale il condannato o l'internato è detenuto, se questi ne hanno fatto richiesta in occasione delle dichiarazioni rese ai sensi dell'articolo 4-bis, comma 2-bis, secondo periodo, indicando il recapito anche telematico presso il quale intendono ricevere la comunicazione ».
    

    
      Art. 6.
    

    
      Approvato
    

    
      (Campagne di sensibilizzazione per la prevenzione delle aggressioni di tipo sessuale attraverso l'uso di stupefacenti)
    

    
      1. Al fine di prevenire e contrastare aggressioni di tipo sessuale le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, nell'ambito della loro autonomia e con le risorse economiche, umane e strumentali disponibili a legislazione vigente, possono promuovere campagne di sensibilizzazione in ordine alla pericolosità dell'utilizzo di sostanze stupefacenti, psicotrope o comunque atte ad alterare la coscienza.
    

    
      2. Per le finalità di cui al comma 1, gli istituti scolastici secondari di primo e secondo grado, nell'ambito della propria autonomia, senza ulteriori oneri per la finanza pubblica, possono sostenere iniziative formative e didattiche volte a evidenziare i rischi derivanti dall'uso degli stupefacenti, in particolare sulle tipologie di droghe e sostanze che facilitano le violenze di natura sessuale.
    

    
      Art. 7.
    

    
      Approvato
    

    
      (Linee guida e raccomandazioni per contrastare il fenomeno della violenza sessuale attraverso l'uso di sostanze stupefacenti)
    

    
      1. Al fine di prevenire e contrastare aggressioni di tipo sessuale attraverso l'uso di sostanze stupefacenti, presso il Ministero della salute è istituito un tavolo tecnico permanente composto da rappresentanti del Ministero della salute, del Dipartimento delle politiche contro la droga e le altre dipendenze della Presidenza del Consiglio dei ministri, del Dipartimento per le pari opportunità della Presidenza del Consiglio dei ministri, del Ministero della giustizia e del Ministero dell'interno nonché da esperti con comprovata esperienza in materia di sostanze stupefacenti.
    

    
      2. Ai componenti del tavolo tecnico permanente non spettano compensi, gettoni di presenza, emolumenti o indennità comunque denominati né rimborsi di spese. Al funzionamento del tavolo tecnico permanente si provvede nell'ambito delle risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente.
    

    
      Art. 8.
    

    
      Approvato
    

    
      (Rafforzamento degli obblighi formativi in materia di contrasto alla violenza sulle donne e alla violenza domestica)
    

    
      1. All'articolo 6 della legge 24 novembre 2023, n. 168, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
      a) al comma 2 sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: « Tale formazione si svolge in sede nazionale e decentrata e ha ad oggetto le convenzioni e le direttive sovranazionali in materia di contrasto alla violenza sulle donne e alla violenza domestica, anche economica, i diritti umani, i pregiudizi e gli stereotipi giudiziari, la matrice culturale del fenomeno e la promozione di modalità di interazione con le persone offese idonee a prevenire la vittimizzazione secondaria, tenendo conto dell'entità del trauma e nel rispetto delle condizioni soggettive e dell'età delle vittime, e di un'efficace e necessaria collaborazione con i soggetti che operano nel settore della prevenzione e del contrasto alla violenza contro le donne o domestica. La formazione è multidisciplinare ed è curata da esperti di comprovata e documentata conoscenza delle materie, inseriti nell'albo tenuto dalla Scuola superiore della magistratura. È garantito l'equilibrio tra i sessi dei formatori »;
    

    
      b) dopo il comma 2 è aggiunto il seguente:
    

    
      « 2-bis. La partecipazione ad almeno uno dei corsi formativi specifici di cui al comma 2 è obbligatoria per i magistrati con funzioni di merito o di legittimità assegnati, anche in via non esclusiva, alla trattazione di procedimenti in materia di famiglia o di violenza contro le donne o domestica o materie ad essa connesse ».
    

    
      2. In sede di attuazione dei programmi obbligatori di formazione continua in medicina, di cui all'articolo 16-bis del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, la Commissione nazionale per la formazione continua, di cui all'articolo 16-ter del medesimo decreto legislativo, dispone che l'aggiornamento periodico dei professionisti sanitari sia realizzato anche attraverso il conseguimento di crediti formativi per acquisire una specifica conoscenza professionale in materia di contrasto alla violenza sulle donne e alla violenza domestica.
    

    
      Art. 9.
    

    
      Approvato
    

    
      (Introduzione dell'articolo 5-ter del decreto-legge 14 agosto 2013, n. 93, convertito con modificazioni dalla legge 15 ottobre 2013, n. 119, in materia di accesso ai centri antiviolenza)
    

    
      1. Nel capo I del decreto-legge 14 agosto 2013, n. 93, convertito con modificazioni dalla legge 15 ottobre 2013, n. 119, dopo l'articolo 5-bis è aggiunto il seguente:
    

    
      « Art. 5-ter. - (Accesso delle vittime minorenni ai centri antiviolenza) - 1. Le vittime minorenni di violenza che hanno compiuto gli anni quattordici possono accedere ai centri antiviolenza senza necessaria preventiva autorizzazione dei genitori o degli esercenti la responsabilità genitoriale per ricevere informazioni e orientamento ».
    

    
      Art. 10.
    

    
      Approvato
    

    
      (Modifiche alle disposizioni in materia di organizzazione dell'ufficio del pubblico ministero)
    

    
      1. Al decreto legislativo 20 febbraio 2006, n. 106, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
      a) all'articolo 2, il comma 2-bis è sostituito dal seguente:
    

    
      « 2-bis. Quando si procede per il delitto previsto dall'articolo 575 del codice penale, nella forma tentata, aggravato ai sensi degli articoli 576, primo comma, numeri 2, 5 e 5.1, e 577, primo comma, numero 1, e secondo comma, del medesimo codice e per il delitto previsto dall'articolo 577-bis del codice penale, nella forma tentata, nonché per i delitti, consumati o tentati, previsti dagli articoli 572, 593-ter, nell'ipotesi aggravata di cui al sesto comma, 609-bis, 609-ter, 609-quater, 609-quinquies, 609-octies, 612-bis e 612-ter del codice penale, ovvero dagli articoli 582 e 583-quinquies del codice penale nelle ipotesi aggravate ai sensi degli articoli 576, primo comma, numeri 2, 5 e 5.1, 577, primo comma, numero 1, e secondo comma, e 585, quarto comma, del medesimo codice, il procuratore della Repubblica può, con provvedimento motivato, revocare l'assegnazione per la trattazione del procedimento se il magistrato non osserva le disposizioni dell'articolo 362, comma 1-ter, del codice di procedura penale »;
    

    
      b) all'articolo 6, comma 1-bis, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: « Sono specificamente acquisiti anche i dati relativi ai casi in cui la persona offesa abbia formulato la richiesta di essere sentita personalmente dal pubblico ministero ».
    

    
      Art. 11.
    

    
      Approvato
    

    
      (Disposizioni sulla registrazione a debito)
    

    
      1. All'articolo 59, comma 1, lettera d), del testo unico delle disposizioni concernenti l'imposta di registro, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 26 aprile 1986, n. 131, dopo le parole: « costituenti reato » sono aggiunte le seguenti: « , nonché, con esclusivo riferimento alla parte danneggiata, i provvedimenti dell'autorità giudiziaria volti a dare esecuzione alla condanna al risarcimento del danno prodotto dai fatti di cui agli articoli 575, aggravato ai sensi dell'articolo 577, primo comma, numero 1, o secondo comma, e 577-bis del codice penale ».
    

    
      2. Non si fa luogo al rimborso di somme già corrisposte dal creditore all'amministrazione finanziaria anteriormente alla data di entrata in vigore della presente legge.
    

    
      3. La disposizione di cui al comma 1 si applica anche ai procedimenti pendenti alla data del 1° gennaio 2025 volti a dare esecuzione alla condanna al risarcimento del danno prodotto dai fatti di cui agli articoli 575 e 577, primo comma, numero 1, o secondo comma, del codice penale.
    

    
      4. Agli oneri derivanti dai commi 1 e 3, valutati in 900.000 euro per l'anno 2025 e 300.000 euro annui a decorrere dall'anno 2026, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2025-2027, nell'ambito del programma « Fondi di riserva e speciali » della missione « Fondi da ripartire » dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2025, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al medesimo Ministero.
    

    
      Art. 12.
    

    
      Approvato
    

    
      (Garanzie di accesso delle donne vittime di violenza di genere al patrocinio a spese dello Stato)
    

    
      1. All'articolo 76, comma 4-ter, del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 2002, n. 115, dopo le parole: « di cui agli articoli 572, » sono inserite le seguenti: « 575, aggravato ai sensi dell'articolo 577, primo comma, numero 1, nella forma tentata, 577-bis, nella forma tentata, ».
    

    
      2. Agli oneri derivanti dal comma 1, valutati in 56.000 euro annui a decorrere dal 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2025-2027, nell'ambito del programma « Fondi di riserva e speciali » della missione « Fondi da ripartire » dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2025, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero della giustizia.
    

    
      Art. 13.
    

    
      Approvato
    

    
      (Disposizioni di coordinamento)
    

    
      1. In tutti i casi in cui la legge fa riferimento all'articolo 575 del codice penale, il richiamo si intende a tutti gli effetti operato anche all'articolo 577-bis del medesimo codice e tutte le volte in cui la legge fa riferimento all'omicidio il richiamo si intende a tutti gli effetti operato anche al femminicidio.
    

    
      2. All'articolo 5, comma 3, della legge 5 maggio 2022, n. 53, dopo la lettera a) è inserita la seguente:
    

    
      « a-bis) femminicidio di cui all'articolo 577-bis del codice penale ».
    

    
      Art. 14.
    

    
      Approvato
    

    
      (Clausola di invarianza finanziaria)
    

    
      1. Salvo quanto previsto dagli articoli 4, 11 e 12, dall'attuazione della presente legge non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Le amministrazioni competenti provvedono agli adempimenti ivi previsti con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.
    

    
      DISEGNO DI LEGGE NEL TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE
    

    
      Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 24 giugno 2025, n. 90, recante disposizioni urgenti in materia di università e ricerca, istruzione e salute (
1553
)
    

    
      ARTICOLO 1 DEL DISEGNO DI LEGGE DI CONVERSIONE NEL TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE
    

    
      Art. 1.
    

    
      1. Il decreto-legge 24 giugno 2025, n. 90, recante disposizioni urgenti in materia di università e ricerca, istruzione e salute, è convertito in legge con le modificazioni riportate in allegato alla presente legge.
    

    
      2. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.
    

    
      ________________
    

    
      N.B. Approvato il disegno di legge composto del solo articolo 1.
    

    
      ALLEGATO RECANTE LE MODIFICAZIONI APPORTATE DALLA COMMISSIONE
    

    
      Al capo I, la partizione Sezione I è soppressa.
    

    
      All'articolo 1:
    

    
      al comma 1:
    

    
      l'alinea è sostituito dal seguente: « All'articolo 19 del decreto legislativo 25 novembre 2016, n. 218, il comma 5 è sostituito dal seguente: »;
    

    
      al capoverso 5, secondo periodo, la parola: « enti » è sostituita dalla seguente: « Enti » e le parole: « dell'università e ricerca » sono sostituite dalle seguenti: « dell'università e della ricerca »;
    

    
      al comma 2, la parola: « finalità » è sostituita dalla seguente: « disposizioni »;
    

    
      al comma 3, alle parole: « mediante corrispondente », ovunque ricorrono, è premesso il seguente segno di interpunzione: « , » e la parola: « fondo », ovunque ricorre, è sostituita dalla seguente: « Fondo »;
    

    
      dopo il comma 3 è aggiunto il seguente:
    

    
      « 3-bis. All'articolo 1 della legge 30 dicembre 2024, n. 207, dopo il comma 591 è inserito il seguente:
    

    
      "591-bis. Le procedure di stabilizzazione di cui al comma 591 si applicano al personale che ha maturato i requisiti previsti dall'articolo 20 del decreto legislativo 25 maggio 2017, n. 75, alla data del 31 dicembre 2024" ».
    

    
      All'articolo 2:
    

    
      al comma 1, le parole: « misure PNRR » sono sostituite dalle seguenti: « misure del Piano nazionale di ripresa e resilienza »;
    

    
      dopo il comma 1 sono aggiunti i seguenti:
    

    
      « 1-bis. Dall'attuazione del comma 1 non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.
    

    
      1-ter. Con riferimento alle immissioni in ruolo dell'anno scolastico 2025/2026, all'articolo 4, comma 2-ter, ultimo periodo, del decreto-legge 3 luglio 2001, n. 255, convertito, con modificazioni, dalla legge 20 agosto 2001, n. 333, le parole: "dei concorsi di cui al secondo periodo" sono sostituite dalle seguenti: "dei concorsi banditi ai sensi dell'articolo 59, comma 11, del decreto-legge 25 maggio 2021, n. 73, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 luglio 2021, n. 106".
    

    
      1-quater. Al fine di garantire la continuità delle attività degli educatori dei servizi educativi per l'infanzia per l'anno scolastico 2025/2026, all'articolo 14, comma 3, del decreto legislativo 13 aprile 2017, n. 65, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
      a) al secondo periodo, le parole: "purché conseguite entro l'anno accademico 2018/2019" sono sostituite dalle seguenti: "purché l'immatricolazione ai relativi corsi sia avvenuta entro l'anno accademico 2018/2019";
    

    
      b) al terzo periodo, le parole: "i titoli" sono sostituite dalle seguenti: "gli ulteriori titoli" e le parole: "non oltre l'anno scolastico o accademico 2018/2019" sono sostituite dalle seguenti: "non oltre l'anno scolastico o accademico 2021/2022".
    

    
      1-quinquies. Al fine di garantire la prosecuzione delle attività dell'Opera nazionale Montessori è autorizzata la spesa di 1.000.000 di euro per l'anno 2025. Agli oneri derivanti dal primo periodo, pari a 1.000.000 di euro per l'anno 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2025-2027, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2025, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'istruzione e del merito ».
    

    
      Nella sezione I del capo II, dopo l'articolo 2 sono aggiunti i seguenti:
    

    
      « Art. 2-bis. - (Disposizioni urgenti per il funzionamento del Consiglio superiore della pubblica istruzione) - 1. Al fine di assicurare l'integrazione dei componenti del Consiglio superiore della pubblica istruzione prima dell'avvio dell'anno scolastico 2025/2026, all'articolo 2, comma 5, lettera d-bis), del decreto legislativo 30 giugno 1999, n. 233, dopo la parola: "tre" sono inserite le seguenti: ", di cui uno in rappresentanza delle associazioni attive nell'ambito delle tematiche riguardanti la condizione di disabilità," e le parole: "su designazione del" sono sostituite dalle seguenti: "tra quelli proposti dal".
    

    
      Art. 2-ter - (Estensione della tutela assicurativa degli studenti e del personale del sistema nazionale di istruzione e formazione, della formazione terziaria professionalizzante e della formazione superiore a decorrere dall'anno scolastico e accademico 2025/2026) - 1. Al fine di rafforzare la tutela assicurativa degli studenti e degli insegnanti, all'articolo 18, comma 4-bis, del decreto-legge 4 maggio 2023, n. 48, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 luglio 2023, n. 85, dopo le parole: "per l'anno scolastico e per l'anno accademico 2024/2025" sono aggiunte le seguenti: "e a decorrere dall'anno scolastico e dall'anno accademico 2025/2026".
    

    
      2. Agli oneri derivanti dall'attuazione del comma 1, valutati in 5,01 milioni di euro per l'anno 2025, in 10,14 milioni di euro per l'anno 2026, in 10,45 milioni di euro per l'anno 2027, in 10,77 milioni di euro per l'anno 2028, in 11,09 milioni di euro per l'anno 2029, in 11,44 milioni di euro per l'anno 2030, in 11,82 milioni di euro per l'anno 2031, in 12,20 milioni di euro per l'anno 2032, in 12,61 milioni di euro per l'anno 2033 e in 13,03 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2034, si provvede:
    

    
      a) quanto a un milione di euro per l'anno 2025, mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2025-2027, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2025, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al medesimo Ministero;
    

    
      b) quanto a 4,01 milioni di euro per l'anno 2025, al fine di garantire la compensazione in termini di indebitamento netto e fabbisogno delle amministrazioni pubbliche, mediante riduzione di 5,73 milioni di euro per il medesimo anno del Fondo sociale per occupazione e formazione, di cui all'articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2;
    

    
      c) quanto a 10,14 milioni di euro per l'anno 2026, 10,45 milioni di euro per l'anno 2027, 10,77 milioni di euro per l'anno 2028, 11,09 milioni di euro per l'anno 2029, 11,44 milioni di euro per l'anno 2030, 11,82 milioni di euro per l'anno 2031, 12,20 milioni di euro per l'anno 2032, 12,61 milioni di euro per l'anno 2033 e 13,03 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2034, mediante corrispondente riduzione del Fondo per il sostegno alla povertà e per l'inclusione attiva, di cui all'articolo 1, comma 321, della legge 29 dicembre 2022, n. 197 ».
    

    
      All'articolo 3:
    

    
      al comma 1, le parole: « entro l'anno 2025 » sono sostituite dalle seguenti: « entro il 31 dicembre 2025 » e dopo le parole: « comma 937, » è inserita la seguente: « della »;
    

    
      al comma 2:
    

    
      alla lettera a):
    

    
      al numero 1), le parole: « al secondo periodo, » sono sostituite dalle seguenti: « all'alinea, secondo periodo, le parole: "sono richiesti" sono sostituite dalle seguenti: "è richiesta" e »;
    

    
      il numero 2) è sostituito dai seguenti:
    

    
      « 2) la lettera a) è sostituita dalla seguente:
    

    
      "a) prova scritta";
    

    
      3) le lettere c) e d) sono abrogate »;
    

    
      alla lettera b) sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: « e, al secondo periodo, la parola: "citato" è soppressa »;
    

    
      dopo il comma 5 sono aggiunti i seguenti:
    

    
      « 5-bis. Al fine di garantire l'attuazione degli interventi del Piano nazionale di ripresa e resilienza e assolvere ai connessi adempimenti in tema di monitoraggio, rendicontazione e controllo degli investimenti, all'articolo 64, comma 6-ter.1, ultimo periodo, del decreto-legge 31 maggio 2021, n. 77, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 luglio 2021, n. 108, le parole: ", 2024 e 2025" sono sostituite dalle seguenti: "e 2024 e di 10 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025 e 2026".
    

    
      5-ter. Agli oneri derivanti dall'attuazione del comma 5-bis, pari a 3 milioni di euro per l'anno 2025 e a 10 milioni di euro per l'anno 2026, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2025-2027, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2025, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'università e della ricerca ».
    

    
      All'articolo 5:
    

    
      al comma 1, lettera b), capoverso 189, il primo periodo è sostituito dal seguente: « Al fine di favorire, nell'ambito dell'economia della conoscenza, il perseguimento di obiettivi di sviluppo, coesione e competitività dei territori nelle regioni Abruzzo, Basilicata, Calabria, Campania, Molise, Puglia, Sardegna e Sicilia, l'importo di 150 milioni di euro assegnato al Ministero dell'università e della ricerca con delibera del Comitato interministeriale per la programmazione economica e lo sviluppo sostenibile (CIPESS) n. 48 del 27 luglio 2021 è riassegnato, a valere sulla quota di risorse del Fondo per lo sviluppo e la coesione 2021-2027 imputata programmaticamente al predetto Ministero ai sensi della delibera del CIPESS n. 77 del 29 novembre 2024, nell'ambito dell'Accordo per la coesione di competenza, per il perseguimento degli obiettivi definiti nell'ambito del Piano d'azione "RicercaSud-Piano nazionale ricerca per lo sviluppo del Sud 2021-2027", istituito in attuazione dell'articolo 31, comma 1, del decreto-legge 7 maggio 2024, n. 60, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 luglio 2024, n. 95 ».
    

    
      Dopo l'articolo 5 è inserito il seguente:
    

    
      « Art. 5-bis - (Interpretazione autentica del comma 4 dell'articolo 1-bis del decreto-legge 7 aprile 2025, n. 45) - 1. Il comma 4 dell'articolo 1-bis del decreto-legge 7 aprile 2025, n. 45, convertito, con modificazioni, dalla legge 5 giugno 2025, n. 79, si interpreta nel senso che la soppressione del regime fiscale agevolato previsto per le borse di studio conferite dalle università per attività di ricerca post laurea ha efficacia unicamente per le borse di studio conferite dalle università a decorrere dalla data di entrata in vigore della medesima legge 5 giugno 2025, n. 79. Le borse di studio conferite prima di tale data conservano, per la loro intera durata, il regime fiscale agevolato vigente al momento del loro conferimento ».
    

    
      All'articolo 6:
    

    
      al comma 1, dopo le parole: « supporto alle stesse » è inserito il seguente segno di interpunzione: « , »;
    

    
      al comma 2, dopo le parole: « non dirigente » il segno di interpunzione « , » è soppresso e le parole: « aziende ospedaliere universitarie di cui al comma 1, » sono sostituite dalle seguenti: « aziende di cui al comma 1 ».
    

    
      Al capo III, la partizione Sezione I è soppressa.
    

    
      ARTICOLO 1 DEL DECRETO-LEGGE NEL TESTO COMPRENDENTE LE MODIFICAZIONI APPORTATE DALLA COMMISSIONE
    

    
      Capo I
    

    
      DISPOSIZIONI IN MATERIA DI ENTI PUBBLICI DI RICERCA
    

    
      Articolo 1.
    

    
      (Disposizioni urgenti per il potenziamento dell'attività scientifica e tecnologica degli enti pubblici di ricerca)
    

    
      1. All'articolo 19 del decreto legislativo 25 novembre 2016, n. 218, il comma 5 è sostituito dal seguente:
    

    
      « 5. Il Ministero dell'università e della ricerca promuove e sostiene in via sperimentale l'incremento qualitativo dell'attività scientifica e tecnologica degli Enti vigilati, il finanziamento premiale dei Piani triennali di attività e di specifici programmi e progetti, anche congiunti, nonché delle infrastrutture di ricerca e le aggregazioni e collaborazioni nazionali e internazionali. L'assegnazione agli Enti delle risorse è definita con decreto del Ministro dell'università e della ricerca, che ne fissa, altresì, criteri, modalità e termini. ».
    

    
      2. Per l'attuazione delle disposizioni di cui al comma 1 in via sperimentale è autorizzata la spesa di 40 milioni di euro per l'anno 2025 e 60 milioni di euro per ciascuno degli anni 2026 e 2027.
    

    
      3. Alla copertura degli oneri derivanti dal comma 2 si provvede:
    

    
      a) quanto a 5 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025, 2026 e 2027, mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 3, del decreto legislativo 5 giugno 1998, n. 204;
    

    
      b) quanto a 10 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025, 2026 e 2027, mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 322, lettera b), della legge 30 dicembre 2021, n. 234;
    

    
      c) quanto a 25 milioni di euro per l'anno 2025, mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 61 del decreto-legge 25 maggio 2021, n. 73, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 luglio 2021, n. 106;
    

    
      d) quanto a 45 milioni di euro per gli anni 2026 e 2027, mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 312, della legge 30 dicembre 2021, n. 234.
    

    
      3-bis. All'articolo 1 della legge 30 dicembre 2024, n. 207, dopo il comma 591 è inserito il seguente:
    

    
      « 591-bis. Le procedure di stabilizzazione di cui al comma 591 si applicano al personale che ha maturato i requisiti previsti dall'articolo 20 del decreto legislativo 25 maggio 2017, n. 75, alla data del 31 dicembre 2024 ».
    

    
      EMENDAMENTI
    

    
      
        1.1
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni, D'Elia
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 1, capoverso 5, dopo le parole: «l'incremento qualitativo» inserire le seguenti: «e quantitativo, in coerenza con i fabbisogni di personale, infrastrutture e dotazioni strumentali,».
      

    

    
      
        1.2
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni, D'Elia
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 1, dopo le parole: «Enti vigilati», inserire le seguenti: «, nonché degli enti pubblici di ricerca vigilati da altri Ministeri, al fine di garantire un intervento omogeneo per l'intero sistema nazionale della ricerca,».
      

    

    
      
        1.3
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni, D'Elia
      

      
        Improcedibile
      

      
        Dopo il comma 1, inserire il seguente: «1-bis. Il Governo è autorizzato a predisporre, entro 60 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, un piano straordinario di stabilizzazione del personale precario degli enti pubblici di ricerca, anche mediante incremento strutturale del Fondo ordinario per gli enti (FOE), in coerenza con gli obiettivi del PNRR».
      

    

    
      
        1.4
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni, D'Elia
      

      
        Improcedibile
      

      
        Al comma 2, sostituire le parole: «40 milioni di euro per l'anno 2025 e 60 milioni di euro per ciascuno degli anni 2026 e 2027», con le seguenti: «60 milioni di euro per l'anno 2025 e 80 milioni di euro per ciascuno degli anni 2026 e 2027»;
      

      
             Conseguentemente, al comma 3, sostituire la lettera b) con la seguente: «b) quanto a 30 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025, 2026 e 2027 mediante corrispondente riduzione delle risorse destinate agli interventi per la realizzazione del collegamento stabile tra Sicilia e Calabria di cui ai commi da 272 a 275 dell'articolo 1 della legge 30 dicembre 2023, n. 213;».
      

    

    
      
        1.5
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni, D'Elia
      

      
        Improcedibile
      

      
        Al comma 3, sostituire la lettera b) con la seguente: «b) quanto a 10 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025, 2026 e 2027 mediante corrispondente riduzione delle risorse destinate agli interventi per la realizzazione del collegamento stabile tra Sicilia e Calabria di cui ai commi da 272 a 275 dell'articolo 1 della legge 30 dicembre 2023, n. 213;».
      

    

    
      
        1.6
      

      
        D'Elia, Verducci, Crisanti, Rando
      

      
        Improcedibile
      

      
        Al comma 3, lettera b), sostituire le parole: "dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 322, lettera b), della legge 30 dicembre 2021, n.234;" con le seguenti: "del Fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190;"
      

    

    
      
        1.14 (già 4.0.4)
      

      
        Verducci, D'Elia, Crisanti, Rando
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo il comma 3, inserire il seguente:
      

      
                  « 3.1. Al fine di superare il precariato presso gli enti pubblici di ricerca, in coerenza con la prevista dotazione finanziaria e con quanto previsto dalla legge 30 dicembre 2024, n. 207, all'articolo 20, comma 1, lettera c), del decreto legislativo n. 75 del 2017, le parole "al 31 dicembre 2022", sono sostituite dalle seguenti "al 30 giugno 2025".»
      

    

    
      
        1.15 (già 4.0.3)
      

      
        Verducci, D'Elia, Crisanti, Rando
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo il comma 3, inserire i seguenti:
      

      
                  « 3.1. Al fine di superare il precariato presso il Consiglio Nazionale delle Ricerche, in coerenza con la prevista dotazione finanziaria e con quanto previsto dalla legge 30 dicembre 2024, n. 207, all'articolo 20, comma 1, lettera c), del decreto legislativo n. 75 del 2017, le parole "al 31 dicembre 2022", sono sostituite dalle seguenti "al 30 giugno 2025". 
      

      
                  3.2. In conformità con quanto previsto all'articolo 12 del decreto legislativo n. 218/2016, commi 4-ter e 4-quinquies, le parole: "31 dicembre 2017" e "31 dicembre 2021" sono sostituite, rispettivamente, dalle seguenti "30 giugno 2025".».
      

    

    
      Capo II
    

    
      DISPOSIZIONI IN MATERIA DI FORMAZIONE, ALTA FORMAZIONE E RICERCA
    

    
      Sezione I
    

    
      DISPOSIZIONI URGENTI IN MATERIA DI ISTRUZIONE
    

    
      ARTICOLO 2 DEL DECRETO-LEGGE NEL TESTO COMPRENDENTE LE MODIFICAZIONI APPORTATE DALLA COMMISSIONE
    

    
      Articolo 2.
    

    
      (Disposizioni urgenti per garantire il regolare avvio dell'anno scolastico 2025/2026)
    

    
      1. Al fine di assicurare il regolare svolgimento delle attività amministrative propedeutiche all'avvio dell'anno scolastico 2025/2026 e il contestuale avanzamento delle misure del Piano nazionale di ripresa e resilienza di competenza del Ministero dell'istruzione e del merito, gli incarichi di direttore di Ufficio scolastico regionale o di dirigente titolare di Ufficio scolastico regionale, conferiti anche ad interim e in scadenza al 15 settembre 2025, possono essere prorogati con scadenza del provvedimento di proroga fino alla data di perfezionamento delle procedure di conferimento dei diciotto incarichi generali di direttore di Ufficio scolastico regionale avviate dal Ministero dell'istruzione e del merito in data 24 febbraio 2025 e comunque non oltre il 31 ottobre 2025. Per gli incarichi dirigenziali di livello non generale di titolarità di uffici scolastici regionali, la proroga di cui al primo periodo è disposta con provvedimento del direttore generale per le risorse umane e finanziarie del Ministero dell'istruzione e del merito.
    

    
      1-bis. Dall'attuazione del comma 1 non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.
    

    
      1-ter. Con riferimento alle immissioni in ruolo dell'anno scolastico 2025/2026, all'articolo 4, comma 2-ter, ultimo periodo, del decreto-legge 3 luglio 2001, n. 255, convertito, con modificazioni, dalla legge 20 agosto 2001, n. 333, le parole: « dei concorsi di cui al secondo periodo » sono sostituite dalle seguenti: « dei concorsi banditi ai sensi dell'articolo 59, comma 11, del decreto-legge 25 maggio 2021, n. 73, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 luglio 2021, n. 106 ».
    

    
      1-quater. Al fine di garantire la continuità delle attività degli educatori dei servizi educativi per l'infanzia per l'anno scolastico 2025/2026, all'articolo 14, comma 3, del decreto legislativo 13 aprile 2017, n. 65, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
      a) al secondo periodo, le parole: « purché conseguite entro l'anno accademico 2018/2019 » sono sostituite dalle seguenti: « purché l'immatricolazione ai relativi corsi sia avvenuta entro l'anno accademico 2018/2019 »;
    

    
      b) al terzo periodo, le parole: « i titoli » sono sostituite dalle seguenti: « gli ulteriori titoli » e le parole: « non oltre l'anno scolastico o accademico 2018/2019 » sono sostituite dalle seguenti: « non oltre l'anno scolastico o accademico 2021/2022 ».
    

    
      1-quinquies. Al fine di garantire la prosecuzione delle attività dell'Opera nazionale Montessori è autorizzata la spesa di 1.000.000 di euro per l'anno 2025. Agli oneri derivanti dal primo periodo, pari a 1.000.000 di euro per l'anno 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2025-2027, nell'ambito del programma « Fondi di riserva e speciali » della missione « Fondi da ripartire » dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2025, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'istruzione e del merito.
    

    
      EMENDAMENTI
    

    
      
        2.7
      

      
        D'Elia, Verducci, Crisanti, Rando
      

      
        Improcedibile
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                  "1-bis. Al fine di snellire le pratiche di ricostruzione di carriera, fine rapporto e collocamento a risposo, compito esclusivo delle istituzioni scolastiche ed educative è la trasmissione agli uffici competenti dei dati relativi a tali provvedimenti concernenti il personale docente e amministrativo tecnico e ausiliario".
      

    

    
      
        2.0.200 (già 2.0.3)
      

      
        Pirondini, Aloisio, Barbara Floridia, Marton
      

      
        Improcedibile
      

      
        Dopo l'articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 2.1
      

      
        (Disposizioni urgenti in materia di percorsi universitari e accademici di formazione iniziale per docenti)
      

      
                  1. All'articolo 2-ter, comma 5, del decreto legislativo 13 aprile 2017, n. 59, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) dopo le parole: "con oneri a carico dei partecipanti" è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "Le Università e le istituzioni AFAM di cui all'articolo 2-bis, comma 1, garantiscono la gratuità delle iscrizioni ai percorsi universitari e accademici di formazione iniziale nonché di svolgimento delle prove finali per tutti gli aspiranti docenti appartenenti a nuclei familiari con indicatore della situazione economica equivalente (ISEE) non superiore a 35.000 euro."
      

      
                  b) le parole: "senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica" sono abrogate.
      

      
                  2. Per le finalità di cui al presente articolo, il Fondo di Finanziamento Ordinario delle Università e degli Enti Pubblici di Ricerca, di cui all'articolo 5, comma 1, lettera a), della legge 24 dicembre 1993, n. 537, è incrementato di 100 milioni a decorrere dall'anno 2025. Agli oneri derivanti dall'attuazione del presente articolo si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
      

    

    
      
        2.0.201 (già 2.0.4)
      

      
        Aloisio, Barbara Floridia, Pirondini, Marton
      

      
        Improcedibile
      

      
        Dopo l'articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 2.1
      

      
        (Disposizioni urgenti in materia di procedure straordinarie di reclutamento del personale ATA)
      

      
                  1. Per l'anno scolastico 2025/2026 il Ministero dell'Istruzione e del merito è autorizzato ad attuare un piano straordinario di assunzioni a tempo indeterminato di personale ATA per la copertura di tutti i posti vacanti e disponibili in organico, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze. A tal fine è autorizzata la spesa aggiuntiva di 135 milioni per l'anno 2025, di 400 milioni per l'anno 2026 e di 450 milioni a decorrere dal 2027. Agli oneri derivanti dal presente comma si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
      

    

    
      ARTICOLI 2-BIS E 2-TER DEL DECRETO-LEGGE NEL TESTO COMPRENDENTE LE MODIFICAZIONI APPORTATE DALLA COMMISSIONE
    

    
      Articolo 2-bis.
    

    
      (Disposizioni urgenti per il funzionamento del Consiglio superiore della pubblica istruzione)
    

    
      1. Al fine di assicurare l'integrazione dei componenti del Consiglio superiore della pubblica istruzione prima dell'avvio dell'anno scolastico 2025/2026, all'articolo 2, comma 5, lettera d-bis), del decreto legislativo 30 giugno 1999, n. 233, dopo la parola: « tre » sono inserite le seguenti: « , di cui uno in rappresentanza delle associazioni attive nell'ambito delle tematiche riguardanti la condizione di disabilità, » e le parole: « su designazione del » sono sostituite dalle seguenti: « tra quelli proposti dal ».
    

    
      Articolo 2-ter.
    

    
      (Estensione della tutela assicurativa degli studenti e del personale del sistema nazionale di istruzione e formazione, della formazione terziaria professionalizzante e della formazione superiore a decorrere dall'anno scolastico e accademico 2025/2026)
    

    
      1. Al fine di rafforzare la tutela assicurativa degli studenti e degli insegnanti, all'articolo 18, comma 4-bis, del decreto-legge 4 maggio 2023, n. 48, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 luglio 2023, n. 85, dopo le parole: « per l'anno scolastico e per l'anno accademico 2024/2025 » sono aggiunte le seguenti: « e a decorrere dall'anno scolastico e dall'anno accademico 2025/2026 ».
    

    
      2. Agli oneri derivanti dall'attuazione del comma 1, valutati in 5,01 milioni di euro per l'anno 2025, in 10,14 milioni di euro per l'anno 2026, in 10,45 milioni di euro per l'anno 2027, in 10,77 milioni di euro per l'anno 2028, in 11,09 milioni di euro per l'anno 2029, in 11,44 milioni di euro per l'anno 2030, in 11,82 milioni di euro per l'anno 2031, in 12,20 milioni di euro per l'anno 2032, in 12,61 milioni di euro per l'anno 2033 e in 13,03 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2034, si provvede:
    

    
      a) quanto a un milione di euro per l'anno 2025, mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2025-2027, nell'ambito del programma « Fondi di riserva e speciali » della missione « Fondi da ripartire » dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2025, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al medesimo Ministero;
    

    
      b) quanto a 4,01 milioni di euro per l'anno 2025, al fine di garantire la compensazione in termini di indebitamento netto e fabbisogno delle amministrazioni pubbliche, mediante riduzione di 5,73 milioni di euro per il medesimo anno del Fondo sociale per occupazione e formazione, di cui all'articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2;
    

    
      c) quanto a 10,14 milioni di euro per l'anno 2026, 10,45 milioni di euro per l'anno 2027, 10,77 milioni di euro per l'anno 2028, 11,09 milioni di euro per l'anno 2029, 11,44 milioni di euro per l'anno 2030, 11,82 milioni di euro per l'anno 2031, 12,20 milioni di euro per l'anno 2032, 12,61 milioni di euro per l'anno 2033 e 13,03 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2034, mediante corrispondente riduzione del Fondo per il sostegno alla povertà e per l'inclusione attiva, di cui all'articolo 1, comma 321, della legge 29 dicembre 2022, n. 197.
    

    
      Sezione II
    

    
      DISPOSIZIONI URGENTI PER IL POTENZIAMENTO DEL MINISTERO DELL'UNIVERSITÀ E DELLA RICERCA
    

    
      ARTICOLO 3 DEL DECRETO-LEGGE NEL TESTO COMPRENDENTE LE MODIFICAZIONI APPORTATE DALLA COMMISSIONE
    

    
      Articolo 3.
    

    
      (Disposizioni urgenti per il rafforzamento dell'organizzazione e dell'azione amministrativa del Ministero dell'università e della ricerca)
    

    
      1. Al fine di garantire il conseguimento degli obiettivi e assicurare la tempestiva realizzazione degli interventi previsti dal Piano nazionale di ripresa e resilienza, entro il 31 dicembre 2025, il Ministero dell'università e della ricerca, in coerenza con il Piano triennale di fabbisogni del personale di riferimento, può bandire una o più procedure concorsuali atte all'assunzione di personale a tempo indeterminato nel limite del contingente già autorizzato dall'articolo 1, comma 937, della legge 30 dicembre 2020, n. 178, nonché dall'articolo 64, comma 6-bis, del decreto-legge 31 maggio 2021, n. 77, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 luglio 2021, n. 108.
    

    
      2. All'articolo 1 della legge 30 dicembre 2020, n. 178, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
      a) al comma 938:
    

    
      1) all'alinea, secondo periodo, le parole: « sono richiesti » sono sostituite dalle seguenti: « è richiesta » e le parole: « nonché uno dei seguenti titoli: dottorato di ricerca; master universitario di secondo livello; diploma di scuola di specializzazione post universitaria » sono soppresse;
    

    
      2) la lettera a) è sostituita dalla seguente:
    

    
      « a) prova scritta »;
    

    
      3) le lettere c) e d) sono abrogate;
    

    
      b) al comma 939, il primo, il terzo e il quarto periodo sono soppressi e, al secondo periodo, la parola: « citato » è soppressa.
    

    
      3. All'articolo 51-quater, comma 1, secondo periodo, del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, la parola: « otto » è sostituita dalla seguente: « nove ».
    

    
      4. Fino al 31 dicembre 2026, è autorizzato il conferimento di un incarico dirigenziale generale presso il Ministero dell'università e della ricerca, oltre il limite percentuale di cui all'articolo 19, comma 6, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. Agli oneri di cui al presente comma si provvede nei limiti delle facoltà assunzionali disponibili a legislazione vigente.
    

    
      5. Al fine di assicurare il corretto adempimento delle funzioni del Ministero dell'università e della ricerca, la dotazione finanziaria destinata al personale degli uffici di diretta collaborazione del Ministero dell'università e della ricerca disciplinati dal regolamento di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 30 settembre 2020, n. 165, anche estraneo alla pubblica amministrazione, è incrementata di 150.000 euro annui per ciascuno degli anni 2025, 2026 e 2027. Agli oneri derivanti dall'attuazione dal presente comma, pari a 150.000 euro annui per ciascuno degli anni 2025, 2026 e 2027, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2025-2027, nell'ambito del programma « Fondi di riserva e speciali » della missione « Fondi da ripartire » dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2025, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'università e della ricerca.
    

    
      5-bis. Al fine di garantire l'attuazione degli interventi del Piano nazionale di ripresa e resilienza e assolvere ai connessi adempimenti in tema di monitoraggio, rendicontazione e controllo degli investimenti, all'articolo 64, comma 6-ter.1, ultimo periodo, del decreto-legge 31 maggio 2021, n. 77, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 luglio 2021, n. 108, le parole: « , 2024 e 2025 » sono sostituite dalle seguenti: « e 2024 e di 10 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025 e 2026 ».
    

    
      5-ter. Agli oneri derivanti dall'attuazione del comma 5-bis, pari a 3 milioni di euro per l'anno 2025 e a 10 milioni di euro per l'anno 2026, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2025-2027, nell'ambito del programma « Fondi di riserva e speciali » della missione « Fondi da ripartire » dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2025, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'università e della ricerca.
    

    
      EMENDAMENTI
    

    
      
        3.2
      

      
        Sbrollini
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo il comma 1, inserire il seguente: «1-bis. Al fine di riconoscere piena dignità scientifica ai ricercatori altamente qualificati le università effettuano su istanza dell'interessato, anche prima della conclusione del terzo anno e fermo il decorso di almeno due anni di contratto, la valutazione di cui all'articolo 24, comma 5, della legge 30 dicembre 2010, n. 240, del titolare del contratto di cui al medesimo articolo che sia già in possesso dell'abilitazione scientifica nazionale. Nel caso in cui le università non abbiano le risorse disponibili per provvedere, nell'immediato, al conseguente adeguamento del trattamento economico omnicomprensivo, l'interessato può presentare l'istanza di cui al periodo precedente previa accettazione del mantenimento del trattamento in essere, fermo il suo adeguamento al decorrere del terzo anno dalla stipula del contratto».
      

    

    
      
        3.4
      

      
        Barbara Floridia, Pirondini, Aloisio, Marton
      

      
        Respinto
      

      
        All'articolo, apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al comma 2, lettera a), sopprimere il numero 1);
      

      
                  b) sopprimere il comma 5.
      

    

    
      
        3.6
      

      
        Pirondini, Aloisio, Barbara Floridia, Marton
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo il comma 3, inserire il seguente:
      

      
                  «3-bis. In materia di reclutamento del personale docente e ricercatore a tempo determinato, il comma 1 dell'articolo 9 del decreto del Presidente della Repubblica 24 aprile 2024, n. 83, è sostituito dal seguente:
      

      
                  "1. Per sopperire temporaneamente a esigenze didattiche alle quali non è possibile far fronte con il personale di ruolo, e comunque entro il limite delle dotazioni organiche, si provvede mediante la sottoscrizione di contratti di insegnamento di durata annuale, rinnovabili, riferiti a cattedre a tempo pieno ovvero a tempo definito. Ai contratti stipulati ai sensi del presente comma si applica la disciplina prevista ai sensi dell'articolo 20 del decreto legislativo 25 maggio 2017, n. 75".».
      

    

    
      
        3.7
      

      
        Pirondini, Aloisio, Barbara Floridia, Marton
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo il comma 3, inserire il seguente:
      

      
                  «3-bis. Per le esigenze urgenti del settore dell'università, dell'alta formazione artistica musicale e coreutica, nonché della ricerca, a partire dal triennio 2025-207 è costituito il comparto nazionale di contrattazione dell'università, della ricerca e dell'alta formazione artistica musicale e coreutica. L'Aran e le organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative identificano il personale con apposito accordo, in conformità con l'articolo 6 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165».
      

    

    
      Sezione III
    

    
      DISPOSIZIONI URGENTI IN MATERIA DI SISTEMA DELLA FORMAZIONE SUPERIORE E DELLA RICERCA
    

    
      ARTICOLO 4 DEL DECRETO-LEGGE NEL TESTO COMPRENDENTE LE MODIFICAZIONI APPORTATE DALLA COMMISSIONE
    

    
      Articolo 4.
    

    
      (Disposizioni urgenti riguardanti il Consiglio universitario nazionale)
    

    
      1. All'articolo 5, comma 1, primo periodo, del decreto-legge 28 ottobre 2024, n. 160, convertito, con modificazioni, dalla legge 20 dicembre 2024, n. 199, le parole: « 31 luglio 2025 » sono sostituite dalle seguenti: « 31 dicembre 2025 ».
    

    
      EMENDAMENTI
    

    
      
        4.1
      

      
        Verducci, D'Elia, Crisanti, Rando
      

      
        Improcedibile
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                  "1-bis. All'articolo 1, comma 1, della legge 16 gennaio 2006, n. 18, alla lettera b), la parola "otto" è sostituita dalle seguenti "nove" e sono aggiunte, in fine, le seguenti parole ", di cui almeno uno rappresentante degli iscritti a corsi di studio post laurea;"."
      

    

    
      
        4.2
      

      
        D'Elia, Verducci, Crisanti, Rando
      

      
        Improcedibile
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                  "1-bis. Alla legge 16 gennaio 2006, n. 18, dopo l'articolo 2, sono inseriti i seguenti:
      

      
                  «Art. 2-bis. - (Collegio di garanzia e disciplina) - 1. Il CUN elegge, al suo interno, un collegio di disciplina, di seguito denominato "collegio", con il compito di svolgere i procedimenti disciplinari a carico dei professori e dei ricercatori universitari. Il collegio è composto da sei consiglieri del CUN quali membri effettivi e da altrettanti supplenti, e dal Presidente del CNSU. I cinque membri effettivi, così come i cinque membri supplenti, sono così ripartiti: tre professori, un ricercatore e due componenti di cui all'articolo 1, comma 1, lettera c). L'elettorato attivo è attribuito a tutti i componenti del Consiglio. Il presidente del CUN fa parte di diritto del collegio come membri effettivi. Il collegio è presieduto dal presidente del CUN o, in caso di assenza o impedimento, da un suo delegato scelto fra i professori componenti del collegio. Il collegio delibera con la maggioranza dei voti dei componenti. In caso di parità di voti prevale il voto del presidente del CUN.
      

      
                  2. Il procedimento disciplinare si svolge nel rispetto del principio del contraddittorio. Le funzioni di relatore sono assolte dal rettore dell'università interessata o da un suo delegato. L'azione disciplinare innanzi al collegio spetta al rettore competente, al termine di un'istruttoria locale per ogni fatto che possa dar luogo all'irrogazione di una sanzione più grave della censura, tra quelle previste dall'articolo 87 del testo unico delle leggi sull'istruzione superiore di cui al regio decreto 31 agosto 1933, n. 1592, entro trenta giorni dalla notizia di tali fatti, senza pregiudizio per il ricorso ad altre sedi di giudizio civile e penale. La sanzione è inflitta dal rettore, su conforme parere del collegio, entro trenta giorni dalla ricezione del parere.
      

      
                  3. Il procedimento disciplinare si estingue ove non intervenga la pronuncia del collegio entro centottanta giorni dalla data di ricezione degli atti trasmessi dal rettore. Il termine è sospeso fino alla ricostituzione dell'organo disciplinare, nel caso in cui siano in corso operazioni di rinnovo del CUN che impediscano il regolare funzionamento di quest'ultimo; il termine è altresì sospeso, per non più di due volte e per un periodo non superiore ai sessanta giorni relativamente a ciascuna sospensione, ove il collegio ritenga di dover acquisire ulteriori atti o elementi per motivi istruttori. Il rettore è tenuto a dare esecuzione alle richieste istruttorie.
      

      
                  4. Il rettore competente sospende cautelarmente dall'ufficio e dallo stipendio la persona sottoposta a procedimento disciplinare, anche su richiesta del collegio, in qualunque momento del procedimento, in relazione alla gravità dei fatti contestati e alla verosimiglianza della contestazione.
      

      
                  5. Il procedimento disciplinare avanti al collegio è disciplinato dalla normativa vigente.
      

      
                  Art. 2-ter. (Procedimento nei casi di molestie, violenze, discriminazioni o sfruttamento) - 1. Nei casi in cui vengano segnalati al CUN fatti riconducibili a molestie, violenze, discriminazioni, atti di ritorsione, sfruttamento o ogni altra condotta lesiva della dignità e dell'integrità psico-fisica o professionale della persona, sia essa personale studente, docente, ovvero a qualsiasi titolo presente in università, il procedimento disciplinare si svolge con modalità atte a garantire la riservatezza, la sicurezza e la centralità della persona offesa, nonché l'adozione di misure tempestive e proporzionate.
      

      
                  2. A tal fine, il collegio di cui all'articolo 2-bis, ricevuti gli atti trasmessi dal rettore ovvero quelli direttamente pervenuti alla casella di posta elettronica certificata del Presidente del CUN, valuta in via preliminare se ricorrano circostanze che richiedano:
      

      
                  a) l'assunzione urgente di misure di protezione o di supporto alla persona offesa, anche in raccordo con gli organi competenti dell'università di appartenenza;
      

      
                  b) la designazione, ove necessario, di una figura di riferimento con competenze in materia di parità, contrasto alle discriminazioni o supporto psicologico, che accompagni la persona offesa durante il procedimento.
      

      
                  3. Durante il procedimento, il collegio può disporre, anche d'ufficio, che le audizioni avvengano in modalità riservata o a distanza, nonché adottare ogni ulteriore accorgimento volto a tutelare la persona che ha presentato segnalazione o denuncia, anche nei confronti di possibili ritorsioni o strumentalizzazioni.
      

      
                  4. La persona offesa o che si dichiari tale ha facoltà di essere sentita in ogni fase del procedimento, personalmente o mediante persona di fiducia. Su richiesta, le sue dichiarazioni possono essere rese per iscritto o con modalità che evitino il contatto diretto con la persona sottoposta al procedimento. 5. Resta ferma la possibilità per l'università interessata di attivare, in via parallela e senza pregiudizio per il procedimento disciplinare, procedure di conciliazione, mediazione o presa in carico psicologico, nel rispetto della volontà e della dignità della persona coinvolta.
      

      
                  5. Il procedimento di cui al presente articolo si conclude entro novanta giorni dalla data di ricezione degli atti da parte del collegio, fatto salvo quanto previsto dall'articolo 2-bis, comma 3, periodi secondo e terzo.»."
      

    

    
      
        4.0.1
      

      
        Aloisio, Pirondini, Barbara Floridia, Marton
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
 inserire il seguente:
      

      
        «Art. 4-bis
      

      
        (Disposizioni urgenti in materia di dottorato di ricerca)
      

      
                  1. All'articolo 4 della legge 3 luglio 1998, n. 210, il comma 1 è sostituito con il seguente:
      

      
                  "1. I corsi per il conseguimento del dottorato di ricerca forniscono le competenze necessarie per esercitare, presso università, enti pubblici o soggetti privati, attività di ricerca e/o di lavoro caratterizzate da un grado elevato di capacità gestionale, organizzativa, professionale atta a consentire lo svolgimento di attività di conduzione, coordinamento e gestione di funzioni organizzativamente articolate di significativa importanza e responsabilità e/o di funzioni a elevato contenuto professionale e specialistico, implicanti anche attività progettuali, pianificatorie e di ricerca e sviluppo".».
      

      
             Conseguentemente, sostituire la rubrica dell'articolo 4 della medesima legge n. 210 del 1998 con la seguente: «Quadro di riferimento per il dottorato di ricerca».
      

    

    
      
        4.0.2
      

      
        Aloisio, Pirondini, Barbara Floridia, Marton
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
 inserire il seguente:
      

      
        «Art. 4-bis

      

      
        (Disposizioni urgenti in materia di valorizzazione del titolo di dottore di ricerca)
      

      
                  1. All'articolo 52, comma 1-bis, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, dopo il secondo periodo, è aggiunto il seguente: "La contrattazione collettiva assicura che nella determinazione dei criteri per l'attribuzione delle progressioni economiche sia adeguatamente valorizzato il possesso del titolo di dottore di ricerca".».
      

    

    
      
        4.0.12
      

      
        D'Elia, Verducci, Crisanti, Rando
      

      
        Improcedibile
      

      
        Dopo l'
articolo
 inserire il seguente:
      

      
        "Art. 4-bis
      

      
        (Disposizioni in materia di diritto allo studio)
      

      
                  1. Al fine di garantire il diritto allo studio e l'accessibilità all'istruzione superiore, coerentemente con le misure PNRR volte ad incentivare la realizzazione di nuove strutture per gli alloggi e triplicare i posti per gli studenti fuorisede, all'articolo 15, comma 1, lettera i-sexies), del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, le parole: ", distante da quest'ultimo almeno 100 chilometri e comunque in una provincia diversa," sono soppresse.
      

      
                  2. Agli oneri derivanti dal presente articolo si provvede mediante corrispettiva riduzione del fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190."
      

    

    
      
        4.0.13
      

      
        Verducci, D'Elia, Crisanti, Rando
      

      
        Improcedibile
      

      
        Dopo l'
articolo
 inserire il seguente:
      

      
        "Art. 4-bis
      

      
        (Disposizioni in materia di diritto allo studio)
      

      
                  1. Al fine di garantire il diritto allo studio e l'accessibilità all'istruzione superiore, coerentemente con le misure PNRR volte ad incentivare la realizzazione di nuove strutture per gli alloggi e triplicare i posti per gli studenti fuorisede, all'articolo 15, comma 1, lettera i-sexies), del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, le parole: "100 chilometri e comunque in una provincia diversa," sono sostituite dalle seguenti: "50 chilometri, ovvero raggiungibile mediamente in 60 minuti con i mezzi di trasporto pubblici,".
      

      
                  2. Agli oneri derivanti dal presente articolo si provvede mediante corrispettiva riduzione del fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190.
      

    

    
      ARTICOLO 5 DEL DECRETO-LEGGE NEL TESTO COMPRENDENTE LE MODIFICAZIONI APPORTATE DALLA COMMISSIONE
    

    
      Articolo 5.
    

    
      (Disposizioni urgenti per il potenziamento del Piano d'azione « RicercaSud - Piano nazionale ricerca per lo sviluppo del Sud 2021-2027 »)
    

    
      1. All'articolo 1 della legge 30 dicembre 2020, n. 178, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
      a) il comma 190 è abrogato;
    

    
      b) il comma 189 è sostituito dal seguente:
    

    
      « 189. Al fine di favorire, nell'ambito dell'economia della conoscenza, il perseguimento di obiettivi di sviluppo, coesione e competitività dei territori nelle regioni Abruzzo, Basilicata, Calabria, Campania, Molise, Puglia, Sardegna e Sicilia, l'importo di 150 milioni di euro assegnato al Ministero dell'università e della ricerca con delibera del Comitato interministeriale per la programmazione economica e lo sviluppo sostenibile (CIPESS) n. 48 del 27 luglio 2021 è riassegnato, a valere sulla quota di risorse del Fondo per lo sviluppo e la coesione 2021-2027 imputata programmaticamente al predetto Ministero ai sensi della delibera del CIPESS n. 77 del 29 novembre 2024, nell'ambito dell'Accordo per la coesione di competenza, per il perseguimento degli obiettivi definiti nell'ambito del Piano d'azione "RicercaSud - Piano nazionale ricerca per lo sviluppo del Sud 2021-2027", istituito in attuazione dell'articolo 31, comma 1, del decreto-legge 7 maggio 2024, n. 60, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 luglio 2024, n. 95.Al finanziamento degli interventi di cui al presente comma possono contribuire, altresì, le risorse relative ai fondi strutturali europei per il ciclo di programmazione 2021-2027, nonché ulteriori risorse assegnate all'Italia nel contesto delle decisioni assunte dal Consiglio europeo del 17-21 luglio 2020. ».
    

    
      EMENDAMENTI
    

    
      
        5.1
      

      
        Barbara Floridia, Pirondini, Aloisio, Marton
      

      
        Improcedibile
      

      
        Al comma 1, lettera b), sostituire il capoverso «189.», con il seguente: «189. L'importo di 150 milioni di euro, assegnato al Ministero dell'università e della ricerca con delibera CIPESS n. 48 del 27 luglio 2021, è destinato a favorire, nell'ambito dell'economia della conoscenza, il perseguimento di obiettivi di sviluppo, coesione e competitività dei territori nelle regioni Abruzzo, Basilicata, Calabria, Campania, Molise, Puglia, Sardegna e Sicilia, favorendo la costituzione di Ecosistemi dell'innovazione, attraverso la riqualificazione o la creazione di infrastrutture materiali e immateriali per lo svolgimento di attività di formazione, ricerca multidisciplinare e creazione di impresa, con la collaborazione di università, enti di ricerca, imprese, pubbliche amministrazioni e organizzazioni del Terzo settore.».
      

    

    
      
        5.0.200 (già 5.0.1)
      

      
        Pirondini, Aloisio, Barbara Floridia, Marton
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'articolo inserire i seguenti:
      

      
        «Art. 5-ter
      

      
        (Disposizioni urgenti in materia di progressione di carriera dei professori universitari di seconda fascia e dei ricercatori universitari a tempo determinato)
      

      
                  1. Alla legge 30 dicembre 2010, n. 240, dopo l'articolo 18, è aggiunto il seguente:
      

      
        "Art. 18-bis
      

      
        (Progressione di carriera dei professori universitari di seconda fascia e dei ricercatori universitari a tempo determinato)
      

      
                  1. A decorrere dal 1° novembre 2026, i professori universitari di seconda fascia in possesso della abilitazione scientifica nazionale alla prima fascia di cui all'articolo 16, ovvero dei requisiti di produttività e qualificazione scientifica determinati ai sensi dell'articolo 16 per le funzioni di professore di prima fascia, che abbiano svolto attività in campo universitario, ai sensi del comma 2 del presente articolo, per almeno venticinque anni, di cui almeno otto in qualità di professore universitario di seconda fascia, possono, a domanda, richiedere al proprio Ateneo di essere valutati ai fini della immissione nella prima fascia del ruolo dei professori universitari, ai sensi dell'articolo 18, comma 1, lettera e).
      

      
                  2. I venticinque anni di attività universitaria di cui al comma 1 devono comprendere, oltreché i periodi in qualità di professore universitario di seconda fascia, i periodi di attività universitaria pregressi, quali periodi trascorsi nelle posizioni di dottorando di ricerca, specializzando in area medica, ricercatore universitario a tempo indeterminato, ricercatore a tempo determinato di cui all'articolo 24, comma 3, lettere a) e b) nel testo previgente all'entrata in vigore del decreto legge 30 aprile 2022, n. 36, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 giugno 2022, n. 79, ricercatore a tempo determinato di cui all'articolo 24, assegnista di ricerca, contrattista di ricerca di cui all'articolo 22, titolare di incarichi post-doc di cui all'articolo 22-bis, titolare di incarichi di ricerca di cui all'articolo 22-ter, borsista di ricerca ovvero analoghi contratti o borse di studio individuati mediante decreto del Ministro dell'Università e della ricerca, su proposta del Consiglio universitario nazionale, da emanare entro novanta giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, trascorsi presso Università, Enti di Ricerca o altri Enti, pubblici o privati, italiani o stranieri, ovvero ancora periodi non sovrapponibili ai precedenti di comprovata attività di ricerca previo parere da parte della commissione deputata alla valutazione di cui al successivo comma 3.
      

      
                  3. L'Ateneo di appartenenza valuta, a richiesta dell'interessato, il professore di seconda fascia che abbia raggiunto i requisiti di cui ai commi 1 e 2. La valutazione si svolge in conformità agli standard qualitativi riconosciuti a livello internazionale individuati con apposito regolamento di Ateneo nell'ambito dei criteri fissati con decreto del Ministro dell'Università e della ricerca, su proposta del Consiglio universitario nazionale, da emanare entro novanta giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. A seguito di positiva valutazione, il professore è inserito nella prima fascia del ruolo dei professori universitari. La programmazione di cui all'articolo 18, comma 2, assicura la disponibilità delle risorse necessarie in caso di esito positivo della procedura di valutazione.
      

      
                  4. A decorrere dal 1° novembre 2026, i ricercatori universitari a tempo indeterminato in possesso della abilitazione scientifica nazionale di cui all'articolo 16, ovvero dei requisiti di produttività e qualificazione scientifica determinati ai sensi dell'articolo 16, possono, a domanda, richiedere al proprio ateneo di essere valutati ai fini della immissione nella seconda fascia del ruolo dei professori universitari, ai sensi dell'articolo 18, comma 1, lettera e).
      

      
                  5. L'Ateneo di appartenenza valuta, a richiesta dell'interessato, il ricercatore universitario a tempo indeterminato che abbia raggiunto i requisiti di cui al comma 4. La valutazione si svolge in conformità agli standard qualitativi riconosciuti a livello internazionale individuati con apposito regolamento di ateneo nell'ambito dei medesimi criteri fissati per le procedure di cui all'articolo 24, comma 5. A seguito di positiva valutazione, il ricercatore è inserito nella seconda fascia del ruolo dei professori universitari. La programmazione di cui all'articolo 18, comma 2 assicura la disponibilità delle risorse necessarie in caso di esito positivo della procedura di valutazione.
      

      
                  6. A cofinanziamento degli oneri derivanti dall'applicazione del comma 5, il Fondo per il finanziamento ordinario delle università, di cui all'articolo 5, comma 1, lettera a), della legge 24 dicembre 1993, n. 537, è incrementato di 100 milioni di euro a decorrere dal 2026. Con decreto del Ministro dell'Università e della ricerca, da adottare entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, dette risorse sono ripartite tra gli Atenei tenendo conto della presumibile numerosità delle procedure da attivare ai sensi del comma 5. Le procedure relative a dette risorse sono attivate in deroga alle vigenti facoltà assunzionali".».
      

    

    
      
        5.0.201 (già 5.0.2)
      

      
        Aloisio, Pirondini, Barbara Floridia, Marton
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 5-ter
      

      
        (Disposizioni urgenti in materia di incarichi post-doc e incarichi di ricerca)
      

      
                  1. All'articolo 22-bis della legge 30 dicembre 2010, n. 240, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) Al comma 1, dopo le parole: "a tempo determinato" sono aggiunte le seguenti: "di tipo subordinato" ed è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "Ai titolari di incarichi post-doc di cui al presente comma, le università possono conferire a titolo oneroso attività didattica per far fronte a specifiche esigenze integrative. In tal caso, l'importo dell'incarico, definito ai sensi del comma 5, è incrementato in misura adeguata rispetto alla retribuzione lorda mensile del ricercatore a tempo determinato di cui all'articolo 24 della legge 30 dicembre 2010, n. 240. I titolari di incarichi post-doc possono svolgere attività didattica nel limite massimo complessivo di 40 ore per anno accademico. Laddove fosse assegnatario anche di attività di tutorato, gli incarichi complessivi non possono superare il limite massimo di 80 ore per anno accademico. L'attività didattica svolta dal titolare di incarico post-doc ai sensi del presente comma non rientra nel computo dei requisiti di docenza per l'accreditamento iniziale e periodico dei corsi universitari".
      

      
                  b) il comma 5 è sostituito con il seguente: "L'importo degli incarichi post-doc di cui al presente articolo è stabilito in sede di contrattazione collettiva, in ogni caso in misura non inferiore al trattamento iniziale spettante al ricercatore confermato a tempo definito".
      

      
                  2. All'articolo 22-ter della legge 30 dicembre 2010, n. 240, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) Al comma 1, dopo le parole: "possono conferire" sono aggiunte le seguenti: "contratti a tempo determinato di tipo subordinato, denominati";
      

      
                  b) il comma 5 è sostituito con il seguente: "L'importo degli incarichi di ricerca di cui al presente articolo è stabilito in sede di contrattazione collettiva, in ogni caso in misura non inferiore al trattamento iniziale spettante al ricercatore confermato a tempo definito";
      

      
                  c) il comma 6 è abrogato».
      

    

    
      
        5.0.202 (già 5.0.3)
      

      
        Pirondini, Aloisio, Barbara Floridia, Marton
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 5-ter
      

      
        (Disposizioni urgenti per l'attuazione della Riforma 1.1 della Missione 4, Componente 2, del Piano nazionale di ripresa e resilienza)
      

      
                  1. Al decreto-legge 7 aprile 2025, n. 45, l'articolo 1-bis è sostituito con il seguente:
      

      
                  "1-bis. Al fine di assicurare la tempestiva attuazione degli obiettivi stabiliti dalla Riforma 1.1 della Missione 4, Componente 2, del Piano nazionale di ripresa e resilienza, in deroga a quanto previsto dall'articolo 22, commi 4 e 8, della legge 30 dicembre 2010, n. 240, possono concorrere alle selezioni per il conferimento di contratti di ricerca di cui all'articolo 22, comma 3, della legge 30 dicembre 2010, n. 240, coloro che sono vincitori di Azioni Marie Sklodowska-Curie (MSCA) della tipologia Doctoral Training di Horizon Europe, finalizzate al conseguimento del dottorato di ricerca, o di analoghe azioni MSCA comunque denominate, che hanno come finalità il conseguimento del titolo di dottore di ricerca".».
      

    

    
      
        5.0.203 (già 5.0.4)
      

      
        Barbara Floridia, Pirondini, Aloisio, Marton
      

      
        Improcedibile
      

      
        Dopo l'articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 5-ter
      

      
        (Misure per la stabilizzazione e le progressioni del personale universitario, di ricerca e AFAM)
      

      
                  1. Allo scopo di promuovere i percorsi di stabilizzazione e le progressioni di carriera del personale universitario, di ricerca e dell'AFAM, il Fondo di Finanziamento Ordinario delle Università, di cui all'articolo 5, comma 1, lettera a), della legge 24 dicembre 1993, n. 537, è incrementato di 100 milioni di euro per l'anno 2025 e 600 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2026.
      

      
                  2. Agli oneri di cui al presente articolo, si provvede:
      

      
                  a) quanto a 150 milioni di euro per l'anno 2025 e 450 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2026, mediante corrispondente riduzione del fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190;
      

      
                  b) quanto a 150 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2026, mediante corrispondente riduzione del fondo di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

    

    
      
        5.0.204 (già 5.0.5)
      

      
        Pirondini, Aloisio, Barbara Floridia, Marton
      

      
        Improcedibile
      

      
        Dopo l'articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 5-ter
      

      
        (Disposizioni urgenti in materia di incarichi post-doc e incarichi di ricerca)
      

      
                  1. All'articolo 1-bis del decreto-legge 7 aprile 2025, n. 45, convertito con modificazioni dalla legge 5 giugno 2025, n. 79, dopo il comma 4, è aggiunto il seguente:
      

      
                  "4-bis. Al fine di dare attuazione agli incarichi post-doc e agli incarichi di ricerca introdotti dal presente articolo, il Fondo di Finanziamento Ordinario delle Università e degli Enti Pubblici di Ricerca, di cui all'articolo 5, comma 1, lettera a), della legge 24 dicembre 1993, n. 537, è incrementato di 200 milioni di euro a decorrere dall'anno 2025. Agli oneri derivanti dall'attuazione del presente comma si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per gli interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307".».
      

    

    
      
        5.0.205 (già 5.0.6)
      

      
        Pirondini, Aloisio, Barbara Floridia, Marton
      

      
        Improcedibile
      

      
        Dopo l'articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 5-ter
      

      
        (Disposizioni urgenti in materia di contratti di ricerca)
      

      
                  1. Al fine di dare completa attuazione ai contratti di ricerca di cui all'articolo 22 della legge 30 dicembre 2010, n. 240, il Fondo di Finanziamento Ordinario delle Università e degli Enti Pubblici di Ricerca, di cui all'articolo 5, comma 1, lettera a), della legge 24 dicembre 1993, n. 537, è incrementato di 200 milioni di euro a decorrere dall'anno 2025. Agli oneri derivanti dall'attuazione del presente comma si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per gli interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
      

    

    
      
        5.0.206 (già 5.0.7)
      

      
        Pirondini, Aloisio, Barbara Floridia, Marton
      

      
        Improcedibile
      

      
        Dopo l'articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 5-ter
      

      
        (Disposizioni urgenti in materia di borse di dottorato)
      

      
                  1. Allo scopo di adeguare l'importo delle borse concesse per la frequenza dei corsi di dottorato di ricerca, il Fondo per il finanziamento ordinario delle università, di cui all'articolo 5, comma 1, lettera a), della legge 24 dicembre 1993, n. 537, è incrementato annualmente, a decorrere dall'anno 2026, in maniera tale che l'importo della borsa, stabilito con decreto del Ministro dell'Università e della ricerca, non possa essere inferiore alla retribuzione minima imponibile ai fini del versamento della contribuzione previdenziale».
      

    

    
      
        5.0.11
      

      
        Verducci, D'Elia, Crisanti, Rando
      

      
        Improcedibile
      

      
        Dopo l'
articolo
 inserire il seguente:
      

      
        "Art. 5-bis
      

      
        (Misure per il reclutamento e la valorizzazione professionale del personale degli enti pubblici di ricerca)
      

      
                  1. Al fine di sostenere l'attività degli enti pubblici di ricerca, anche in relazione alla continuità di gestione delle infrastrutture di ricerca e di specifici programmi di ricerca, il fondo ordinario per gli enti e le istituzioni di ricerca di cui all'articolo 7 del decreto legislativo 5 giugno 1998, n. 204, è incrementato di 25 milioni nell'anno 2025 e di 100 milioni a decorrere dall'anno 2026 di cui:
      

      
                  a) 15 milioni a partire dal 2025 destinati alla promozione dello sviluppo professionale di ricercatori e tecnologi di ruolo in servizio alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. Per tale finalità, gli enti pubblici di ricerca possono utilizzare anche le graduatorie delle procedure selettive avviate dopo il 1° gennaio 2023;
      

      
                  b) 10 milioni nel 2025 e 85 milioni a partire dal 2026 destinati all'assunzione di personale negli enti pubblici di ricerca, utilizzando prioritariamente le procedure di cui all'articolo 20, commi 1 e 2, del decreto legislativo 25 maggio 2017, n. 75 e all'articolo 12-bis del decreto legislativo 25 novembre 2016, n. 218, anche tenendo conto degli obblighi di compensazione con concorso pubblico derivanti dall'attivazione di tali procedure. Ai fini dell'applicazione delle procedure di cui all'articolo 20, commi 1 e 2, del decreto legislativo 25 maggio 2017, i requisiti per il conteggio dei periodi prestati alle dipendenze dell'ente che procede all'assunzione si intendono maturati entro la data di attivazione delle relative procedure da parte degli enti di ricerca, sostituendo tutti i limiti temporali introdotti da altre norme già in vigore. Rimangono valide tutte le altre disposizioni di cui all'articolo 12, commi 4-bis e 4-ter, del decreto legislativo 25 novembre 2016, n. 218;
      

      
                  2. Alla copertura degli oneri derivanti dal comma 1, pari a 25 milioni di euro nell'anno 2025 e a 100 milioni di euro a decorrere dall'anno 2026, si provvede mediante corrispondente riduzione del fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190. Con decreto del Ministro dell'università e ricerca, da adottare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono stabiliti i criteri di riparto delle risorse di cui alla presente lettera tra gli enti pubblici di ricerca, utilizzando criteri di proporzionalità rispetto alla platea dei potenziali interessati dai provvedimenti."
      

    

    
      ARTICOLI 5-BIS E 6 DEL DECRETO-LEGGE NEL TESTO COMPRENDENTE LE MODIFICAZIONI APPORTATE DALLA COMMISSIONE
    

    
      Articolo 5-bis.
    

    
      (Interpretazione autentica del comma 4 dell'articolo 1-bis del decreto-legge 7 aprile 2025, n. 45)
    

    
      1. Il comma 4 dell'articolo 1-bis del decreto-legge 7 aprile 2025, n. 45, convertito, con modificazioni, dalla legge 5 giugno 2025, n. 79, si interpreta nel senso che la soppressione del regime fiscale agevolato previsto per le borse di studio conferite dalle università per attività di ricerca post laurea ha efficacia unicamente per le borse di studio conferite dalle università a decorrere dalla data di entrata in vigore della medesima legge 5 giugno 2025, n. 79. Le borse di studio conferite prima di tale data conservano, per la loro intera durata, il regime fiscale agevolato vigente al momento del loro conferimento.
    

    
      Articolo 6.
    

    
      (Disposizioni urgenti in materia di aziende ospedaliero-universitarie)
    

    
      1. Le aziende di cui all'articolo 2, comma 2, lettera a), del decreto legislativo 21 dicembre 1999, n. 517, ferma restando l'invarianza del concorso delle Università di cui all'articolo 7 del medesimo decreto legislativo, applicano al personale non dirigente da assumere per le attività esclusivamente assistenziali e di supporto alle stesse, sulla base dei piani dei fabbisogni determinati nel rispetto della normativa vigente in materia di spesa di personale degli enti del Servizio sanitario nazionale, la contrattazione collettiva nazionale del Comparto sanità.
    

    
      2. Il personale non dirigente già assunto dalle università e che presta servizio, a seguito di convenzione, presso le aziende di cui al comma 1 conserva l'inquadramento giuridico ed economico nell'ambito della contrattazione collettiva del Comparto istruzione e ricerca.
    

    
      EMENDAMENTI
    

    
      
        6.1
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni, D'Elia
      

      
        Respinto
      

      
        Sopprimere l'articolo.
      

    

    
      
        6.3
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni, D'Elia
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 1, sostituire le parole: «esclusivamente assistenziali e di supporto alle stesse» con le seguenti: «prioritariamente assistenziali, fermo restando il necessario svolgimento di attività correlate alla formazione e alla ricerca,».
      

    

    
      
        6.8
      

      
        Castellone, Pirondini, Marton
      

      
        Improcedibile
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
      

      
                  «2-bis. Al fine di favorire la piena attuazione dei protocolli di intesa Università-Regione che prevedono l'inserimento delle Aziende ospedaliere universitarie nella rete della emergenza-urgenza, il costo del personale ospedaliero connesso all'attivazione delle funzioni dei D.E.A. programmati e non ancora attivati, è calcolato, per gli anni 2025, 2026 e 2027, in deroga alle disposizioni vigenti in materia di contenimento del tetto di spesa per l'assunzione di personale sanitario. Per la realizzazione o completamento dei D.E.A. di cui al presente comma, è autorizzata una spesa di 20 milioni di euro per l'anno 2025 e di 40 milioni di euro per ciascuno degli anni 2026 e 2027. Ai relativi oneri si provvede mediante corrispondente riduzione di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
      

    

    
      Capo III
    

    
      DISPOSIZIONI FINALI
    

    
      ARTICOLO 7 DEL DECRETO-LEGGE NEL TESTO COMPRENDENTE LE MODIFICAZIONI APPORTATE DALLA COMMISSIONE
    

    
      Articolo 7.
    

    
      (Entrata in vigore)
    

    
      1. Il presente decreto entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana e sarà presentato alle Camere per la conversione in legge.
    

    
      DISEGNO DI LEGGE NEL TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE
    

    
      Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 26 giugno 2025, n. 92, recante misure urgenti di sostegno ai comparti produttivi (
1561
)
    

    
      PROPOSTA DI QUESTIONE PREGIUDIZIALE
    

    
      
        QP1
      

      
        Turco, Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Respinta
      

      
        Il Senato
      

      
             Premesso che:
      

      
                  il disegno di legge AS n. 1561 di conversione in legge del decreto-legge 26 giugno 2025, n. 92, recante misure urgenti di sostegno ai comparti produttivi, trova il suo asserito fondamento nella necessità di porre in essere misure di supporto e rilancio della struttura produttiva del Paese. Come è noto, 29 mesi consecutivi di calo della produzione industriale ben motiverebbero un intervento urgente da parte del Governo diretto ad invertire questa drammatica tendenza. Al contrario, il decreto legge in esame, manca completamente di porre in essere le misure e gli investimenti che l'attuale contesto economico e geopolitico richiederebbe, mentre si limita a prevedere interventi frammentati nel tentativo di rimediare a singole situazioni particolari;
      

      
                  sebbene il capo primo rechi misure per gli stabilimenti di interesse strategico nazionale e per la decarbonizzazione, contiene invero l'ennesimo prestito finalizzato a preservare la continuità produttiva degli impianti siderurgici ex ILVA, con tutta evidenza diretto a promuoverne la vendita, o più probabilmente la svendita, ad imprenditori stranieri, nonché disposizioni in materia di realizzazione di impianti per la produzione del preridotto che, quale unico elemento innovativo, prevedono l'eliminazione del principio secondo il quale l'idrogeno necessario ai fini della produzione derivi esclusivamente da fonti rinnovabili;
      

      
                  anziché introdurre misure per attrarre investimenti di qualità, idonei a creare sviluppo sostenibile e occupazione stabile, il Governo preferisce allargare ancor di più le maglie di disposizioni discutibili, come quelle previste dall'articolo 13 del decreto-legge n. 104 del 2023, che consentono di realizzare programmi di investimento attraverso la nomina di Commissari straordinari, che opereranno secondo procedure accelerate, semplificate e, soprattutto in deroga a ogni disposizione di legge diversa da quella penale - fatti salvi, naturalmente, le leggi antimafia e i vincoli inderogabili derivanti dall'appartenenza all'Unione europea;
      

      
                  il Parlamento si ritrova esautorato da ogni intervento relativo alle sorti degli stabilimenti siderurgici ex ILVA. Mentre il Ministro delle imprese e del made in Italy è impegnato in colloqui serrati con sindacati, enti locali e autorità portuale del Mar Ionio, le Camere di fatto non possono esercitare alcuna funzione di indirizzo strategico pubblico in un settore chiave per la sovranità industriale nazionale;
      

      
                  con il rilascio dell'Autorizzazione Integrata Ambientale (AIA) si autorizza un modello industriale che ha purtroppo costantemente fallito, sotto ogni punto di vista: economico, sociale e ambientale. E lo si fa in violazione del principio di trasparenza e della partecipazione pubblica. Il Parere Istruttorio Conclusivo (PIC), contenente 477 prescrizioni tecniche, è stato emesso con il voto contrario degli enti locali e senza essere trasmesso alle associazioni ambientaliste formalmente coinvolte nel procedimento e pertanto senza che queste potessero esercitare il proprio diritto di osservazione, in violazione della Convenzione di Aarhus. Permangono forti dubbi circa il rispetto delle prescrizioni ambientali pregresse e il reale impegno a concludere gli interventi di bonifica e ripristino ambientale, atteso che le risorse del patrimonio destinato a tale scopo sono state nel corso dell'ultimo anno quasi integralmente dirottate verso la continuità produttiva degli stabilimenti;
      

      
                  non vi è alcun riferimento al pieno recepimento della sentenza della Corte di giustizia dell'Unione europea del 25 giugno 2024, con la quale è stata data un'interpretazione puntuale di determinate disposizioni della direttiva 2010/75/UE relativa alle emissioni industriali, e in particolare dell'obbligo di sospensione degli impianti in caso di violazioni delle condizioni di autorizzazione di impatto ambientale che comportino un pericolo immediato, grave e rilevante per l'integrità dell'ambiente e della salute umana;
      

      
                  il decreto-legge in discussione ignora il destino di migliaia di lavoratori. Si limita a prevedere misure tampone come la proroga della cassa integrazione salariale straordinaria o la riproposizione per il solo anno in corso delle disposizioni in favore dei lavoratori che si trovano a dover affrontare situazioni climatiche eccezionali. Sarebbero al contrario necessari investimenti di lungo periodo per sostenere piani di formazione e ricollocazione di lavoratori in diversi settori, come quello delle energie rinnovabili, della cantieristica, dell'artigianato, del turismo e della digitalizzazione, accompagnati da incentivi all'esodo ed al prepensionamento per i lavoratori esposti all'amianto. Così come sarebbe necessaria una normativa strutturale di sostegno ai lavoratori in caso di eccezionali eventi climatici, ormai sempre più ricorrenti e meno imprevedibili, in modo tale da poter garantire l'immediata operatività ed efficacia delle norme;
      

      
                  nel complesso, il decreto-legge che si intende convertire, pur dichiarando di voler sostenere i comparti produttivi, non contiene alcuna misura concreta in tal senso, manca di un piano organico per la gestione della crisi degli stabilimenti siderurgici ex ILVA né affronta le ricadute sociali, economiche e sanitarie che la crisi del settore siderurgico comporta,
      

      
                  delibera, ai sensi dell'articolo 93 del Regolamento, di non procedere all'esame del disegno di legge n. 1561.
      

    

    
      ARTICOLO 1 DEL DISEGNO DI LEGGE DI CONVERSIONE NEL TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE SUL QUALE IL GOVERNO HA POSTO LA QUESTIONE DI FIDUCIA
    

    
      Art. 1.
    

    
      1. Il decreto-legge 26 giugno 2025, n. 92, recante misure urgenti di sostegno ai comparti produttivi, è convertito in legge con le modificazioni riportate in allegato alla presente legge.
    

    
      2. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.
    

    
      ________________
    

    
      N.B. Approvato, con voto di fiducia, il disegno di legge composto del solo articolo 1.
    

    
      ALLEGATO RECANTE LE MODIFICAZIONI APPORTATE DALLA COMMISSIONE
    

    
      All'articolo 1:
    

    
      al comma 1:
    

    
      al primo periodo, dopo le parole: « ILVA S.p.A. in amministrazione straordinaria » è inserito il seguente segno di interpunzione: « , »;
    

    
      al secondo periodo, le parole: « ILVA S.p.A. in amministrazione straordinaria, può » sono sostituite dalle seguenti: « La società ILVA S.p.A. in amministrazione straordinaria può » e le parole: « a Acciaierie d'Italia » sono sostituite dalle seguenti: « alla società Acciaierie d'Italia ».
    

    
      Dopo l'articolo 1 è inserito il seguente:
    

    
      « Art. 1-bis. - (Disposizioni per favorire la riqualificazione industriale e lo sviluppo produttivo dell'area del Polo siderurgico di Piombino) - 1. Al fine di favorire gli investimenti necessari per la riqualificazione industriale e lo sviluppo produttivo dell'area del Polo siderurgico di Piombino, all'articolo 1, comma 294, della legge 30 dicembre 2023, n. 213, dopo il secondo periodo sono inseriti i seguenti: "Allo scopo di perseguire l'interesse pubblico alla riqualificazione industriale e ambientale del sito di interesse nazionale di cui al primo periodo, il concessionario acquisisce la proprietà superficiaria sulle opere da lui costruite sulle medesime aree demaniali e può, per la medesima durata della concessione e previa autorizzazione dell'autorità concedente, costituire su tali opere ipoteca, non rinnovabile oltre la durata della concessione. Alla cessazione della concessione, la proprietà superficiaria e l'ipoteca si estinguono e le opere non amovibili costruite sulla zona demaniale sono acquisite allo Stato, senza alcun compenso o rimborso, salva la facoltà dell'autorità concedente di ordinarne la demolizione al concessionario e, ove diverso, al titolare della proprietà superficiaria che provvedono, qualora non diversamente stabilito nell'atto di concessione, a rimettere le cose in pristino, entro il termine a tal fine stabilito. In quest'ultimo caso, quando l'ordine non è eseguito, l'autorità concedente può provvedervi d'ufficio a spese di chi spetta ».
    

    
      All'articolo 5:
    

    
      al comma 2, dopo le parole: « contratto di cui al comma 1 » il segno di interpunzione: « , » è soppresso;
    

    
      al comma 4, dopo le parole: « l'offerta » è inserito il seguente segno di interpunzione: « , ».
    

    
      All'articolo 6:
    

    
      al comma 1, dopo le parole: « per l'anno 2025 » il segno di interpunzione: « , » è soppresso, dopo le parole: « di cui al comma 1 » il segno di interpunzione: « , » è soppresso e le parole: « di cui al decreto legislativo » sono sostituite dalle seguenti: « del medesimo decreto legislativo ».
    

    
      All'articolo 7:
    

    
      al comma 1, le parole: « con un numero di lavoratori dipendenti complessivamente non inferiore a mille unità impiegati sul territorio italiano » sono sostituite dalle seguenti: « con un numero di lavoratori dipendenti impiegati sul territorio italiano complessivamente non inferiore a mille unità »;
    

    
      al comma 2:
    

    
      all'alinea, le parole: « 2025, 31,3 milioni » sono sostituite dalle seguenti: « 2025, a 31,3 milioni », alle parole: « e alle minori » è premesso il seguente segno di interpunzione: « , », dopo le parole: « dal comma 1 » è inserito il seguente segno di interpunzione: « , » e le parole: « 2026, 0,9 milioni » sono sostituite dalle seguenti: « 2026, in 0,9 milioni »;
    

    
      alla lettera a), le parole: « 2025, 31,3 milioni » sono sostituite dalle seguenti: « 2025, a 31,3 milioni » e dopo le parole: « per l'anno 2027 » è inserito il seguente segno di interpunzione: « , »;
    

    
      alla lettera b), dopo le parole: « per l'anno 2027 » è inserito il seguente segno di interpunzione: « , »;
    

    
      alla lettera c), dopo le parole: « per l'anno 2028 » è inserito il seguente segno di interpunzione: « , ».
    

    
      All'articolo 8:
    

    
      al comma 1:
    

    
      al capoverso 1-ter, primo periodo, dopo le parole: « cessazione di attività » il segno di interpunzione: « , » è soppresso;
    

    
      al capoverso 1-quinquies, terzo periodo, le parole: « entro 60 giorni dall'entrata » sono sostituite dalle seguenti: « entro sessanta giorni dalla data di entrata ».
    

    
      All'articolo 9:
    

    
      alla rubrica, la parola: « Modifiche » è sostituita dalla seguente: « Modifica ».
    

    
      All'articolo 10:
    

    
      al comma 1:
    

    
      all'alinea, dopo le parole: « All'articolo 2 » il segno di interpunzione: « , » è soppresso;
    

    
      alla lettera b), numero 2), dopo le parole: « Il datore di lavoro » è inserito il seguente segno di interpunzione: « , ».
    

    
      Dopo l'articolo 10 sono inseriti i seguenti:
    

    
      « Art. 10-bis. - (Tutele per emergenze climatiche) - 1. Al fine di fronteggiare eccezionali situazioni climatiche, comprese quelle relative a straordinarie ondate di calore, per le sospensioni o riduzioni dell'attività lavorativa effettuate nel periodo dal 1° luglio 2025 al 31 dicembre 2025, le disposizioni di cui all'articolo 12, commi 2 e 3, del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 148, non trovano applicazione relativamente agli interventi determinati da eventi oggettivamente non evitabili richiesti anche dalle imprese di cui all'articolo 10, comma 1, lettere m), n) e o), del medesimo decreto legislativo n. 148 del 2015. Alle imprese che presentano domanda di integrazione salariale ai sensi del primo periodo si applica l'esonero dal pagamento del contributo addizionale previsto dall'articolo 13, comma 3, del decreto legislativo n. 148 del 2015. I benefici di cui al presente comma sono riconosciuti nel limite di spesa di 10,5 milioni di euro per l'anno 2025. L'Istituto nazionale della previdenza sociale (INPS) provvede al monitoraggio degli oneri conseguenti, anche in via prospettica, ai fini del rispetto del limite di spesa di cui al terzo periodo, non accogliendo le domande eccedenti il predetto limite di spesa.
    

    
      2. Al medesimo fine e per il medesimo periodo di cui al comma 1, il trattamento di cui all'articolo 8 della legge 8 agosto 1972, n. 457, previsto nei casi di intemperie stagionali, è riconosciuto agli operai agricoli a tempo indeterminato e agli operai a tempo determinato, anche in caso di riduzione dell'attività lavorativa pari alla metà dell'orario giornaliero contrattualmente previsto e a prescindere dal requisito delle giornate lavorative. Le integrazioni al reddito di cui al primo periodo non sono conteggiate ai fini del raggiungimento della durata massima di novanta giornate all'anno e sono equiparate al lavoro ai fini del calcolo delle prestazioni di disoccupazione agricola e ai fini del requisito delle 181 giornate di effettivo lavoro, previsti all'articolo 8 della predetta legge n. 457 del 1972. In deroga all'articolo 14 della citata legge n. 457 del 1972, il trattamento di cui al presente comma è concesso dalla sede dell'INPS territorialmente competente ed è erogato direttamente dall'Istituto medesimo. I benefici di cui al presente comma sono riconosciuti nel limite di spesa di 22,5 milioni di euro per l'anno 2025. L'INPS provvede al monitoraggio degli oneri conseguenti, anche in via prospettica, ai fini del rispetto del limite di spesa di cui al quarto periodo, non accogliendo le domande eccedenti il predetto limite di spesa.
    

    
      3. Agli oneri derivanti dai commi 1 e 2, pari a 33 milioni di euro per l'anno 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo sociale per occupazione e formazione, di cui all'articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2.
    

    
      4. Il Ministero del lavoro e delle politiche sociali favorisce l'adozione di specifici protocolli sottoscritti dalle parti sociali in merito a linee guida relative a misure di contenimento dei rischi lavorativi connessi alle emergenze climatiche negli ambienti di lavoro. Alle attività di cui al presente comma le amministrazioni pubbliche provvedono con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente e senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.
    

    
      Art. 10-ter. - (Interventi straordinari in materia di Assegno di inclusione per l'anno 2025) - 1. In via eccezionale per l'anno 2025, al fine di rafforzare le misure di contrasto alla povertà e all'esclusione sociale, ai nuclei familiari interessati dalla sospensione di un mese del beneficio economico dell'Assegno di inclusione dopo un periodo di fruizione non superiore a diciotto mesi, ai sensi dell'articolo 3, comma 2, del decreto-legge 4 maggio 2023, n. 48, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 luglio 2023, n. 85, è riconosciuto un contributo straordinario aggiuntivo dell'Assegno di inclusione secondo i modi e i termini di cui al comma 2.
    

    
      2. Ai nuclei familiari che hanno presentato domanda per il rinnovo dell'Assegno di inclusione, previa verifica della sussistenza dei requisiti previsti a legislazione vigente, spetta un contributo straordinario aggiuntivo pari all'importo della prima mensilità di rinnovo, comunque non superiore a euro 500. Ove spettante, il contributo straordinario aggiuntivo è erogato con la prima mensilità di rinnovo dell'Assegno di inclusione e comunque entro il mese di dicembre.
    

    
      3. Agli oneri derivanti dai commi 1 e 2, pari a 234 milioni di euro per l'anno 2025, si provvede, quanto a 141 milioni di euro per l'anno 2025, a valere sull'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 13, comma 8, lettera a), del decreto-legge 4 maggio 2023, n. 48, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 luglio 2023, n. 85, e, quanto a 93 milioni di euro per l'anno 2025, mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui al comma 8, lettera b), del medesimo articolo 13, con corrispondente incremento per tale anno dell'autorizzazione di spesa di cui al comma 8, lettera a), del medesimo articolo 13. Alle minori entrate derivanti dalla riduzione di cui al primo periodo, valutate in 36 milioni di euro per l'anno 2026, si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui al comma 8, lettera b), del predetto articolo 13 del decreto-legge 4 maggio 2023, n. 48 convertito, con modificazioni, dalla legge 3 luglio 2023, n. 85, con conseguente rideterminazione, per il medesimo anno, dell'importo di cui all'alinea dello stesso articolo 13, comma 8 ».
    

    
      Alla rubrica del capo II, dopo le parole: « ammortizzatori sociali » sono inserite le seguenti: « e disposizioni in materia di lavoro e politiche sociali ».
    

    
      All'articolo 11:
    

    
      al comma 2, lettera a), le parole: « comma 3 e 7, comma 2 » sono sostituite dalle seguenti: « comma 3, e 7, comma 2, ».
    

    
      Nel titolo, dopo le parole: « comparti produttivi » sono aggiunte le seguenti: « e disposizioni nel settore del lavoro e delle politiche sociali ».
    

    
      ARTICOLI DA 1 A 12 DEL DECRETO-LEGGE NEL TESTO COMPRENDENTE LE MODIFICAZIONI APPORTATE DALLA COMMISSIONE
    

    
      Capo I
    

    
      MISURE PER GLI STABILIMENTI DI INTERESSE STRATEGICO NAZIONALE E PER LA DECARBONIZZAZIONE
    

    
      Articolo 1.
    

    
      (Disposizioni finanziarie per assicurare la continuità produttiva degli stabilimenti ex ILVA)
    

    
      1. Al fine di supportare gli indifferibili e urgenti interventi di ripristino e manutenzione, anche straordinaria, nonché di sostenere gli ulteriori oneri diretti a preservare la funzionalità e continuità produttiva degli impianti siderurgici di proprietà della società ILVA S.p.A. in amministrazione straordinaria, di cui all'articolo 3, comma 1, del decreto-legge 3 dicembre 2012, n. 207, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 dicembre 2012, n. 231 e di garantirne adeguati standard di sicurezza, con decreto del Ministro delle imprese e del made in Italy, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sulla base di specifica e motivata richiesta dei commissari in relazione alle finalità di cui al presente comma, sono erogati uno o più finanziamenti a titolo oneroso della durata massima di cinque anni, in favore della medesima società, nel limite massimo di 200 milioni di euro per l'anno 2025. La società ILVA S.p.A. in amministrazione straordinaria può procedere direttamente all'utilizzo delle risorse ovvero trasferirle, su richiesta dell'organo commissariale, alla società Acciaierie d'Italia in amministrazione straordinaria nel rispetto del vincolo di destinazione. Il finanziamento prevede l'applicazione di un tasso di interesse calcolato a condizioni di mercato.
    

    
      2. L'amministrazione straordinaria della società ILVA S.p.A. provvede alla restituzione allo Stato dell'importo corrispondente ai finanziamenti concessi ai sensi del comma 1, per capitale, interessi e spese maturate, entro il termine di 120 giorni dalla data di cessione degli impianti predetti a valere sulle somme corrisposte quale prezzo di vendita o, in mancanza, entro il termine di 5 anni dalla data di concessione del prestito, in ogni caso in prededuzione rispetto ad ogni altra posizione debitoria della procedura, anche in deroga all'articolo 222 del codice della crisi d'impresa e dell'insolvenza, di cui al decreto legislativo 12 gennaio 2019, n. 14.
    

    
      3. Agli oneri di cui al presente articolo pari a 200 milioni di euro per l'anno 2025, si provvede ai sensi dell'articolo 11.
    

    
      Articolo 1-bis.
    

    
      (Disposizioni per favorire la riqualificazione industriale e lo sviluppo produttivo dell'area del Polo siderurgico di Piombino)
    

    
      1. Al fine di favorire gli investimenti necessari per la riqualificazione industriale e lo sviluppo produttivo dell'area del Polo siderurgico di Piombino, all'articolo 1, comma 294, della legge 30 dicembre 2023, n. 213, dopo il secondo periodo sono inseriti i seguenti: « Allo scopo di perseguire l'interesse pubblico alla riqualificazione industriale e ambientale del sito di interesse nazionale di cui al primo periodo, il concessionario acquisisce la proprietà superficiaria sulle opere da lui costruite sulle medesime aree demaniali e può, per la medesima durata della concessione e previa autorizzazione dell'autorità concedente, costituire su tali opere ipoteca, non rinnovabile oltre la durata della concessione. Alla cessazione della concessione, la proprietà superficiaria e l'ipoteca si estinguono e le opere non amovibili costruite sulla zona demaniale sono acquisite allo Stato, senza alcun compenso o rimborso, salva la facoltà dell'autorità concedente di ordinarne la demolizione al concessionario e, ove diverso, al titolare della proprietà superficiaria che provvedono, qualora non diversamente stabilito nell'atto di concessione, a rimettere le cose in pristino, entro il termine a tal fine stabilito. In quest'ultimo caso, quando l'ordine non è eseguito, l'autorità concedente può provvedervi d'ufficio a spese di chi spetta ».
    

    
      Articolo 2.
    

    
      (Disposizioni per la realizzazione di impianti per la produzione del preridotto)
    

    
      1. All'articolo 1, comma 1-quater, del decreto-legge 16 dicembre 2019, n. 142, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 febbraio 2020, n. 5, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
      a) al sesto periodo, le parole da: « Al fine di dare attuazione agli interventi » a: « Comunicazione della Commissione europea C/2022/481 del 27 gennaio 2022, la società » sono sostituite dalle seguenti: « La società » e le parole: « con derivazione dell'idrogeno necessario ai fini della produzione esclusivamente da fonti rinnovabili, » sono soppresse;
    

    
      b) al settimo periodo, le parole: « , con derivazione dell'idrogeno necessario ai fini della produzione esclusivamente da fonti rinnovabili, » sono soppresse;
    

    
      c) è aggiunto, in fine, il seguente periodo: « In alternativa a quanto previsto dal nono periodo, la società costituita ai sensi del primo periodo può procedere alla realizzazione e alla gestione dell'impianto mediante selezione di socio privato ai sensi dell'articolo 17 del testo unico in materia di società a partecipazione pubblica, di cui al decreto legislativo 19 agosto 2016, n. 175. ».
    

    
      Articolo 3.
    

    
      (Semplificazioni per gli investimenti negli stabilimenti di interesse strategico nazionale)
    

    
      1. Per gli investimenti, superiori ai 50 milioni di euro, localizzati all'interno delle aree industriali ex Ilva, nonché per quelli localizzati nelle aree esterne purché correlati alla funzionalità dello stabilimento, l'investitore può chiedere l'applicazione delle disposizioni di cui all'articolo 13, commi 3 e seguenti, del decreto-legge 10 agosto 2023, n. 104, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 ottobre 2023, n. 136. A tal fine, l'investitore presenta al Ministero delle imprese e del made in Italy il Piano degli investimenti. Alla nomina del commissario si procede ai sensi del comma 3 del predetto articolo 13 del decreto-legge n. 104 del 2023, su proposta del Ministro delle imprese e del made in Italy. Il Ministro delle imprese e del made in Italy affida al medesimo commissario il compito di assicurare il coordinamento e l'azione amministrativa necessaria alla realizzazione di tutti gli investimenti aventi i requisiti di cui al primo periodo, per i quali sia presentato apposito Piano da parte di altri investitori.
    

    
      Articolo 4.
    

    
      (Ulteriori misure a favore dell'indotto degli stabilimenti di interesse strategico nazionale)
    

    
      1. All'articolo 2-quater, comma 4, del decreto-legge 18 gennaio 2024, n. 4, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 marzo 2024, n. 28, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: « Le disposizioni di cui al presente comma si applicano anche per il rendiconto dell'anno 2024. ».
    

    
      Articolo 5.
    

    
      (Misure urgenti in materia di amministrazione straordinaria delle grandi imprese in crisi)
    

    
      1. Quando il commissario straordinario promuove l'azione di risoluzione per inadempimento dell'acquirente o di annullamento o di accertamento del mancato verificarsi degli effetti traslativi del contratto di vendita dei complessi aziendali, l'acquirente può cedere il contratto di acquisto, secondo le modalità e con le forme stabilite nel comma 2 del presente articolo, senza incorrere nella violazione dell'obbligo previsto dall'articolo 63, comma 2, del decreto legislativo 8 luglio 1999, n. 270.
    

    
      2. La cessione del contratto è consentita in caso di offerta irrevocabile di acquisto presentata da altra impresa, anche in controllo pubblico, contenente la dichiarazione di voler subentrare nel contratto di cui al comma 1 e l'impegno di subentro in tutti gli obblighi assunti dall'acquirente con il piano industriale nonché in quelli previsti dall'articolo 63 del decreto legislativo n. 270 del 1999. Il corrispettivo offerto non può essere superiore all'ottanta per cento del prezzo di aggiudicazione, oltre alle eventuali somme corrispondenti agli investimenti effettuati dal cedente, e all'offerta sono allegate le garanzie necessarie rispetto a tutti gli obblighi assunti.
    

    
      3. L'offerta è autorizzata dal Ministero delle imprese e del made in Italy e l'autorizzazione costituisce condizione sospensiva del contratto di cessione. Possono essere autorizzate modifiche al Piano industriale a condizione che le stesse non determinino conseguenze pregiudizievoli sugli aspetti occupazionali.
    

    
      4. Se l'acquirente rifiuta ingiustificatamente l'offerta, il commissario straordinario può integrare la domanda chiedendo il risarcimento degli ulteriori danni derivanti dalla mancata accettazione.
    

    
      5. La conclusione del contratto di cessione determina la cessazione della materia del contendere rispetto alle domande di cui al comma 1 e alle eventuali domande accessorie. In tal caso le eventuali garanzie concesse dall'originario acquirente in relazione alla realizzazione del piano industriale non sono escusse dal commissario straordinario.
    

    
      Capo II
    

    
      MISURE URGENTI IN MATERIA DI AMMORTIZZATORI SOCIALI E DISPOSIZIONI IN MATERIA DI LAVORO E POLITICHE SOCIALI
    

    
      Articolo 6.
    

    
      (Esonero della contribuzione addizionale per le unità produttive di imprese nelle aree di crisi industriale complessa)
    

    
      1. I datori di lavoro che richiedono e ottengono per l'anno 2025 l'autorizzazione all'utilizzo dell'integrazione salariale straordinaria di cui all'articolo 44, comma 11-bis, del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 148, spettante alle imprese che operano nelle aree di crisi industriale complessa riconosciute ai sensi dell'articolo 27 del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, sono esonerati dal pagamento del contributo addizionale di cui al comma 1 dell'articolo 5 del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 148, per tutto il periodo di godimento del trattamento previsto all'articolo 44, comma 11-bis, del medesimo decreto legislativo n. 148 del 2015.
    

    
      2. L'esonero non spetta o, se è già in godimento, si interrompe qualora il datore di lavoro attivi, durante il periodo di utilizzo della integrazione salariale straordinaria, una procedura di licenziamento collettivo ai sensi e per gli effetti della legge 23 luglio 1991, n. 223.
    

    
      3. Agli oneri derivanti dai commi 1 e 2 del presente articolo, valutati in 6,5 milioni di euro per l'anno 2025, si provvede, al fine di garantire la compensazione in termini di indebitamento netto e fabbisogno delle pubbliche amministrazioni, mediante la riduzione per 9,3 milioni di euro per l'anno 2025 del Fondo sociale per occupazione e formazione, di cui all'articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2.
    

    
      Articolo 7.
    

    
      (Misure urgenti a sostegno degli occupati in gruppi di imprese)
    

    
      1. Per le imprese appartenenti a gruppi di imprese con un numero di lavoratori dipendenti impiegati sul territorio italiano complessivamente non inferiore a mille unità, che alla data di entrata in vigore del presente decreto abbiano sottoscritto un accordo quadro di programma con le associazioni sindacali comparativamente più rappresentative sul piano nazionale ai sensi dell'articolo 51 del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, nonché con il Ministero delle imprese e del made in Italy e con il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, diretto alla salvaguardia dei livelli occupazionali, alla gestione degli esuberi e all'attivazione di percorsi di reindustrializzazione, è autorizzato a domanda, con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, in via eccezionale e in deroga agli articoli 4 e 22 del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 148, in continuità con gli ammortizzatori sociali già autorizzati, un ulteriore periodo di cassa integrazione salariale straordinaria fino al 31 dicembre 2027. Per i lavoratori interessati dal trattamento di integrazione salariale straordinaria in deroga di cui al primo periodo, la percentuale di riduzione complessiva dell'orario di lavoro per ciascun lavoratore può essere prevista fino al 100 per cento nell'arco dell'intero periodo per il quale l'ammortizzatore sociale in deroga è stipulato.
    

    
      2. I trattamenti di cui al comma 1 sono riconosciuti nel limite di spesa di 30,7 milioni di euro per l'anno 2025, di 31,3 milioni di euro per l'anno 2026 e di 32 milioni di euro per l'anno 2027. Ai maggiori oneri derivanti dal primo periodo del presente comma, pari a 30,7 milioni di euro per l'anno 2025, a 31,3 milioni di euro per l'anno 2026 e a 32 milioni di euro per l'anno 2027, e alle minori entrate derivanti dal comma 1, valutate in 0,8 milioni di euro per l'anno 2026, in 0,9 milioni di euro per l'anno 2027 e in 1,6 milioni di euro per l'anno 2028, si provvede:
    

    
      a) quanto a 30,7 milioni di euro per l'anno 2025, a 31,3 milioni di euro per l'anno 2026 e a 32 milioni di euro per l'anno 2027, mediante corrispondente riduzione del Fondo sociale per occupazione e formazione, di cui all'articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2;
    

    
      b) quanto a 0,8 milioni di euro per l'anno 2026 e a 0,9 milioni di euro per l'anno 2027, mediante utilizzo di quota parte delle minori spese derivanti dal comma 1;
    

    
      c) quanto a 1,6 milioni di euro per l'anno 2028, mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.
    

    
      Articolo 8.
    

    
      (Misure di sostegno ai lavoratori in caso di cessione di azienda e di cessazione dell'attività produttiva)
    

    
      1. All'articolo 44 del decreto-legge 28 settembre 2018, n. 109, convertito, con modificazioni, dalla legge 16 novembre 2018, n. 130, dopo il comma 1-bis, sono aggiunti i seguenti:
    

    
      « 1-ter. Per l'anno 2025, entro il limite di spesa di 20 milioni di euro, per tale anno, può essere autorizzato, previo accordo stipulato in sede governativa presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, anche in presenza del Ministero delle imprese e del made in Italy, un ulteriore intervento di integrazione salariale straordinaria per un massimo di sei mesi, non ulteriormente prorogabili, qualora all'esito di un programma aziendale di cessazione di attività sussistano concrete ed attuali prospettive di rapida cessione, anche parziale, dell'azienda con conseguente riassorbimento occupazionale. Agli oneri derivanti dal primo periodo del presente comma, pari a 20 milioni di euro per l'anno 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo sociale per occupazione e formazione, di cui all'articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2. Al fine del monitoraggio della relativa spesa, gli accordi governativi sono trasmessi al Ministero dell'economia e delle finanze e all'INPS per il monitoraggio mensile dei flussi di spesa relativi all'erogazione delle prestazioni. Qualora dal monitoraggio emerga che è stato raggiunto, anche in via prospettica, il limite di spesa di cui al presente comma non possono essere stipulati altri accordi.
    

    
      1-quater. Nelle ipotesi di crisi aziendali caratterizzate dalla cessazione dell'attività produttiva, laddove l'impresa sia stata ammessa al trattamento straordinario di integrazione salariale di cui ai commi 1 e 1-ter, il lavoratore sospeso in cassa integrazione guadagni straordinaria decade dal trattamento qualora:
    

    
      a) rifiuti di essere avviato ad un corso di formazione o di riqualificazione o non lo frequenti regolarmente;
    

    
      b) non accetti l'offerta di un lavoro inquadrato in un livello retributivo non inferiore del 20 per cento rispetto a quello delle mansioni di provenienza.
    

    
      1-quinquies. Le previsioni di cui alle lettere a) e b) del comma 1-quater si applicano quando le attività lavorative o di formazione ovvero di riqualificazione si svolgono in un luogo che non dista più di 50 chilometri dalla residenza del lavoratore o comunque raggiungibile mediamente in 80 minuti con i mezzi di trasporto pubblici. L'impresa ammessa al trattamento straordinario di integrazione di cui ai commi 1 e 1-ter comunica al Ministero del lavoro e delle politiche sociali l'elenco dei lavoratori che sono interessati dalle sospensioni, ai fini del loro inserimento nella piattaforma del Sistema informativo per l'inclusione sociale e lavorativa (SIISL) di cui all'articolo 5 del decreto-legge 4 maggio 2023, n. 48, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 luglio 2023, n. 85. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, vengono definite le modalità operative della previsione di cui al presente comma. ».
    

    
      Articolo 9.
    

    
      (
Modifica all'articolo 1, comma 171, della legge 30 dicembre 2023, n. 213)
    

    
      1. All'articolo 1, comma 171, della legge 30 dicembre 2023, n. 213, le parole: « nel limite di spesa di 0,7 milioni di euro per ciascun anno » sono sostituite dalle seguenti: « nel limite di spesa di 700.000 euro limitatamente all'anno 2024 e nel limite di spesa di 8,7 milioni di euro per l'anno 2025 e di 8,7 milioni di euro per l'anno 2026. ».
    

    
      Articolo 10.
    

    
      (Misure urgenti in favore della filiera produttiva della moda)
    

    
      1. All'articolo 2 del decreto-legge 28 ottobre 2024, n. 160, convertito, con modificazioni, dalla legge 20 dicembre 2024, n. 199, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
      a) dopo il comma 1 è inserito il seguente:
    

    
      « 1-bis. La misura di cui al comma 1 può essere riconosciuta per un ulteriore periodo massimo di dodici settimane a decorrere dal 1° febbraio 2025 fino al 31 dicembre 2025, nel limite di spesa previsto per l'anno 2025 di cui al comma 4. »;
    

    
      b) al comma 3:
    

    
      1) al primo periodo, le parole: « è erogata » sono sostituite dalle seguenti: « può essere erogata »;
    

    
      2) al terzo periodo, le parole: « Il datore di lavoro, in presenza di serie e documentate difficoltà finanziarie, » sono sostituite dalle seguenti: « In alternativa, il datore di lavoro »;
    

    
      3) al quinto periodo, le parole: « di cui al comma 1 » sono sostituite dalle seguenti: « di cui ai commi 1 e 1-bis ».
    

    
      Articolo 10-bis.
    

    
      (Tutele per emergenze climatiche)
    

    
      1. Al fine di fronteggiare eccezionali situazioni climatiche, comprese quelle relative a straordinarie ondate di calore, per le sospensioni o riduzioni dell'attività lavorativa effettuate nel periodo dal 1° luglio 2025 al 31 dicembre 2025, le disposizioni di cui all'articolo 12, commi 2 e 3, del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 148, non trovano applicazione relativamente agli interventi determinati da eventi oggettivamente non evitabili richiesti anche dalle imprese di cui all'articolo 10, comma 1, lettere m), n) e o), del medesimo decreto legislativo n. 148 del 2015. Alle imprese che presentano domanda di integrazione salariale ai sensi del primo periodo si applica l'esonero dal pagamento del contributo addizionale previsto dall'articolo 13, comma 3, del decreto legislativo n. 148 del 2015. I benefici di cui al presente comma sono riconosciuti nel limite di spesa di 10,5 milioni di euro per l'anno 2025. L'Istituto nazionale della previdenza sociale (INPS) provvede al monitoraggio degli oneri conseguenti, anche in via prospettica, ai fini del rispetto del limite di spesa di cui al terzo periodo, non accogliendo le domande eccedenti il predetto limite di spesa.
    

    
      2. Al medesimo fine e per il medesimo periodo di cui al comma 1, il trattamento di cui all'articolo 8 della legge 8 agosto 1972, n. 457, previsto nei casi di intemperie stagionali, è riconosciuto agli operai agricoli a tempo indeterminato e agli operai a tempo determinato, anche in caso di riduzione dell'attività lavorativa pari alla metà dell'orario giornaliero contrattualmente previsto e a prescindere dal requisito delle giornate lavorative. Le integrazioni al reddito di cui al primo periodo non sono conteggiate ai fini del raggiungimento della durata massima di novanta giornate all'anno e sono equiparate al lavoro ai fini del calcolo delle prestazioni di disoccupazione agricola e ai fini del requisito delle 181 giornate di effettivo lavoro, previsti all'articolo 8 della predetta legge n. 457 del 1972. In deroga all'articolo 14 della citata legge n. 457 del 1972, il trattamento di cui al presente comma è concesso dalla sede dell'INPS territorialmente competente ed è erogato direttamente dall'Istituto medesimo. I benefici di cui al presente comma sono riconosciuti nel limite di spesa di 22,5 milioni di euro per l'anno 2025. L'INPS provvede al monitoraggio degli oneri conseguenti, anche in via prospettica, ai fini del rispetto del limite di spesa di cui al quarto periodo, non accogliendo le domande eccedenti il predetto limite di spesa.
    

    
      3. Agli oneri derivanti dai commi 1 e 2, pari a 33 milioni di euro per l'anno 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo sociale per occupazione e formazione, di cui all'articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2.
    

    
      4. Il Ministero del lavoro e delle politiche sociali favorisce l'adozione di specifici protocolli sottoscritti dalle parti sociali in merito a linee guida relative a misure di contenimento dei rischi lavorativi connessi alle emergenze climatiche negli ambienti di lavoro. Alle attività di cui al presente comma le amministrazioni pubbliche provvedono con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente e senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.
    

    
      Articolo 10-ter.
    

    
      (Interventi straordinari in materia di Assegno di inclusione per l'anno 2025)
    

    
      1. In via eccezionale per l'anno 2025, al fine di rafforzare le misure di contrasto alla povertà e all'esclusione sociale, ai nuclei familiari interessati dalla sospensione di un mese del beneficio economico dell'Assegno di inclusione dopo un periodo di fruizione non superiore a diciotto mesi, ai sensi dell'articolo 3, comma 2, del decreto-legge 4 maggio 2023, n. 48, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 luglio 2023, n. 85, è riconosciuto un contributo straordinario aggiuntivo dell'Assegno di inclusione secondo i modi e i termini di cui al comma 2.
    

    
      2. Ai nuclei familiari che hanno presentato domanda per il rinnovo dell'Assegno di inclusione, previa verifica della sussistenza dei requisiti previsti a legislazione vigente, spetta un contributo straordinario aggiuntivo pari all'importo della prima mensilità di rinnovo, comunque non superiore a euro 500. Ove spettante, il contributo straordinario aggiuntivo è erogato con la prima mensilità di rinnovo dell'Assegno di inclusione e comunque entro il mese di dicembre.
    

    
      3. Agli oneri derivanti dai commi 1 e 2, pari a 234 milioni di euro per l'anno 2025, si provvede, quanto a 141 milioni di euro per l'anno 2025, a valere sull'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 13, comma 8, lettera a), del decreto-legge 4 maggio 2023, n. 48, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 luglio 2023, n. 85, e, quanto a 93 milioni di euro per l'anno 2025, mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui al comma 8, lettera b), del medesimo articolo 13, con corrispondente incremento per tale anno dell'autorizzazione di spesa di cui al comma 8, lettera a), del medesimo articolo 13. Alle minori entrate derivanti dalla riduzione di cui al primo periodo, valutate in 36 milioni di euro per l'anno 2026, si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui al comma 8, lettera b), del predetto articolo 13 del decreto-legge 4 maggio 2023, n. 48, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 luglio 2023, n. 85, con conseguente rideterminazione, per il medesimo anno, dell'importo di cui all'alinea dello stesso articolo 13, comma 8.
    

    
      Capo III
    

    
      DISPOSIZIONI FINANZIARIE E FINALI
    

    
      Articolo 11.
    

    
      (Disposizioni finanziarie)
    

    
      1. Il Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307, è incrementato di 3,7 milioni di euro per l'anno 2025, 2,2 milioni di euro per l'anno 2026 e 4,3 milioni di euro per l'anno 2027.
    

    
      2. Agli oneri derivanti dall'articolo 1 e dal comma 1 del presente articolo, pari a 203,7 milioni di euro per l'anno 2025, 2,2 milioni di euro per l'anno 2026 e 4,3 milioni di euro per l'anno 2027, si provvede:
    

    
      a) quanto a 3,7 milioni di euro per l'anno 2025, 2,2 milioni di euro per l'anno 2026 e 4,3 milioni di euro per l'anno 2027, mediante utilizzo di quota parte delle minori spese derivanti dagli articoli 6, comma 3, e 7, comma 2, e delle maggiori entrate, in termini di fabbisogno e indebitamento netto, derivanti dall'articolo 7, comma 2;
    

    
      b) quanto a 200 milioni di euro per l'anno 2025, mediante corrispondente versamento all'entrata del bilancio dello Stato, delle somme iscritte in conto residui sullo stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze, ai sensi dell'articolo 27, comma 17, del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77.
    

    
      Articolo 12.
    

    
      (Entrata in vigore)
    

    
      1. Il presente decreto entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana e sarà presentato alle Camere per la conversione in legge.
    

    
      EMENDAMENTI E ORDINI DEL GIORNO NON PRESI IN CONSIDERAZIONE A SEGUITO DELLA POSIZIONE DELLA QUESTIONE DI FIDUCIA SULL'ARTICOLO UNICO DEL DISEGNO DI LEGGE DI CONVERSIONE
    

    
      
        01.1
      

      
        Turco, Naturale, Sabrina Licheri, Bevilacqua
      

      
        Precluso
      

      
        All'articolo, premettere il seguente:
      

      
        «Articolo 01.
      

      
                  1. Al fine di salvaguardare la continuità dei livelli occupazionali, di assicurare la tempestiva conclusione delle opere di bonifica e di risanamento ambientale e sanitario delle aree industriali interessate dagli impianti siderurgici ex ILVA, garantire la chiusura delle fonti inquinanti e la decarbonizzazione del processo produttivo dell'acciaio attraverso l'utilizzo dell'idrogeno verde, il Ministero dell'economia e delle finanze è autorizzato ad acquisire i beni e le attività aziendali di ILVA in amministrazione straordinaria e Acciaierie d'Italia in amministrazione straordinaria, nonché delle altre società appartenenti ai rispettivi gruppi, attraverso la costituzione di una nuova società interamente controllata ovvero controllata da una società pubblica o a prevalente partecipazione pubblica, anche indiretta.
      

      
                  2. Il Ministero dell'economia e delle finanze, verificato il compimento degli interventi di risanamento ambientale e sanitario e la conclusione del processo di decarbonizzazione delle attività produttive degli impianti, valuta l'eventuale immissione, integrale o parziale, delle quote azionarie della nuova società a condizioni di mercato.»
      

    

    
      
        01.2
      

      
        Turco, Naturale, Bevilacqua, Sabrina Licheri
      

      
        Precluso
      

      
        All'articolo, premettere il seguente:
      

      
        «Articolo 01.
      

      
        (Accordo di programma)
      

      
                  1. Al fine di procedere con urgenza agli indifferibili interventi di risanamento ambientale e sanitario delle aree industriali ex ILVA, entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, la Presidenza del Consiglio dei ministri promuove la stipula di un accordo di programma tra il Ministero delle imprese e del made in Italy, il Ministero dell'ambiente e della sicurezza energetica finalizzato:
      

      
                  a) alla programmazione, con la partecipazione degli enti locali, delle organizzazioni sindacali, nonché dei comitati dei cittadini maggiormente rappresentativi, della definitiva chiusura delle fonti inquinanti entro il 31 dicembre 2026 e della messa in sicurezza degli impianti;
      

      
                  b) all'organizzazione di piani per la riconversione industriale delle attività industriali e la salvaguardia dei livelli occupazionali;
      

      
                  c) alla tempestiva conclusione degli interventi di bonifica, ripristinando a tale scopo la dotazione delle risorse di cui all'articolo 3, comma 1, decimo periodo, del decreto-legge 5 gennaio 2015, n. 1;
      

      
                  d) a realizzare 3 forni elettrici alimentati con idrogeno verde da installare presso gli impianti siderurgici della Società ILVA S.p.A in amministrazione straordinaria;
      

      
                  e) a prevedere programmi per la formazione finalizzati al reimpiego dei lavoratori in esubero di Acciaierie d'Italia in amministrazione straordinaria e di ILVA S.p.A in amministrazione straordinaria all'interno dell'arsenale militare per il rilancio della cantieristica militare e civile;
      

      
                  f) a prevedere incentivi all'esodo in favore dei lavoratori degli impianti ex ILVA, per un importo non inferiore a 150.000 euro per ciascun lavoratore;
      

      
                  g) a istituire una zona franca prevedendo esenzioni dedicate per le imposte sui redditi, per l'imposta regionale sulle attività produttive e l'esonero dal versamento dei contributi previdenziali e assistenziali a carico del datore di lavoro;
      

      
                  h) all'istituzione di un Museo industriale della produzione dell'acciaio per il recupero, a fini culturali e turistici degli impianti ex ILVA in disuso;
      

      
                  i) all'istituzione di un Fondo sviluppo per finanziare nuovi investimenti nel settore green, digitale cantieristica e dell'Università del mare;
      

      
                  l) alla riconversione economica, sociale e culturale del territorio.»
      

    

    
      
        01.3
      

      
        Calenda, Lombardo
      

      
        Precluso
      

      
        All'articolo 1, premettere il seguente:
      

      
        «Articolo 01.
      

      
        (Misure per la realizzazione delle opere funzionali agli impianti di interesse strategico nazionale)
      

      
                  1. Le opere accessorie e le infrastrutture, anche energetiche, funzionali agli impianti di interesse strategico nazionale di cui all'articolo 1 del decreto-legge 3 dicembre 2012, n. 207, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 dicembre 2012, n. 231, da individuarsi con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, sono dichiarate di preminente interesse dello Stato.
      

      
                  2. Per la realizzazione degli interventi infrastrutturali e manutentivi e l'affidamento delle attività di esecuzione dei lavori, servizi e forniture di cui al comma 1, può essere nominato un Commissario straordinario che procede in deroga a ogni disposizione di legge diversa da quella penale, fatto salvo il rispetto dei principi generali dell'ordinamento, delle disposizioni del codice delle leggi antimafia e delle misure di prevenzione, nonché dei vincoli inderogabili derivanti dall'appartenenza all'Unione europea.».
      

    

    
      
        1.1
      

      
        Turco, Naturale, Sabrina Licheri, Bevilacqua
      

      
        Precluso
      

      
        Sopprimere l'articolo.
      

    

    
      
        1.2
      

      
        Turco, Naturale, Bevilacqua, Sabrina Licheri
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, sostituire le parole: «Al fine di supportare gli indifferibili e urgenti interventi di ripristino e manutenzione, anche straordinaria, nonché di sostenere gli ulteriori oneri diretti a preservare la funzionalità e continuità produttiva degli» con le seguenti: «Al fine di garantire la tempestiva conclusione delle opere di bonifica, nonché il ripristino ambientale, delle aree interessate dagli».
      

    

    
      
        1.3
      

      
        Aurora Floridia, Patton, Spagnolli
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, primo periodo, dopo le parole: «gli ulteriori oneri diretti», aggiungere le seguenti: «prioritariamente e improrogabilmente ad azioni di bonifica ambientale, atte a garantire la tutela della salute delle lavoratrici e dei lavoratori, delle cittadine e dei cittadini, nonché alla decarbonizzazione degli impianti produttivi e».
      

    

    
      
        1.4
      

      
        Camusso, Martella, Misiani, Franceschelli, Giacobbe
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, dopo le parole: «e di garantirne» inserire le seguenti: «il mantenimento dei livelli occupazionali nonché», sostituire le parole: «nel limite massimo di 200 milioni per l'anno 2025» con le seguenti: «nel limite massimo di 400 milioni di euro per l'anno 2025» e sostituire il comma 3 con il seguente: «3. Agli oneri di cui al presente articolo pari a 400 milioni per l'anno 2025, si provvede quanto a 200 milioni ai sensi dell'articolo 11 e quanto a 200 milioni mediante ulteriori interventi di razionalizzazione e di revisione della spesa pubblica, da adottare entro il 30 settembre 2025, tramite provvedimenti regolamentari ed amministrativi, previo parere delle competenti Commissioni parlamentari, che assicurino minori spese a carico del bilancio pubblico per un ammontare pari a 200 milioni di euro per l'anno 2025. Qualora le misure previste dai precedenti periodi non siano adottate o siano adottate per importi inferiori a quelli indicati, sono disposte misure di rimodulazione ed eliminazione dei sussidi dannosi per l'ambiente (SAD) di cui all'articolo 68 della legge 28 dicembre 2015, n. 221. A tal fine, entro il 31 maggio 2025, con provvedimento del Ministro dell'ambiente e della sicurezza energetica, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze e il Ministro delle imprese e del made in Italy, sono individuati i sussidi di cui all'articolo 68 della legge 28 dicembre 2015, n. 221, oggetto di rimodulazione ed eliminazione, al fine di conseguire risparmi di spesa o maggiori entrate non inferiori a 200 milioni di euro a decorrere dall'anno 2025.».
      

    

    
      
        1.5
      

      
        Misiani, Camusso, Martella, Franceschelli, Giacobbe
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, dopo le parole: «adeguati standard di sicurezza» inserire le seguenti: «per i lavoratori e la manutenzione degli impianti che necessitano di interventi di messa e in sicurezza» e sostituire le parole: «nel limite massimo di 200 milioni per l'anno 2025» con le seguenti: «nel limite massimo di 400 milioni di euro per l'anno 2025».
      

      
             Conseguentemente, sostituire il comma 3 con il seguente: «3. Agli oneri di cui al presente articolo pari a 400 milioni per l'anno 2025, si provvede quanto a 200 milioni ai sensi dell'articolo 11 e quanto a 200 milioni mediante ulteriori interventi di razionalizzazione e di revisione della spesa pubblica, da adottare entro il 30 settembre 2025, tramite provvedimenti regolamentari ed amministrativi, previo parere delle competenti Commissioni parlamentari, che assicurino minori spese a carico del bilancio pubblico per un ammontare pari a 200 milioni di euro per l'anno 2025. Qualora le misure previste dai precedenti periodi non siano adottate o siano adottate per importi inferiori a quelli indicati, sono disposte misure di rimodulazione ed eliminazione dei sussidi dannosi per l'ambiente (SAD) di cui all'articolo 68 della legge 28 dicembre 2015, n. 221. A tal fine, entro il 31 maggio 2025, con provvedimento del Ministro dell'ambiente e della sicurezza energetica, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze e il Ministro delle imprese e del made in Italy, sono individuati i sussidi di cui all'articolo 68 della legge 28 dicembre 2015, n. 221, oggetto di rimodulazione ed eliminazione, al fine di conseguire risparmi di spesa o maggiori entrate non inferiori a 200 milioni di euro a decorrere dall'anno 2025.»
      

    

    
      
        1.6
      

      
        Aurora Floridia, Patton
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, primo periodo, dopo le parole: «di concerto», aggiungere le seguenti: «con il Ministero dell'ambiente e della sicurezza energetica e».
      

    

    
      
        1.7
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Camusso, Misiani
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, sostituire le parole: «nel limite massimo di 200 milioni di euro per l'anno 2025» con le seguenti: «nel limite massimo di 400 milioni di euro per l'anno 2025» e aggiungere, in fine, le seguenti parole: «Una quota pari a 200 milioni di euro è destinata ad interventi finalizzati al raggiungimento di obiettivi ambientali misurabili.».
      

      
             Conseguentemente, sostituire il comma 3 con il seguente: «3. Agli oneri di cui al presente articolo pari a 400 milioni per l'anno 2025, si provvede quanto a 200 milioni ai sensi dell'articolo 11 e quanto a 200 milioni mediante ulteriori interventi di razionalizzazione e di revisione della spesa pubblica, da adottare entro il 30 settembre 2025, tramite provvedimenti regolamentari ed amministrativi, previo parere delle competenti Commissioni parlamentari, che assicurino minori spese a carico del bilancio pubblico per un ammontare pari a 200 milioni di euro per l'anno 2025. Qualora le misure previste dai precedenti periodi non siano adottate o siano adottate per importi inferiori a quelli indicati, sono disposte misure di rimodulazione ed eliminazione dei sussidi dannosi per l'ambiente (SAD) di cui all'articolo 68 della legge 28 dicembre 2015, n. 221. A tal fine, entro il 31 maggio 2025, con provvedimento del Ministro dell'ambiente e della sicurezza energetica, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze e il Ministro delle imprese e del made in Italy, sono individuati i sussidi di cui all'articolo 68 della legge 28 dicembre 2015, n. 221, oggetto di rimodulazione ed eliminazione, al fine di conseguire risparmi di spesa o maggiori entrate non inferiori a 200 milioni di euro a decorrere dall'anno 2025.»
      

    

    
      
        1.8
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Camusso, Misiani
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, sostituire le parole: «nel limite massimo di 200 milioni di euro per l'anno 2025» con le seguenti: «nel limite massimo di 400 milioni di euro per l'anno 2025» e aggiungere in fine le seguenti parole: «Una quota di tali risorse, non inferiore a 50 milioni di euro, è destinata al pagamento delle fatture dei fornitori e dei sub-fornitori degli impianti siderurgici di cui al presente comma emesse da almeno trenta giorni.»
      

    

    
      
        1.9
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Precluso
      

      
        Apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al comma 1, primo periodo, sostituire le parole: «200 milioni», con le seguenti: «400 milioni»;
      

      
                  b) al comma 3, sostituire le parole: «200 milioni», con le seguenti: «400 milioni».
      

      
             Conseguentemente, all'articolo 11, comma 2:
      

      
        a) sostituire le parole: «203,7 milioni», con le seguenti: «403,7 milioni»;
      

      
        b) alla lettera b), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «e, quanto a 200 milioni di euro,  a valere sulle maggiori entrate rivenienti per l'anno 2025 dall'annuale e progressiva eliminazione nella misura del dieci per cento dei sussidi dannosi per l'ambiente (SAD) di cui al catalogo istituito presso il Ministero dell'ambiente e della sicurezza energetica, limitatamente a quelli che non impattano sulla tutela, costituzionalmente garantita, delle famiglie vulnerabili, della salute e del lavoro.».
      

    

    
      
        1.10
      

      
        Furlan, Fregolent
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, sostituire le parole: «200 milioni» con le seguenti: «300 milioni».
      

      
             Conseguentemente, all'articolo 11, comma 2, sostituire le parole: «203,7 milioni» con le seguenti: «303,7 milioni» e dopo la lettera b) aggiungere la seguente: «b-bis) quanto a 100 milioni di euro per l'anno 2025, mediante corrisponde riduzione del Fondo per gli interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
      

    

    
      
        1.11
      

      
        Misiani, Martella, Franceschelli, Giacobbe, Camusso
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, primo periodo, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «nonché di ulteriori 200 milioni di euro per il 2025 al fine di garantire, nelle more della vendita degli impianti ad un nuovo acquirente, il mantenimento dei livelli occupazionali e gli interventi necessari alla salvaguardia dell'ambiente e alla tutela della salute dei lavoratori impiegati negli impianti siderurgici e dei cittadini.»
      

      
             Conseguentemente, sostituire il comma 3 con il seguente: «3. Agli oneri di cui al presente articolo pari a 400 milioni per l'anno 2025, si provvede quanto a 200 milioni ai sensi dell'articolo 11 e quanto a 200 milioni mediante ulteriori interventi di razionalizzazione e di revisione della spesa pubblica, da adottare entro il 30 settembre 2025, tramite provvedimenti regolamentari ed amministrativi, previo parere delle competenti Commissioni parlamentari, che assicurino minori spese a carico del bilancio pubblico per un ammontare pari a 200 milioni di euro per l'anno 2025. Qualora le misure previste dai precedenti periodi non siano adottate o siano adottate per importi inferiori a quelli indicati, sono disposte misure di rimodulazione ed eliminazione dei sussidi dannosi per l'ambiente (SAD) di cui all'articolo 68 della legge 28 dicembre 2015, n. 221. A tal fine, entro il 31 maggio 2025, con provvedimento del Ministro dell'ambiente e della sicurezza energetica, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze e il Ministro delle imprese e del made in Italy, sono individuati i sussidi di cui all'articolo 68 della legge 28 dicembre 2015, n. 221, oggetto di rimodulazione ed eliminazione, al fine di conseguire risparmi di spesa o maggiori entrate non inferiori a 200 milioni di euro a decorrere dall'anno 2025."»
      

    

    
      
        1.12
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, primo periodo, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, destinati improrogabilmente ad interventi che contemperino la salvaguardia degli impianti, l'occupazione, la salute, la sicurezza e l'ambiente.».
      

    

    
      
        1.13
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, dopo il secondo periodo, aggiungere i seguenti:
      

      
                  «Il trasferimento da ILVA S.p.A. ad Acciaierie d'Italia può essere effettuato solo su richiesta formale dell'organo commissariale, corredata da una relazione tecnica dettagliata. La richiesta di trasferimento deve obbligatoriamente indicare il perimetro di spesa, ovvero l'attività, i progetti e i capitoli finanziari specifici, la quantificazione puntuale delle risorse, con chiaro riferimento agli stati di avanzamento lavori (SAL), nonché il cronoprogramma dettagliato, con fasi e date di completamento previste. La richiesta viene trasmessa congiuntamente al Ministero delle imprese e del made in Italy e al Ministero dell'ambiente e della sicurezza energetica, i quali rilasciano un parere vincolante entro trenta giorni, valutando conformità ai SAL, coerenza ambientale e congruità dei costi. I fondi sono erogati esclusivamente a fronte di SAL certificati e convalidati dall'Organo Commissariale, previa verifica interna e apposizione di un visto di regolarità contabile. Entro sessanta giorni dalla data di trasferimento delle risorse, ADI è tenuta a presentare una rendicontazione comprensiva di:
      

      
                  1) documentazione amministrativa e contabile;
      

      
                  2) autocertificazione del rispetto del cronoprogramma;
      

      
                  3) relazione tecnico-ambientale con evidenza delle emissioni, consumi e attività di bonifica svolte.
      

      
                  La rendicontazione è esaminata dal Ministero delle imprese e del made in Italy e dal Ministero dell'ambiente e della sicurezza energetica entro quarantacinque giorni. L'erogazione dell'eventuale tranche successiva è subordinata all'esito positivo di tale verifica. Tutti gli atti devono essere pubblicati entro quindici giorni sui siti istituzionali del Ministero delle imprese e del made in Italy e dal Ministero dell'ambiente e della sicurezza energetica.».
      

    

    
      
        1.14
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 1, inserire i seguenti:
      

      
                  «1-bis. Per accedere al finanziamento di cui al comma 1, la società è tenuta a presentare al Ministro dell'ambiente e della sicurezza energetica e al Ministro delle imprese e del made in Italy una rendicontazione periodica, con cadenza bimestrale, sull'uso delle risorse, comprensiva di:
      

      
                  a) cronoprogramma dettagliato degli interventi;
      

      
                  b) verifica dello stato di avanzamento lavori;
      

      
                  c) risultati intermedi.
      

      
                  1-ter. È previsto il congelamento immediato del finanziamento, con obbligo di restituzione, qualora si accerti che almeno una delle condizioni ambientali seguenti non sia rispettata:
      

      
                  a) avanzamento delle bonifiche secondo le prescrizioni AIA e programmazioni ministeriali;
      

      
                  b) riduzione misurabile delle emissioni in atmosfera nei limiti stabiliti dall'AIA;
      

      
                  c) verifica semestrale dell'impatto sanitario, con successivo riesame AIA.
      

      
                  1-quater. Ogni sei mesi, il Ministero dell'ambiente e della sicurezza energetica, il Ministero delle imprese e del made in Italy e la Regione Puglia redigono un Rapporto congiunto sullo stato ambientale, sociale ed economico associato al finanziamento, che viene trasmesso alle Camere e pubblicato sui siti istituzionali.».
      

    

    
      
        1.15
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Camusso, Misiani
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente: «1-bis. Ai fini della trasparenza sull'utilizzo delle somme di cui al comma 1, i soggetti beneficiari redigono con cadenza mensile un'apposita relazione, da trasmettere al Governo e alle competenti commissioni parlamentari, nella quale sono evidenziati lo stato di avanzamento degli interventi, le misure adottate per la sicurezza, l'impatto ambientale concreto e i risultati occupazionali ottenuti, e che consenta una valutazione dell'efficacia degli interventi adottati.» 
      

    

    
      
        1.16
      

      
        Turco, Naturale, Sabrina Licheri, Bevilacqua
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 1, inserire il seguente:
      

      
                  «1-bis. Per procedere all'utilizzo delle risorse di cui al comma 1, ovvero trasferirle, i commissari straordinari di cui all'articolo 2 del decreto del Ministro delle imprese e del made in Italy del 17 aprile 2024, presentano al Ministro delle imprese e del made in Italy, entro il 1° settembre 2025, che lo trasmette alle Camere entro 10 giorni, una relazione contenente la rendicontazione dettagliata sull'utilizzo:
      

      
                  a) del finanziamento soci di 680 milioni di euro disposto da Invitalia ad AdI nel corso dell'anno 2023;
      

      
                  b) del finanziamento ponte disposto a favore di ADI nel 2024 per 320 milioni di euro, incrementato di ulteriori 100 milioni di euro per l'anno 2025;
      

      
                  c) delle risorse del patrimonio destinato al ripristino ambientale, pari a 400 milioni di euro, destinate alla continuità produttiva.»
      

    

    
      
        1.17
      

      
        Turco, Naturale, Bevilacqua, Sabrina Licheri
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 2, sopprimere le seguenti parole: «in ogni caso in prededuzione rispetto ad ogni altra posizione debitoria della procedura,».
      

    

    
      
        1.18
      

      
        Basso, Martella, Franceschelli, Giacobbe, Camusso, Misiani
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 2 aggiungere il seguente: «2-bis. Al fine di assicurare la continuità del ciclo produttivo della banda stagnata, nonché l'attuazione di interventi volti a garantire la prevenzione degli incidenti e la messa in sicurezza degli impianti dello stabilimento di AdI in amministrazione straordinaria di Cornigliano, e dei necessari interventi a tutela della sicurezza e della salute dei lavoratori, presso il Ministero delle imprese e del made in Italy è istituito un apposito Fondo, con dotazione pari a 15 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025, 2026 e 2027. Con decreto del Ministro delle imprese e del made in Italy, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da emanare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono stabilite le modalità attuative e di erogazione delle risorse di cui al presente comma. Ai relativi oneri di cui al presente articolo, pari a 15 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025, 2026 e 2027, si provvede mediante corrispondente riduzione delle risorse del Fondo di cui all'articolo 1, comma 5, decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.»
      

    

    
      
        1.19
      

      
        Turco, Naturale, Sabrina Licheri, Bevilacqua
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 2, inserire il seguente:
      

      
                  «2-bis. All'articolo 1-ter del decreto-legge 24 gennaio 2025, n. 3, convertito, con modificazioni, dalla legge 20 marzo 2025, n. 31, dopo il comma 4, è inserito il seguente: "4-bis. In caso di violazioni delle condizioni di autorizzazione che comportino un pericolo immediato, grave e rilevante per l'integrità dell'ambiente e della salute umana, il gestore dell'impianto adotta immediatamente le misure necessarie per garantire il ripristino della conformità nel più breve tempo possibile. Fino al ripristino della conformità l'esercizio degli impianti è sospeso."».
      

    

    
      
        1.20
      

      
        Aurora Floridia, Patton
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 3, sostituire le parole: «ai sensi dell'articolo 11», con le seguenti: «mediante corrispondente e progressiva eliminazione dei sussidi ambientalmente dannosi individuati dal Catalogo dei sussidi ambientalmente dannosi e dei sussidi ambientalmente favorevoli di cui all'articolo 68 della legge 28 dicembre 2015, n. 221.».
      

      
             Conseguentemente, sopprimere l'articolo 11.
      

    

    
      
        1.21
      

      
        Turco, Naturale, Bevilacqua, Sabrina Licheri
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 3, inserire i seguenti:
      

      
                  «3-bis. Le risorse di cui all'articolo 3, comma 1, decimo periodo, del decreto-legge 5 gennaio 2015, n. 1, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 marzo 2015, n. 20, sono incrementate di 400 milioni di euro e vincolate all'attuazione e alla realizzazione del piano delle misure e delle attività di tutela ambientale, di ripristino e di bonifica dell'area interessata dalle conseguenze sull'ambiente e sulla salute degli impianti ex ILVA.
      

      
                  3-ter. Agli oneri derivanti dal comma 3-bis, pari a 400 milioni di euro per l'anno 2025, si provvede mediante le maggiori entrate determinate dalle misure di cui al comma 3-quater.
      

      
                  3-quater. Fatta eccezione per i sussidi strettamente connessi al consumo di beni e servizi essenziali e al gasolio agricolo, il Ministero dell'ambiente e della sicurezza energetica, sentito il Ministero dell'economia e delle finanze e il Ministero delle imprese e del made in Italy, individua i sussidi di cui all'articolo 68 della legge 28 dicembre 2015, n. 221, oggetto di rimodulazione ed eliminazione al fine di conseguire risparmi di spesa o maggiori entrate pari a 400 milioni di euro per l'anno 2025.»
      

    

    
      
        G1.1
      

      
        La Commissione
      

      
        Precluso
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge recante «Conversione in legge del decreto-legge 26 giugno 2025, n. 92, recante misure urgenti di sostegno ai comparti produttivi» (A.S. 1561),
      

      
             premesso che:
      

      
                  il Governo ha avviato un negoziato fra la Regione Puglia, gli enti locali e le amministrazioni centrali competenti per la stipula di un accordo di programma interistituzionale finalizzato alla piena decarbonizzazione dello stabilimento ex Ilva, in attuazione dell'articolo 29-quater, comma 15, del codice dell'ambiente, il quale prevede che "In considerazione del particolare e rilevante impatto ambientale, della complessità e del preminente interesse nazionale dell'impianto, nel rispetto delle disposizioni del presente decreto, possono essere conclusi, d'intesa tra lo Stato, le regioni, le province e i comuni territorialmente competenti e i gestori, specifici accordi, al fine di garantire, in conformità con gli interessi fondamentali della collettività, l'armonizzazione tra lo sviluppo del sistema produttivo nazionale, le politiche del territorio e le strategie aziendali...".
      

      
                  l'accordo costituirà fattore vincolante per il piano industriale che l'acquirente del compendio aziendale è chiamato a presentare in sede di offerta e a realizzare in fase di esercizio, in forza di un cronoprogramma che porterà alla completa transizione green dello stabilimento entro il 2033;
      

      
                  la proposta del Governo prevede la realizzazione di tre forni elettrici a Taranto con la progressiva sostituzione degli altiforni per una produzione di 6 milioni di tonnellate annue di acciaio, nonché di un forno elettrico a Genova per la produzione di ulteriori 2 milioni di tonnellate. Tra i fattori abilitanti sono contemplati:
      

      
        la contestuale realizzazione di impianti DRI, la cui localizzazione dovrebbe avvenire preferibilmente a Taranto così da assicurare un processo produttivo più efficiente;
      

      
        il posizionamento di una nave rigassificatrice quale soluzione temporanea nelle more del potenziamento del vicino gasdotto TAP (Trans Adriatic Pipeline), o del potenziamento di ulteriori infrastrutture di energie rinnovabili, incluse quelle relative all'utilizzo di idrogeno verde (IPCEI Hy2Infra);
      

      
                  la proposta ha trovato adesione di massima da parte di tutti i rappresentanti locali; il sindaco di Taranto, pur condividendo il processo di piena decarbonizzazione, si è tuttavia riservato di coinvolgere il Consiglio comunale nel processo decisionale, in particolare sui temi inerenti al DRI e alla nave rigassificatrice. La riunione del Consiglio comunale è prevista per il prossimo 30 luglio;
      

      
                  quando il predetto accordo diverrà vincolante e il processo realizzativo sarà avviato, l'Autorizzazione integrata ambientale (AIA) da ultimo concessa dovrà essere aggiornata in ragione del minore impatto ambientale e sanitario garantito dalla nuova tecnologia. Sia l'AIA, già rilasciata nei giorni scorsi, sia gli aggiornamenti che si renderanno necessari, seguiranno un procedimento comprensivo della valutazione di incidenza sanitaria, così come richiesto dalla Corte di Giustizia europea nella sentenza del giugno 2024 in causa C -626/22. L'Italia è dunque il primo Paese in Europa a conformarsi al principio di necessaria integrazione tra valutazioni ambientali e valutazioni sanitarie in ambito AIA oltre che VIA;
      

      
                  si stanno costruendo i presupposti perché lo stabilimento ex Ilva possa diventare il più grande sito produttivo di acciaio green in Europa;
      

      
                  per produrre l'acciaio di qualità che sinora hanno garantito gli altiforni sarà necessario, come anzidetto, assicurare un congruo approvvigionamento di preridotto - (direct reduced iron), il bene intermedio utilizzato nei forni siderurgici elettrici per consentire la riduzione delle emissioni climalteranti - realizzabile attraverso impianti DRI che dovranno essere allocati in aree idonee provviste di infrastrutture di trasporto ed erogazione del gas. La legge 29 aprile 2024, n. 56, ha stanziato 1 miliardo di euro, a valere sul Fondo per lo sviluppo e la coesione 2021-2027, in favore di DRI D'Italia S.p.A. - sostituendo l'originaria fonte di finanziamento collocata nell'ambito del Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR) e quindi affrancandosi dai vincoli temporali da quest'ultimo previsti. Il decreto-legge in esame, in fase di conversione in legge, ha da ultimo previsto la possibilità di consentire l'ingresso di privati nella compagine societaria, da individuare a mezzo di procedure di evidenza pubblica (cosiddetta gara a doppio oggetto) già in fase di realizzazione degli impianti;
      

      
                  il Piano di decarbonizzazione dell'Ilva è parte di un più ampio e ambizioso Piano siderurgico nazionale che il Governo sta perseguendo e che si è già in parte concretizzato con la stipula degli accordi di programma a Terni e Piombino;
      

      
                  il processo di decarbonizzazione abbatterà sensibilmente le emissioni nocive, ma comporterà a parità di volumi una rimodulazione dei livelli occupazionali direttamente coinvolti nel processo produttivo. Il Governo valuterà anche di concerto con le organizzazioni sindacali le ricadute occupazionali ed i meccanismi di salvaguardia applicabili;
      

      
                  si tratta di una platea di 10.300 lavoratori diretti di AdI in amministrazione straordinaria, molti dei quali in cassa integrazione da anni, e di 1.700 di Ilva in amministrazione straordinaria. Oggi, anche a causa del sequestro probatorio senza facoltà d'uso di AFO 1, la cassa integrazione riguarda 3.926 dipendenti, di cui 3.538 a Taranto;
      

      
                  il Governo ha preso in carico la crisi occupazionale e sta già lavorando a un "tavolo Taranto" per l'individuazione e la selezione di investimenti produttivi che si possano insediare a Taranto nella fase di riconversione dello stabilimento siderurgico, nelle aree non più necessarie a quest'ultimo e nelle aree contigue, per costituire un volano di sviluppo e di occupazione nei settori della cantieristica, della nautica, dei sistemi ferroviari, dell'eolico off shore e di quanto altro attinente allo sviluppo siderurgico. Gli investimenti fruiranno di un iter autorizzatorio accelerato in forza della specifica disposizione contenuto proprio nel decreto-legge in fase di conversione che estende a tali investimenti l'articolo 13 del cosiddetto "decreto-legge asset";
      

      
                  un ulteriore fattore di sviluppo è la Fondazione denominata "Istituto di ricerche tecnopolo mediterraneo per lo sviluppo sostenibile" istituita dalla legge 30 dicembre 2018, n. 145, articolo 1, commi 732, 733 e 734, per lo svolgimento delle funzioni e dei compiti conoscitivi, di ricerca, tecnico-scientifici, di trasferimento tecnologico e di valorizzazione delle innovazioni e della proprietà intellettuale generata, nel campo dello studio e dell'utilizzo delle tecnologie pulite, delle fonti energetiche rinnovabili, dei nuovi materiali, dell'economia circolare, strumentali alla promozione della crescita sostenibile del Paese e al miglioramento della competitività del sistema produttivo nazionale. Con la nomina degli organi disposta con decreto del Ministro delle imprese e del made in Italy 30 gennaio 2025, la Fondazione ha avviato la sua operatività con l'obiettivo di qualificarsi, in ottemperanza alle previsioni statutarie, come un attore capace di contribuire allo sviluppo di percorsi di diversificazione industriale e tecnologica per il territorio tarantino;
      

      
                  da ultimo occorre migliorare la gestione del Fondo indennizzi per il quartiere Tamburi. Il Fondo, istituito nel 2021 con l'obiettivo di risarcire i danni agli immobili causati dall'inquinamento, è dotato per il 2025 di 4,7 milioni. Stanno tuttavia emergendo alcune difficoltà procedurali, legate anche alla mancata ammissione allo stato passivo da parte del Tribunale che ne rendono più lenta l'erogazione;
      

      
             impegna il Governo:
      

      
                  a) a continuare il negoziato con la Regione Puglia e con gli enti locali per l'approvazione dell'accordo di programma interistituzionale finalizzato alla piena decarbonizzazione dello stabilimento di Taranto;
      

      
                  b) ad approfondire le interlocuzioni già avviate con gli enti locali e le autorità competenti per creare le condizioni infrastrutturali per dotare gli impianti siderurgici di Genova di un forno elettrico, anche al fine di renderli più sostenibili dal punto di vista industriale ed economico;
      

      
                  c) ad attivarsi e a vigilare affinché l'AIA recentemente rilasciata, avente a oggetto un ciclo produttivo a carbone, sia tempestivamente riesaminata alla luce della programmata installazione di forni elettrici e del loro ridotto potenziale emissivo;
      

      
                  d) a sostenere il processo di realizzazione degli impianti di produzione del preridotto (DRI) nella misura necessaria all'alimentazione dei forni elettrici, con il coinvolgimento di partner industriali privati nonché attraverso l'ulteriore stanziamento di risorse pubbliche;
      

      
                  e) a varare un Piano nazionale della siderurgia che tenga conto delle esigenze strategiche del Paese, in coerenza con la direttrice della decarbonizzazione, al fine di far diventare l'Italia il primo paese europeo per quantità e qualità di acciaio green prodotto;
      

      
                  f) a proseguire nel lavoro del "Tavolo Taranto" per l'individuazione di investimenti produttivi nelle aree non utilizzate dello stabilimento e nelle aree contigue in modo da consentire, nei limiti del possibile, in via prioritaria o incentivata, l'assorbimento delle maestranze Ilva;
      

      
                  g) a valutare le ulteriori misure di politiche attive e passive del lavoro che dovessero rendersi necessarie in ragione dell'impatto derivante dal rapporto produzione/lavoratori dalla transizione green verso i forni elettrici, in coerenza con quanto proposto nel redigendo accordo di programma interistituzionale;
      

      
                  h) a valutare l'opportunità di destinare risorse aggiuntive al CIS Taranto per il completamento degli interventi oggetto della programmazione o per l'ampliamento del novero degli interventi infrastrutturali da finanziare;
      

      
                  i) a valutare l'opportunità di potenziare, anche finanziariamente, la fondazione "Istituto di ricerche tecnopolo mediterraneo per lo sviluppo sostenibile" di Taranto, anche al fine di favorire l'integrazione con i laboratori di ricerca di Acciaierie d'Italia in amministrazione straordinaria e la nascita di un polo tecnologico che possa operare in diversi ambiti industriali a supporto dello sviluppo produttivo sostenibile del territorio tarantino;
      

      
                  l) a valutare l'opportunità di modificare la normativa per l'erogazione degli  indennizzi in favore dei proprietari degli immobili nel quartiere di Tamburi al fine di semplificare e snellire le procedure di ammissione ed erogazione del contributo, e ove necessario a rifinanziare il Fondo.
      

    

    
      
        G1.2
      

      
        Furlan, Fregolent
      

      
        Precluso
      

      
        Il Senato,
      

      
                            in sede di esame del disegno di legge recante «Conversione in legge del decreto-legge 26 giugno 2025, n. 92, recante misure urgenti di sostegno ai comparti produttivi» (A.S. 1561),
      

      
                  come noto, il Governo ha avviato un negoziato fra la Regione Puglia, gli enti locali e le amministrazioni centrali competenti per la stipula di un accordo di programma interistituzionale finalizzato alla piena decarbonizzazione dello stabilimento ex Ilva;
      

      
                  sempre come reso nota dal Governo, l'accordo costituirà fattore vincolante per il piano industriale che l'acquirente del compendio aziendale è chiamato a presentare in sede di offerta e a realizzare in fase di esercizio, in forza di un cronoprogramma che porterà alla completa transizione verso la decarbonizzazione dello stabilimento entro il 2033;
      

      
                  la proposta del Governo prevede la realizzazione di tre forni elettrici a Taranto con la progressiva sostituzione degli altiforni per una produzione di 6 milioni di tonnellate annue di acciaio, nonché di un forno elettrico a Genova per la produzione di ulteriori 2 milioni di tonnellate;
      

      
                  il processo di transizione (indicato in otto anni, dal 2025 al 2033) richieda il massimo impegno, rendendo necessario assicurare ed accompagnare tale percorso con strumenti di tutele occupazionale e di reddito per le lavoratrici e i lavoratori;
      

      
             impegna il Governo:
      

      
                  a) a realizzare quattro impianti Dri a Taranto;
      

      
                  b) ad adottare tutte le misure necessarie affinché sia tutelata e mantenuto il livello occupazionale negli stabilimenti ex ILVA, con l'obiettivo di evitare impatti negativi sull'occupazione durante il percorso di decarbonizzazione;
      

      
                  c) a mantenere a regime l'obiettivo di rinunciare al carbone, agli altoforni e alle cokerie al fine di pensare a un cambiamento radicale nel processo produttivo dell'area a caldo, ossia quella più inquinante;
      

      
                  d) a continuare a perseguire, in forza di un cronoprogramma, la  completa transizione verso la decarbonizzazione dello stabilimento entro il 2033;
      

      
                  e) a rafforzare e ad investire nel processo di verticalizzazione sia a Taranto che negli altri stabilimenti;
      

    

    
      
        G1.3
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Precluso
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge recante «Conversione in legge del decreto-legge 26 giugno 2025, n. 92, recante misure urgenti di sostegno ai comparti produttivi» (A.S. 1561),
      

      
             premesso che:
      

      
                  il provvedimento in esame non offre concreta prospettiva di rilancio produttivo dello stabilimento ex ILVA e non risponde pienamente alla necessità di garantire il risanamento ambientale e la tutela dell'occupazione;
      

      
                  in ogni caso andrebbero compresi, tra gli strumenti di protezione, tutti i crediti vantati per la fornitura di beni e servizi finalizzati alla manutenzione ordinaria e straordinaria degli impianti dello stabilimento industriale, nonché quelli per il risanamento ambientale, l'attuazione delle misure di igiene e sicurezza del lavoro, nonché per l'attuazione degli interventi in materia di tutela ambientale e della salute,
      

      
             impegna il Governo:
      

      
                  ad intervenire, a livello normativo, per dare soluzione a tutti i crediti vantati per la fornitura di beni e servizi finalizzati alla manutenzione ordinaria e straordinaria degli impianti dello stabilimento industriale, nonché a quelli vantati per il risanamento ambientale, l'attuazione delle misure di igiene e sicurezza del lavoro, nonché per l'attuazione degli interventi in materia di tutela ambientale e della salute previsti dal piano di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri del 14 marzo 2014.
      

    

    
      
        G1.4
      

      
        Aurora Floridia, Patton, Spagnolli
      

      
        Precluso
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge recante «Conversione in legge del decreto-legge 26 giugno 2025, n. 92, recante misure urgenti di sostegno ai comparti produttivi» (A.S. 1561),
      

      
             premesso che:
      

      
                  il processo di produzione con altoforno e convertitore produce 2 kg di CO2 per ogni kg di acciaio prodotto. La politica europea sul clima prevede che i permessi gratuiti per l'emissione di CO2 per tonnellata andranno gradualmente eliminati tra il 2026 e il 2034 e costeranno sempre di più. L'innovazione per i settori industriali è quindi obbligatoria per continuare a rimanere sul mercato. Nei prossimi anni anche le aziende siderurgiche dovranno pagare per le proprie emissioni di anidride carbonica e questo incrementerà a dismisura il costo della produzione di acciaio fatta col ciclo integrale con conseguenze negative inevitabili anche in termini di occupazione del settore;
      

      
                  è urgente pensare a un cambiamento radicale nel processo produttivo dell'area a caldo, la più inquinante, rinunciando al carbone, agli altoforni e alle cokerie;
      

      
                  la tecnologia per la produzione di preridotto (Direct Reduced Iron - DRI) alimentata a idrogeno verde e accoppiata a forni elettrici ad arco (EAF) è già matura e adottata in vari Paesi. In Europa, sono in fase avanzata diversi progetti strategici: la Svezia, con HYBRIT e H2 Green Steel, punta a produrre milioni di tonnellate di acciaio a basse emissioni grazie a DRI alimentato da rinnovabili; la Finlandia, con Blastr Green Steel, ha annunciato investimenti per 2,5 Mt/anno; in Austria, il progetto H2FUTURE ha sviluppato un impianto pilota per la produzione di idrogeno verde per l'acciaio;
      

      
                  in parallelo, si stanno diffondendo soluzioni innovative di accumulo termico basate su materiali naturali come la sabbia o il silicio, capaci di immagazzinare energia rinnovabile e rilasciarla sotto forma di calore ad alta temperatura. Tali sistemi sono cruciali per rendere flessibile l'uso delle rinnovabili nei settori industriali hard-to-abate e sono già oggetto di progetti pilota finanziati dalla Commissione europea, come "SANDSTOCK", che punta a stoccare energia solare in sabbia fino a 1.000°C per usi industriali. Altri progetti sono in corso in Germania, Finlandia e Paesi Bassi;
      

      
                  nello stabilimento di Taranto, un forno a riduzione diretta potrebbe entrare in funzione già nel 2026, alimentato con idrogeno prodotto da fonti rinnovabili. La decarbonizzazione dei settori hard-to-abate, (quelli più inquinanti ed energivori) come la siderurgia, è collegata strettamente all'incremento e ad una veloce transizione del settore elettrico verso le rinnovabili presenti sul territorio nazionale;
      

      
                  impegna il Governo:
      

      
                  a predisporre una fase finalizzata all'elaborazione e all'attuazione di una strategia industriale che, attraverso tappe ravvicinate e verificabili, avvii concretamente la riconversione ecologica dell'impianto, valutando in particolare l'impiego di tecnologie per la produzione di acciaio a basse emissioni basate su forni elettrici ad arco (EAF), preridotto a idrogeno verde (DRI) e sistemi integrati di alimentazione da fonti rinnovabili e accumulo termico (a sabbia o silicio), già sperimentati in altri Paesi europei;
      

      
                  ad elaborare con urgenza un Piano nazionale acciaio con l'obiettivo di riconvertire gli stabilimenti nazionali, rendendo sostenibile la produzione dell'acciaio, come già avvenuto in molti Paesi europei dove massicci investimenti sia pubblici e sia privati sono indirizzati su forni elettrici, impianti di preridotto, utilizzo dell'idrogeno verde. Soltanto un comparto siderurgico competitivo e ambientalmente sostenibile, che avvii nell'immediato la decarbonizzazione, potrà consentire infatti lo sviluppo sostenibile dell'industria italiana nel prossimo futuro.
      

    

    
      
        1.0.3
      

      
        Turco, Naturale, Sabrina Licheri, Bevilacqua
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Articolo 1-bis.
      

      
        (Disposizioni in materia di responsabilità nella gestione di stabilimenti industriali di interesse strategico)
      

      
                  1. Al decreto-legge 5 gennaio 2023, n. 2, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 marzo 2023, n. 17, gli articoli 7 e 8 sono abrogati.
      

      
                  2. Al decreto-legge 13 giugno 2023, n. 69, convertito con modificazioni, dalla legge 10 agosto 2023, n. 103, articolo 9-bis, il comma 5 è abrogato.»
      

    

    
      
        1.0.5
      

      
        Turco, Naturale, Bevilacqua, Sabrina Licheri
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Articolo 1-bis.
      

      
        (Modifiche al decreto-legge 24 gennaio 2025, n. 3)
      

      
                  1. All'articolo 1-ter, comma 1, del decreto-legge 24 gennaio 2025, n. 3, convertito, con modificazioni, dalla legge 20 marzo 2025, n. 31, le parole: "i gestori degli impianti strategici di cui al primo periodo predispongono" sono sostituite dalle seguenti: "l'istituto superiore di sanità (ISS), di concerto con l'Istituto superiore per la protezione e la ricerca ambientale (ISPRA), le agenzie regionali per la protezione dell'ambiente (ARPA) e le aziende sanitarie locali predispongono".»
      

    

    
      
        1-bis.200 (già 1.0.100/1)
      

      
        Bevilacqua, Sabrina Licheri, Nave
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 1, inserire il seguente:
      

      
                  «1-bis. Per gli investimenti, i progetti o parti di progetti, localizzati nell'area del Polo siderurgico di Piombino, non si applicano, in alcun caso, le disposizioni di cui all'articolo 6, comma 10 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e all'articolo 4 del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 15 novembre 2012, n. 236.»
      

    

    
      
        1-bis.0.200 (già 1.0.1)
      

      
        Nicita, Martella, Franceschelli
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 1-ter.
      

      
                  1. Al decreto-legge 9 agosto 2022 n. 115, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 settembre 2022, n. 142, dopo l'articolo 32 è aggiunto il seguente:
      

      
        «Art. 32-bis
      

      
        (Zone industriali di interesse strategico nazionale).
      

      
                  1. Sono istituite, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, le Zone industriali di interesse strategico nazionale (ZIS). Tali aree sono individuate dalla presenza congiunta di uno o più siti già riconosciuti come siti di interesse strategico nazionale, nonché di ulteriori siti e impianti i quali, ancorché non riconosciuti come siti di interesse strategico nazionale, svolgono attività che si pongono in una relazione di stretta complementarietà tecnologica, infrastrutturale, strategica, industriale e occupazionale con siti di interesse strategico nazionale, localizzati nella medesima zona geografica, anche ai fini della programmazione della riconversione energetica, ecologica e occupazionale.
      

      
                  2. Gli impianti e i siti la cui attività o dotazione infrastrutturale è funzionale a quella di siti di interesse strategico nazionale, che insistono nella medesima zona geografica industriale, sono inseriti, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, nella ZIS territoriale e sono soggetti a prescrizioni selettive, per un periodo massimo di trentasei mesi, strettamente funzionali alla continuità produttiva dei siti di interesse strategico nazionale che insistono nella medesima area, e alla realizzazione dei piani di conversione ecologica e industriale programmati, nel rispetto della legislazione vigente.
      

      
                  3. Con il medesimo decreto che istituisce una ZIS, il Governo ne definisce gli ambiti e le competenze, nominando un Commissario responsabile del monitoraggio delle prescrizioni. Le Zone industriali di interesse strategico nazionale rientrano, per le finalità di cui all'articolo 32 della presente legge, nelle Aree di interesse strategico nazionale ivi definite.»
      

    

    
      
        1-bis.0.201 (già 1.0.2)
      

      
        Camusso, Martella, Franceschelli, Giacobbe, Misiani
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 1-ter.
      

      
        (Aggiornamento del Piano di emergenza interna)
      

      
                  1. I Commissari straordinari di cui all'articolo 2 del decreto del Ministro delle imprese e del made in Italy del 17 aprile 2024, al fine di garantire più elevati livelli di sicurezza all'interno degli impianti siderurgici di cui al comma 1, provvedono, entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, all'aggiornamento del Piano di emergenza interna di cui all'articolo 20 del decreto legislativo 26 giugno 2015, n. 105.»
      

    

    
      
        1-bis.0.202 (già 1.0.4)
      

      
        Martella, Misiani, Franceschelli, Giacobbe, Camusso
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 1-ter.
      

      
        (Fondo per la messa in sicurezza degli altoforni)
      

      
                  1. Presso il Ministero delle imprese e del made in Italy è istituito un apposito Fondo, con dotazione pari a 200 milioni di euro per l'anno 2025, finalizzato all'attuazione di interventi volti a garantire la prevenzione degli incidenti e la messa in sicurezza degli altoforni presso gli stabilimenti siderurgici di ILVA S.p.A in amministrazione straordinaria, nonché per assicurare l'attuazione dei necessari interventi di risanamento ambientale e tutela della salute. Con decreto del Ministro delle imprese e del made in Italy, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da emanare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono stabilite le modalità attuative e di erogazione delle risorse di cui al presente comma. Ai relativi oneri di cui al presente articolo, pari a 200 milioni di euro per l'anno 2025, si provvede:
      

      
                  a) quanto a 100 milioni per l'anno 2025, mediante corrispondente riduzione delle risorse del Fondo di cui all'articolo 1, comma 5, decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307;
      

      
                  b) quanto a 100 milioni per l'anno 2025, a valere sui risparmi di spesa e le maggiori entrate rivenienti a decorrere dall'anno 2025 dalla rimodulazione e dall'eliminazione dei sussidi dannosi per l'ambiente (SAD) di cui all'articolo 68 della legge 28 dicembre 2015, n. 221. Entro il 30 marzo 2025, il Ministero dell'ambiente e della sicurezza energetica, sentito il Ministero dell'economia e delle finanze e il Ministero delle imprese e del made in Italy, individua i sussidi di cui all'articolo 68 della legge 28 dicembre 2015, n. 221, oggetto di rimodulazione ed eliminazione al fine di conseguire risparmi di spesa o maggiori entrate pari a 100 milioni di euro per l'anno 2025.»
      

    

    
      
        1-bis.0.203 (già 1.0.6)
      

      
        Martella, Misiani, Franceschelli, Giacobbe, Camusso
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 1-ter.
      

      
        (Ripristino delle somme del Patrimonio destinato per le attività di ripristino ambientale)
      

      
                  1. Le somme del patrimonio destinato di cui all'articolo 3, comma 1, decimo periodo, del decreto-legge 5 gennaio 2015, n. 1, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 marzo 2015, n. 20, sono incrementate di ulteriori 400 milioni di euro, con oneri a carico del bilancio pubblico. Tali somme sono vincolate alle attività di ripristino ambientale. Ai relativi maggiori oneri, si provvede a valere sui risparmi di spesa e le maggiori entrate di cui al comma 2.
      

      
                  2. Entro il 30 settembre 2025, mediante ulteriori interventi di razionalizzazione e di revisione della spesa pubblica, sono approvati provvedimenti regolamentari e amministrativi, previo parere delle competenti Commissioni parlamentari, che assicurino minori spese a carico del bilancio pubblico per un ammontare pari a 400 milioni di euro per l'anno 2025. Qualora le misure previste dai precedenti periodi non siano adottate o siano adottate per importi inferiori a quelli indicati, sono disposte misure di rimodulazione ed eliminazione dei sussidi dannosi per l'ambiente (SAD) di cui all'articolo 68 della legge 28 dicembre 2015, n. 221. A tal fine, entro il 31 maggio 2025, con provvedimento del Ministro dell'ambiente e della sicurezza energetica, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze e il Ministro delle imprese e del made in Italy, sono individuati i sussidi di cui all'articolo 68 della legge 28 dicembre 2015, n. 221, oggetto di rimodulazione ed eliminazione, al fine di conseguire risparmi di spesa o maggiori entrate non inferiori a 400 milioni di euro a decorrere dall'anno 2025.»
      

    

    
      
        1-bis.0.204 (già 1.0.7)
      

      
        Giacobbe, Martella, Franceschelli, Camusso, Misiani
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 1-ter.
      

      
        (Risorse aggiuntive per gli interventi di bonifica, ambientalizzazione e riqualificazione del SIN di Taranto)
      

      
                  1. Al fine di sostenere la prosecuzione degli interventi di cui all'articolo 6 del decreto-legge 5 gennaio 2015, n. 1, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 marzo 2015, n. 4, nello stato di previsione del Ministero dell'ambiente e della sicurezza energetica è istituito un Fondo, con una dotazione pari a 500 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025 e 2026. Le risorse del Fondo sono destinate al finanziamento di interventi urgenti finalizzati alla bonifica, ambientalizzazione e riqualificazione dell'area di cui all'articolo 6 del decreto-legge 5 gennaio 2015, n. 1, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 marzo 2015, n. 4 atte a garantire la tutela della salute e l'innalzamento del livello di sicurezza per le persone e per l'ambiente. Con decreto del Ministro dell'ambiente e della sicurezza energetica, da emanare entro trenta giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono stabilite le modalità di erogazione delle risorse ai fini dell'attuazione dei predetti interventi.
      

      
                  2. Ai maggiori oneri di cui al comma 1, pari a 500 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025 e 2026, si provvede:
      

      
                  a) quanto a 100 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025 e 2026, mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307;
      

      
                  b) quanto a 400 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025 e 2026 a valere sui risparmi di spesa e le maggiori entrate derivanti dalla rimodulazione e dall'eliminazione dei sussidi dannosi per l'ambiente (SAD) di cui all'articolo 68 della legge 28 dicembre 2015, n. 221. Entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge, il Ministero dell'ambiente e della sicurezza energetica, sentito il Ministero dell'economia e delle finanze e il Ministero delle imprese e del made in Italy, individua i sussidi di cui all'articolo 68 della legge 28 dicembre 2015, n. 221, oggetto di rimodulazione ed eliminazione al fine di conseguire risparmi di spesa o maggiori entrate pari a 400 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025 e 2026.».
      

    

    
      
        1-bis.0.205 (già 1.0.8)
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        "Art. 1-ter.
      

      
        (Modifica all'articolo 1-ter, comma 3, del decreto legge 24 gennaio 2025, n. 3, convertito, con modificazioni, dalla legge 20 marzo 2025, n. 31)
      

      
                  1.All'articolo 1-ter, comma 3, del decreto legge 24 gennaio 2025, n. 3, convertito, con modificazioni, dalla legge 20 marzo 2025, n. 31, il primo periodo è sostituito dal seguente:
      

      
                  "3. Per le attività di valutazione, controllo e monitoraggio, il Ministero dell'ambiente e della sicurezza energetica acquisisce il parere dell'Istituto superiore di sanità (ISS), redatto di concerto con l'Agenzia Regionale per la Prevenzione e la Protezione dell'Ambiente (ARPA), l'Azienda sanitaria locale (ASL) e l'Agenzia regionale strategica per la salute e il sociale (ARESS) che operano con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente, e comunque, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.".
      

    

    
      
        1-bis.0.206 (già 1.0.9)
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        "Art. 1-ter.
      

      
        (Modifica all'articolo 1-ter, comma 3, del decreto legge 24 gennaio 2025, n. 3, convertito, con modificazioni, dalla legge 20 marzo 2025, n. 31)
      

      
                  1.All'articolo 1-ter, comma 3, del decreto legge 24 gennaio 2025, n. 3, convertito, con modificazioni, dalla legge 20 marzo 2025, n. 31, al terzo periodo sono soppresse le seguenti parole: ", e senza possibilità di reiterazione,".
      

    

    
      
        1-bis.0.207 (già 1.0.10)
      

      
        Nicita, Martella, Franceschelli
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 1-ter.
      

      
        (Disposizioni per la decarbonizzazione nel Polo industriale siracusano - Stabilimento ex Isab srl)
      

      
                  1. Al fine di promuovere la decarbonizzazione del Polo industriale siracusano, nel quale insiste lo stabilimento ex Isab Srl, già dichiarato di interesse strategico nazionale, è istituito entro sessanta giorni dalla conversione del presente decreto, un tavolo permanente presso il Ministero delle imprese e del made in Italy, quale meccanismo di confronto continuativo e strutturato tra Governo, imprese, sindacati e altri stakeholder con il compito di affrontare e coordinare le questioni legate alla competitività e sostenibilità del Polo, accelerando l'attuazione degli investimenti per la decarbonizzazione, compatibilmente alle prescrizioni imposte sullo stabilimento ex Isab srl di interesse strategico nazionale.»
      

    

    
      
        2.1
      

      
        Aurora Floridia, Patton, Spagnolli
      

      
        Precluso
      

      
        Sopprimere l'articolo.
      

    

    
      
        2.2
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Precluso
      

      
        Sostituire l'articolo con il seguente:
      

      
        «Articolo 2.
      

      
        (Disposizioni per la realizzazione di impianti per la produzione del preridotto)
      

      
                  1. All'articolo 1, comma 1-quater, del decreto-legge 16 dicembre 2019, n. 142, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 febbraio 2020, n. 5, al sesto periodo, le parole da: "Al fine di dare attuazione agli interventi" a: "Comunicazione della Commissione europea C/2022/481 del 27 gennaio 2022, la società" sono sostituite dalle seguenti: "La società".».
      

    

    
      
        2.3
      

      
        Turco, Naturale, Bevilacqua, Sabrina Licheri
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) alla lettera a) sopprimere le parole: «e le parole: "con derivazione dell'idrogeno necessario ai fini della produzione esclusivamente da fonti rinnovabili," sono soppresse»;
      

      
                  b) sopprimere la lettera b);
      

      
                  c) sostituire la lettera c) con la seguente:
      

      
                  «c) dopo il comma 1-quater, sono inseriti i seguenti:
      

      
                  "1-quater.1. La realizzazione dell'impianto per la produzione del peridotto di cui al comma 1-quater è sottoposta a valutazione integrata di impatto ambientale e sanitario (VIIAS) di cui all'articolo 5, comma 1, lettera b-bis.1), del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, introdotta dal comma 1-quater.2.
      

      
                  1-quater.2. Al fine di tenere conto dell'impatto ambientale e sanitario delle procedure di autorizzazione integrata ambientale, al decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                  «a) all'articolo 5, comma 1, dopo la lettera b-bis), è inserita la seguente:
      

      
                  "b-bis.1) valutazione integrata di impatto ambientale e sanitario, di seguito VIIAS: combinazione di procedure, metodi e strumenti, con i quali si possono stimare, anche preventivamente, gli effetti potenziali sulla salute della popolazione nell'ambito della procedura di autorizzazione integrata ambientale (AIA).";
      

      
                  b) all'articolo 29-ter, dopo il comma 2, è inserito il seguente: "2-bis. La domanda di autorizzazione integrata ambientale, nonché la domanda di riesame della stessa, deve altresì contenere, pena il mancato rilascio dell'autorizzazione da parte delle autorità competenti, la VIIAS, redatta sulla base delle linee guida adottate entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione di cui al presente decreto, dal Ministro dell'ambiente e della sicurezza energetica, di concerto con il Ministro della salute, sentiti l'Istituto superiore per la protezione e la ricerca ambientale (ISPRA), le agenzie regionali per la protezione dell'ambiente (ARPA) e le agenzie provinciali per la protezione dell'ambiente (APPA).»".»
      

    

    
      
        2.4
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) alla lettera a), sopprimere le seguenti parole: «e le parole: "con derivazione dell'idrogeno necessario ai fini della produzione esclusivamente da fonti rinnovabili," sono soppresse»;
      

      
                  b) sopprimere la lettera b).
      

    

    
      
        2.5
      

      
        Turco, Naturale, Sabrina Licheri, Bevilacqua
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) alla lettera a) sopprimere le parole: «e le parole: "con derivazione dell'idrogeno necessario ai fini della produzione esclusivamente da fonti rinnovabili," sono soppresse»;
      

      
                  b) sopprimere la lettera b).
      

    

    
      
        2.6
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Camusso, Misiani
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) alla lettera a), sopprimere le seguenti parole: «e le parole: "con derivazione dell'idrogeno necessario ai fini della produzione esclusivamente da fonti rinnovabili," sono soppresse»;
      

      
                  b) sopprimere la lettera b).
      

    

    
      
        2.8
      

      
        Turco, Naturale, Sabrina Licheri, Bevilacqua
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, sopprimere la lettera c).
      

    

    
      
        2.9
      

      
        Turco, Naturale, Bevilacqua, Sabrina Licheri
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, lettera c), dopo le parole: «gestione dell'impianto mediante» inserire le seguenti: «procedure selettive di evidenza pubblica».
      

    

    
      
        2.10
      

      
        Martella, Misiani, Franceschelli, Giacobbe, Camusso
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, lettera c), dopo le parole: « mediante selezione» aggiungere le seguenti: «competitiva e con procedure di evidenza pubblica».
      

    

    
      
        3.1
      

      
        Turco, Naturale, Bevilacqua, Sabrina Licheri
      

      
        Precluso
      

      
        Sopprimere l'articolo.
      

    

    
      
        3.2
      

      
        Giacobbe, Martella, Franceschelli, Camusso, Misiani
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, dopo le parole: « purché correlati alla funzionalità» inserire le seguenti: « e alla sostenibilità ambientale».
      

    

    
      
        3.4
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Camusso, Misiani
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, sostituire le parole: « l'investitore può chiedere» fino alla fine del comma, con le seguenti: « il Ministero delle imprese e del made in Italy istituisce un apposito Tavolo istituzionale con la partecipazione di rappresentanti della Presidenza del Consiglio dei Ministri, del Ministero delle imprese e del made in Italy, del Ministero dell'ambiente e della sicurezza energetica, del Ministero della salute, del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, del Ministero dell'economia e delle finanze, del Ministro per gli affari europei, il sud, le politiche di coesione e il PNRR, e delle istituzioni territoriali e locali, nonché dei rappresentanti delle organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative e delle imprese al fine di assicurare il coordinamento e l'azione amministrativa necessaria a semplificare le procedure e a garantire ad uno o più investitori la realizzazione di tutti gli interventi previsti nel Piano degli investimenti di cui al primo periodo, con priorità per quelli finalizzati alla sostenibilità ambientale e alla decarbonizzazione della produzione dell'acciaio.».
      

    

    
      
        3.5
      

      
        Aurora Floridia, Patton, Spagnolli
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, primo periodo, dopo le parole: «l'investitore», aggiungere le seguenti: «è vincolato a destinare le risorse derivanti da agevolazioni o procedure semplificate esclusivamente ad attività di decontaminazione, ripristino e risanamento ambientale, nonché a misure di tutela della salute pubblica e della sicurezza delle lavoratrici e dei lavoratori, e».
      

    

    
      
        3.6
      

      
        Aurora Floridia, Patton
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, secondo periodo, dopo le parole: «del made in Italy», aggiungere le seguenti: «e al Ministero dell'ambiente e della sicurezza energetica».
      

      
             Conseguentemente:
      

      
        a) al terzo periodo, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «e del Ministero dell'ambiente e della sicurezza energetica»;
      

      
        b) al quarto periodo, dopo le parole: «del made in Italy», aggiungere le seguenti: «, di concerto con il Ministro dell'ambiente e della sicurezza energetica,».
      

    

    
      
        3.7
      

      
        Misiani, Martella, Franceschelli, Giacobbe, Camusso
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, secondo periodo, dopo le parole: « presenta al Ministero delle imprese e del made in Italy» inserire le seguenti: « e alla Regione» e al quarto periodo, dopo le parole: « Il Ministro delle imprese e del made in Italy» inserire le seguenti: « previa intesa con la Regione».
      

    

    
      
        3.8
      

      
        Turco, Naturale, Sabrina Licheri, Bevilacqua
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, secondo periodo, dopo le parole: "il Piano degli investimenti" aggiungere, in fine, le seguenti: ", il Piano industriale all'interno del quale tali investimenti si inseriscono nonché una valutazione ex ante di impatto ambientale e sanitario predisposta dall'istituto superiore di sanità (ISS), di concerto con l'Istituto superiore per la protezione e la ricerca ambientale (ISPRA), le agenzie regionali per la protezione dell'ambiente (ARPA)".
      

    

    
      
        3.10
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, terzo periodo, dopo le parole: «si procede», inserire le seguenti: «, previo confronto con le organizzazioni sindacali comparativamente più rappresentative e le parti sociali,».
      

    

    
      
        3.11
      

      
        Aurora Floridia, Patton, Spagnolli
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, quarto periodo, dopo le parole: «di assicurare il coordinamento», aggiungere le seguenti: «delle attività di bonifica e di risanamento ambientale».
      

    

    
      
        3.12
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 1, inserire i seguenti:
      

      
                  «1-bis. Entro il 31 marzo di ogni anno, il Commissario trasmette una relazione annuale al Parlamento che deve includere:
      

      
                  1) stato di avanzamento degli investimenti, disaggregati per macro-progetti e fasi cronoprogrammate;
      

      
        2) verifica delle performance operative, sociali, occupazionali e ambientali;
      

      
        3) analisi dei principali rischi incontrati e delle azioni correttive intraprese.
      

      
                  1-ter. In caso di omissione, ritardo, incompletezza o dati non conformi, il Parlamento può chiedere un'integrazione urgente entro trenta giorni e segnalare eventuali comportamenti alla Corte dei Conti per valutazione di danno erariale.»
      

    

    
      
        3.14
      

      
        Giacobbe, Martella, Franceschelli, Camusso, Misiani
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente: « 1-bis. Il Commissario di cui al comma 1, con cadenza annuale, redige un'apposita relazione, da trasmettere al Governo e alle competenti Commissioni parlamentari, nella quale sono evidenziati lo stato di avanzamento degli investimenti di cui al comma 1 e i risultati ottenuti, ai fini della valutazione dell'efficacia degli interventi medesimi.» 
      

    

    
      
        3.15
      

      
        Nicita, Martella, Franceschelli
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 1 aggiungere il seguente:
      

      
                  "1-bis. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano anche allo stabilimento di interesse strategico nazionale ex Isab srl, in provincia di Siracusa, per investimenti, superiori ai 10 milioni di euro, localizzati all'interno delle aree industriali ex Isab, nonché per quelli localizzati nelle aree esterne purché correlati alla funzionalità dello stabilimento.
      

    

    
      
        3.16
      

      
        Bevilacqua, Naturale, Sabrina Licheri
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 1, inserire il seguente:
      

      
                  «1-bis. Per gli investimenti di cui al comma 1, nonché per i progetti o parti di progetti localizzati all'interno delle aree industriali ex ILVA, non si applicano, in alcun caso, le disposizioni di cui all'articolo 6, comma 10, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e all'articolo 4 del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 15 novembre 2012, n. 236.»
      

    

    
      
        3.0.1
      

      
        Turco, Naturale, Bevilacqua, Sabrina Licheri
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Articolo 3-bis.
      

      
        (Fondo per il sostegno dell'idrogeno verde e per la decarbonizzazione degli impianti della Società ILVA S.p.A. in amministrazione straordinaria)
      

      
                  1. Al fine di fronteggiare e superare le gravi situazioni di criticità ambientale gravanti sul territorio di Taranto e promuovere interventi di riqualificazione produttiva e diversificazione industriale, mediante la progressiva decarbonizzazione del processo produttivo dell'acciaio, nello stato di previsione del Ministero dell'ambiente e della sicurezza energetica è istituito un Fondo, denominato "Fondo per il sostegno dell'idrogeno verde e per la decarbonizzazione degli impianti della Società ILVA S.p.A. in amministrazione straordinaria", con una dotazione finanziaria pari a 1,2 miliardi di euro per l'anno 2025, finalizzato alla realizzazione di forni elettrici alimentati con idrogeno verde da installare presso gli impianti siderurgici della Società ILVA S.p.A. in amministrazione straordinaria siti a Taranto.
      

      
                  2. Con decreto del Ministro dell'Ambiente e della Sicurezza Energetica, di concerto con il Ministero del made in Italy e dell'economia e delle finanze da adottarsi entro sessanta giorni dalla entrata in vigore della presente disposizione, sono definite le modalità attuative del Fondo. 3. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 1,2 miliardi per l'anno 2025 si provvede a valere sulle risorse del Fondo per lo sviluppo e la coesione, periodo di programmazione 2021-2027, di cui all'articolo 1, comma 177, della legge 30 dicembre 2020, n. 178.».
      

    

    
      
        3.0.3
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Misiani, Camusso
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Articolo 3-bis.
      

      
        (Stanziamento di risorse per la diversificazione industriale nei territori sede degli impianti dell'ex ILVA S.p.A.)
      

      
                  1. Una quota pari a 250 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025, 2026 e 2027, delle risorse del Fondo per lo sviluppo e la coesione, programmazione 2021-2027, di cui all'articolo 1, comma 177, della legge 30 dicembre 2020, n. 178, è destinata alla realizzazione di un Piano di investimenti per la diversificazione industriale nei territori sede degli impianti dell'ex ILVA e la concessione di incentivi, nel rispetto della normativa dell'Unione europea, per favorire l'insediamento di attività industriali ambientalmente sostenibili.
      

      
                  2. Ai fini di cui al comma 1, il Ministero delle imprese e del made in Italy istituisce un apposito Tavolo istituzionale con la partecipazione di rappresentanti della Presidenza del Consiglio dei Ministri, del Ministero delle imprese e del made in Italy, del Ministero dell'ambiente e della sicurezza energetica, del Ministero della salute, del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, del Ministero dell'economia e delle finanze, del Ministro per gli affari europei, il sud, le politiche di coesione e il PNRR, e delle istituzioni territoriali e locali, nonché dei rappresentanti delle imprese e delle organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative  imprese, finalizzato ad assicurare, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto,  il coordinamento e l'azione amministrativa necessaria a semplificare le procedure e a garantire ad uno o più investitori che contribuiscono alla diversificazione industriale e all'insediamento di nuove attività industriali ambientalmente sostenibili nei territori di cui al comma 1.
      

      
                  3. Ai soggetti imprenditoriali che, in attuazione del Piano di cui al comma 2, si insediano nelle aree territoriali di cui al comma 1, è riconosciuto un credito d'imposta per le spese sostenute per l'insediamento delle nuove attività industriali.
      

      
                  4. Con decreto del Ministero delle imprese e del made in Italy, d'intesa con il Ministero dell'economia e delle finanze, da adottare entro 60 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono definiti i criteri e le modalità per l'accesso al credito di cui al comma 2, nel rispetto dei limiti di spesa annuale di cui al comma 1.»
      

    

    
      
        4.1
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 1, inserire i seguenti:
      

      
                  «1-bis. Entro trenta giorni dall'avvenuto trasferimento all'ente regionale, le risorse devono essere immediatamente svincolate e destinate al pagamento dei crediti certificati.
      

      
                  1-ter. All'ente regionale è fatto obbligo di implementare un sistema di monitoraggio online, aggiornato ogni quindici giorni, con:
      

      
          1) elenco fornitori;
      

      
          2) importo dei crediti;
      

      
          3) stato di avanzamento del pagamento.
      

      
                  1-quater. In caso di inadempimento, il direttore dell'ente regionale è chiamato a rispondere amministrativamente e civilmente, con possibile segnalazione alla Corte dei Conti.
      

      
                  1-quinquies. L'ente regionale subisce il congelamento dell'avanzo residuo non erogato, fino alla dimostrazione del rispetto dei tempi previsti.».
      

    

    
      
        4.2
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 1, inserire il seguente:
      

      
                  «1-bis. All'articolo 2-quinquies del decreto-legge 18 gennaio 2024, n. 4, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 marzo 2024, n. 28, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                            1) al comma 1, le parole: "per l'anno 2024" sono sostituite dalle seguenti: "per ciascuno degli anni 2024 e 2025" e le parole "per un periodo non superiore a sei settimane, prorogabile fino a un massimo di dieci settimane", sono soppresse;
      

      
                            2) al comma 8, le parole: "16,7 milioni di euro per l'anno 2024" sono sostituite dalle seguenti: "16,7 milioni di euro per ciascuno degli anni 2024 e 2025";
      

      
                           3) al comma 11, le parole: "nel limite di 16,7 milioni di euro per l'anno 2024" sono sostituite dalle seguenti: "nel limite di 16,7 milioni di euro per ciascuno degli anni 2024 e 2025".».
      

    

    
      
        4.3
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 1, inserire il seguente:
      

      
                  «1-bis. All'articolo 2-quinquies del decreto-legge 18 gennaio 2024, n. 4, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 marzo 2024, n. 28, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                            1) al comma 1, le parole: "per l'anno 2024" sono sostituite dalle seguenti: "per ciascuno degli anni 2024 e 2025";
      

      
                            2) al comma 8, le parole: "16,7 milioni di euro per l'anno 2024" sono sostituite dalle seguenti: "16,7 milioni di euro per ciascuno degli anni 2024 e 2025";
      

      
                           3) al comma 11, le parole: "nel limite di 16,7 milioni di euro per l'anno 2024" sono sostituite dalle seguenti: "nel limite di 16,7 milioni di euro per ciascuno degli anni 2024 e 2025".».
      

    

    
      
        4.0.1
      

      
        Turco, Naturale, Sabrina Licheri, Bevilacqua
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Articolo 4-bis.
      

      
        (Istituzione del Fondo a sostegno delle imprese dell'indotto della Societa ILVA S.p.A. in amministrazione straordinaria)
      

      
                  1. Al fine di preservare il tessuto produttivo e occupazionale delle imprese dell'indotto della Società ILVA S.p.A. in amministrazione straordinaria, è istituito, nello stato di previsione del Ministero delle imprese e del made in Italy, un Fondo, denominato "Fondo a sostegno delle imprese dell'indotto ILVA", con una dotazione finanziaria pari a 150 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025 e 2026.
      

      
                  2. Le risorse del Fondo sono destinate alle piccole e medie imprese fornitrici di beni o servizi connessi al risanamento ambientale o funzionali alla continuazione dell'attività degli impianti e il cui fatturato derivi esclusivamente o prevalentemente da rapporti commerciali con le imprese che gestiscono gli impianti siderurgici della società ILVA S.p.A. in amministrazione straordinaria
      

      
                  3. Il Fondo prevede l'erogazione di un contributo, da concedere nell'ambito del regime de minimis, finalizzato a ristorare le eventuali perdite sui crediti commerciali maturati nei confronti delle imprese che gestiscono gli impianti siderurgici della società ILVA S.p.A. in amministrazione straordinaria e a ridurre il costo degli interessi da corrispondere in caso di accensione di nuovi mutui.
      

      
                  4. Entro trenta giorni dalla entrata in vigore della presente disposizione, il Ministero delle imprese e del made in Italy definisce le modalità di attuazione del Fondo, con particolare riguardo alla individuazione delle imprese interessate e all'importo massimo del contributo concedibile.
      

      
                  5. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 150 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025 e 2026, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.»
      

    

    
      
        4.0.2
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Camusso, Misiani
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Articolo 4-bis.
      

      
        (Fondo a sostegno delle imprese dell'indotto)
      

      
                  1. La dotazione del Fondo a sostegno delle imprese dell'indotto della società ILVA in amministrazione straordinaria, di cui all'articolo 1, comma 201 della legge 30 dicembre 2024, n. 207, è incrementata di 15 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025, 2026 e 2027.
      

      
                  2. Le risorse di cui al comma 1 sono destinate alle piccole e medie imprese fornitrici di beni o servizi connessi al risanamento ambientale o funzionali alla continuazione dell'attività degli impianti, il cui fatturato derivi esclusivamente o prevalentemente da rapporti commerciali con le imprese che gestiscono gli impianti siderurgici della società ILVA S.p.A. in amministrazione straordinaria.
      

      
                  3. Il decreto per l'assegnazione delle risorse di cui al comma 1 e delle risorse originariamente stanziate dall'articolo 1, comma 201 della legge 30 dicembre 2024, n. 207, relative all'anno 2025, è adottato dal Ministero delle imprese e del made in Italy entro trenta  giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. Per gli anni successivi, il decreto è adottato entro il 30 aprile di ciascun anno.
      

      
                  4. Ai maggiori oneri di cui al presente articolo, pari a 15 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025, 2026 e 2027, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190.»
      

    

    
      
        4.0.3
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Camusso, Misiani
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'articolo 4, inserire il seguente:
      

      
        «Articolo 4-bis.
      

      
        (Misure per il sostegno e l'accesso alla liquidità delle piccole e medie imprese che forniscono beni e servizi per la funzionalità e la continuità produttiva degli stabilimenti ex ILVA)
      

      
                  1. Alle piccole e medie imprese che forniscono beni e servizi per la funzionalità e la continuità produttiva degli stabilimenti ex ILVA e che a causa dei mancati pagamenti delle fatture emesse da oltre trenta giorni incontrano difficoltà di accesso al credito, è concessa a titolo gratuito, a decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto e fino alla chiusura della procedura di amministrazione straordinaria in atto riguardanti ILVA S.p.A. e ADI S.p.A, la garanzia del Fondo di cui all'articolo 2, comma 100, lettera a), della legge 23 dicembre 1996, n. 662, su finanziamenti di importo massimo pari ai crediti vantati nei confronti dell'impresa committente, fino alla misura dell'80 per cento dell'importo dell'operazione finanziaria, nel caso di garanzia diretta e del 90 per cento dell'importo dell'operazione finanziaria garantito dal garante di primo livello, nel caso di riassicurazione.
      

      
                  2. Per l'accesso alla garanzia del Fondo, le imprese di cui al comma 1 devono aver emesso fatture da oltre trenta giorni non riscosse dal committente di cui al medesimo comma 1, precedenti la data di presentazione della richiesta di garanzia.
      

      
                  3. Alla copertura degli oneri derivanti dall'attuazione dei commi 1 e 2 si provvede, in prima istanza, a valere sulle risorse, libere da impegni alla data di entrata in vigore del presente decreto, assegnate alla riserva del Fondo di garanzia istituita ai sensi del decreto del Ministro dello sviluppo economico 17 ottobre 2016, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 9 del 12 gennaio 2017. Eventuali maggiori oneri che dovessero eccedere l'ammontare delle predette risorse sono posti a carico della dotazione del Fondo di garanzia a legislazione vigente, nel limite delle risorse libere da impegni e fino all'importo massimo di 30 milioni, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.
      

      
                  4. Sulle operazioni finanziarie di cui all'articolo 1 può essere altresì richiesta dalle la concessione di un contributo a fondo perduto finalizzato ad abbattere il tasso di interesse applicato sulle medesime operazioni. Con decreto del Ministro delle imprese e del made in Italy, da adottare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono stabilite le modalità di attuazione delle disposizioni di cui al presente comma, anche al fine di assicurare il rispetto del limite di spesa di 10 milioni di euro per l'anno 2025. Ai relativi maggiori oneri, pari a 10 milioni di euro per l'anno 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del Fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2025-2027, nell'ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2024, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero delle imprese e del made in Italy.»
      

    

    
      
        4.0.4
      

      
        Misiani, Martella, Franceschelli, Giacobbe, Camusso
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Articolo 4-bis.
      

      
        (Fondo per il sostegno delle imprese di autotrasporto che operano per garantire la continuità produttiva degli impianti siderurgici di proprietà della società ILVA S.p.A. in amministrazione straordinaria)
      

      
                  1. Per il sostegno immediato delle piccole e medie imprese di autotrasporto, ivi comprese quelle che operano in regime di sub-vezione, che operano per garantire la funzionalità e la continuità produttiva degli impianti siderurgici di proprietà della società ILVA S.p.A. in amministrazione straordinaria di cui all'articolo 3, comma 1, del decreto-legge 3 dicembre 2012, n. 207, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 dicembre 2012, n. 231, è istituito presso il Ministero dell'economia e delle finanze un apposito fondo, con dotazione pari a 25 milioni di euro per l'anno 2025, finalizzato alla copertura, entro il limite massimo della dotazione del Fondo, degli oneri previdenziali e fiscali delle predette imprese di autotrasporto per il periodo di amministrazione straordinaria.
      

      
                  2. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, sono definiti, entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, i criteri e le modalità per l'accesso, nei limiti delle risorse di cui al comma 1, ai benefici del Fondo da parte delle imprese di autotrasporto di cui al comma 1.
      

      
                  3. Ai maggiori oneri di cui al presente articolo, pari a 25 milioni di euro per l'anno 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

    

    
      
        4.0.6
      

      
        Aurora Floridia, Patton, Spagnolli
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Articolo 4-bis.
      

      
        (Valutazione del danno sanitario e sorveglianza epidemiologica nei siti industriali ad alto rischio ambientale)
      

      
                  1. Nell'ambito della valutazione del danno sanitario (VDS) di cui all'articolo 5 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, è previsto un monitoraggio specifico sugli effetti sanitari sulle lavoratrici e sui lavoratori degli impianti industriali e della popolazione residente nel territorio interessato, con particolare riferimento all'esposizione cronica agli inquinanti ambientali. A tal fine, è istituita presso l'Istituto Superiore di Sanità (ISS) una biobanca nazionale per la raccolta, la conservazione e l'analisi di campioni biologici, volta a tracciare nel tempo i fattori di esposizione e gli effetti sulla salute, nel rispetto della normativa vigente in materia di protezione dei dati personali.
      

      
                  2. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, con decreto del Ministro della salute, di concerto con il Ministro dell'ambiente e delle sicurezza energetica, è disciplinata l'organizzazione il funzionamento della biobanca di cui al comma 1.
      

      
                  3. Agli oneri di cui al presente articolo, pari a 1 milione di euro a decorrere dal 2025, si provvede a valere sulle maggiori entrate rivenienti a decorrere dall'anno 2025 dall'annuale e progressiva eliminazione nella misura del dieci per cento dei sussidi dannosi per l'ambiente (SAD) di cui al catalogo istituito presso il Ministero dell'ambiente e della sicurezza energetica, limitatamente a quelli che non impattano sulla tutela, costituzionalmente garantita, delle famiglie vulnerabili, della salute e del lavoro.».
      

    

    
      
        4.0.7
      

      
        Misiani, Martella, Franceschelli, Giacobbe, Camusso
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Articolo 4-bis.
      

      
        (Garanzia SACE per l'accesso al credito delle imprese fornitrici di ILVA S.p.A. in amministrazione straordinaria)
      

      
                  1. La società SACE S.p.A. può concedere le garanzie di cui all'articolo 15 del decreto-legge 17 maggio 2022, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2022, n. 91, alle condizioni, secondo le procedure e nei termini ivi previsti, in favore di banche, di istituzioni finanziarie nazionali e internazionali e degli altri soggetti abilitati all'esercizio del credito in Italia, per finanziamenti sotto qualsiasi forma, strumentali a sopperire alle esigenze di liquidità delle imprese fornitrici di beni e servizi, ivi comprese quelle in subappalto, che operano per garantire la continuità produttiva degli impianti siderurgici di proprietà della società ILVA S.p.A. in amministrazione straordinaria di cui all'articolo 3, comma 1, del decreto-legge 3 dicembre 2012, n. 207, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 dicembre 2012, n. 231, e che a tal fine abbiano fatturato e maturato crediti non riscossi da più di trenta giorni.»
      

    

    
      
        5.2
      

      
        Turco, Naturale, Sabrina Licheri, Bevilacqua
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, sopprimere le parole: «, senza incorrere nella violazione dell'obbligo previsto dall'articolo 63, comma 2, del decreto legislativo 8 luglio 1999, n. 270».
      

    

    
      
        5.3
      

      
        Camusso, Martella, Franceschelli, Giacobbe, Misiani
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 2, primo periodo, aggiungere in fine le seguenti parole: «e quelli del mantenimento dei livelli occupazionali e del lavoro stabile e di rafforzamento delle dinamiche produttive locali.»
      

    

    
      
        5.4
      

      
        Martella, Misiani, Franceschelli, Giacobbe, Camusso
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 2, dopo il primo periodo, aggiungere il seguente: «La cessione del contratto è consentita previa verifica dell'effettiva capacità industriale del subentrante, al fine di accertare la sua capacità di gestire e rilanciare l'impresa in modo sostenibile.»
      

    

    
      
        5.5
      

      
        Turco, Naturale, Bevilacqua, Sabrina Licheri
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 2, secondo periodo sostituire le parole: «Il corrispettivo offerto non può essere superiore all'ottanta per cento del prezzo di aggiudicazione» con le seguenti: «Il corrispettivo offerto deve essere pari, o superiore, al prezzo di aggiudicazione».
      

    

    
      
        5.6
      

      
        Turco, Naturale, Sabrina Licheri, Bevilacqua
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 3, sostituire le parole: «a condizione che le stesse non determinino conseguenze pregiudizievoli sugli aspetti occupazionali.» con le seguenti: «a condizione che le stesse non comportino una riduzione dei livelli occupazionali e non pregiudichino la tutela dell'ambiente e della salute.»
      

    

    
      
        5.7
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 5, inserire i seguenti:
      

      
                  «5-bis. Il subentrante deve fornire garanzie contrattuali e bancarie per assicurare il mantenimento dei livelli occupazionali al momento dell'accordo per almeno tre anni, salvo proroghe concordate con i sindacati.
      

      
                  5-ter. Qualsiasi riduzione del personale può avvenire esclusivamente tramite accordo sindacale e politiche di turnover positivo o rotazione, in presenza di validi motivi operativi.
      

      
                  5-quater. Il subentrante deve, altresì, presentare un piano industriale e occupazionale quadriennale che preveda investimenti in innovazione, sostenibilità e rilancio produttivo, nonché misure di reindustrializzazione dell'area e sostegno all'indotto.
      

      
                  5-quinquies. Il piano deve essere validato dal Commissario e dal Ministero delle imprese e del made in Italy, con parere collegiale dei Ministeri interessati e sindacati, entro sessanta giorni.
      

      
                  5-sexies. Il Commissario straordinario, congiuntamente ad una Commissione di Controllo Industrial-Occupazionale, composta da rappresentanti del  MISE, MASE e sindacati  esegue verifiche semestrali per valutare il rispetto dell'impegno occupazionale, l'avanzamento tecnico-industriale, nonché la qualità degli investimenti.
      

      
                  5-septies. Se il subentrante non rispetta gli impegni occupazionali o industriali, si attiva l'azione di risoluzione ex lege, con escussione immediata delle garanzie, ovvero il Commissario può attivare procedura di sostituzione con altro acquirente, previo invito a garantire analoghe condizioni.
      

      
                  5-octies. Le somme pubbliche eventualmente erogate vengono recuperate interamente, e viene attivata segnalazione alla Corte dei Conti per danno erariale.».
      

    

    
      
        5.0.3
      

      
        Misiani, Martella, Franceschelli, Giacobbe, Camusso
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Articolo 5-bis.
      

      
        (Rifinanziamento del Fondo per l'indennizzo dei danni agli immobili derivanti dall'esposizione prolungata all'inquinamento provocato dagli stabilimenti siderurgici di Taranto del Gruppo Ilva e modificazioni della relativa disciplina)
      

      
                  1. Al fine di far fronte all'elevato numero di istanze ammissibili presentate nell'anno 2024 per l'accesso al fondo istituito ai sensi dell'articolo 77, comma 2-bis del decreto-legge n. 73 del 2021, a copertura dell'indennizzo per i danni agli immobili derivanti dall'esposizione prolungata all'inquinamento provocato dagli stabilimenti siderurgici di Taranto del Gruppo ILVA, il suddetto fondo è incrementato di 15 milioni di euro per l'anno 2025, di cui una quota pari a 7,5 milioni di euro  destinata ad integrare gli indennizzi riconosciuti per l'annualità 2024, e di 8 milioni di euro a decorrere dall'anno 2026.
      

      
                  2. All'articolo 77, del decreto-legge 25 maggio 2021, n. 73, convertito con modificazioni dalla legge 23 luglio 2021, n. 106, il comma 2-ter è sostituito dal seguente:
      

      
                  "2-ter. Hanno diritto di accesso al fondo di cui al comma 2-bis, nei limiti delle disponibilità finanziarie del medesimo fondo, i proprietari di immobili siti nei quartieri della città di Taranto oggetto dell'aggressione di polveri provenienti dagli stabilimenti siderurgici del Gruppo ILVA, in favore dei quali sia stata emesso un provvedimento giudiziale definitivo di risarcimento dei danni, a carico della società ILVA S.p.A. ovvero della società Acciaierie d'Italia S.p.A., attualmente sottoposte ad amministrazione straordinaria, con insinuazione del credito allo stato passivo delle procedure, in ragione dei maggiori costi connessi alla manutenzione degli stabili di loro proprietà ovvero per la riduzione delle possibilità di godimento dei propri immobili, nonché per il deprezzamento subito dagli stessi a causa delle emissioni inquinanti provenienti dagli stabilimenti siderurgici del gruppo ILVA.".
      

      
                  3. Ai fini del riconoscimento dei contributi relativi all'anno 2025, il termine per la presentazione delle istanze di accesso al fondo per l'indennizzo dei danni agli immobili derivanti dall'esposizione prolungata all'inquinamento provocato dagli stabilimenti siderurgici di Taranto del Gruppo ILVA, di cui all'articolo 77, comma 2-bis, del decreto-legge 25 maggio 2021, n. 73, convertito con modificazioni dalla legge 23 luglio 2021, n. 106, è fissato al 30 ottobre 2025.
      

      
                  4. Ai fini dell'attuazione delle disposizioni di cui ai commi 2 e 3 e, in particolare, per garantire l'estensione all'amministrazione straordinaria di Acciaierie d'Italia S.p.A. dei compiti e delle funzioni precedentemente assegnati all'amministrazione straordinaria di ILVA S.p.A., entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, con decreto del Ministero delle imprese e del made in Italy, di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze, sono apportate le modifiche necessarie al decreto interministeriale del 23 settembre 2022 del Ministero dello sviluppo economico e del Ministero dell'economia e delle finanze, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale del 29 novembre  2022, n. 279, nonché al decreto direttoriale del Ministero delle imprese e del made in Italy del 3 gennaio 2023, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale del 21 febbraio 2023, n. 44.
      

      
                  5. Agli oneri derivanti dal comma 1, pari a 15 milioni per l'anno 2025 e 8 milioni annui a decorrere dall'anno 2026, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

    

    
      
        5.0.5
      

      
        Martella, Misiani, Franceschelli, Giacobbe, Camusso
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Articolo 5-bis.
      

      
        (Modificazioni alla disciplina relativa al Fondo per l'indennizzo dei danni agli immobili derivanti dall'esposizione prolungata all'inquinamento provocato dagli stabilimenti siderurgici di Taranto del Gruppo ILVA)
      

      
                  1. All'articolo 77, del decreto-legge 25 maggio 2021, n. 73, convertito con modificazioni dalla legge 23 luglio 2021, n. 106, il comma 2-ter è sostituito dal seguente:
      

      
                 "2-ter. Hanno diritto di accesso al fondo di cui al comma 2-bis, nei limiti delle disponibilità finanziarie del medesimo fondo, i proprietari di immobili siti nei quartieri della città di Taranto oggetto dell'aggressione di polveri provenienti dagli stabilimenti siderurgici del gruppo ILVA, in favore dei quali sia stata emesso un provvedimento giudiziale definitivo di risarcimento dei danni, a carico della società ILVA S.p.A. ovvero della società Acciaierie d'Italia S.p.A., attualmente sottoposte ad amministrazione straordinaria, con insinuazione del credito allo stato passivo delle procedure, in ragione dei maggiori costi connessi alla manutenzione degli stabili di loro proprietà ovvero per la riduzione delle possibilità di godimento dei propri immobili, nonché per il deprezzamento subito dagli stessi a causa delle emissioni inquinanti provenienti dagli stabilimenti siderurgici del Gruppo ILVA."
      

      
                  2. Ai fini del riconoscimento dei contributi relativi all'anno 2025, il termine per la presentazione delle istanze di accesso al fondo per l'indennizzo dei danni agli immobili derivanti dall'esposizione prolungata all'inquinamento provocato dagli stabilimenti siderurgici di Taranto del Gruppo ILVA, di cui all'articolo 77, comma 2-bis, del decreto-legge 25 maggio 2021, n. 73, convertito con modificazioni dalla legge 23 luglio 2021, n. 106, è fissato al 30 ottobre 2025.
      

      
                  3. Ai fini dell'attuazione delle disposizioni di cui al presente articolo e, in particolare, per garantire l'estensione all'amministrazione straordinaria di Acciaierie d'Italia S.p.A. dei compiti e delle funzioni precedentemente assegnati all'amministrazione straordinaria di ILVA S.p.A., entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, con decreto del Ministero delle imprese e del made in Italy, di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze, sono apportate le modifiche necessarie al decreto interministeriale del 23 settembre 2022 del Ministero dello sviluppo economico e del Ministero dell'economia e delle finanze, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale del 29 novembre  2022, n. 279, nonché al decreto direttoriale del Ministero delle imprese e del made in Italy del 3 gennaio 2023, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale del 21 febbraio 2023, n. 44.».
      

    

    
      
        5.0.6
      

      
        Martella, Misiani, Franceschelli, Giacobbe, Camusso
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'articolo 5, aggiungere il seguente:
      

      
        «Articolo 5-bis.
      

      
                  1. In caso di mancata definizione delle procedure per la cessione degli impianti siderurgici di proprietà della società ILVA S.p.A. in atto alla data di entrata in vigore del presente decreto-legge e di mancata individuazione di nuovi potenziali acquirenti, il Ministero dell'economia e delle finanze, al fine di salvaguardare l'interesse strategico del Paese nel settore siderurgico, di garantire il mantenimento dei livelli occupazionali e la produzione sostenibile dell'acciaio, di realizzare gli interventi di decarbonizzazione degli stabilimenti ex ILVA, nonché degli interventi di ripristino ambientale e di bonifica delle aree, di assicurare la tutela della salute e di attuazione delle misure di igiene e sicurezza del lavoro delle acciaierie e dell'indotto, è autorizzato ad acquisire, in via temporanea e con oneri a carico del bilancio pubblico, direttamente o tramite una società controllata, i complessi aziendali di proprietà della società ILVA S.p.A. in amministrazione straordinaria di cui all'articolo 3, comma 1, del decreto-legge 3 dicembre 2012, n. 207, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 dicembre 2012, n. 231.
      

      
                  2. Entro cinque anni dall'acquisizione di cui al comma 1, il Ministero dell'economia e delle finanze, provvede alla dismissione, integrale o parziale, della partecipazione pubblica a condizioni di mercato ad uno o più acquirenti privati, previa valutazione del Piano industriale presentato dai potenziali acquirenti che corrisponda all'interesse strategico del Paese e dei territori sede degli stabilimenti, basato su criteri di sostenibilità economica e finanziaria del complesso aziendale, che garantisca la ripresa e il rilancio industriale ed occupazionale, e che assicuri la sostenibilità ambientale della produzione dell'acciaio, la decarbonizzazione degli stabilimenti, la prosecuzione degli interventi di ripristino ambientale, di bonifica delle aree escluse, nonché la tutela della salute e l'attuazione delle misure di igiene e sicurezza del lavoro.»
      

    

    
      
        5.0.7
      

      
        Martella, Misiani, Franceschelli, Giacobbe, Camusso
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
                  «Articolo 5-bis.
      

      
                  1. In caso di mancata definizione delle procedure in atto alla data di entrata in vigore del presente decreto-legge per la cessione degli impianti siderurgici di proprietà della società ILVA S.p.A. e di mancata individuazione di nuovi potenziali acquirenti, il Ministro delle imprese e del made in Italy, d'intesa con il Ministro dell'economia e delle finanze e il Ministro dell'ambiente e della sicurezza energetica, subordina l'acquisizione  da parte di nuovi potenziali acquirenti degli impianti siderurgici di proprietà della società ILVA S.p.A. in amministrazione straordinaria di cui all'articolo 3, comma 1, del decreto-legge 3 dicembre 2012, n. 207, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 dicembre 2012, n. 231, alla presentazione di un dettagliato Piano Industriale, basato su criteri di sostenibilità economico-finanziaria, che garantisca il mantenimento dei livelli occupazionali, e che assicuri la sostenibilità ambientale della produzione dell'acciaio, la realizzazione degli interventi di decarbonizzazione degli stabilimenti ex ILVA, degli interventi di ripristino ambientale, di bonifica delle aree escluse, nonché la tutela della salute e di attuazione delle misure di igiene e sicurezza del lavoro, e che corrisponda all'interesse strategico del Paese e dei territori sede degli stabilimenti. Ai fini della valutazione del Piano industriale, è istituito presso il Ministero delle imprese e del made in Italy un apposito Tavolo istituzionale con la partecipazione di rappresentanti della Presidenza del Consiglio dei Ministri, del Ministero delle imprese e del made in Italy, del Ministero dell'ambiente e della sicurezza energetica, del Ministero della salute, del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, del Ministero dell'economia e delle finanze, del Ministro per gli affari europei, il sud, le politiche di coesione e il PNRR, delle istituzioni territoriali e locali, nonché dei rappresentanti delle organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative e delle imprese, ivi comprese quelle dell'indotto. Il Ministro delle imprese e del made in italy comunica alle competenti Commissioni parlamentari, con apposito documento, le determinazioni assunte dal Tavolo istituzionale.».
      

    

    
      
        5.0.8
      

      
        Martella, Misiani, Franceschelli, Giacobbe, Camusso
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'articolo 5, inserire il seguente:
      

      
        «Articolo 5-bis.
      

      
        (Accordo di programma)
      

      
                  1. In caso di mancata stipula dell'Accordo di programma di cui all'articolo 29-quater, comma 15, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, in discussione a seguito dell'entrata in vigore del presente decreto-legge sulla base delle proposte formulate dal Ministero delle imprese e del made in Italy agli enti territoriali ricadenti nell'area dell'impianto siderurgico di Taranto, è istituito, entro trenta giorni successivi alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge, un Tavolo istituzionale presso il Ministero delle imprese e del made in Italy finalizzato a concordare i contenuti dell'Accordo di programma tenendo conto, in via prioritaria, delle proposte e delle richieste degli enti territoriali ricadenti nell'area dell'impianto siderurgico di Taranto e delle organizzazioni sindacali e di categoria maggiormente rappresentative e a promuoverne la successiva stipula tra il Ministero delle imprese e del made in Italy, il Ministero dell'ambiente e della sicurezza energetica, il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, il Ministero dell'interno, il Ministero dell'economia e delle finanze, il Ministero dell'Università e della ricerca, il Ministero della cultura, il Ministero della difesa, e gli enti territoriali ricadenti nell'area dell'impianto siderurgico di Taranto e le organizzazioni sindacali e di categoria maggiormente rappresentative.»
      

    

    
      
        5.0.12 (testo corretto)
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Articolo 5-bis.
      

      
        (Modifica all'articolo 1-sexies del decreto-legge 24 gennaio 2025, n. 3, convertito, con modificazioni, dalla legge 20 marzo 2025, n. 31)
      

      
                  1. All'articolo 1-sexies del decreto-legge 24 gennaio 2025, n. 3, convertito, con modificazioni, dalla legge 20 marzo 2025, n. 31, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al comma 1, le parole "68 milioni di euro per l'anno 2027 e 12 milioni di euro per l'anno 2028", sono sostituite con le seguenti: "600 milioni di euro complessivi per il triennio 2026-2028";
      

      
                  b) il comma 3, è sostituito dal seguente:
      

      
                  "3. Agli oneri derivanti dal comma 1, pari a 600 milioni di euro complessivi per il triennio 2026-2028, si provvede a valere sulle maggiori entrate rivenienti per gli anni 2026, 2027 e 2028 dall'annuale e progressiva eliminazione nella misura del dieci per cento dei sussidi dannosi per l'ambiente (SAD) di cui al catalogo istituito presso il Ministero dell'ambiente e della sicurezza energetica, limitatamente a quelli che non impattano sulla tutela, costituzionalmente garantita, delle famiglie vulnerabili, della salute e del lavoro".».
      

    

    
      
        6.3
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Camusso, Misiani
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, sostituire le parole: «I datori di lavoro che richiedono e ottengono per l'anno 2025, l'autorizzazione all'utilizzo dell'integrazione salariale straordinaria» con le seguenti: «I datori di lavoro che, a partire dal 1° gennaio 2025 e fino al 31 dicembre 2025 e indipendentemente dalla data di richiesta e di autorizzazione, utilizzano l'integrazione salariale straordinaria».
      

    

    
      
        6.5
      

      
        Furlan, Fregolent
      

      
        Precluso
      

      
        Apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al comma 1, dopo le parole: «per l'anno 2025» inserire  le seguenti: «e per l'anno 2026»
      

      
                  b) sostituire il comma 3 con il seguente: «3. Agli oneri derivanti dai commi 1 e 2 del presente articolo, valutati in 6,5 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025 e 2026, si provvede mediante corrisponde riduzione del del Fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190»
      

    

    
      
        6.6
      

      
        Damante, Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 3, aggiungere, in fine, i seguenti:
      

      
                  «3-bis. Al fine di sostenere la competitività del sistema produttivo nazionale, nonché al fine della salvaguardia dei livelli occupazionali nei casi di situazioni di crisi industriali complesse con impatto significativo sulla politica industriale nazionale, con particolare riferimento al territorio della Regione siciliana, all'articolo 1-bis del decreto-legge 5 gennaio 2023, n. 2, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 marzo 2023, n. 17, dopo il comma 1 è inserito il seguente: "1-bis. L'indennità di cui al comma 1 è altresì concessa ai lavoratori che hanno presentato la domanda entro il 31 dicembre 2022.".
      

      
                  3-ter. Agli oneri derivanti dall'attuazione del comma 3-bis, pari a 331.000 euro per l'anno 2025 si provvede mediante corrispondente riduzione del fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190.».
      

      
             Conseguentemente, sostituire la rubrica con la seguente: "Disposizioni urgenti in materia di imprese nelle aree di crisi industriale complessa".
      

    

    
      
        6.7
      

      
        Damante, Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 3, aggiungere, in fine, il seguente:
      

      
                  «3-bis. All'articolo 3 del decreto-legge 18 gennaio 2024, n. 4, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 marzo 2024, n. 28, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al comma 2-bis, le parole "per l'anno 2024" sono sostituite dalle seguenti: "per gli anni 2024 e 2025";
      

      
                  b) al comma 2-ter, dopo le parole: "valutati in euro 973.400 per l'anno 2024" sono inserite le seguenti: "e in euro 853.000 per l'anno 2025".»
      

      
             Conseguentemente, sostituire la rubrica con la seguente: "Disposizioni urgenti in materia di imprese nelle aree di crisi industriale complessa".
      

    

    
      
        6.0.1
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'articolo, inserire i seguenti:
      

      
        «Articolo 6-bis.
      

      
        (Obbligo di monitoraggio dei piani di recupero occupazionale)
      

      
        Le imprese beneficiarie dell'esonero di cui all'articolo 6 sono tenute a presentare annualmente al Ministero del lavoro e delle politiche sociali un rapporto dettagliato sull'andamento dei piani di recupero occupazionale, comprensivo di indicatori quantitativi e qualitativi.
      

      
        Il Ministero, in collaborazione con l'INPS e le Regioni, provvede alla verifica dell'efficacia dei piani attraverso ispezioni periodiche e analisi dei dati occupazionali, con particolare attenzione alla qualità dell'occupazione creata.
      

      
        In caso di inadempimento o risultati insoddisfacenti, sono previste sanzioni proporzionali all'entità del sostegno ricevuto, fino alla revoca totale o parziale del beneficio concesso.
      

      
        Articolo 6-ter.
      

      
        (Condizioni stringenti per la fruizione dell'esonero contributivo)
      

      
        L'accesso alla misura di cui all'articolo 6 è subordinato al rispetto di obiettivi occupazionali specifici, misurabili e vincolanti, definiti in accordo con le parti sociali e le autorità competenti.
      

      
        Le imprese devono presentare un piano industriale che includa strategie di reindustrializzazione, innovazione tecnologica e formazione continua del personale, con particolare attenzione alla transizione ecologica e digitale.
      

      
        Il mancato raggiungimento degli obiettivi occupazionali comporta la restituzione integrale del beneficio ricevuto e l'esclusione dalle future misure di sostegno pubblico per un periodo determinato.
      

      
        Articolo 6-quater.
      

      
        (Rafforzamento della deterrenza contro i licenziamenti)
      

      
        Il divieto di licenziamento collettivo è esteso a tutte le imprese che ricevono sostegno pubblico, con l'introduzione di una "clausola di salvaguardia" che impedisce la delocalizzazione e la riduzione dell'occupazione nei trentasei mesi successivi alla fruizione dei benefici.
      

      
        Le imprese devono garantire la stabilità occupazionale attraverso contratti a tempo indeterminato e politiche attive di gestione delle risorse umane, evitando l'uso di contratti temporanei o forme di esternalizzazione che possano eludere le normative vigenti.
      

      
        Sono previsti incentivi per le imprese che adottano modelli organizzativi inclusivi, promuovendo la partecipazione dei lavoratori alle decisioni aziendali e favorendo la contrattazione collettiva decentrata.».
      

    

    
      
        6.0.2
      

      
        Turco, Naturale, Bevilacqua, Sabrina Licheri
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Articolo 6-bis.
      

      
        (Incentivi all'esodo lavoratori degli stabilimenti ex ILVA)
      

      
                  1. Nello stato di previsione del Ministero del lavoro e delle politiche sociali è istituito un fondo, con una dotazione iniziale pari a 200 milioni di euro per l'anno 2025, destinato a finanziare la concessione di incentivi all'esodo, di importo non inferiore a 150.000 euro a lavoratore, nei confronti dei dipendenti percettori di trattamento straordinario di integrazione salariale della società ex Ilva S.p.A. in amministrazione straordinaria e della società Acciaierie d'Italia in amministrazione straordinaria,
      

      
                  2. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, da emanare entro trenta giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono definite le modalità attuative delle disposizioni di cui al presente articolo. Le modalità di ripartizione delle risorse del fondo di cui al comma 1, sono stabilite in sede di contrattazione integrativa.
      

      
                  3. Agli oneri derivanti dal comma 1, pari a 200 milioni di euro per l'anno 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

    

    
      
        6.0.3
      

      
        Turco, Naturale, Sabrina Licheri, Bevilacqua
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Articolo 6-bis.
      

      
        (Disposizioni in materia di maggiorazioni contributive per il personale siderurgico esposto all'amianto)
      

      
                  1. I lavoratori dipendenti degli impianti ex ILVA che sono stati esposti all'amianto per oltre dieci anni hanno diritto alle maggiorazioni contributive con un coefficiente pari all'1,5 del periodo di esposizione, ai sensi di quanto disposto dall'articolo 13, comma 8, della legge 27 marzo 1992, n. 257.
      

      
                  2. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 10 milioni di euro a decorrere dall'anno 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.»
      

    

    
      
        7.1
      

      
        Bevilacqua, Turco, Naturale, Sabrina Licheri
      

      
        Precluso
      

      
        Apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al comma 1, primo periodo, dopo le parole: «un ulteriore periodo di cassa integrazione salariale straordinaria» inserire le seguenti: «, pari al 100 per cento della retribuzione,»;
      

      
                  b) al comma 2:
      

      
                  1) al primo periodo, sostituire le parole: «nel limite di spesa di 30,7 milioni di euro per l'anno 2025, di 31,3 milioni di euro per l'anno 2026 e di 32 milioni di euro per l'anno 2027» con le seguenti: «nel limite di spesa di 38,3 milioni di euro per l'anno 2025, di 39,1 milioni di euro per l'anno 2026 e di 40 milioni di euro per l'anno 2027»;
      

      
                  2) al secondo periodo, sostituire le parole da: «Ai maggiori oneri» fino a: «si provvede:» con le seguenti: «Ai maggiori oneri derivanti dal primo periodo del presente comma, pari a 38,3 milioni di euro per l'anno 2025, 39,1 milioni di euro per l'anno 2026 e a 40 milioni di euro per l'anno 2027 e alle minori entrate derivanti dal comma 1 valutate in 1 milione di euro per l'anno 2026, 1,2 milioni di euro per l'anno 2027 e in 3 milioni di euro per l'anno 2028, si provvede:»;
      

      
                  3) al secondo periodo, dopo la lettera c) aggiungere, in fine, la seguente:
      

      
                  «c-bis) quanto a 7,6 milioni di euro per l'anno 2025, 8 milioni di euro per l'anno 2026, 8, 3 milioni di euro per l'anno 2027 e a 0,4 milioni di euro per l'anno 2028 mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.»
      

    

    
      
        7.2
      

      
        Camusso, Martella, Franceschelli, Giacobbe, Misiani
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, aggiungere in fine le seguenti parole: «Nell'accordo quadro di programma è espressamente indicato il perimetro dei lavoratori beneficiari delle misure di sostegno cui al presente articolo, comprendente in modo stabile anche i lavoratori in somministrazione e i lavoratori parasubordinati e autonomi mono-committenti o con reddito prevalente riferibile ad imprese del gruppo. La salvaguardia è estesa ai predetti lavoratori attraverso l'attivazione, nel primo caso, del fondo di solidarietà bilaterale della somministrazione, e la previsione di misure di sostegno al reddito, nel secondo caso. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali sono definiti i criteri e le modalità per l'accesso a le predette misure di sostegno, anche attraverso l'adeguamento delle misure esistenti.»
      

    

    
      
        7.3
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, aggiungere, in fine, i seguenti periodi:
      

      
                  «Qualora l'accordo quadro di programma preveda esplicitamente un perimetro che includa in modo stabile anche i lavoratori somministrati, i lavoratori parasubordinati e gli autonomi monocommittenti o con reddito prevalente riconducibile a imprese del gruppo, le misure di salvaguardia devono essere estese anche a tali categorie. Per i lavoratori somministrati si procede mediante l'attivazione del fondo di solidarietà bilaterale della somministrazione, mentre per i lavoratori parasubordinati e autonomi si provvede attraverso specifiche misure di sostegno al reddito, definite con apposito decreto ministeriale, anche mediante l'adeguamento degli strumenti già esistenti.»
      

    

    
      
        7.4
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, aggiungere, in fine, il seguente periodo:
      

      
                  «Dove espressamente indicato nell'accordo quadro di programma, se il perimetro dei lavoratori comprende in modo stabile anche lavoratori in somministrazione e lavoratori parasubordinati e autonomi mono-committenti o con reddito prevalente riferibile ad imprese del gruppo, la salvaguardia deve estendersi anche agli stessi attraverso attivazione del fondo di solidarietà bilaterale della somministrazione, nel primo caso, e la previsione di misure di sostegno al reddito, nel secondo caso, tramite previsioni stabilite in apposito decreto ministeriale anche attraverso l'adeguamento delle misure esistenti.».
      

    

    
      
        7.6
      

      
        Franceschelli, Giacobbe, Martella, Camusso, Misiani
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere i seguenti:
      

      
                  «2-bis. Il trattamento di cassa integrazione salariale operai agricoli (CISOA), ai sensi dell'articolo 9 della legge 2 giugno 1988, n. 218, richiesto per eventi riconducibili all'emergenza epidemiologica derivante da peste suina africana (PSA), è concesso, in deroga ai limiti di fruizione riferiti al singolo lavoratore e al numero di giornate lavorative da svolgere presso la stessa azienda, per una durata massima di novanta giorni, nel periodo ricompreso tra il 1° luglio e il 31 dicembre 2025. Tale trattamento è da intendersi come aggiuntivo a quanto già usufruito ai sensi dell'articolo 9 della legge 2 giugno 1988, n. 218.
      

      
                  2-ter. Il trattamento è concesso dalla sede dell'Istituto nazionale della previdenza sociale (INPS) territorialmente competente ed è erogato direttamente dall'Istituto previdenziale medesimo.
      

      
                  2-quater. Agli oneri derivanti dal comma 2-bis, valutati in 500.000 euro per l'anno 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo sociale per occupazione e formazione di cui all'articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2. L'INPS provvede al monitoraggio degli oneri conseguenti, anche in via prospettica, ai fini del rispetto del relativo limite di spesa, non accogliendo le domande eccedenti il predetto limite di spesa.»
      

    

    
      
        7.7
      

      
        Fregolent
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere i seguenti:
      

      
                  «2-bis. Il trattamento di cassa integrazione salariale operai agricoli (CISOA), ai sensi dell'articolo 9 della legge 2 giugno 1988, n. 218, richiesto per eventi riconducibili all'emergenza epidemiologica derivante da peste suina africana (PSA), è concesso, in deroga ai limiti di fruizione riferiti al singolo lavoratore e al numero di giornate lavorative da svolgere presso la stessa azienda, per una durata massima di novanta giorni, nel periodo ricompreso tra il 1° luglio e il 31 dicembre 2025. Tale trattamento è da intendersi come aggiuntivo a quanto già usufruito ai sensi dell'articolo 9 della legge 2 giugno 1988, n. 218.
      

      
                  2-ter. Il trattamento è concesso dalla sede dell'Istituto nazionale della previdenza sociale (INPS) territorialmente competente ed è erogato direttamente dall'Istituto previdenziale medesimo.
      

      
                  2-quater. Agli oneri derivanti dal comma 2-bis, valutati in 500.000 euro per l'anno 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo sociale per occupazione e formazione di cui all'articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2. L'INPS provvede al monitoraggio degli oneri conseguenti, anche in via prospettica, ai fini del rispetto del relativo limite di spesa, non accogliendo le domande eccedenti il predetto limite di spesa.»
      

    

    
      
        7.8
      

      
        Turco, Naturale, Bevilacqua, Sabrina Licheri
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 2, inserire i seguenti:
      

      
                  «2-bis. I trattamenti di cui al comma 1 sono riconosciuti, altresì, ai lavoratori subordinati, impiegati alle dipendenze di datori di lavoro del settore privato che sospendono o riducono l'attività lavorativa in conseguenza della sospensione o riduzione dell'attività lavorativa delle imprese di cui al comma 1, nel limite di spesa di 20,5 milioni di euro per l'anno 2025, di 21,7 milioni di euro per l'anno 2026 e di 24 milioni di euro per l'anno 2027.
      

      
                  2-ter. Agli oneri derivanti dal comma 2-bis, pari a 20,5 milioni di euro per l'anno 2025, 21,7 milioni di euro per l'anno 2026 e 24 milioni di euro per l'anno 2027, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo sociale per occupazione e formazione di cui all'articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2.»
      

    

    
      
        7.10
      

      
        Franceschelli, Giacobbe, Martella, Camusso, Misiani
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
      

      
                  «2-bis. A decorrere dalla data di pubblicazione della legge di conversione del presente decreto, le disposizioni di cui all'articolo 13 della legge 2 agosto 1990, n. 233, e successive modifiche ed integrazioni, sono estese ai parenti e affini entro il quarto grado dell'imprenditore agricolo professionale di cui all'articolo 1 della legge 29 marzo 2004, n. 99, che partecipano all'attività lavorativa nella medesima azienda con gli stessi requisiti dell'imprenditore.»
      

    

    
      
        7.11
      

      
        Fregolent
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere il seguente: «2-bis. A decorrere dalla data di pubblicazione della presente legge, le disposizioni dell'articolo 13 della legge 2 agosto 1990, n. 233  sono estese ai parenti e affini entro il quarto grado dell'imprenditore agricolo professionale di cui all'articolo 1 della legge 29 marzo 2004, n. 99, che partecipano all'attività lavorativa nella medesima azienda con gli stessi requisiti dell'imprenditore.»
      

    

    
      
        7.13
      

      
        Fregolent
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere il seguente: «2-bis. All'articolo 9 della legge 2 giugno 1988, n. 218, il comma 3 è abrogato.»
      

    

    
      
        7.14
      

      
        Franceschelli, Giacobbe, Martella, Camusso, Misiani
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
      

      
                  «2-bis. All'articolo 9 della legge 2 giugno 1988, n. 218, il comma 3 è abrogato.»
      

    

    
      
        7.16
      

      
        Franceschelli, Giacobbe, Martella, Camusso, Misiani
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
      

      
                  «2-bis. L'ENPAIA, ai sensi dell'articolo 3, comma 1, lettera g), del decreto legislativo 5 dicembre 2005, n. 252, è autorizzato a istituire forme pensionistiche complementari anche per la categoria degli operai agricoli e per i lavoratori autonomi del settore agricolo iscritti nella relativa gestione INPS, sulla base di accordi ai sensi dell'articolo 3, comma 1, lettere a) e b), del decreto legislativo 5 dicembre 2005, n. 252.»
      

    

    
      
        7.17
      

      
        Fregolent
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere il seguente: «2-bis. L'ENPAIA, ai sensi dell'articolo 3, comma 1, lettera g), del decreto legislativo 5 dicembre 2005, n. 252, è autorizzato a istituire forme pensionistiche complementari anche per la categoria degli operai agricoli e per i lavoratori autonomi del settore agricolo iscritti nella relativa gestione INPS, sulla base di accordi ai sensi dell'articolo 3, comma 1, lettere a) e b) del decreto legislativo 5 dicembre 2005, n. 252.»
      

    

    
      
        7.0.2
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Articolo 7-bis.
      

      
        (Condizionalità e decadenza per la CIGS: controllo del piano industriale e tutela occupazionale)
      

      
                  1. L'impresa beneficiaria della CIGS è tenuta ad allegare al Ministero del lavoro e delle politiche sociali, unitamente al piano richiesto ai sensi del decreto legislativo n. 148 del 2015, un Piano Industriale Operativo (PIO) quadriennale, contenente:
      

      
                            a) obiettivi misurabili di riqualificazione e reindustrializzazione;
      

      
                            b) investimenti tecnologici e formazione per i lavoratori;
      

      
                            c) previsioni dettagliate di reimpiego e stabilità occupazionale.
      

      
                  2. Il Piano Industriale Operativo è oggetto di verifica ispettiva semestrale, con sopralluogo aziendale e valutazione di:
      

      
                  d) stato di avanzamento degli investimenti;
      

      
                  e) congruità delle risorse impiegate rispetto agli obiettivi;
      

      
                  f) rispetto delle previsioni occupazionali.
      

      
                  3. Tali verifiche saranno condotte dai servizi ispettivi del Ministero del lavoro e delle politiche sociali con supporto tecnico dell'INPS e dell'INL, secondo modalità analoghe a quelle descritte per la causale "crisi aziendale".
      

      
                  4. In caso di mancato rispetto di almeno uno degli obiettivi del PIO in due verifiche consecutive, ovvero comprovata inefficacia degli investimenti dichiarati, l'impresa decade automaticamente dal diritto alla prosecuzione del beneficio CIGS, con obbligo di restituzione delle somme indebitamente percepite, comprensive di interessi legali e sanzioni amministrative.
      

      
                  5. La decadenza è disposta dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali entro trenta giorni dalla seconda verifica negativa e comunica l'avvio dell'azione di recupero all'INPS.».
      

    

    
      
        7.0.3
      

      
        Turco, Naturale, Bevilacqua, Sabrina Licheri
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Articolo 7-bis.
      

      
        (Fondo per la tutela dei lavoratori delle imprese dell'indotto ILVA)
      

      
                  1. Al fine di preservare il tessuto produttivo e occupazionale dei territori presso i quali sono insediati gli impianti ex ILVA, nello stato di previsione del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, è istituito un Fondo, denominato "Fondo a tutela dei lavoratori dell'indotto ILVA", con una dotazione finanziaria pari a 25 milioni di euro per l'anno 2025.
      

      
                  2. Il Fondo di cui al comma 1 è destinato ad assicurare un trattamento di integrazione salariale, per un periodo massimo di 12 mesi nel corso del 2025, per i lavoratori dipendenti delle piccole e medie imprese fornitrici di beni o servizi connessi al risanamento ambientale o funzionali alla continuazione dell'attività degli impianti e il cui fatturato derivi esclusivamente o prevalentemente da rapporti commerciali con le imprese che gestiscono gli impianti siderurgici della società ILVA S.p.A. e che non rientrino nell'ambito di applicazione della disciplina vigente in materia di ammortizzatori sociali in costanza di rapporto di lavoro, ovvero abbiano esaurito i limiti di durata nell'utilizzo delle relative prestazioni, di cui al decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 148.
      

      
                  3. Con decreto del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, d'intesa con il Ministero del made in Italy, entro 30 giorni dall'entrata in vigore della presente disposizione, sono definite le modalità attuative del presente comma, con particolare riferimento alla individuazione delle aziende interessate, del numero di lavoratori coinvolti nonché delle modalità e delle tempistiche di erogazione dei trattamenti di integrazione salariale.
      

      
                  4. Agli oneri del presente articolo, pari a 25 milioni di euro per l'anno 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione delle risorse del Fondo sociale per occupazione e formazione, di cui all'articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2.»
      

    

    
      
        7.0.5
      

      
        Naturale, Bevilacqua, Sabrina Licheri
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Articolo 7-bis.
      

      
        (Disposizioni urgenti in materia di ammortizzatori sociali per fronteggiare eccezionali situazioni climatiche)
      

      
                  1. Al fine di fronteggiare eccezionali situazioni climatiche, comprese quelle relative a straordinarie ondate di calore, nelle more della definizione di nuove misure emergenziali, le disposizioni di cui all'articolo 2-bis, commi 1 e 2, del decreto-legge 15 maggio 2024, n. 63, convertito, con modificazioni dalla legge 12 luglio 2024, n. 101, si applicano per le sospensioni o riduzioni dell'attività lavorativa effettuate a decorrere dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. I benefici di cui al presente comma sono riconosciuti nel limite di spesa di 13 milioni di euro per ciascun anno a decorrere dall'anno 2025.
      

      
                  2. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 13 milioni di euro a decorrere dall'anno 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo sociale per occupazione e formazione di cui all'articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2.»
      

    

    
      
        7.0.6
      

      
        Naturale, Sabrina Licheri, Bevilacqua
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Articolo 7-bis.
      

      
        (Disposizioni urgenti in materia di ammortizzatori sociali per fronteggiare eccezionali situazioni climatiche)
      

      
                  1. Al fine di fronteggiare eccezionali situazioni climatiche, comprese quelle relative a straordinarie ondate di calore, nelle more della definizione di nuove misure emergenziali, le disposizioni di cui all'articolo 2-bis, commi 1 e 2, del decreto-legge 15 maggio 2024, n. 63, convertito, con modificazioni dalla legge 12 luglio 2024, n. 101, si applicano anche per le sospensioni o riduzioni dell'attività lavorativa effettuate nel periodo dal 1° giugno 2025 al 31 dicembre 2025. I benefici di cui al presente comma sono riconosciuti nel limite di spesa di 13 milioni di euro per l'anno 2025.
      

      
                  2. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 13 milioni di euro per l'anno 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo sociale per occupazione e formazione di cui all'articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2.»
      

    

    
      
        7.0.7
      

      
        Turco, Naturale, Sabrina Licheri, Bevilacqua
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Articolo 7-bis.
      

      
        (Misure per fronteggiare la crisi occupazionale dei lavoratori dipendenti delle imprese dell'indotto di stabilimenti di interesse strategico nazionale)
      

      
                  1. All'articolo 2-quinquies del decreto-legge 18 gennaio 2024 n. 4, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 marzo 2024, n. 28, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al comma 1, le parole: "per l'anno 2024" sono sostituite dalle seguenti: "per ciascuno degli anni 2024 e 2025";
      

      
                  b) al comma 8, le parole: "16,7 milioni di euro per l'anno 2024" sono sostituite dalle seguenti: "16,7 milioni di euro per ciascuno degli anni 2024 e 2025";
      

      
                  c) al comma 11, le parole: "nel limite di 16,7 milioni di euro per l'anno 2024" sono sostituite dalle seguenti: "nel limite di 16,7 milioni di euro per ciascuno degli anni 2024 e 2025".»
      

    

    
      
        7.0.8
      

      
        Camusso, Martella, Franceschelli, Giacobbe, Misiani
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Articolo 7-bis.
      

      
        (Contratto di espansione)
      

      
                  1. All'articolo 41 del decreto legislativo 14 settembre 2015, n.148, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                  1) al comma 1, le parole: "per gli anni 2022 e 2023" sono sostituite dalle seguenti: "per gli anni 2022,2023,2025 e 2026";
      

      
                  2) al comma 1-ter, le parole: "per gli anni 2022 e 2023" sono sostituite dalle seguenti: "per gli anni 2022, 2023, 2025 e 2026".»
      

    

    
      
        8.1
      

      
        Martella, Misiani, Franceschelli, Giacobbe, Camusso
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, capoverso «1-ter», primo periodo, sostituire le parole: «entro il limite di spesa di 20 milioni di euro» con le seguenti: «entro il limite di spesa di 25 milioni di euro» e al secondo periodo sostituire le parole: "pari a 20 milioni" con le seguenti: "pari a 25 milioni".
      

    

    
      
        8.2
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Camusso, Misiani
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, capoverso «1-ter», sostituire le parole: « 20 milioni di euro» con le seguenti: « 30 milioni di euro» e all'ultimo periodo sopprimere la seguente parola: « non».
      

    

    
      
        8.4
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, capoverso «1-ter», primo periodo, sostituire le parole «per un massimo di sei mesi, non ulteriormente prorogabili, qualora all'esito di un programma aziendale di cessazione di attività, sussistano concrete ed attuali prospettive di rapida cessione, anche parziale, dell'azienda con conseguente riassorbimento occupazionale.», con le seguenti: «per una durata coerente con quanto previsto dal programma aziendale di cessazione di attività, in ogni caso nel quale sussistano concrete prospettive di rapida cessione, anche parziale, dell'azienda con conseguente riassorbimento occupazionale.».
      

    

    
      
        8.5
      

      
        Camusso, Martella, Franceschelli, Giacobbe, Misiani
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, capoverso «1-ter» sostituire le parole: "per un massimo di sei mesi, non ulteriormente prorogabili, qualora all'esito di un programma aziendale di cessazione di attività, sussistano concrete ed attuali prospettive di rapida cessione, anche parziale, dell'azienda con conseguente riassorbimento occupazionale." con le seguenti: "per una durata coerente con quanto previsto dal programma aziendale di cessazione di attività, in ogni caso in cui sussistano concrete prospettive di rapida cessione, anche parziale, dell'azienda con conseguente riassorbimento occupazionale."
      

    

    
      
        8.6
      

      
        Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, capoverso «1-ter» sostituire le parole da: «per un massimo di sei» fino alla fine del periodo con le seguenti: «per una durata coerente con quanto previsto dal programma aziendale di cessazione di attività, in ogni caso in cui sussistano concrete prospettive di rapida cessione, anche parziale, dell'azienda con conseguente riassorbimento occupazionale.».
      

    

    
      
        8.8
      

      
        Turco, Naturale, Sabrina Licheri, Bevilacqua
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, capoverso «1-quater», sopprimere la lettera b).
      

    

    
      
        8.10
      

      
        Turco, Naturale, Sabrina Licheri, Bevilacqua
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, capoverso «1-quinquies», sostituire le parole: «50 chilometri» con le seguenti: «30 chilometri».
      

    

    
      
        8.11
      

      
        Turco, Naturale, Bevilacqua, Sabrina Licheri
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, capoverso «1-quinquies», sostituire le parole: «50 chilometri» con le seguenti: «40 chilometri».
      

    

    
      
        8.12
      

      
        Turco, Naturale, Sabrina Licheri, Bevilacqua
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, capoverso «1-quinquies», sostituire le parole: «80 minuti con i mezzi di trasporto pubblici» con le seguenti: «40 minuti con i mezzi di trasporto pubblici».
      

    

    
      
        8.13
      

      
        Turco, Naturale, Bevilacqua, Sabrina Licheri
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, capoverso «1-quinquies», sostituire le parole: «80 minuti con i mezzi di trasporto pubblici» con le seguenti: «50 minuti con i mezzi di trasporto pubblici».
      

    

    
      
        8.14
      

      
        Turco, Naturale, Bevilacqua, Sabrina Licheri
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 1, inserire i seguenti:
      

      
                  «1-bis. Per l'anno 2025, entro il limite di spesa di 20 milioni di euro, per tale anno, può essere autorizzato, previo accordo stipulato in sede governativa presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, anche in presenza del Ministero delle imprese e del made in Italy e delle Regioni coinvolte, un'indennità di mancato ricollocamento per un massimo di sei mesi, non ulteriormente prorogabili in favore dei lavoratori licenziati a seguito della cessazione di attività o della dismissione di imprese con significativo impatto occupazionale, nelle more dell'attuazione di processi di reindustrializzazione ovvero di nuove progettualità di servizi locali che interessano anche aziende partecipate da enti locali, e che abbiano integralmente fruito del trattamento di disoccupazione NASpI.
      

      
                  1-ter. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, da adottare entro sessanta giorni dall'entrata in vigore della presente disposizione, sono definite le modalità operative delle disposizioni di cui al comma 1-bis.
      

      
                  1-quater. Agli oneri derivanti dal comma 1-bis, pari a 20 milioni di euro per l'anno 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo sociale per occupazione e formazione, di cui all'articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2.».
      

    

    
      
        8.15
      

      
        Misiani, Martella, Franceschelli, Giacobbe, Camusso
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:
      

      
                  1-bis. Ai lavoratori dipendenti della società ex ILVA S.p.A. in amministrazione straordinaria e della società Acciaierie d'Italia in amministrazione straordinaria, che sono stati esposti all'amianto per un periodo superiore a dieci anni, si applica, ai fini del conseguimento delle prestazioni pensionistiche, la maggiorazione contributiva di cui all'articolo 13, comma 8, della legge 27 marzo 1992, n. 257.
      

      
                  1-ter. Ai maggiori oneri di cui al comma 1-bis, pari a 25 milioni di euro a decorrere dall'anno 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.»
      

    

    
      
        8.17
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Camusso, Misiani
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                  «1-bis. Al fine di finanziare la concessione di incentivi all'esodo in favore dei dipendenti percettori di trattamento straordinario di integrazione salariale della società ex ILVA S.p.A. in amministrazione straordinaria e della società Acciaierie d'Italia in amministrazione straordinaria, di importo non inferiore a 150.000 euro a lavoratore, è istituito, nello stato di previsione del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, un fondo con una dotazione pari a 150 milioni di euro per l'anno 2025. I criteri e le modalità attuative dell'incentivo all'esodo sono definiti con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, da emanare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono definite. Ai relativi oneri, pari a 150 milioni di euro per l'anno 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

    

    
      
        8.0.1
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Articolo 8-bis.
      

      
        (Norme di tutela per l'emergenza climatica)
      

      
                  1. Al fine di fronteggiare eccezionali situazioni climatiche, comprese quelle relative a straordinarie ondate di calore, per le sospensioni o riduzioni dell'attività lavorativa effettuate nel periodo dal 1° giugno 2025 al 31 dicembre 2025, le disposizioni di cui all'articolo 12, commi 2 e 3, del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 148, non trovano applicazione relativamente agli interventi determinati da eventi oggettivamente non evitabili richiesti anche dalle imprese di cui all'articolo 10, comma 1, lettere m), n) e o) del medesimo decreto legislativo e agli interventi del FIS e dei fondi di solidarietà bilaterali determinati da eventi meteo, in deroga ai requisiti di anzianità minima previsti.
      

      
                  2. A carico delle imprese che presentano domanda di integrazione salariale ai sensi del precedente comma 1 non si applica il contributo addizionale di cui all'articolo 5 del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 148.
      

      
                  3. Al medesimo fine e per il medesimo periodo di cui al comma 1, il trattamento di cui all'articolo 8 della legge 8 agosto 1972, n. 457, previsto nei casi di intemperie stagionali, è riconosciuto agli operai agricoli a tempo indeterminato, agli impiegati agricoli tecnici che svolgono l'attività lavorativa nei campi e, a prescindere dal requisito delle giornate lavorative, in deroga al requisito delle giornate minime lavorative, al calcolo della durata massima e con possibilità di fruizione anche in caso di riduzione dell'attività lavorativa per minimo 3 ore giornaliere agli operai agricoli a tempo indeterminato, agli impiegati agricoli tecnici che svolgono l'attività lavorativa nei campi e agli operai e a tempo determinato.
      

      
                  4. Le integrazioni al reddito di cui al precedente comma 3 sono equiparate al lavoro ai fini del calcolo delle giornate minime di accesso alle diverse prestazioni agricole.
      

      
                  5. All'articolo 21, della legge 23 luglio 1991, n. 223, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                   a) al comma 6-bis, le parole da "e che abbiano" a "n. 102," sono soppresse;
      

      
              b) dopo il comma 6-bis, sono aggiunti i seguenti commi:
      

      
              "6-ter. Ai lavoratori agricoli a tempo determinato che sono stati per almeno cinque giornate, come risultanti dalle iscrizioni degli elenchi anagrafici, alle dipendenze di imprese agricole di cui all'articolo 2135 del codice civile, nelle zone colpite da eccezionali situazioni climatiche, comprese quelle relative a straordinarie ondate di calore e altri eventi distruttivi per la produzione e l'occupazione ovvero da malattie epidemiche a uomini, animali e vegetali, dichiarati con decreto del Ministro delle politiche agricole, alimentari e forestali, d'intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano, ovvero con altro provvedimento in via di urgenza, sono riconosciuti i benefici di cui al comma 6.
      

      
                6-quater. I lavoratori agricoli di cui ai commi 6-bis e 6-ter trasmettono per via cartacea o telematica, direttamente o per il tramite degli intermediari autorizzati, una dichiarazione attestante la presenza dei requisiti richiesti, entro il 31 marzo dell'anno successivo a quello del verificarsi della calamità o del decreto dichiarativo dell'evento distruttivo. Se le conseguenze perdurano nell'anno successivo, la dichiarazione è reiterata negli stessi termini e contenuti, ai fini del riconoscimento del numero di giornate accreditate nell'anno precedente. La dichiarazione del lavoratore contiene l'indicazione dell'impresa agricola e la motivazione impeditiva allo svolgimento delle giornate lavorative."
      

      
                  6. In deroga all'articolo 14 della legge 8 agosto 1972, n. 457, il trattamento di cui al comma 3 è concesso dalla sede dell'Istituto nazionale della previdenza sociale (INPS) territorialmente competente ed è erogato direttamente dall'Istituto previdenziale medesimo.
      

      
                  7. È istituito un fondo di sostegno per i lavoratori parasubordinati e autonomi, che svolgano attività all'esterno in caso di condizioni meteorologiche avverse o comunque impegnati in lavorazioni soggette a restrizioni conseguenti ad ordinanze regionali. Apposito decreto ministeriale, da emanarsi entro 30 giorni, definirà condizioni di accesso, misura dell'indennità e le disposizioni attuative anche attraverso l'ampliamento delle misure di sostegno al reddito esistenti.».
      

    

    
      
        8.0.2
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Articolo 8-bis.
      

      
        (Fondo speciale transizioni)
      

      
                  1. Nell'ambito del Fondo sociale per occupazione e formazione istituito dall'articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, è istituito il "Fondo speciale transizioni", con una dotazione di 100 milioni di euro a decorrere dall'anno 2025, destinata a finanziare i processi di transizione di grandi imprese e loro indotto e/o filiera.
      

      
                  2. Per le finalità del presente articolo, il Fondo sociale per occupazione e formazione, di cui al comma 1, è incrementato di 100 milioni di euro a decorrere dal 2025.
      

      
                  3. Agli oneri di cui al presente articolo, pari a 100 milioni di euro a decorrere dall'anno 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione delle risorse del Fondo per gli interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.
      

      
                  4. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro delle imprese e del made in Italy, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono definiti i criteri e le modalità per l'accesso al Fondo di cui al comma 1.».
      

    

    
      
        8.0.3
      

      
        Camusso, Martella, Franceschelli, Giacobbe, Misiani
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'articolo 8, aggiungere il seguente:
      

      
        «Articolo 8-bis.
      

      
        (Finanziamento dei processi di transizione di grandi imprese in crisi)
      

      
                  1. Nel Fondo di cui all'articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito con modificazioni dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, è istituita un'apposita sezione denominata "Fondo speciale transizioni", con una dotazione iniziale di 100 milioni di euro a decorrere dall'anno 2025, destinata a finanziare i processi di transizione di grandi imprese in crisi e del loro indotto o filiera.
      

      
                  2. Con decreto interministeriale del Ministero del lavoro e delle politiche sociali e del Ministero delle imprese e del made in Italy, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, sono definiti i criteri e le modalità per l'accesso al "Fondo speciale transizioni.
      

    

    
      
        8.0.4
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Articolo 8-bis.
      

      
        (Contratto di espansione)
      

      
                  1. All'articolo 41 del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 148 sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al comma 1, dopo le parole: "2022 e 2023" sono aggiunte le seguenti: ", 2025 e 2026";
      

      
                  b) al comma 1-ter, dopo le parole: "2022 e 2023" sono aggiunte le seguenti: ", 2025 e 2026";
      

      
                  2. Agli oneri derivanti dall'attuazione del presente articolo, pari a 30 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025 e 2026, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

    

    
      
        8.0.5
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Articolo 8-bis.
      

      
        (Contratto di espansione)
      

      
        1. All'articolo 41 del decreto legislativo 14 settembre 2015, n.148, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                  1) al comma 1, le parole: "per gli anni 2022 e 2023", sono sostituite dalle seguenti: "per gli anni 2022, 2023, 2025 e 2026";
      

      
                  2) al comma 1-ter, le parole: "per gli anni 2022 e 2023", sono sostituite dalle seguenti: "per gli anni 2022, 2023, 2025 e 2026".».
      

    

    
      
        8.0.6
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Articolo 8-bis.
      

      
        (Misure di protezione sociale INPS a favore di lavoratrici e lavoratori coinvolti in processi di crisi aziendali)
      

      
                  1. Ai fini del riconoscimento delle misure di protezione sociale INPS a favore di lavoratrici e lavoratori coinvolti in processi di crisi aziendali, sono da considerare utili tutti i tavoli di crisi, sia attivi, sia in fase di monitoraggio, gestiti dalla struttura per le crisi di impresa che opera ai sensi dell'articolo 1, comma 852, della legge 27 dicembre 2006, n. 296.».
      

    

    
      
        8.0.7
      

      
        Camusso, Martella, Franceschelli, Giacobbe, Misiani
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Articolo 8-bis.
      

      
                  1. Ai fini del riconoscimento delle misure di protezione sociale INPS a favore di lavoratrici e lavoratori coinvolti in processi di crisi aziendali, sono da considerare utili tutti i tavoli di crisi, sia attivi che in fase di monitoraggio, gestiti dalla struttura per le crisi di impresa che opera ai sensi dell'articolo 1 comma 852, legge 27 dicembre 2006, n. 296.»
      

    

    
      
        9.2
      

      
        Turco, Naturale, Sabrina Licheri, Bevilacqua
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 1, inserire i seguenti:
      

      
                  «1-bis. Il trattamento di cui all'articolo 1, comma 1, del decreto legislativo 18 maggio 2018, n. 72, in favore dei lavoratori sospesi dal lavoro o impiegati a orario ridotto, dipendenti da aziende sequestrate e confiscate, sottoposte ad amministrazione giudiziaria, è riconosciuto, altresì, ai lavoratori subordinati, impiegati alle dipendenze di datori di lavoro del settore privato che sospendono o riducono l'attività lavorativa in conseguenza della sospensione delle attività delle predette imprese, nel limite massimo di spesa di 1 milione per l'anno 2025 e di 3 milioni per l'anno 2026.
      

      
                  1-ter. Agli oneri derivanti dal comma 1-bis, pari a 1 milione per l'anno 2025 e 3 milioni per l'anno 2026, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo sociale per occupazione e formazione di cui all'articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2.»
      

    

    
      
        9.0.1
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Camusso, Misiani
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'articolo aggiungere il seguente:
      

      
        «Articolo 9-bis.
      

      
        (Rapporto di valutazione di impatto sanitario per gli impianti ex ILVA)
      

      
                  1. Al fine di dare compiuta attuazione alle disposizioni della direttiva 2010/75/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 24 novembre 2010, relativa alle emissioni industriali, afferenti, in particolare, al rapporto tra valutazioni sanitarie e riesame del procedimento di autorizzazione integrata ambientale (AIA) secondo l'interpretazione datane dalla sentenza della Corte di Giustizia 25 giugno 2024, C-626/2022, nell'ambito di quanto previsto dall'articolo 29-octies, comma 5, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, l'Istituto superiore di sanità (ISS) fornisce lo studio di valutazione di impatto sanitario (VIS), elaborato sulla base delle linee guida adottate con decreto del Ministro della Salute del 27 marzo 2019, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 126 del 31 maggio 2019. Lo studio dell'ISS è reso pubblico e trasmesso alle competenti commissioni parlamentari.»
      

    

    
      
        9.0.2 (testo 2)
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Camusso, Misiani
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Articolo 9-bis.
      

      
        (Modifiche all'articolo 1-bis del decreto-legge 24 gennaio 2025, n. 3, convertito, con modificazioni, dalla legge 20 marzo 2025, n. 31)
      

      
                  1. All'articolo 1-bis del decreto-legge 24 gennaio 2025, n. 3, convertito, con modificazioni, dalla legge 20 marzo 2025, n. 31, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
        al comma 1, capoverso 2-bis, dopo le parole: "è aggiornato", sono aggiunte le seguenti: ", d'intesa con la Regione Puglia e gli organi tecnici e scientifici della medesima," e le parole: "almeno ogni sette anni" sono sostituite dalle seguenti: "almeno ogni due anni" e sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: "L'aggiornamento del decreto è proposto dall'ISS di concerto con gli enti di cui all'articolo 1-bis, comma 1, del decreto-legge 3 dicembre 2012, n. 207, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 dicembre 2012, n. 231.";
      

      
        al comma 1, il capoverso "2-ter" è sostituito dal seguente: "2-ter. Ai fini della tutela della salute pubblica e in conformità con la normativa dell'Unione europea in materia di prevenzione e riduzione integrate dell'inquinamento, il rapporto di valutazione del danno sanitario può determinare modifiche alle prescrizioni dell'autorizzazione integrale ambientale in corso di validità.";
      

      
        dopo il comma 1, è aggiunto il seguente: "1-bis. All'articolo 1, comma 7, del decreto-legge 4 giugno 2013, n. 61, convertito con modificazioni dalla legge 3 agosto 2013, n. 89, le parole: "Il rapporto di valutazione del danno sanitario non può unilateralmente modificare le prescrizioni dell'a.i.a. in corso di validità, ma legittima la regione competente a chiedere il riesame ai sensi dell'articolo 29-octies, comma 4, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152" sono soppresse.»
      

    

    
      
        9.0.3 (testo 2)
      

      
        Giacobbe, Martella, Franceschelli, Camusso, Misiani
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Articolo 9-bis.
      

      
        (Modifiche all'articolo 1-ter del decreto-legge 24 gennaio 2025, n. 3, convertito, con modificazioni, dalla legge 20 marzo 2025, n. 31)
      

      
                  1. All'articolo 1-ter del decreto-legge 24 gennaio 2025, n. 3, convertito, con modificazioni, dalla legge 20 marzo 2025, n. 31, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
        al comma 1, le parole: "i gestori degli impianti strategici di cui al primo periodo predispongono" sono sostituite dalle seguenti: "l'Istituto superiore di sanità (ISS) predispone, previa consultazione degli enti di governo del territorio interessati e degli enti di cui all'articolo 1-bis, comma 1, del decreto-legge 3 dicembre 2012, n. 207, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 dicembre 2012, n. 231,".»;
      

      
        al comma 2, le parole da: "i valori limite di riferimento di cui al decreto legislativo 13 agosto 2010, n. 155" fino alla fine del periodo sono sostituite dalle seguenti: "nonché per la valutazione del rischio sanitario, i valori limite di cui alla Direttiva 23 ottobre 2024, n. 2024/2881/UE.";
      

      
        il comma 3 è sostituito dal seguente: "3. Per le attività di valutazione, controllo e monitoraggio, il Ministero dell'ambiente e della sicurezza energetica acquisisce il parere dell'Istituto superiore di sanità (ISS) che opera con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. L'ISS, previa acquisizione, in sede istruttoria, delle valutazioni tecnico-scientifiche già elaborate dagli enti territorialmente competenti per l'ambiente e la salute, trasmette al Ministero dell'ambiente e della sicurezza energetica il parere sulla base della documentazione in possesso, entro novanta giorni dalla ricezione dello studio di valutazione dell'impatto sanitario. Ove siano necessarie integrazioni dello studio, esse sono richieste direttamente dall'ISS al Gestore entro trenta giorni. Il termine di cui al terzo periodo è sospeso sino alla produzione delle integrazioni da parte del gestore.";
      

      
                  2. All'articolo 1-quater del decreto-legge 24 gennaio 2025, n. 3, convertito, con modificazioni, dalla legge 20 marzo 2025, n. 31, al comma 1, le parole: "entro il 15 febbraio 2025" sono sostituite dalle seguenti: "entro trenta giorni dalla ricezioni di eventuali integrazioni richieste" e dopo le parole: "designato dal Ministero della Salute," sono aggiunte le seguenti: "nonché con un esperto in materie scientifiche designato dal Presidente della Regione territorialmente competente".»
      

    

    
      
        10.1
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Camusso, Misiani
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a)   alla lettera a) premettere la seguente: "0a) al comma 1, le parole: «15 addetti» sono sostituite dalle seguenti: «49 addetti»;"
      

      
                  b) dopo la lettera b) aggiungere le seguenti:
      

      
                  "b-bis) al comma 4, le parole: "36,8 milioni di euro" sono sostituite dalle seguenti: "85 milioni di euro";
      

      
                  b-ter) al comma 7, le parole: "36,8 milioni di euro" sono sostituite dalle seguenti: "85 milioni di euro".
      

    

    
      
        10.4
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, alla lettera a), premettere la seguente:
      

      
                  «0a) al comma 1, le parole: "15 addetti" sono sostituite dalle seguenti: "49 addetti"».
      

    

    
      
        10.5
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, lettera a), premettere la seguente:
      

      
                  «0a) al comma 1, le parole: "15 addetti" sono sostituite dalle seguenti: "49 addetti";».
      

    

    
      
        10.6
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Camusso, Misiani
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, alla lettera a) premettere la seguente: «0a) al comma 1, dopo le parole: "settore conciario nonché" sono inserite le seguenti: "alle imprese di fabbricazione di gioielli e articoli di oreficeria in metalli preziosi, alle imprese di fabbricazione di bigiotteria e";»
      

    

    
      
        10.7
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, alla lettera a), premettere la seguente:
      

      
                  «0a) al comma 1, le parole: "e dal codice ATECO 25.62.00" sono sostituite dalle seguenti: "e dai codici ATECO 32.12.20, 32.13.00 e 25.62.00".»
      

    

    
      
        10.11
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Camusso, Misiani
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) alla lettera a), capoverso "1-bis", sostituire le parole: "dodici settimane" con le seguenti: "ventiquattro settimane";
      

      
                  b) dopo la lettera b) aggiungere le seguenti:
      

      
                  "b-bis) al comma 4, le parole: "36,8 milioni di euro" sono sostituite dalle seguenti: "73,6 milioni di euro";
      

      
                  b-ter) al comma 7, le parole: "36,8 milioni di euro" sono sostituite dalle seguenti: "73,6 milioni di euro".
      

    

    
      
        10.13
      

      
        Giacobbe, Martella, Franceschelli, Camusso, Misiani
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 1 aggiungere i seguenti:
      

      
                  «1-bis. Al fine di promuovere e valorizzare l'immagine della moda made in Italy, nello stato di previsione del Ministero delle imprese e del made in Italy è istituito un apposito fondo denominato "Fondo per la diffusione dei valori e dell'immagine della moda e del made in Italy", con dotazione pari a 50 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2025 al 2027. Il Fondo di cui al presente comma è destinato, nel rispetto dei vincoli derivanti dall'appartenenza all'Unione europea, al finanziamento di programmi diretti alla realizzazione delle più rilevanti iniziative di comunicazione e promozione italiane di livello internazionale, ivi inclusi le sfilate di moda, le esposizioni, gli eventi, le rassegne culturali e le mostre in genere, aventi ad oggetto la diffusione dei valori e dell'immagine della moda e del made in Italy.
      

      
                  1-ter. Può beneficiare dei finanziamenti del Fondo qualsiasi associazione senza scopo di lucro che attraverso le iniziative di comunicazione di cui al comma 1-bis si propone di rappresentare i valori della moda e del made in Italy e di tutelare, diffondere, e potenziare l'immagine della moda e del made in Italy sia in Italia che all'estero.
      

      
                  1-quater. Per il perseguimento delle finalità di cui al comma 1-bis, con decreto di natura non regolamentare del Ministro delle imprese e del made in Italy, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze e con il Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale, nel rispetto degli equilibri di finanza pubblica, sono individuate le priorità, le forme e le intensità massime di aiuto concedibili nell'ambito del Fondo. Le predette misure sono attivate con bandi ovvero direttive del Ministro delle imprese e del made in Italy, che individuano i termini, le modalità e le procedure negoziali per la concessione ed erogazione delle agevolazioni.
      

      
                  1-quinquies. L'ICE - Agenzia per la promozione all'estero e l'internazionalizzazione delle imprese italiane provvede alla gestione dei programmi e interventi di cui al presente articolo.
      

      
                  1-sexies. Agli oneri di cui al comma 1-bis, pari a 50 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2025 al 2027, si provvede mediante corrispondente riduzione delle risorse del Fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190. »
      

    

    
      
        10.14
      

      
        Franceschelli, Martella, Giacobbe, Camusso, Misiani
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 1 aggiungere i seguenti:
      

      
                  "1-bis. Al fine di promuovere la diffusione della cultura del made in Italy nei confronti delle giovani generazioni e favorirne la formazione nelle professioni artigianali, ai soggetti esercenti attività d'impresa operanti nell'industria tessile e della moda, della produzione calzaturiera e della pelletteria tessile, è riconosciuto un contributo a fondo perduto per la gestione di centri di formazione interni all'azienda, denominati "Academy aziendali". A tal fine è stanziata la somma di 20 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025, 2026 e 2027. Il contributo a fondo perduto spetta nella misura massima del cinquanta per cento delle spese ammissibili, nel limite massimo di tre milioni di euro annui per soggetto beneficiario.
      

      
                  1-ter. Con decreto del Ministro delle  imprese e del made in Italy, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono stabilite le modalità di attuazione del comma 1-bis, con particolare riguardo alle modalità di presentazione delle domande di erogazione dei contributi, ai criteri per la selezione delle stesse, alle spese ammissibili, alle modalità di erogazione dei contributi, alle modalità di verifica, di controllo e di rendicontazione delle spese nonché alle cause di decadenza e di revoca dei medesimi contributi.
      

      
                  1-quater. Per la corretta individuazione dei settori economici in cui operano i soggetti beneficiari del contributo a fondo perduto di cui al comma 1-bis si applicano, in quanto compatibili, i criteri stabiliti dal decreto del Ministro dello sviluppo economico 27 luglio 2021. Le spese ammissibili definite con il decreto di cui al comma 1-ter includono quelle:
      

      
                  a) per il personale dipendente che partecipi in veste di docente o tutor alle attività di formazione all'interno dell'Academy aziendale;
      

      
                  b) per i materiali utilizzati durante le lezioni per le esercitazioni degli studenti;
      

      
                  c) per gli strumenti e le attrezzature necessari ai fini dell'allestimento e dello svolgimento delle lezioni.
      

      
                  1-quinquies. L'efficacia delle misure previste dal presente articolo è subordinata, ai sensi dell'articolo 108, paragrafo 3, del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea, all'autorizzazione della Commissione europea.
      

      
                  1-sexies. Ai maggiori oneri di cui ai commi da 1-bis a 1-quinquies, pari a 20 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025, 2026 e 2027, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio."
      

    

    
      
        10.15
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Camusso, Misiani
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 1 aggiungere i seguenti:
      

      
                  «1-bis. In aggiunta a quanto previsto dalla legislazione vigente, al fine di promuovere e valorizzare l'immagine della moda italiana, nello stato di previsione del Ministero delle imprese e del made in Italy è istituito un apposito fondo denominato "Fondo per la promozione dell'associazione e dell'immagine della moda". Il Fondo è destinato, nel rispetto dei vincoli derivanti dall'appartenenza all'Unione europea, al finanziamento di programmi triennali diretti alla realizzazione delle più rilevanti iniziative di comunicazione e promozione italiane di livello internazionale, ivi inclusi le sfilate di moda, le esposizioni, gli eventi, le rassegne culturali e le mostre in genere, aventi ad oggetto la diffusione dei valori e dell'immagine della moda made in Italy. Possono beneficiare dei finanziamenti del Fondo tutte le associazioni senza scopo di lucro che, attraverso le iniziative di comunicazione di cui al presente comma si propongono di rappresentare i valori della moda italiana e di tutelare, diffondere, e potenziare la sua immagine sia in Italia che all'estero.
      

      
                  1-ter. Per il perseguimento delle finalità di cui al comma 1-bis, con decreto di natura non regolamentare del Ministro delle imprese e del made in Italy, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze e con il Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale, nel rispetto degli equilibri di finanza pubblica, sono individuate le priorità, le forme e le intensità massime di aiuto concedibili nell'ambito del Fondo. Le predette misure sono attivate con bandi ovvero direttive del Ministro delle imprese e del made in Italy, che individuano i termini, le modalità e le procedure negoziali per la concessione ed erogazione delle agevolazioni.
      

      
                  1-quater. Per il finanziamento dei programmi e interventi di cui ai commi 1-bis e-ter è autorizzato il conferimento di 30 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2025 al 2027 al "Fondo per la promozione dell'associazione e dell'immagine della moda".
      

      
                  1-quinquies. Agli oneri derivanti dal comma 1-quater, pari a 30 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025, 2026 e 2027, si provvede mediante corrispondente riduzione del fondo cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014.»
      

    

    
      
        10.18
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 1, inserire i seguenti:
      

      
                  «1-bis. Al fine di sostenere le imprese della filiera del tessile e della moda, i soggetti di cui all'articolo 5, comma 8, del decreto-legge 21 ottobre 2021, n. 146, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2021, n. 215, operanti nella medesima filiera, effettuano il riversamento dell'importo del credito utilizzato nella misura del 30 per cento del medesimo senza applicazione di sanzioni e interessi, alle condizioni e nei termini previsti nei commi seguenti.
      

      
                  1-ter. I soggetti di cui al comma 1-bis presentano apposita istanza all'Agenzia delle entrate entro il 30 novembre 2025, nelle modalità i stabilite con provvedimento del Direttore dell'Agenzia delle entrate da emanare entro 30 giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto.
      

      
                  1-quater. La disposizione di cui all'articolo 5, comma 7, del decreto-legge 21 ottobre 2021, n. 146, convertito con modificazioni dalla legge 17 dicembre 2021, n. 215, non si applica ai soggetti operanti nella filiera di cui al comma 1-bis che hanno realizzato nel periodo d'imposta precedente alla presentazione dell'istanza di cui al comma 1-ter un fatturato inferiore a 5 milioni di euro.
      

      
                  1-quinquies. I soggetti che hanno già provveduto in tutto o in parte, in attuazione di quanto previsto dall'articolo 5 del decreto-legge 21 ottobre 2021, n. 146, convertito con modificazioni dalla legge 17 dicembre 2021, n. 215, al riversamento spontaneo delle somme possono sospendere il pagamento delle rate residue per la parte eccedente gli importi di cui al comma 1-bis e chiedere il rimborso degli importi già versati in eccedenza. Le modalità e i termini di presentazione della relativa istanza sono definiti con il provvedimento di cui al comma 1-ter.»
      

    

    
      
        10.19
      

      
        Franceschelli, Martella, Giacobbe, Camusso, Misiani
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 1 aggiungere i seguenti:
      

      
                  «1-bis. In considerazione del significativo impatto collegato alla crisi del comparto moda e delle esigenze di tutela e rilancio della filiera produttiva del distretto industriale pratese, è attribuito al comune di Prato un contributo di 10 milioni di euro per l'anno 2025, per il sostegno economico alle imprese del settore tessile del distretto industriale pratese, così come individuato dalla regione Toscana con propria deliberazione 21 febbraio 2000, n. 69, ai sensi della legge 5 ottobre 1991, n. 317 e della legge 11 maggio 1999, n. 140, per attività di studi, ricerche e progetti collettivi e di filiera. Ai fini di cui al presente comma, il sostegno alle imprese può essere disposto per una o più delle seguenti linee di intervento:
      

      
                  a) efficientamento o riduzione dei costi di approvvigionamento energetico;
      

      
                  b) transizione digitale e adozione di tecnologie abilitanti;
      

      
                  c) ricerca, sviluppo e innovazione;
      

      
                  d) transizione ecologica ed economia circolare;
      

      
                  e) rafforzamento della cultura sugli standard di prevenzione e tutela della salute e sicurezza nei luoghi di lavoro;
      

      
                  f) riassetto organizzativo del distretto teso all'irrobustimento della filiera produttiva.
      

      
                  1-ter. Con decreto del Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono definiti le modalità di erogazione del contributo di cui al comma 1-bis, i criteri per la selezione dei programmi e delle attività finanziabili, le spese ammissibili nonché le modalità di verifica, di controllo e di rendicontazione delle spese sostenute utilizzando il medesimo contributo.
      

      
                  1-quater. Agli oneri derivanti dall'attuazione del comma 1-bis, pari a 10 milioni di euro per l'anno 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, come rifinanziato ai sensi del comma 884 della presente legge.»
      

    

    
      
        10.20
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Camusso, Misiani
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 1 aggiungere i seguenti:
      

      
                  «1-bis. Al fine di mitigare la crisi economica del settore della moda conseguente al calo degli ordinativi derivante dalla situazione congiunturale internazionale, è istituito nello stato di previsione del Ministero delle imprese e del made in Italy, in via sperimentale, un fondo con una dotazione di 20 milioni di euro per l'anno 2025, volto a promuovere le aggregazioni delle piccole e medie imprese operanti nei settori di cui alle divisioni 13, 14, 15 dei codici ATECO 2007.
      

      
                  1-ter. Con decreto del Ministro delle imprese e del made in Italy sono definite entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, nel rispetto della disciplina vigente in materia di aiuti di Stato, le condizioni e le modalità di erogazione delle risorse di cui al comma 1-bis, anche al fine di assicurare il rispetto del limite complessivo di risorse stanziate.
      

      
                  1-quater. Agli oneri di cui al comma 1-bis, pari a 20 milioni di euro per l'anno 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190.».
      

    

    
      
        10.21
      

      
        Giacobbe, Martella, Franceschelli, Camusso, Misiani
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 1 aggiungere i seguenti:
      

      
                  «1-bis. Presso il Ministero delle imprese e del made in Italy è istituito il Fondo speciale per la transizione verde e digitale nella moda, con dotazione pari a 500 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025, 2026 e 2027,destinato, sulla base di obiettivi e priorità periodicamente stabiliti e nel rispetto dei vincoli derivanti dall'appartenenza all'ordinamento europeo, al finanziamento di programmi e interventi finalizzati alla transizione ecologica e digitale nel settore tessile, della moda e degli accessori.
      

      
                  1-ter. Per il perseguimento delle finalità di cui al comma 1-bis, con decreti di natura non regolamentare del Ministro delle imprese e del made in Italy, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da emanare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, nel rispetto degli equilibri di finanza pubblica, sono individuate le priorità, le forme e le intensità massime di aiuto concedibili nell'ambito del Fondo. Le predette misure sono attivate con bandi ovvero direttive del Ministro delle imprese e del made in Italy, che individuano i termini, le modalità e le procedure, anche in forma automatizzata, per la concessione ed erogazione delle agevolazioni. Per la gestione degli interventi il Ministero delle imprese e del made in Italy può avvalersi, sulla base di apposita convenzione, di società in house ovvero di società o enti in possesso dei necessari requisiti tecnici, organizzativi e di terzietà scelti, sulla base di un'apposita gara, secondo le modalità e le procedure di cui al decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50.
      

      
                  1-quater. Ai maggiori oneri di cui al comma 1-bis, pari a 500 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025, 2026 e 2027, a valere sui risparmi di spesa e le maggiori entrate derivanti dalla rimodulazione e dall'eliminazione dei sussidi dannosi per l'ambiente (SAD) di cui all'articolo 68 della legge 28 dicembre 2015, n. 221. Entro il 30 settembre 2025, il Ministero dell'ambiente e della sicurezza energetica, sentito il Ministero dell'economia e delle finanze e il Ministero delle imprese e del made in Italy, individua i sussidi di cui all'articolo 68 della legge 28 dicembre 2015, n. 221, oggetto di rimodulazione ed eliminazione al fine di conseguire risparmi di spesa o maggiori entrate pari a 500 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025, 2026 e 2027.»
      

    

    
      
        10.22
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Camusso, Misiani
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 1 aggiungere i seguenti:
      

      
                  «1-bis. Nello stato di previsione del Ministero delle imprese e del made in Italy è istituito in via sperimentale un Fondo con la dotazione di 100 milioni di euro per l'anno 2025, volto ad erogare contributi finalizzati ad interventi di efficientamento o riduzione dei costi di approvvigionamento energetico, a seguito della crisi economica del settore tessile, della moda e degli accessori di cui alle divisioni 13 e 14 dei codici ATECO 2007, che hanno registrato un calo di fatturato o dei corrispettivi di almeno il 25 per cento nel periodo intercorrente tra il 1° gennaio 2024 e il 30 novembre 2024 rispetto allo stesso periodo del 2023.
      

      
                  1-ter. Con decreto del Ministero delle imprese e del made in Italy sono stabiliti i criteri e le modalità di attuazione, nonché le modalità di presentazione delle domande di agevolazione di cui al comma 1-bis, anche al fine di assicurare il rispetto del limite complessivo di risorse stanziate.
      

      
                  1-quater. Agli oneri di cui al comma 1-bis, pari a 100 milioni di euro per l'anno 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190.»
      

    

    
      
        10.23
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Camusso, Misiani
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 1 aggiungere i seguenti:
      

      
                  «1-bis. Nello stato di previsione del Ministero delle imprese e del made in Italy è istituito, in via sperimentale, un fondo con una dotazione di 100 milioni di euro per l'anno 2025, volto ad erogare contributi a fondo perduto a favore di privati a parziale o totale ristoro del calo degli ordinativi, a seguito della crisi economica del settore tessile, della moda e degli accessori di cui alle divisioni 13 e 14 dei Codici Ateco 2007, che hanno registrato un calo di fatturato o dei corrispettivi di almeno il 25 per cento nel periodo intercorrente tra il 1° gennaio 2024 e il 30 novembre 2024 rispetto allo stesso periodo del 2023.
      

      
                  1-ter. Con decreto del Ministero delle imprese e del made in Italy sono stabiliti i criteri e le modalità di attuazione, nonché le modalità di presentazione delle domande di agevolazione di cui al comma 1-bis, anche al fine di assicurare il rispetto del limite complessivo di risorse stanziate.
      

      
                  1-quater. Agli oneri di cui al comma 1-bis, pari a 100 milioni di euro per l'anno 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190»
      

    

    
      
        10.24
      

      
        Giacobbe, Martella, Franceschelli, Camusso, Misiani
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 1 aggiungere i seguenti:
      

      
                  "1-bis. Il design italiano è promosso e tutelato quale primario fattore di innovazione e crescita economica nazionale, in ragione della qualità estetica che distingue e caratterizza i prodotti di eccellenza del made in Italy.
      

      
                  1-ter. Al fine di potenziare il quadro agevolativo a favore degli investimenti delle imprese in design e ideazione estetica, all'articolo 6 del decreto-legge 21 ottobre 2021, n. 146, convertito con modificazioni dalla legge 17 dicembre 2021, n. 215, sono apportate le seguenti modifiche:
      

      
                  a) al comma 3, primo periodo, dopo le parole: "110 per cento" sono aggiunte le seguenti: "e del 150 per cento in caso di disegni e modelli";
      

      
                  b) al comma 10-bis, le parole: "110 per cento" sono soppresse;
      

      
                  c) dopo il comma 4 è aggiunto il seguente: "4-bis. Le disposizioni del comma 4 si applicano a condizione che il ricorso ad un contratto di ricerca stipulato con società che direttamente o indirettamente controlla un'impresa non abbia determinato un vantaggio esclusivamente tributario in capo all'impresa nei termini di un credito d'imposta altrimenti non spettante".
      

      
                  1-quater. Ai maggiori oneri di cui al comma 1-ter, pari a 37,5 milioni di euro per l'anno 2025 e a 43 milioni di euro a decorrere dall'anno 2026, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.»
      

    

    
      
        10.25
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Camusso, Misiani
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 1 aggiungere i seguenti:
      

      
                  «1-bis. Al fine di mitigare la crisi economica del settore della moda, conseguente al calo degli ordinativi derivante dalla situazione congiunturale internazionale, alle imprese operanti nei settori di cui alle Divisioni 13 e 14 dei codici ATECO 2007 che hanno subito una diminuzione del fatturato o dei corrispettivi di almeno il 20 per cento nel periodo intercorrente tra il 1° gennaio 2025 ed il 30 settembre 2025, rispetto allo stesso periodo del 2024 ovvero del 2023, sono sospesi sino al 31 dicembre 2026 i termini dei versamenti in autoliquidazione relativi:
      

      
                  a) alle imposte dirette, addizionali comprese;
      

      
                  b) all'imposta regionale sulle attività produttive (IRAP);
      

      
                  c) alle ritenute alla fonte di cui agli articoli 23 e 24 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, e alle trattenute relative all'addizionale regionale e comunale, che i predetti soggetti operano in qualità di sostituti d'imposta;
      

      
                  d) all'imposta sul valore aggiunto.
      

      
                  1-ter. I versamenti sospesi ai sensi del comma 1-bis sono effettuati, senza applicazione di sanzioni e interessi, in un'unica soluzione entro il 30 giugno 2027 o mediante rateizzazione fino ad un massimo di 24 rate trimestrali di pari importo, senza interessi, a decorrere dal 30 giugno 2027. Non si fa luogo al rimborso di quanto già versato.».
      

    

    
      
        10.30
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Camusso, Misiani
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 1 aggiungere i seguenti:
      

      
                  «1-bis. All'articolo 1, comma 203-quater, della legge 27 dicembre 2019, n. 160, le parole: "in misura pari al 5 per cento" sono sostituite dalle seguenti: "in misura pari al 10 per cento" e le parole: "nel limite massimo annuale di 2 milioni di euro" sono sostituite dalle seguenti "nel limite massimo annuale di 4 milioni di euro".
      

      
                  1-ter. Ai maggiori oneri di cui al comma 1-bis, pari a 80 milioni per l'anno 2024, a 160 milioni di euro per l'anno 2025, a 240 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2028 al 2032, a 160 milioni di euro per l'anno 2033 e a 80 milioni di euro per l'anno 2034, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.»
      

    

    
      
        10.32
      

      
        Giacobbe, Martella, Franceschelli, Camusso, Misiani
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 1 aggiungere i seguenti:
      

      
                  «1-bis. Sono ammissibili al credito d'imposta di cui all'articolo 3 del decreto-legge 23 dicembre 2013, n. 145, convertito con modificazioni dalla legge 21 febbraio 2014, n. 9, come modificato dal comma 35 dell'articolo 1 della legge 23 dicembre 2014, n. 190, e decreto del Ministero dello sviluppo economico del 27 maggio 2015, anche le attività di design e ideazione estetica per le aziende del settore tessile e moda, finalizzate ad innovare in modo significativo i prodotti dell'impresa sul piano della forma e di altri elementi non tecnici o funzionali, così come richiamate dalla circolare Mise n. 46586/2009 e dalla circolare Agenzia entrate n. 5/E/2016.

        1-ter. All'articolo 5 del decreto-legge 21 ottobre 2021, n. 146, convertito con modificazioni dalla legge 17 dicembre 2021, n. 215, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al comma 9, le parole: «entro il 31 ottobre 2024» sono sostituite dalle seguenti: «entro il 30 settembre 2025»;
      

      
                  b) al comma 10:
      

      
                  1) le parole: «entro il 16 dicembre 2024» sono sostituite dalle seguenti: «entro il 16 dicembre 2025»;
      

      
                  2) le parole: «entro il 16 dicembre 2025» sono sostituite dalle seguenti: «entro il 16 dicembre 2026»;
      

      
                  3) le parole: «entro il 16 dicembre 2026» sono sostituite dalle seguenti: «entro il 16 dicembre 2027»;
      

      
                  4) le parole: «17 dicembre 2024» sono sostituite dalle seguenti: «17 dicembre 2025»;
      

      
                  c) il comma 12 è soppresso.».
      

    

    
      
        10.35
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Camusso, Misiani
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 1 aggiungere il seguente:
      

      
                  "1-bis. Al decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 148, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) all'articolo 5, comma 1, dopo la lettera c), è aggiunta la seguente: "c-bis) le imprese operanti nei settori di cui alla Divisioni 13 e 14 della classificazione ATECO 2007 che ricorrano alla cassa integrazione guadagni ordinaria (CIGO) per calo di lavoro e commesse nell'anno 2025 sono esonerate dalla sopracitata contribuzione";
      

      
                  b) all'articolo 12, comma 4, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: "nonché, per l'anno 2025, alle imprese operanti nei settori di cui alla Divisioni 13 e 14 della classificazione ATECO 2007 per la causale calo di lavoro e commesse"».
      

    

    
      
        10.36
      

      
        Giacobbe, Martella, Franceschelli, Camusso, Misiani
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                  «1-bis. Alle imprese operanti nei settori di cui alla Divisioni 13 e 14 della classificazione ATECO 2007, è consentita la possibilità di beneficiare della sospensione sui finanziamenti in essere. In particolare, per i mutui e gli altri finanziamenti a rimborso rateale, il pagamento delle rate o dei canoni di leasing in scadenza alla data del 30 dicembre 2025 è sospeso sino alla data del 30 dicembre 2026; inoltre il piano di rimborso delle rate o dei canoni oggetto di sospensione è dilazionato, unitamente agli elementi accessori e senza alcuna formalità, secondo modalità che assicurino l'assenza di nuovi o maggiori oneri per entrambe le parti. Tale concessione esclude l'attivazione del meccanismo del Forborne da parte degli istituti di credito. È facoltà delle imprese richiedere di sospendere soltanto i rimborsi in conto capitale.».
      

    

    
      
        10.37
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Camusso, Misiani
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                  «1-bis. In continuità con la circolare del Ministero dello sviluppo economico n. 46586 del 16 aprile 2009, come richiamata dalla circolare dell'Agenzia delle entrate n. 5/E del 16 marzo 2016, il disposto di cui all'articolo 3, comma 4, del decreto-legge 23 dicembre 2013, n. 145, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 febbraio 2014, n. 9, e successive modificazioni, recante la disciplina del credito d'imposta per attività di ricerca e sviluppo, si interpreta nel senso che sono ammissibili al credito d'imposta le attività di ricerca ed ideazione estetica e di realizzazione dei prototipi svolte dalle imprese operanti nei settori tessile e moda e negli altri settori afferenti alla produzione creativa, tra i quali il calzaturiero, l'occhialeria, la gioielleria e la ceramica.»
      

    

    
      
        10.0.4
      

      
        Turco, Naturale, Sabrina Licheri, Bevilacqua
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Articolo 10-bis.
      

      
        (Interventi urgenti in favore dei lavoratori del settore della mitilicoltura operanti nelle aree di crisi industriale complessa)
      

      
                  1. In deroga agli articoli 4 e 12 del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 148, è riconosciuta ai lavoratori dipendenti da datori di lavoro con forza occupazionale media fino a 9 addetti nel semestre precedente, operanti nel settore della mitilicoltura che operano nelle aree di crisi industriale complessa riconosciute ai sensi dell'articolo 27 del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, un'integrazione al reddito, con relativa contribuzione figurativa o correlata, nella misura pari a quella prevista per le integrazioni salariali dall'articolo 3 del decreto legislativo n. 148 del 2015, per un periodo massimo pari a dodici settimane fino al 31 gennaio 2026.
      

      
                  2. Le integrazioni al reddito di cui al presente articolo sono concesse nei limiti di spesa di 3 milioni di euro per l'anno 2025 e di 1 milione di euro per l'anno 2026. Ai relativi oneri si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo sociale per occupazione e formazione di cui all'articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2.»
      

    

    
      
        10-bis.200 (già 10.0.100/2)
      

      
        Camusso, Martella, Misiani, Franceschelli, Giacobbe
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, dopo le parole: «non trovano applicazione relativamente agli interventi determinati da eventi oggettivamente non evitabili richiesti anche dalle imprese di cui all'articolo 10, comma 1, lettere m), n) e o) del medesimo decreto legislativo» inserire le seguenti: «e agli interventi del FIS e dei Fondi di Solidarietà Bilaterali determinati da eventi meteo, in deroga ai requisiti di anzianità minima previsti.»
      

    

    
      
        10-bis.201 (già 10.0.100/1)
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Precluso
      

      
        Apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al comma 1, primo periodo, aggiungere, in fine, le seguenti parole: "e agli interventi del FIS e dei Fondi di Solidarietà Bilaterali determinati da eventi meteo, in deroga ai requisiti di anzianità minima previsti.";
      

      
                  b) al comma 2:
      

      
                  1) al primo periodo, sostituire le parole da: "agli operai agricoli a tempo indeterminato", fino alla fine del periodo, con le seguenti:
      

      
                  "in deroga al requisito delle giornate minime lavorative, al calcolo della durata massima e con possibilità di fruizione anche in caso di riduzione dell'attività lavorativa per minimo 3 ore giornaliere, agli operai agricoli a tempo indeterminato, agli impiegati agricoli tecnici che svolgono l'attività lavorativa nei campi e agli operai e a tempo determinato.";
      

      
                  2) al secondo periodo, sostituire le parole da: "non sono conteggiate", fino alla fine del periodo, con le seguenti: "sono equiparate al lavoro ai fini del calcolo delle giornate minime di accesso alle diverse prestazioni agricole";
      

      
                  c) dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
      

      
                  "2-bis. All'articolo 21, della legge 23 luglio 1991, n. 223, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                  1) al comma 6-bis, le parole da: «e che abbiano», alle seguenti: «n. 102,», sono soppresse;
      

      
                  2) dopo il comma 6-bis, sono aggiunti i seguenti:
      

      
                  "6-ter. Ai lavoratori agricoli a tempo determinato che sono stati per almeno cinque giornate, come risultanti dalle iscrizioni degli elenchi anagrafici, alle dipendenze di imprese agricole di cui all'articolo 2135 del codice civile, nelle zone colpite da eccezionali situazioni climatiche, comprese quelle relative a straordinarie ondate di calore e altri eventi distruttivi per la produzione e l'occupazione ovvero da malattie epidemiche a uomini, animali e vegetali, dichiarati con decreto del Ministro delle politiche agricole, alimentari e forestali, d'intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano, ovvero con altro provvedimento in via di urgenza, sono riconosciuti i benefici di cui al comma 6.
      

      
                  6-quater. I lavoratori agricoli di cui ai commi 6-bis e 6-ter trasmettono per via cartacea o telematica, direttamente o per il tramite degli intermediari autorizzati, una dichiarazione attestante la presenza dei requisiti richiesti, entro il 31 marzo dell'anno successivo a quello del verificarsi della calamità o del decreto dichiarativo dell'evento distruttivo. Se le conseguenze perdurano nell'anno successivo, la dichiarazione è reiterata negli stessi termini e contenuti, ai fini del riconoscimento del numero di giornate accreditate nell'anno precedente. La dichiarazione del lavoratore contiene l'indicazione dell'impresa agricola e la motivazione impeditiva allo svolgimento delle giornate lavorative.";
      

      
                  d) dopo il comma 4, inserire il seguente:
      

      
                  "4-bis.  È istituito un fondo di sostegno per i lavoratori parasubordinati e autonomi, che svolgano attività all'esterno in caso di condizioni meteorologiche avverse o comunque impegnati in lavorazioni soggette a restrizioni conseguenti ad ordinanze regionali. Con  decreto ministeriale, da emanarsi entro 30 giorni, saranno definite le condizioni di accesso, la misura dell'indennità e le disposizioni attuative, anche attraverso l'ampliamento delle misure di sostegno al reddito esistenti".
      

    

    
      
        10-bis.202 (già 10.0.100/3)
      

      
        Naturale, Bevilacqua, Sabrina Licheri, Nave
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, primo periodo, aggiungere, in fine, le seguenti parole: ", nonché alle prestazioni del Fondo di integrazione salariale e dei Fondi di solidarietà bilaterali determinati dai medesimi eventi, in deroga ai requisiti di anzianità minima previsti"
      

    

    
      
        10-bis.203 (già 10.0.100/4)
      

      
        Camusso, Martella, Misiani, Franceschelli, Giacobbe
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 2, apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a)  sostituire le parole da: «agli operai agricoli a tempo indeterminato» fino alla fine del periodo con le seguenti: «in deroga al requisito delle giornate minime lavorative, al calcolo della durata massima e con possibilità di fruizione anche in caso di riduzione dell'attività lavorativa per minimo 3 ore giornaliere agli operai agricoli a tempo indeterminato, agli impiegati agricoli tecnici che svolgono l'attività lavorativa nei campi e agli operai a tempo determinato.»;

          b) sostituire le parole: «non sono conteggiate ai fini del raggiungimento della durata massima di novanta giornate all'anno e sono equiparate al lavoro ai fini del calcolo delle prestazioni di disoccupazione agricola e ai fini del requisito delle 181 giornate di effettivo lavoro, previsti all'articolo 8 della predetta legge n. 457 del 1972» con le seguenti: «sono equiparate al lavoro ai fini del calcolo delle giornate minime di accesso alle diverse prestazioni agricole, quali Cisoa, Disoccupazione Agricola, Iscrizione elenchi OTD.»
      

    

    
      
        10-bis.204 (già 10.0.100/5)
      

      
        Naturale, Sabrina Licheri, Bevilacqua, Nave
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 2, apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al primo periodo, sostituire le parole da: "anche in caso di riduzione" fino alla fine del periodo con le seguenti: "anche in deroga al requisito delle giornate minime lavorative, al calcolo della durata massima e con possibilità di fruizione anche in caso di riduzione dell'attività lavorativa per minimo tre ore giornaliere.";
      

      
                  b) sostituire il secondo periodo con il seguente: "Le integrazioni al reddito di cui al primo periodo sono equiparate al lavoro ai fini del calcolo delle giornate minime per l'accesso alle diverse prestazioni agricole."
      

    

    
      
        10-bis.205
      

      
        Rossomando, Camusso
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 2, inserire i seguenti:
      

      
                  «2-bis. All'articolo 29 del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 148, dopo il comma 3-bis è inserito il seguente: "3-ter. Ai fini dell'erogazione delle prestazioni del fondo in favore dei lavoratori dipendenti inquadrati come rider, di cui all'articolo 47-bis del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, alle dipendenze di imprese che svolgono attività di consegna di beni per conto terzi, in ambito urbano e con l'ausilio di velocipedi o veicoli a motore di cui all'articolo 47, comma 2, lettera a), del codice della strada di cui al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, attraverso piattaforme anche digitali, con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sentite le associazioni datoriali e i sindacati comparativamente più rappresentativi a livello nazionale, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, sono definiti i criteri che individuano le condizioni meteorologiche avverse che determinano il divieto di effettuare consegne e che danno diritto alle prestazioni, da individuare in base all'allerta meteo-idro diramata dal Servizio nazionale di protezione civile in caso di precipitazioni concentrate e rischio idrogeologico e all'indice di calore adottato dall'Istituto nazionale per l'assicurazione contro gli infortuni sul lavoro (INAIL) per lo stress termico e il rischio da calore, ed eventuali altre condizioni estreme tali da rendere insalubre o pericolosa l'attività di consegna quali, a titolo esemplificativo, l'eruzione di vulcani o le forti raffiche di vento".
      

      
                  2-ter. È istituito, in via sperimentale per il triennio 2025-2027, presso l'Istituto nazionale della previdenza sociale (INPS), il Fondo di sostegno per i lavoratori autonomi e parasubordinati che svolgono attività di consegna di beni per conto terzi in ambito urbano di cui all'articolo 47-bis del decreto legislativo n. 81 del 2015, con una dotazione iniziale di 10 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025, 2026 e 2027. L'indennità giornaliera è erogata, a valere sul Fondo di cui al presente comma, in caso di condizioni meteorologiche avverse che impediscano lo svolgimento dell'attività lavorativa, in favore dei lavoratori autonomi e parasubordinati che:
      

      
                  a) abbiano conseguito, nell'anno precedente, un reddito derivante dall'attività di consegna con piattaforme digitali pari ad almeno il 50 per cento del reddito da lavoro complessivo;
      

      
                  b) siano iscritti alla gestione separata di cui all'articolo 2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335;
      

      
                  c) non siano titolari di trattamenti pensionistici diretti.
      

      
                  2-quater. L'indennità di cui al comma 2-ter è pari al 50 per cento della media giornaliera dei compensi percepiti nei tre mesi precedenti l'evento meteorologico avverso, nel limite massimo di 50 euro giornalieri. L'indennità è riconosciuta per un massimo di 20 giornate per anno solare.
      

      
                  2-quinquies. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sentite le associazioni datoriali e i sindacati comparativamente più rappresentativi a livello nazionale, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono definiti i criteri e le modalità di riconoscimento dell'indennità, le procedure di accesso al Fondo, nonché i criteri che individuano le condizioni meteorologiche avverse che determinano il divieto di effettuare consegne e che danno diritto all'indennità, da individuare in base all'allerta meteo-idro diramata dal Servizio nazionale di protezione civile in caso di precipitazioni concentrate e rischio idrogeologico e all'indice di calore adottato dall'istituto nazionale per l'assicurazione contro gli infortuni sul lavoro (INAIL) per lo stress termico e il rischio da calore, ed eventuali altre condizioni estreme che renderebbero insalubre o pericolosa l'attività di consegna come, a titolo esemplificativo, l'eruzione di vulcani o le forti raffiche di vento.
      

      
                  2-sexies.  Agli oneri derivanti dall'attuazione dei commi da 2-bis a 2-quinquies, pari a 10 milioni di euro annui nel triennio 2025-2027 si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190.»
      

    

    
      
        10-bis.206 (già 10.0.100/6)
      

      
        Camusso, Martella, Misiani, Franceschelli, Giacobbe
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 2 inserire il seguente:
      

      
                  «2-bis. All'articolo 21 della legge 23 luglio 1991, n. 223, sono apportate le seguenti modifiche:
      

      
                  a) al comma 6-bis, le parole: »e che abbiano beneficiato degli interventi di cui all'articolo 1, comma 3, del decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 102,« sono soppresse;
      

      
                  b) dopo il comma 6-bis, sono aggiunti i seguenti commi:
      

      
                  »6-ter. Ai lavoratori agricoli a tempo determinato che sono stati per almeno cinque giornate, come risultanti dalle iscrizioni degli elenchi anagrafici, alle dipendenze di imprese agricole di cui all'articolo 2135 del codice civile, nelle zone colpite da eccezionali situazioni climatiche, comprese quelle relative a straordinarie ondate di calore e altri eventi distruttivi per la produzione e l'occupazione ovvero da malattie epidemiche a uomini, animali e vegetali, dichiarati con decreto del Ministro delle politiche agricole, alimentari e forestali, d'intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano, ovvero con altro provvedimento in via di urgenza, sono riconosciuti i benefici di cui al comma 6.
      

      
                  6-quater. I lavoratori agricoli di cui ai commi 6-bis e 6-ter trasmettono per via cartacea o telematica, direttamente o per il tramite degli intermediari autorizzati, una dichiarazione attestante la presenza dei requisiti richiesti, entro il 31 marzo dell'anno successivo a quello del verificarsi della calamità o del decreto dichiarativo dell'evento distruttivo. Se le conseguenze perdurano nell'anno successivo, la dichiarazione è reiterata negli stessi termini e contenuti, ai fini del riconoscimento del numero di giornate accreditate nell'anno precedente. La dichiarazione del lavoratore contiene l'indicazione dell'impresa agricola e la motivazione impeditiva allo svolgimento delle giornate lavorative.«
      

    

    
      
        10-bis.207 (già 10.0.100/7)
      

      
        Camusso, Martella, Misiani, Franceschelli, Giacobbe
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 2 inserire il seguente:
      

      
                  «2-bis. È istituito un fondo di sostegno per i lavoratori parasubordinati e autonomi, che svolgano attività all'esterno in caso di condizioni meteorologiche avverse o comunque impegnati in lavorazioni soggette a restrizioni conseguenti ad ordinanze regionali. Con decreto ministeriale, da emanarsi entro trenta giorni, sono definite condizioni di accesso, misura dell'indennità e le disposizioni attuative, anche attraverso l'ampliamento delle misure di sostegno al reddito esistenti».
      

    

    
      
        10-bis.208 (già 10.0.100/8)
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Nave
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 4, aggiungere i seguenti:
      

      
                  «4-bis. Al fine di prevedere forme di sostegno al reddito in favore dei lavoratori parasubordinati e autonomi che svolgono le proprie attività all'esterno in caso di condizioni climatiche eccezionali, è istituito, nello stato di previsione del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, un Fondo con una dotazione di 20 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025, 2026 e 2027.
      

      
                  4-ter. Agli oneri derivanti dal comma 4-bis, 20 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025, 2026 e 2027, si provvede mediante corrispondente mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

    

    
      
        10-bis.209 (già 10.0.100/9)
      

      
        Naturale, Bevilacqua, Sabrina Licheri, Nave
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 4, aggiungere il seguente:
      

      
                  «4-bis. All'articolo 21 della legge 23 luglio 1991, n. 223 sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al comma 6-bis le parole: "e che abbiano beneficiato degli interventi di cui all'articolo 1, comma 3, del decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 102," sono soppresse;
      

      
                  b) dopo il comma 6-bis, sono inseriti i seguenti:
      

      
                  "6-ter. Ai lavoratori agricoli a tempo determinato che sono stati per almeno cinque giornate, come risultanti dalle iscrizioni degli elenchi anagrafici, alle dipendenze di imprese agricole di cui all'articolo 2135 del codice civile, nelle zone colpite da eccezionali situazioni climatiche, comprese quelle relative a straordinarie ondate di calore e altri eventi distruttivi per la produzione e l'occupazione ovvero da malattie epidemiche a uomini, animali e vegetali, dichiarati con decreto del Ministro delle politiche agricole, alimentari e forestali, d'intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano, ovvero con altro provvedimento in via di urgenza, sono riconosciuti i benefici di cui al comma 6.
      

      
                  6-quater. I lavoratori agricoli di cui ai commi 6-bis e 6-ter trasmettono per via cartacea o telematica, direttamente o per il tramite degli intermediari autorizzati, una dichiarazione attestante la presenza dei requisiti richiesti, entro il 31 marzo dell'anno successivo a quello del verificarsi della calamità o del decreto dichiarativo dell'evento distruttivo. Se le conseguenze perdurano nell'anno successivo, la dichiarazione è reiterata negli stessi termini e contenuti, ai fini del riconoscimento del numero di giornate accreditate nell'anno precedente. La dichiarazione del lavoratore contiene l'indicazione dell'impresa agricola e la motivazione impeditiva allo svolgimento delle giornate lavorative."
      

    

    
      
        G10-bis.1
      

      
        Bergesio, Romeo, Bizzotto, Cantalamessa
      

      
        Precluso
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge di conversione del decreto-legge 26 giugno 2025, n. 92, recante misure urgenti di sostegno ai comparti produttivi, Atto Senato 1561,
      

      
             premesso che:
      

      
                  il provvedimento in esame reca disposizioni urgenti di sostegno ai comparti produttivi;
      

      
                  in particolare, nel corso dell'esame in sede referente, la Commissione ha approvato il nuovo articolo 10-bis, che, in materia di tutele per le emergenze climatiche, reca, fra l'altro, disposizioni in favore degli operai del settore agricolo,
      

      
             premesso altresì che:
      

      
                  la Politica Agricola Comune (PAC) rappresenta, nel quadro finanziario pluriennale dell'Unione Europea per il periodo 2021-2027, la seconda politica in termini di entità dei finanziamenti, subito dopo la politica di coesione. Nonostante ciò, la sua quota relativa all'interno del bilancio comunitario è andata progressivamente riducendosi nel corso degli anni, suscitando fondate preoccupazioni rispetto alla tenuta complessiva del comparto agricolo;
      

      
                  la Commissione europea ha avviato in anticipo di due anni rispetto alla sua entrata in vigore, la definizione della nuova PAC, generando forte preoccupazione tra gli operatori del settore agricolo italiano;
      

      
                  l'iniziativa di Bruxelles consiste, infatti, nella creazione di un fondo unico nazionale all'interno del nuovo Quadro Finanziario Pluriennale (QFP 2028-2034) dell'Unione europea, che accorpi vari strumenti finanziari, tra cui la PAC, oltre a modificare radicalmente l'attuale struttura a due pilastri (FEAGA e FEASR), che ha garantito una relativa stabilità al comparto agricolo negli anni;
      

      
                  la proposta di bilancio 2028-2034 dell'UE prevede inoltre un taglio drastico delle risorse per la pesca e per l'acquacoltura, riducendole da 6,1 a poco più di 2 miliardi, con una perdita del 67%. Una decisione che rischia di penalizzare duramente un settore già in estrema difficoltà e che in Italia ha visto crescere negli ultimi 40 anni la dipendenza per l'approvvigionamento di pesce da paesi terzi dal 30% all'85%, favorendo la concorrenza sleale di Paesi extra UE, nei quali non vige alcuna regola sullo sfruttamento delle risorse marine. L'accorpamento in un fondo unico e l'inclusione nel Patto per gli Oceani rischia dunque di diluire il sostegno specifico a tutto il comparto;
      

      
                  il nuovo QFP prevede infine, la revisione delle modalità di utilizzo dei fondi di coesione, unico strumento comunitario direttamente a disposizione delle regioni, perdendo così il legame con le reali esigenze delle realtà locali, con gravi ripercussioni sulla competitività delle piccole e medie imprese e il rischio tangibile di penalizzare le realtà virtuose;
      

      
                  questa riforma rischia non solo di indebolire il ruolo delle autorità regionali e locali nella gestione dei fondi, ma anche di alimentare possibili contrasti tra gli operatori economici, le regioni e i governi nazionali;
      

      
             considerato che:
      

      
                  il budget agricolo nel periodo 2021-2027 ha già subito una significativa riduzione in termini reali: per l'Italia da 52,4 a 45,3 miliardi di euro, con una forte contrazione del sostegno al reddito e una crescente frammentazione dei pagamenti diretti;
      

      
                  le scelte della Commissione europea - come l'eccessivo ricorso ad atti delegati e l'impostazione performance-based mutuata dal PNRR - rischiano di accentuare il tecnocratismo decisionale a discapito della sovranità degli Stati membri;
      

      
                  le recenti mobilitazioni a Bruxelles evidenziano un diffuso malcontento tra gli agricoltori e tra le filiere agroalimentari;
      

      
                  le politiche europee attuali, caratterizzate da vincoli ambientali, burocratici e normativi sempre più rigorosi, si basano su una visione ideologica lontana dalla realtà dei territori, in particolare dal modello agricolo italiano;
      

      
                  è necessario che la PAC rimanga al centro delle strategie dell'UE a sostegno di un sistema alimentare e agricolo sicuro, sostenibile e competitivo, che valorizzi in primo luogo il lavoro degli agricoltori nella veste di custodi dell'ambiente e del territorio;
      

      
                  il Parlamento europeo stesso ha recentemente adottato una posizione critica verso la Commissione, chiedendo di mantenere l'impianto a due pilastri e aumentare significativamente il budget PAC per far fronte all'inflazione e alle sfide economiche, ambientali e geopolitiche;
      

      
                  l'attuale leadership della Commissione europea, in questo contesto, sta dimostrando di non tener conto del modello agricolo italiano, nonché del suo valore in termini di qualità, sostenibilità e sicurezza alimentare,
      

      
             impegna il Governo:
      

      
                  a sostenere, nell'ambito dell'approvazione del Quadro Finanziario Pluriennale dell'Unione Europea 2028-2034, la necessità di garantire all'agricoltura, così come al comparto della pesca e dell'acquacoltura, un adeguato livello di finanziamento, riconoscendo a questi settori il ruolo economico-strategico che meritano e tenendo in debita considerazione le specificità nazionali che li caratterizzano, nonché una seria e profonda semplificazione e sburocratizzazione delle procedure di accesso ai fondi.
      

    

    
      
        10-ter.200 (già 10.0.200/1)
      

      
        Castellone, Sabrina Licheri, Bevilacqua, Mazzella, Guidolin, Naturale, Nave
      

      
        Precluso
      

      
        Apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al comma 2, sostituire le parole: "500" con le seguenti: "1.000";
      

      
                  b) al comma 3:
      

      
                  1) al primo periodo, sostituire le parole: "234 milioni" con le seguenti: "468 milioni", le parole: "141 milioni" con le seguenti: "282 milioni" e le parole: "93 milioni" con le seguenti: "186 milioni";
      

      
                  2) al secondo periodo, sostituire le parole: "36 milioni" con le seguenti: "72 milioni".
      

      
         
      

    



    

     
    
      
Allegato B

    

    
      Parere espresso dalla 5ª Commissione permanente sul disegno di legge n. 1433 e sui relativi emendamenti
    

    
      La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno di legge in titolo e il relativo emendamento, esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo.
    

    
      Parere espresso dalla 5a Commissione permanente sul testo del disegno di legge n. 1553 e sui relativi emendamenti
    

    
      La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno di legge in titolo esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo sul testo.
    

    
      In merito agli emendamenti, esprime parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte 1.3, 1.4, 1.5, 1.6, 2.7, 2.0.200 (già 2.0.3), 2.0.201 (già 2.0.4), 3.2, 3.6, 3.7, 4.1, 4.2, 4.0.1, 4.0.2, 4.0.12, 4.0.13, 5.1, 5.0.200 (già 5.0.1), 5.0.201 (già 5.0.2), 5.0.202 (già 5.0.3), 5.0.203 (già 5.0.4), 5.0.204 (già 5.0.5), 5.0.205 (già 5.0.6), 5.0.206 (già 5.0.7), 5.0.11 e 6.8.
    

    
      Il parere è non ostativo sui restanti emendamenti.
    

    
      Parere espresso dalla 5ª Commissione permanente sul disegno di legge n. 1561
    

    
      La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno di legge in titolo esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo.
    

    
      Integrazione alla relazione orale del senatore Lotito sul disegno di legge n. 1566
    

    
      Il saldo netto da finanziare e il ricorso al mercato di competenza risultano, inoltre, rispettosi dei limiti massimi autorizzati dalla legge di bilancio per il 2024, fissati, rispettivamente, in -202.500 milioni di euro per il saldo netto da finanziare e in -531.168 milioni di euro per il ricorso al mercato.
    

    
      A livello di operazioni finali, il miglioramento del saldo netto da finanziare discende da una gestione di competenza 2024 che evidenzia un aumento degli accertamenti di entrate finali di circa il 5,7 per cento, pari a 42,2 miliardi di euro, rispetto all'anno precedente, accompagnato da un lieve aumento anche degli impegni delle spese finali di circa il 2,9 per cento, pari a 25,2 miliardi di euro, rispetto al 2023.
    

    
      Rispetto alle previsioni definitive, la gestione di competenza del bilancio ha registrato, in sede di consuntivo, accertamenti per entrate finali in aumento del 7,7 per cento, pari a circa 56 miliardi di euro, e impegni delle spese finali in diminuzione del 3,5 per cento, pari a circa 31,9 miliardi di euro.
    

    
      Guardando alle operazioni complessive, comprensive delle entrate per accensione di prestiti e delle spese per rimborso prestiti, la gestione di competenza 2024 denota un aumento degli accertamenti di entrata complessivi del 6,9 per cento, pari a 76,3 miliardi, rispetto al 2023, e un aumento degli impegni complessivi di spesa del 2,9 per cento, pari a oltre 32,8 miliardi. L'incidenza sul prodotto interno lordo (Pil) degli accertamenti complessivi è aumentata al 54,2 per cento, rispetto al 52,2 per cento registrato lo scorso anno, mentre il peso della spesa complessiva rispetto al Pil, in termini di impegni, è rimasto invariato al livello del 53,7 per cento rispetto al 2023.
    

    
      Dal lato delle entrate, la gestione di competenza del bilancio 2024 ha registrato accertamenti per entrate finali pari a circa 783,8 miliardi di euro, con un incremento a consuntivo di 5,7 punti percentuali, pari a 42,2 miliardi, rispetto al 2023. Gli accertamenti sono risultati superiori di circa il 14 per cento rispetto alle previsioni iniziali, per le quali l'importo atteso era pari a 687,6 miliardi di euro, e di circa il 7 per cento rispetto alle previsioni definitive, per le quali l'importo stimato era pari a circa 727,9 miliardi. L'incremento degli accertamenti di entrate finali è derivato dall'aumento registrato per tutte le tipologie di entrate, cioè tributarie, extra-tributarie, per alienazione ed ammortamento di beni. Queste ultime, in particolare, hanno registrato un voluminoso aumento dai 249 milioni previsti dalla legge di bilancio 2024 ai 5,7 miliardi di euro a consuntivo.
    

    
      Più in dettaglio, le entrate tributarie fanno registrare un aumento degli accertamenti per 35,4 miliardi, corrispondenti a 5,7 punti percentuali, mentre le entrate extra-tributarie registrano una variazione positiva del 3,8 per cento rispetto al 2023. Nel confronto con l'anno precedente risultano cresciute notevolmente le entrate derivanti da alienazione ed ammortamento di beni, facendo registrare un aumento pari a 2,3 miliardi di euro, ossia il 65,8 per cento.
    

    
      Le entrate tributarie rappresentano circa l'83 per cento dell'ammontare complessivo delle entrate finali, con gli accertamenti che si sono attestati a 653,9 m miliardi di euro nel 2024, un valore superiore rispetto alla previsione iniziale di bilancio, che indicava entrate tributarie per 608,9 miliardi, e alla previsione definitiva, pari a 620,2 miliardi. All'interno dell'aggregato, oltre la metà del gettito, pari al 56 per cento, è assicurato dalle imposte sul patrimonio e sul reddito, mentre le tasse e le imposte sugli affari si attestano al 36 per cento, e le imposte sulla produzione e sui consumi si attestano al 5 per cento del totale.
    

    
      Riguardo all'analisi per categorie economiche delle entrate finali, a partire dal 2023, la classificazione economica delle entrate e delle spese è stata oggetto di revisione, a seguito della conclusione, nel 2022, della sperimentazione del piano dei conti integrato di cui all'articolo 38-sexies della legge di contabilità, al fine di assicurare una maggiore integrazione tra la contabilità finanziaria e la contabilità economico-patrimoniale. In ragione di ciò, nella Relazione illustrativa si segnala che non è stato possibile mantenere la continuità della serie storica dopo il 2022, e pertanto, le categorie sono presentate per gli anni 2021 e 2022 secondo la previgente classificazione e per gli esercizi 2023 e 2024 secondo la nuova classificazione economica.
    

    
      Tra le entrate ricorrenti, l'ammontare dell'IRPEF ha mostrato una crescita del 6 per cento rispetto ai valori a consuntivo del 2023, da 234,9 a 249,9 miliardi. Più sostenuta è stata, invece, la variazione dell'accertato IRES, che registra una crescita del 9 per cento, da 57,2 a circa 62,3 miliardi. Si è registrato, inoltre, un aumento significativo, pari al 31 per cento, del gettito derivante da imposte sostitutive di imposte sui redditi, sia ricorrenti sia non ricorrenti. Il gettito IVA, che registra una crescita del 3 per cento raggiungendo come accertamento la quota di 207,8 miliardi, rappresenta il 32 per cento del totale dell'accertamento derivante da tributi. Tra le altre imposte indirette si osserva come il gettito derivante dall'imposta di registro e dall'imposta di bollo registri una crescita del 17 per cento (da circa 13 miliardi nel 2023 a 15,2 miliardi nell'anno successivo). Sono leggermente aumentate le entrate generate dalla vendita di generi di monopolio e dalle accise sui prodotti energetici, energia elettrica e gas naturale.
    

    
      Per quanto riguarda i dati di consuntivo relativi alle spese finali, costituite dal totale delle spese di parte corrente e di quelle in conto capitale, si fa presente che i relativi impegni nel 2024 si sono attestati a 891,4 miliardi di euro, registrando un incremento di circa 25,3 miliardi, pari al 2,9 per cento. All'interno di tale aggregato la spesa di parte corrente è risultata in aumento di 38,3 miliardi rispetto al 2023, mentre gli impegni di spesa in conto capitale hanno registrato una diminuzione, rispetto all'esercizio precedente, di circa 13 miliardi.
    

    
      Considerando il rimborso delle passività finanziarie, che ha registrato impegni per circa 285,6 miliardi di euro, gli impegni complessivi di spesa si attestano a circa 1.176 miliardi di euro, con un incremento rispetto a quelli dell'anno precedente di circa 32,8 miliardi, pari al 2,9 per cento.
    

    
      Assumendo a riferimento i valori di previsione, si evidenzia come i dati risultanti dalla gestione 2024 siano risultati inferiori sia rispetto alle previsioni iniziali, sia alle previsioni definitive. Rispetto alle previsioni definitive, pari a 923,3 miliardi, i dati di consuntivo registrano, infatti, impegni di spesa finale pari a 891,3 miliardi, inferiori del 3,5 per cento agli stanziamenti definitivi di spesa. Analogamente, la spesa complessiva, pari a 1.245,2 miliardi, ha registrato impegni di spesa per circa 1.177 miliardi, con una riduzione del 5,5 per cento rispetto agli stanziamenti definitivi.
    

    
      Passando all'analisi per categoria economica dei dati della gestione sul versante della spesa, si rileva, con riferimento alla dinamica delle spese correnti, l'incremento del 3,9 per cento rispetto al dato del 2023 degli impegni relativi alla categoria «Trasferimenti correnti ad amministrazioni pubbliche», che costituisce il 49,9 per cento della spesa corrente, con impegni per oltre 365,7 miliardi di euro. Si tratta, in prevalenza di trasferimenti ad amministrazioni locali, per impegni pari a 165,6 miliardi di euro, e a enti previdenziali, per impegni equivalenti a 184,2 miliardi di euro.
    

    
      Si segnala, inoltre, che i redditi da lavoro dipendente registrano impegni pari a 107,4 miliardi di euro, che rappresentano circa il 14,6 per cento degli impegni correnti, con un aumento dell'1,2 per cento rispetto al 2023, mentre gli impegni riferibili alla categoria «Interessi passivi e altri oneri finanziari», costituiscono l'11,9 per cento della spesa corrente, pari a 87,6 miliardi di euro, e segnano un incremento del 15,7 per cento rispetto al 2023. Confrontando i dati di consuntivo degli impegni dell'esercizio 2024 con quelli dell'esercizio 2023 si rileva, altresì, un aumento del 16,3 per cento anche nella categoria «Rimborsi e poste correttive delle entrate», mentre è più contenuta la variazione in aumento della categoria «Consumi intermedi», pari all'8,1 per cento. Risultano in diminuzione, invece, gli impegni riferibili alle categorie «Trasferimenti correnti a imprese», nella misura di 5,1 miliardi, pari al 33,8 per cento, e «Risorse proprie Unione europea», nella misura del 4,8 per cento.
    

    
      Per quanto concerne la spesa in conto capitale, si rimarca che i dati registrano una diminuzione del 7,6 per cento degli impegni rispetto al passato esercizio. Tale aumento è prevalentemente imputabile ai minori impegni riferibili alla categoria «Contributi agli investimenti alle amministrazioni pubbliche», i cui relativi impegni sono diminuiti di 48,6 miliardi di euro, pari al 51,5 per cento. Tale diminuzione è parzialmente compensata dall'aumento degli impegni riferiti alla categoria Contributi agli investimenti ad imprese», in misura pari a 27,8 miliardi, pari al 51,6 per cento. Un aumento consistente si registra, altresì, per la categoria «Acquisizioni di attività finanziarie», nella misura di 5,6 miliardi, pari al 117,7 per cento, nonché per la categoria «Investimenti fissi lordi e acquisti di terreni», che ammonta a 2,6 miliardi, pari al 23,5 per cento.
    

    
      Con riferimento alla gestione dei residui, si rileva che anche nel 2024 il loro ammontare continua a rimanere su livelli considerevoli, sia dal lato delle entrate sia dal lato delle uscite. In base ai dati forniti nella relazione al rendiconto, il conto dei residui provenienti dagli esercizi 2023 e precedenti registrava, al 1° gennaio 2024, residui attivi per un valore di 251.306 milioni di euro e residui passivi delle spese complessive per 198.769 milioni di euro, con un'eccedenza attiva di 52.537 milioni di euro. Nel corso dell'esercizio, l'entità dei residui pregressi si è andata modificando, facendo registrare variazioni in diminuzione dei residui sia dal lato delle entrate, in misura pari a 99,909 miliardi di euro, sia dal lato delle uscite, con una riduzione di 69,46 miliardi, di cui circa 13,2 miliardi eliminati per perenzione amministrativa. Pertanto, il saldo attivo tra i residui attivi e passivi provenienti dagli esercizi 2023 e precedenti, che all'inizio dell'esercizio finanziario 2024 era pari a 52.537 milioni di euro, per effetto delle variazioni intervenute nell'anno si è ridotto a 22.086,1 milioni, con una flessione di 30.450,9 milioni di euro.
    

    
      Si osserva che all'entità dei residui pregressi accertati a seguito della gestione si sono aggiunti, in corso di esercizio, i residui di nuova formazione, derivanti dalla gestione di competenza dell'esercizio finanziario 2024. Il rendiconto 2024 registra 102.650,2 milioni di euro di residui attivi di nuova formazione, derivanti dalla gestione di competenza dell'esercizio 2024, e 62.610,3 milioni di euro di nuovi residui passivi. Nel complesso, dunque, i residui attivi al 31 dicembre 2024 risultano pari a 254.047 milioni, mentre i residui passivi al 31 dicembre 2024 ammontano a 191.921 milioni. Nel complesso, quindi il conto dei residui al 31 dicembre 2024 presenta una eccedenza attiva di 62.126 milioni di euro.
    

    
      Si ricorda che la gestione di competenza e la gestione dei residui concorrono a determinare i risultati della gestione di cassa, che è rappresentata, per la parte di entrata, dagli incassi e, per la parte di spesa, dai pagamenti.
    

    
      In termini di cassa i saldi registrano un miglioramento rispetto ai risultati dell'esercizio 2023 ed anche rispetto alle relative previsioni iniziali e definitive.
    

    
      In particolare, si segnala che, in termini di cassa, il saldo netto da finanziare è risultato nel 2024 pari a -151,4 miliardi, in miglioramento rispetto al valore di risultato raggiunto l'anno precedente pari a -173 miliardi. Il risparmio pubblico, pari a -4,3 miliardi, risulta in miglioramento rispetto al dato del 2023 di 9,9 miliardi. Il ricorso al mercato si attesta su un valore di circa -435,4 miliardi di euro, anch'esso in miglioramento (di circa 14,1 miliardi) rispetto al 2023.
    

    
      Si evidenzia come la gestione di cassa abbia complessivamente dato luogo ad incassi complessivi per 1.130,1 miliardi e a pagamenti per 1.160,5 miliardi, facendo registrare, rispetto ai corrispondenti dati dell'anno 2023, un aumento sia degli incassi, del 7,6 per cento, sia dei pagamenti, del 2,8 per cento.
    

    
      In particolare, gli incassi finali evidenziano un aumento di 45,9 miliardi di euro rispetto al 2023, attestandosi a 725,1 miliardi a fronte dei circa 679,1 miliardi registrati l'anno precedente. L'aumento è in gran parte imputabile alle entrate correnti, che registrano un incremento di 43,6 miliardi. In particolare, si registra un incremento sia delle entrate tributarie, per 33 miliardi, sia delle entrate extratributarie, per 10,5 miliardi. Anche le entrate per alienazione e ammortamento di beni patrimoniali e riscossione di crediti registrano un aumento, per circa 2,2 miliardi.
    

    
      Il volume dei pagamenti finali si attesta a 876,5 miliardi di euro, con un aumento di 24,3 miliardi rispetto al 2023. In particolare, i pagamenti relativi alle spese di parte corrente ammontano a 723,7 miliardi, con un aumento del 6 per cento rispetto alle previsioni definitive di cassa, evidenziando un aumento di 33,7 miliardi rispetto al 2023. I pagamenti in conto capitale ammontano a 152,8 miliardi di euro, con una riduzione, rispetto al 2023, di 9,4 miliardi. Le spese finali hanno registrato una riduzione del 6,9 per cento rispetto alle previsioni definitive e hanno raggiunto il 78,3 per cento della relativa massa spendibile.
    

    
      Il conto generale del patrimonio, le cui risultanze sono riportate nell'articolo 6 del disegno di legge, comprende, ai sensi dell'articolo 36, comma 3, della legge n. 196 del 2009, le attività e le passività finanziarie e patrimoniali con le relative variazioni prodottesi durante l'esercizio di riferimento, nonché la dimostrazione dei vari punti di concordanza tra la contabilità del bilancio e quella patrimoniale.
    

    
      Si evidenzia, altresì, come dai risultati generali della gestione patrimoniale 2024 emerga un'eccedenza passiva di circa 2.909 miliardi, con un peggioramento di circa 151 miliardi rispetto alla situazione patrimoniale a fine 2023, pari in termini percentuali al 5,5 per cento. Si tratta di un risultato che conferma quello conseguito nel 2023 sul 2022, pari 163 miliardi, nel 2022 sul 2021, nella misura di 162 miliardi, nel 2021 sul 2020, pari a 218 miliardi, e nel 2020, quando la variazione negativa rispetto al 2019 fu pari a 299 miliardi di euro.
    

    
      Il totale delle attività ammonta a circa 1.034,4 miliardi di euro, con una diminuzione di 14,2 miliardi, mentre il totale delle passività ammonta a 3.943 miliardi e si riferisce interamente a passività di natura finanziaria.
    

    
      Nel segnalare che la Corte dei conti ha dichiarato regolare il rendiconto generale dello Stato per il 2024, con l'esclusione da tale dichiarazione di alcuni capitoli delle entrate e delle spese, si rinvia, per maggiori approfondimenti al riguardo, alla documentazione predisposta dagli Uffici del Senato e della Camera.
    

    
      Per una illustrazione del disegno di legge e ulteriori approfondimenti, si rinvia al dossier n. 507 dei Servizi di documentazione del Senato e della Camera.
    

    
      
VOTAZIONI QUALIFICATE EFFETTUATE NEL CORSO DELLA SEDUTA

    

    
      Congedi e missioni
    

    
      Sono in congedo i senatori: Barachini, Bongiorno, Borgonzoni, Butti, Calenda, Castelli, Cattaneo, Cosenza, De Poli, Durigon, Fazzolari, Galliani, Garavaglia, Iannone, La Pietra, Leonardi, Melchiorre, Meloni, Mirabelli, Monti, Morelli, Nastri, Orsomarso, Ostellari, Patton, Rauti, Rubbia, Segre e Sisto.
    

    
      .
    

    
      Sono assenti per incarico avuto dal Senato i senatori: Borghi Claudio, Borghi Enrico, Mieli, Ronzulli e Scarpinato, per attività del Comitato parlamentare per la sicurezza della Repubblica; Misiani, per partecipare a un incontro internazionale.
    

    
      Alla ripresa pomeridiana della seduta sono assenti per incarico avuto dal Senato i senatori: Borghi Claudio, Borghi Enrico, Mieli, Ronzulli e Scarpinato, per attività del Comitato parlamentare per la sicurezza della Repubblica; Rando, per attività della Commissione parlamentare di inchiesta sulle attività illecite connesse al ciclo dei rifiuti e su illeciti ambientali ad esse correlati; Misiani, per partecipare a un incontro internazionale.
    

    
      Insindacabilità, presentazione di relazioni su richieste di deliberazione
    

    
      A nome della Giunta delle elezioni e delle immunità parlamentari, il senatore Durnwalder ha presentato la relazione sulla richiesta di deliberazione in materia di insindacabilità ai sensi dell'articolo 68, primo comma, della Costituzione, nell'ambito di un procedimento civile nei confronti del senatore Matteo Renzi, trasmessa dal Giudice della I Sezione civile del Tribunale di Milano (Doc. IV-ter, n. 12-A).
    

    
      Disegni di legge, trasmissione dalla Camera dei deputati
    

    
      Presidente del Consiglio dei ministri
    

    
      Ministro dell'economia e delle finanze
    

    
      Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 17 giugno 2025, n. 84, recante disposizioni urgenti in materia fiscale (1594)
    

    
      (presentato in data 23/07/2025)
    

    
      C.2460 approvato dalla Camera dei deputati;
    

    
      onn. Romano Francesco Saverio, Bicchielli Pino, Cavo Ilaria, Colucci Alessandro, Tirelli Franco, Semenzato Martina, Cesa Lorenzo, Sottanelli Giulio Cesare, Testa Guerino
    

    
      Introduzione dell'articolo 1857-bis del codice civile e modifica all'articolo 33 del codice di cui al decreto legislativo 6 settembre 2005, n. 206, in materia di obbligo di contrarre e recesso della banca nei rapporti di conto corrente (1595)
    

    
      (presentato in data 23/07/2025)
    

    
      C.1091 approvato in testo unificato dalla Camera dei deputati. (T.U. con C.1240).
    

    
      Disegni di legge, assegnazione
    

    
      In sede redigente
    

    
      7ª Commissione permanente Cultura e patrimonio culturale, istruzione pubblica, ricerca scientifica, spettacolo e sport
    

    
      Dep. Russo Paolo Emilio ed altri
    

    
      Istituzione della Giornata nazionale in memoria dei giornalisti uccisi a causa dello svolgimento della loro professione (1592)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1ª Commissione permanente Affari costituzionali, affari della Presidenza del Consiglio e dell'Interno, ordinamento generale dello Stato e della Pubblica Amministrazione, editoria, digitalizzazione, 2ª Commissione permanente Giustizia, 3ª Commissione permanente Affari esteri e difesa, 5ª Commissione permanente Programmazione economica, bilancio, 8ª Commissione permanente Ambiente, transizione ecologica, energia, lavori pubblici, comunicazioni, innovazione tecnologica, 10ª Commissione permanente Affari sociali, sanità, lavoro pubblico e privato, previdenza sociale, Commissione parlamentare questioni regionali
    

    
      C.1447 approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      (assegnato in data 23/07/2025);
    

    
      8ª Commissione permanente Ambiente, transizione ecologica, energia, lavori pubblici, comunicazioni, innovazione tecnologica
    

    
      Sen. Gelmini Mariastella ed altri
    

    
      Modifiche al testo unico dei servizi di media audiovisivi, di cui al decreto legislativo 8 novembre 2021, n. 208, in materia di servizio pubblico radiofonico, televisivo e multimediale, riduzione e abolizione del canone di abbonamento e disciplina della società concessionaria del servizio pubblico (1589)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1ª Commissione permanente Affari costituzionali, affari della Presidenza del Consiglio e dell'Interno, ordinamento generale dello Stato e della Pubblica Amministrazione, editoria, digitalizzazione, 2ª Commissione permanente Giustizia, 4ª Commissione permanente Politiche dell'Unione europea, 5ª Commissione permanente Programmazione economica, bilancio, 6ª Commissione permanente Finanze e tesoro, 7ª Commissione permanente Cultura e patrimonio culturale, istruzione pubblica, ricerca scientifica, spettacolo e sport, 9ª Commissione permanente Industria, commercio, turismo, agricoltura e produzione agroalimentare, 10ª Commissione permanente Affari sociali, sanità, lavoro pubblico e privato, previdenza sociale, Commissione parlamentare questioni regionali
    

    
      (assegnato in data 23/07/2025).
    

    
      In sede referente
    

    
      2ª Commissione permanente Giustizia
    

    
      Regione Sicilia
    

    
      Modifiche al decreto legislativo 7 settembre 2012, n. 155, recante nuova organizzazione dei tribunali ordinari e degli uffici del pubblico ministero (1536)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1ª Commissione permanente Affari costituzionali, affari della Presidenza del Consiglio e dell'Interno, ordinamento generale dello Stato e della Pubblica Amministrazione, editoria, digitalizzazione, 3ª Commissione permanente Affari esteri e difesa, 4ª Commissione permanente Politiche dell'Unione europea, 5ª Commissione permanente Programmazione economica, bilancio, 6ª Commissione permanente Finanze e tesoro, 10ª Commissione permanente Affari sociali, sanità, lavoro pubblico e privato, previdenza sociale, Commissione parlamentare questioni regionali
    

    
      (assegnato in data 23/07/2025);
    

    
      6ª Commissione permanente Finanze e tesoro
    

    
      Gov. Meloni-I: Presidente del Consiglio dei ministri Meloni Giorgia, Ministro dell'economia e delle finanze Giorgetti Giancarlo
    

    
      Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 17 giugno 2025, n. 84, recante disposizioni urgenti in materia fiscale (1594)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1ª Commissione permanente Affari costituzionali, affari della Presidenza del Consiglio e dell'Interno, ordinamento generale dello Stato e della Pubblica Amministrazione, editoria, digitalizzazione, 2ª Commissione permanente Giustizia, 4ª Commissione permanente Politiche dell'Unione europea, 5ª Commissione permanente Programmazione economica, bilancio, 7ª Commissione permanente Cultura e patrimonio culturale, istruzione pubblica, ricerca scientifica, spettacolo e sport, 8ª Commissione permanente Ambiente, transizione ecologica, energia, lavori pubblici, comunicazioni, innovazione tecnologica, 9ª Commissione permanente Industria, commercio, turismo, agricoltura e produzione agroalimentare, 10ª Commissione permanente Affari sociali, sanità, lavoro pubblico e privato, previdenza sociale, Commissione parlamentare questioni regionali, Comitato per la legislazione
    

    
      C.2460 approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      (assegnato in data 23/07/2025).
    

    
      Disegni di legge, presentazione del testo degli articoli
    

    
      In data 23/07/2025 la 9ª Commissione permanente Industria, commercio, turismo, agricoltura e produzione agroalimentare ha presentato il testo degli articoli proposti dalla Commissione stessa, per il disegno di legge:"Conversione in legge del decreto-legge 26 giugno 2025, n. 92, recante misure urgenti di sostegno ai comparti produttivi" (1561)
    

    
      (presentato in data 26/06/2025)
    

    
      Governo, trasmissione di atti
    

    
      La Presidenza del Consiglio dei ministri, con lettera in data 22 luglio 2025, ha inviato, ai sensi dell'articolo 19 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni e integrazioni, la comunicazione concernente il conferimento di incarico di funzione dirigenziale di livello generale alla dottoressa Cristina Collura nell'ambito del Ministero dell'economia e delle finanze.
    

    
      Tale comunicazione è depositata presso il Servizio dell'Assemblea, a disposizione degli onorevoli senatori.
    

    
      Governo, trasmissione di atti e documenti dell'Unione europea di particolare rilevanza ai sensi dell'articolo 6, comma 1, della legge n. 234 del 2012. Deferimento
    

    
      Ai sensi dell'articolo 144, commi 1 e 6, del Regolamento, sono deferiti alle sottoindicate Commissioni permanenti i seguenti documenti dell'Unione europea, trasmessi dal Dipartimento per le politiche europee della Presidenza del Consiglio dei ministri, in base all'articolo 6, comma 1, della legge 24 dicembre 2012, n. 234:
    

    
      Comunicazione della Commissione al Parlamento europeo, al Consiglio, al Comitato economico e sociale europeo e al Comitato delle regioni - Scegliere l'Europa per le scienze della vita. Una strategia per rendere l'UE il luogo più ambito al mondo per le scienze della vita entro il 2030 (COM(2025) 525 definitivo), alla 10a Commissione permanente e, per il parere, alla 4a Commissione permanente;
    

    
      Comunicazione della Commissione al Parlamento europeo, al Consiglio europeo, al Consiglio, al Comitato economico e sociale europeo e al Comitato delle regioni - Un bilancio dell'UE dinamico per le priorità del futuro. Il quadro finanziario pluriennale 2028-2034 (COM(2025) 570 definitivo), alla 5a Commissione permanente e, per il parere, alla 4a Commissione permanente.
    

    
      Corte costituzionale, trasmissione di sentenze. Deferimento
    

    
      La Corte costituzionale ha trasmesso, a norma dell'articolo 30, secondo comma, della legge 11 marzo 1953, n. 87, le seguenti sentenze, che sono deferite, ai sensi dell'articolo 139, comma 1, del Regolamento, alle sottoindicate Commissioni competenti per materia:
    

    
      sentenza n. 111 dell'11 giugno 2025, depositata il successivo 18 luglio 2025, con la quale dichiara l'illegittimità costituzionale dell'articolo 6, primo comma, della legge 15 luglio 1966, n. 604 (Norme sui licenziamenti individuali), nella parte in cui non prevede che, se al momento della ricezione della comunicazione del licenziamento o in pendenza del termine di sessanta giorni previsto per la sua impugnazione, anche extragiudiziale, il lavoratore versi in condizione di incapacità di intendere o di volere, non opera l'onere della previa impugnazione, anche extragiudiziale, e il licenziamento può essere impugnato entro il complessivo termine di decadenza di duecentoquaranta giorni dalla ricezione della sua comunicazione, mediante il deposito del ricorso, anche cautelare, o la comunicazione alla controparte della richiesta di tentativo di conciliazione o di arbitrato (Doc. VII, n. 137), alla 1a, alla 2a e alla 10a Commissione permanente;
    

    
      sentenza n. 112 del 24 giugno 2025, depositata il successivo 18 luglio 2025, con la quale dichiara l'illegittimità costituzionale dell'articolo 8, comma 2, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504 (Riordino della finanza degli enti territoriali, a norma dell'articolo 4 della legge 23 ottobre 1992, n. 421), come modificato dall'articolo 1, comma 173, lettera b), della legge 27 dicembre 2006, n. 296, recante «Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato, (legge finanziaria 2007)», nella parte in cui stabilisce che «Per abitazione principale si intende quella nella quale il contribuente, che la possiede a titolo di proprietà, usufrutto o altro diritto reale, e i suoi familiari dimorano abitualmente», anziché «Per abitazione principale si intende quella nella quale il contribuente, che la possiede a titolo di proprietà usufrutto o altro diritto reale, dimora abitualmente» (Doc. VII, n. 138), alla 1a, alla 2a, alla 5a e alla 6a Commissione permanente;
    

    
      sentenza n. 114 dell'11 giugno 2025, depositata il successivo 21 luglio 2025, con la quale dichiara l'illegittimità costituzionale dell'articolo 5, comma 2, secondo periodo, del decreto-legge 7 giugno 2024, n. 73 (Misure urgenti per la riduzione dei tempi delle liste di attesa delle prestazioni sanitarie), convertito, con modificazioni, nella legge 29 luglio 2024, n. 107, e dell'articolo 5, comma 1, secondo periodo, del decreto-legge n. 73 del 2024, come convertito (Doc. VII, n. 139), alla 1a, alla 2a e alla 10a Commissione permanente;
    

    
      sentenza n. 115 del 6 maggio 2025, depositata il successivo 21 luglio 2025, con la quale dichiara l'illegittimità costituzionale dell'articolo 27-bis del decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151 (Testo unico delle disposizioni legislative in materia di tutela e sostegno della maternità e della paternità, a norma dell'articolo 15 della legge 8 marzo 2000, n. 53), come inserito dall'articolo 2, comma 1, lettera c), del decreto legislativo 30 giugno 2022, n. 105, recante «Attuazione della direttiva (UE) 2019/1158 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 20 giugno 2019, relativa all'equilibrio tra attività professionale e vita familiare per i genitori e i prestatori di assistenza e che abroga la direttiva 2010/18/UE del Consiglio», nella parte in cui non riconosce il congedo di paternità obbligatorio a una lavoratrice, genitore intenzionale, in una coppia di donne risultanti genitori nei registri dello stato civile (Doc. VII, n. 140), alla 1a, alla 2a, alla 4a e alla 10a Commissione permanente;
    

    
      sentenza n. 116 del 10 giugno 2025, depositata il successivo 21 luglio 2025, con la quale dichiara l'illegittimità costituzionale dell'articolo 12, comma 3, secondo periodo, del decreto legislativo 2 agosto 2002, n. 220 (Norme in materia di riordino della vigilanza sugli enti cooperativi, ai sensi dell'articolo 7, comma 1, della legge 3 aprile 2001, n. 142, recante: «Revisione della legislazione in materia cooperativistica, con particolare riferimento alla posizione del socio lavoratore»), nella parte in cui prevede che agli enti cooperativi che si sottraggono all'attività di vigilanza «Si applica il provvedimento di scioglimento per atto dell'autorità ai sensi dell'articolo 2545-septiesdecies del codice civile e dell'articolo 223-septiesdecies delle disposizioni per l'attuazione del codice civile e disposizioni transitorie, di cui al regio decreto 30 marzo 1942, n. 318, con conseguente obbligo di devoluzione del patrimonio ai sensi dell'articolo 2514, primo comma, lettera d), del codice civile» anziché prevedere che l'autorità di vigilanza nomina un commissario ai sensi dell'articolo 2545-sexiesdecies del codice civile, anche nella persona del legale rappresentante o di un componente dell'organo di controllo societario, che si sostituisce agli organi amministrativi dell'ente, limitatamente al compimento degli specifici adempimenti indicati (Doc. VII, n. 141), alla 1a, alla 2a e alla 9a Commissione permanente;
    

    
      sentenza n. 117 del 23 giugno 2025, depositata il successivo 21 luglio 2025, con la quale dichiara l'illegittimità costituzionale dell'articolo 69, quarto comma, del codice penale, nella parte in cui prevede il divieto di prevalenza della circostanza attenuante del fatto di lieve entità, introdotta con sentenza n. 86 del 2024 della Corte costituzionale in relazione al delitto di rapina, sulla circostanza aggravante della recidiva reiterata di cui all'articolo 99, quarto comma, del codice penale (Doc. VII, n. 142), alla 1a e alla 2a Commissione permanente;
    

    
      sentenza n. 118 del 23 giugno 2025, depositata il successivo 21 luglio 2025, con la quale dichiara l'illegittimità costituzionale dell'articolo 9, comma 1, del decreto legislativo 4 marzo 2015, n. 23 (Disposizioni in materia di contratto di lavoro a tempo indeterminato a tutele crescenti, in attuazione della legge 10 dicembre 2014, n. 183), limitatamente alle parole «e non può in ogni caso superare il limite di sei mensilità» (Doc. VII, n. 143), alla 1a, alla 2a e alla 10a Commissione permanente.
    

    
      Corte dei conti, trasmissione di documentazione. Deferimento
    

    
      La Sezione centrale di controllo sulla gestione delle Amministrazioni dello Stato della Corte dei conti, con lettere in data 22 luglio 2025, ha inviato, ai sensi dell'articolo 3, comma 6, della legge 14 gennaio 1994, n. 20:
    

    
      la deliberazione n. 53/2025/G concernente "Rapporto inerente il piano di interventi per il PNRR: «Innovazione e meccanizzazione nel settore agricolo e alimentare»". Il predetto documento è deferito, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 4a, alla 5a e alla 9a Commissione permanente (Atto n. 843);
    

    
      la deliberazione n. 54/2025/G concernente "Rapporto inerente il piano di interventi per il PNRR: «Collegamenti ferroviari ad alta velocità con il Mezzogiorno per passeggeri e merci (Salerno - Reggio Calabria)»". Il predetto documento è deferito, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 4a, alla 5a e alla 8a Commissione permanente (Atto n. 844).
    

    
      Interrogazioni
    

    
      PARRINI, BOCCIA, FRANCESCHELLI, ZAMBITO - Al Presidente del Consiglio dei ministri. - Premesso che, a quanto risulta agli interroganti:
    

    
      il 6 luglio 2025, in seguito a giorni di tensione in merito all'annunciata chiusura della redazione de "Il Tirreno" di Viareggio (resa nota ufficialmente con una e-mail dal capo del personale che chiedeva ai giornalisti di sgomberare gli uffici entro il 7 luglio), l'assemblea di redazione ha votato all'unanimità per indire uno sciopero contro il gruppo SAE, motivato dalla necessità di opporsi all'ennesimo taglio che danneggerebbe una delle aree storiche e di maggior diffusione del quotidiano toscano;
    

    
      il comitato di redazione ha convocato un'assemblea pubblica dei redattori svoltasi il 7 luglio, davanti alla sede della redazione di Viareggio in via Coppino 273. L'incontro ha visto la partecipazione attiva di cittadini, amministratori locali, giornalisti e rappresentanti delle istituzioni, preoccupati per la decisione di chiudere una voce storica della Versilia, scelta che mina la presenza territoriale e l'identità di un quotidiano che, da quasi 150 anni, fa del radicamento locale e della vicinanza ai lettori il proprio punto di forza;
    

    
      Il Tirreno ha rappresentato per anni un punto di riferimento fondamentale per l'informazione locale;
    

    
      diverse figure di spicco, tra cui il presidente della Provincia di Lucca, Marcello Pierucci, e rappresentanti di partiti politici hanno manifestato il loro sostegno ai lavoratori della redazione e chiesto un ripensamento della decisione aziendale;
    

    
      il Comune di Forte dei Marmi in una nota ha sottolineato l'importanza di un giornalismo radicato nel territorio, evidenziando che un giornalismo che abbandona i territori perde la sua funzione più autentica, ossia quella di "raccontare il reale, con profondità, con presenza, con verità";
    

    
      il comitato di redazione ha messo in evidenza che l'assemblea ritiene inaccettabile il paventato taglio delle edizioni e la creazione di "edizioni monstre", che attraverserebbero province e capoluoghi e che, di conseguenza, non terrebbero conto della specificità della Toscana e della forza territoriale e identitaria che da sempre caratterizza Il Tirreno con le sue tante testate locali;
    

    
      ha chiesto al gruppo SAE di presentare un piano editoriale e industriale credibile, evidenziando l'urgenza di un confronto trasparente sul futuro del giornale, che non può prescindere da una visione strategica capace di rilanciare, e non indebolire, "Il Tirreno";
    

    
      la risposta dell'editore ha rigettato le affermazioni del comitato di redazione, sostenendo di aver mostrato disponibilità al dialogo e proponendo soluzioni alternative all'aumento della cassa integrazione. Tuttavia, il comitato di redazione ha ritenuto inaccettabili le proposte avanzate, considerando che non rispondono alle esigenze del giornale e della comunità;
    

    
      la sede di Viareggio risulta attualmente chiusa come da decisione unilaterale della società,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Governo sia a conoscenza della situazione della redazione de "Il Tirreno" di Viareggio e quali iniziative intenda adottare per garantire la salvaguardia delle redazioni locali e la pluralità dell'informazione;
    

    
      se si preveda di avviare un tavolo di confronto tra le parti coinvolte per trovare una soluzione che possa contemperare le esigenze aziendali con l'importanza di mantenere viva l'informazione locale;
    

    
      se sia previsto un intervento per garantire che le decisioni aziendali non compromettano la qualità e l'identità del giornalismo, contribuendo a preservare il legame tra la stampa e il territorio e quali misure si intenda adottare affinché l'editore fornisca risposte chiare e trasparenti sul futuro del giornale, garantendo un piano editoriale e industriale che valorizzi il lavoro dei giornalisti e risponda alle reali esigenze della comunità.
    

    
      (3-02068)
    

    
      FINA - Al Ministro dell'interno. - Premesso che:
    

    
      il comune di Orsogna (Chieti) è stato teatro di gravi distruzioni e violenze durante la seconda guerra mondiale, in particolare tra il 1943 e il 1944, e ha ricevuto la medaglia d'argento al merito civile per il sacrificio della sua popolazione durante il conflitto;
    

    
      in uno spazio espositivo denominato "museo della Guerra", allestito presso il palazzo della Pretura e gestito con la collaborazione dell'associazione culturale "Erma", è stata esposta una bandiera recante la svastica nazista;
    

    
      l'esposizione ha generato un forte dibattito nella comunità locale e sui mezzi di informazione, in quanto considerata da più parti come una scelta offensiva nei confronti della memoria delle vittime del nazifascismo, delle deportazioni e delle atrocità commesse in Italia durante l'occupazione tedesca;
    

    
      la bandiera recante la svastica esposta presso il cosiddetto museo della Guerra di Orsogna è un oggetto di recente produzione, privo di valore storico accertato e non accompagnato da alcuna indicazione di provenienza o finalità educativa. La sua collocazione in uno spazio comunale ad accesso pubblico (che, pur denominato "museo", non è iscritto negli elenchi regionali né possiede una direzione scientifica) risulta pertanto assolutamente inadeguata;
    

    
      il codice di deontologia professionale dell'ICOM (International council of museums) stabilisce che i musei custodiscano i beni culturali in nome della collettività e siano tenuti a garantirne una fruizione rispettosa dei valori costituzionali e dei diritti umani. Ogni esposizione deve essere accompagnata da un apparato esplicativo che consenta al pubblico di comprendere criticamente il contesto, la portata e la condanna morale degli eventi rappresentati. In mancanza di ciò, si violano non solo i principi etici della professione museale, ma anche il dovere di tutela della memoria storica;
    

    
      pertanto lo spazio denominato "museo della Guerra" di Orsogna non risponde ai requisiti fondamentali previsti dal codice etico ICOM per i musei, che rappresenta uno standard professionale riconosciuto a livello nazionale e internazionale. I musei ICOM devono infatti rispettare criteri quali: registrazione ufficiale, governance trasparente, presenza di personale qualificato e un apparato scientifico di referenti o comitato tecnico;
    

    
      di conseguenza, lo spazio espositivo deve ritenersi privo del riconoscimento professionale richiesto per potersi definire "museo" secondo standard museologici italiani e internazionali;
    

    
      la vicenda è stata ampiamente riportata da fonti di stampa locale e nazionale con dichiarazioni discordanti tra coloro che parlano di "oltraggio alla memoria storica" e i responsabili dell'allestimento, che sostengono il valore documentale e non celebrativo della bandiera esposta;
    

    
      ad oggi, non risulta che siano stati assunti provvedimenti né da parte dell'amministrazione comunale, né da parte delle autorità competenti per valutare la conformità dell'esposizione ai principi costituzionali, alle leggi vigenti in materia di apologia del fascismo e di tutela della memoria storica,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza dei fatti descritti;
    

    
      quali iniziative intenda adottare, per quanto di competenza, al fine di verificare se integrino una violazione della normativa vigente, in materia di apologia del fascismo;
    

    
      quali iniziative intenda adottare, per quanto di competenza, nei confronti degli enti locali e delle istituzioni museali affinché ogni esposizione storica avvenga nel rispetto dei valori democratici sanciti dalla Costituzione e in piena coerenza con la funzione educativa dei luoghi pubblici della memoria.
    

    
      (3-02069)
    

    
      ALFIERI, BOCCIA, LA MARCA, DELRIO, BAZOLI, MIRABELLI, LORENZIN, NICITA, ZAMBITO, IRTO, BASSO, D'ELIA, ZAMPA, CAMUSSO, CRISANTI, FINA, FRANCESCHELLI, FRANCESCHINI, GIACOBBE, GIORGIS, LOSACCO, MALPEZZI, MANCA, MARTELLA, MELONI, MISIANI, PARRINI, RANDO, ROJC, ROSSOMANDO, SENSI, TAJANI, VALENTE, VERDUCCI, VERINI - Al Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale. - Premesso che:
    

    
      secondo quanto riportato da diversi organi di stampa risulterebbero attualmente detenuti in attesa di espulsione presso la struttura detentiva nota come "Alligator Alcatraz", nella contea di Miami-Dade, due cittadini italiani, Gaetano Cateno Mirabella Costa e Fernando Eduardo Artese, titolare anche di cittadinanza argentina, iscritto all'AIRE;
    

    
      la presenza dei due italiani è stata rivelata dal quotidiano "Tampa Bay Times" nell'ambito di un'inchiesta sulle condizioni disumane della struttura. I giornalisti hanno infatti parlato al telefono con alcuni detenuti, fra cui Artese;
    

    
      entrambi i detenuti hanno denunciato condizioni detentive disumane: Mirabella Costa ha parlato al TG2 di "gabbie con 32 persone e bagni aperti", senza accesso ad avvocato o giudice, mentre Artese, intervistato dal "Tampa Bay Times", ha definito la struttura "un campo di concentramento", lamentando trattamenti altamente degradanti e umiliazioni sistematiche;
    

    
      la struttura in cui si trovano detenuti i due italiani è un centro temporaneo di detenzione per migranti irregolari, realizzato in 8 giorni, nell'ambito del programma di deportazione di massa promosso dal presidente statunitense Donald Trump, nella regione paludosa delle Everglades in Florida, con tende e roulotte situate in una zona umida, infestata da insetti e serpenti e soggetta a frequenti uragani. Circondata da filo spinato e telecamere, è stata chiamata Alligator Alcatraz: facendo esplicito riferimento agli alligatori che la circondano e alla celebre prigione californiana chiusa nel 1963, ma che ora la nuova amministrazione statunitense vorrebbe riaprire;
    

    
      inaugurata il 3 luglio 2025, è una struttura ancora precaria, dove, secondo la denuncia di diversi organi di stampa, cavi elettrici scoperti sono spesso a contatto con l'acqua mettendo a rischio le vite dei prigionieri. Tuttavia, l'Homeland security l'ha pubblicizzato postando su "X" l'inquietante fotomontaggio di alligatori coi cappellini dell'ICE, la polizia anti migranti;
    

    
      nonostante la gravità delle segnalazioni, ad oggi il Governo italiano non ha assunto una posizione pubblica di formale protesta per le condizioni di detenzione dei due connazionali, limitandosi a confermare la vicenda, chiarendo che il consolato generale d'Italia a Miami e l'ambasciata d'Italia a Washington stanno seguendo il caso;
    

    
      sin dal suo insediamento il presidente Trump ha perseguito una politica di erosione delle fondamentali regole dello "Stato di diritto" e degli equilibri tra i diversi poteri istituzionali e analogamente, con la stessa determinazione, si è adoperato per la progressiva delegittimazione delle istituzioni delle istituzioni multilaterali (dalle Nazioni Unite all'Organizzazione mondiale del commercio, passando per l'OMS e la NATO e la Corte penale internazionale) ritirando fondi, minacciando disimpegni o ridicolizzandone il ruolo;
    

    
      appare di tutta evidenza agli interroganti come il Governo italiano, a dispetto della palese subalternità nei confronti delle politiche della nuova amministrazione statunitense, sia tenuto al rispetto dei doveri di tutela dei cittadini italiani all'estero, in particolare in materia di rispetto dei diritti fondamentali e tra questi quelli in materia di detenzione, garantiti da numerose convenzioni internazionali a partire dalla convenzione contro la tortura ed altre pene o trattamenti crudeli, inumani o degradanti,
    

    
      si chiede di sapere quali formali iniziative il Ministro in indirizzo intenda intraprendere nei confronti dell'amministrazione statunitense, al fine di avere chiarezza sulla legittimità della detenzione, sulle tempistiche della deportazione e sulle condizioni di trattamento dei detenuti italiani, nonché al fine di richiedere per loro il rispetto delle dovute garanzie processuali, ivi incluso l'accesso alla difesa.
    

    
      (3-02070)
    

    
      BERGESIO, BIZZOTTO, CANTALAMESSA, ROMEO, CANTÙ - Al Ministro dell'agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste. - Premesso che:
    

    
      la Commissione europea, guidata dalla presidente Ursula von der Leyen, ha avviato in anticipo di due anni rispetto alla sua entrata in vigore la definizione della nuova PAC post 2027, generando forte preoccupazione tra gli operatori del settore agricolo italiano;
    

    
      la proposta della creazione di un fondo unico nazionale all'interno del quadro finanziario pluriennale (QFP) dell'Unione europea, che accorpi vari strumenti finanziari, tra cui la PAC, oltre a modificare radicalmente l'attuale struttura a due pilastri (FEAGA e FEASR), che ha garantito una relativa stabilità al comparto agricolo negli anni, rischia di indebolire fortemente le politiche di sostegno strutturale al comparto trasformandolo in un sistema frammentato e disomogeneo, con gravi ripercussioni sulla competitività delle imprese agricole italiane;
    

    
      le politiche europee attuali, spesso ispirate secondo gli interroganti da una visione burocratica, ideologica e lontana dalla realtà dei territori, stanno affossando l'agricoltura italiana, imponendo ad essa vincoli ambientali, burocratici e normativi sempre più rigorosi. Il budget agricolo nel periodo 2021-2027 ha già subito una significativa riduzione in termini reali: per l'Italia da 52,4 a 45,3 miliardi di euro, con una forte contrazione del sostegno al reddito e una crescente frammentazione dei pagamenti diretti;
    

    
      le recenti mobilitazioni degli agricoltori e delle filiere agroalimentari a Bruxelles denunciano un diffuso malcontento e la percezione di un disinteresse strutturale delle istituzioni europee per la funzione economica e strategica dell'agricoltura e il suo ruolo essenziale nella sicurezza alimentare europea;
    

    
      è necessario che la PAC rimanga al centro delle strategie della UE a sostegno di un sistema alimentare e agricolo sicuro, sostenibile e competitivo, che valorizzi in primo luogo il lavoro degli agricoltori nella veste di custodi dell'ambiente e del territorio;
    

    
      il Parlamento europeo stesso ha recentemente adottato una posizione critica verso la Commissione, chiedendo di mantenere l'impianto a due pilastri e aumentare significativamente il budget PAC per far fronte all'inflazione e alle sfide economiche, ambientali e geopolitiche,
    

    
      si chiede di sapere quali azioni il Ministro in indirizzo intenda adottare, presso le sedi competenti, per garantire il sostegno diretto al reddito e agli investimenti per lo sviluppo rurale, scongiurando l'ipotesi europea che vuole superare la struttura a due pilastri e ridurre conseguentemente il budget dedicato al settore, andando a minare la competitività dell'agricoltura italiana, anche promuovendo una nuova visione della PAC, che valorizzi il ruolo dell'agricoltura come pilastro di sostenibilità, sicurezza alimentare, coesione territoriale e sburocratizzazione.
    

    
      (3-02071)
    

    
      ALOISIO, NAVE, LICHERI Sabrina, PIRONDINI, PIRRO, CROATTI, DI GIROLAMO, CATALDI, NATURALE, TURCO - Al Ministro dell'istruzione e del merito. - Premesso che:
    

    
      l'educazione emotiva è un approccio didattico che mira a insegnare agli studenti le competenze necessarie per comprendere ed esprimere le proprie emozioni in modo sano ed efficace. Attraverso l'educazione emotiva, gli studenti imparano a gestire lo stress, a sviluppare l'empatia, a costruire relazioni positive e ad affrontare in modo costruttivo i conflitti. Queste competenze sono fondamentali per il successo non solo nella vita personale, ma anche nella sfera accademica e professionale. Pertanto, introdurre l'educazione emotiva nelle scuole italiane apporterebbe numerosi benefici;
    

    
      quanto descritto è un argomento di crescente interesse in tutto il mondo e molti Paesi europei hanno adottato approcci diversi per integrarla nel loro sistema educativo. In particolare, gli approcci specifici all'educazione emotiva possono variare da Paese a Paese, perché sono il risultato di un processo culturale legato agli usi e ai costumi. Questi includono la formazione dei docenti di tutte le diverse discipline, aspetto essenziale negli aggiornamenti biennali, indispensabile per migliorare l'approccio didattico nell'ambito dell'evoluzione emotiva, soprattutto in quest'epoca post pandemica. Ma per insegnare le competenze emotive, devono essere utilizzati professionisti con alta specificità, quali psicologi, medici specialisti, psichiatri. Quindi, si rende necessario aumentare il monte ore scolastico, nella misura di un'ora aggiuntiva settimanalmente, svolta dalle suddette figure professionali;
    

    
      inoltre, occorre conferire all'educazione emotiva il carattere di una vera disciplina che rientra nel curriculum scolastico, che utilizza materiali didattici dedicati, organizzando attività pratiche e incoraggiando la partecipazione attiva degli studenti. Promuovere il benessere emotivo degli studenti non solo migliora lo sviluppo individuale, ma contribuisce anche a creare un ambiente scolastico più inclusivo e coinvolgente;
    

    
      considerato che:
    

    
      i Paesi Bassi sono considerati pionieri nell'implementazione dell'educazione emotiva nelle scuole. Quest'ultima è considerata parte integrante del curriculum nazionale: gli studenti partecipano a lezioni strutturate che coprono argomenti come la gestione delle emozioni, la comunicazione efficace e la resilienza emotiva. Gli insegnanti sono formati specificamente per insegnare queste competenze e vengono utilizzati materiali didattici dedicati;
    

    
      analogamente, la Svezia ha adottato l'educazione emotiva come parte del proprio curriculum scolastico. In questo Paese, l'obiettivo è sviluppare negli studenti una maggiore consapevolezza delle proprie emozioni e delle emozioni degli altri. Vengono utilizzati metodi interattivi, come il lavoro di gruppo e il gioco di ruolo, per promuovere l'apprendimento delle competenze emotive. L'educazione emotiva è una disciplina che ha pari dignità alle altre materie curriculari;
    

    
      la Finlandia, invece, notoriamente riconosciuta per il suo sistema educativo di successo, ha integrato l'educazione emotiva nelle scuole. Invece di lezioni formali, si dà enfasi alla creazione di un ambiente scolastico. Soprattutto tutti i docenti devono condividere le proprie emozioni mettendosi in discussione e ponendo la propria esperienza al servizio del gruppo. Gli studenti imparano l'empatia e la gestione delle emozioni attraverso esperienze pratiche e progetti di gruppo;
    

    
      nel Regno Unito, invece, l'educazione emotiva è chiamata PSHE (Personal, Social, Health and Economic Education). Questo ambito di apprendimento copre una vasta gamma di argomenti, tra cui la salute mentale, le relazioni interpersonali e la consapevolezza emotiva. Gli studenti partecipano a lezioni strutturate e discussioni guidate, e vengono incoraggiati a esplorare e riflettere sulle proprie emozioni;
    

    
      queste sono solo alcune delle esperienze di Paesi europei nell'implementazione dell'educazione emotiva nelle scuole;
    

    
      molti altri Paesi europei, come la Norvegia, la Danimarca, la Germania e la Spagna, stanno anche lavorando attivamente per integrare l'educazione emotiva nel loro sistema educativo. In generale, i Paesi europei che hanno adottato l'educazione emotiva nelle scuole hanno riscontrato diversi benefici. Questi includono un miglioramento dei rapporti interpersonali, una diminuzione dei comportamenti problematici degli studenti, una maggiore consapevolezza di sé e degli altri, una migliore gestione dello stress e un aumento del benessere emotivo complessivo degli studenti. Inoltre, l'educazione emotiva viene spesso correlata a una maggiore motivazione e successo accademico degli studenti;
    

    
      considerato infine che, a parere degli interroganti:
    

    
      sulla base di queste esperienze internazionali, è possibile trarre importanti lezioni per l'implementazione dell'educazione emotiva nelle scuole italiane di ogni livello e grado, fornendo una formazione adeguata agli insegnanti, in modo che siano in grado di guidare efficacemente gli studenti nell'esplorazione e nella gestione delle emozioni;
    

    
      è necessaria una collaborazione stretta e sinergica tra scuole, famiglie e comunità per garantire che l'educazione emotiva sia integrata in modo efficace nel sistema educativo,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo condivida l'opportunità di implementare l'educazione emotiva nelle scuole, prevedendo lo stanziamento di apposite risorse volte all'aggiornamento degli insegnanti almeno ogni due anni, affinché siano in grado di insegnare competenze emotive e sociali ai loro studenti;
    

    
      se, al fine di implementare l'educazione ai sentimenti nelle istituzioni scolastiche italiane d'ogni ordine e grado, anche sulla base delle indicazioni di cui al DDL n. 1334 depositato dalla prima firmataria del presente atto, condivida che il monte ore scolastico venga incrementato, così da introdurre nel sistema didattico tale disciplina curriculare senza valutazioni formali o in termini di voto, prevedendo che il riparto delle risorse stanziate tenga conto dei tassi di abbandono scolastico e di povertà educativa relativi alle singole aree o regioni.
    

    
      (3-02072)
    

    
      FRANCESCHELLI, BOCCIA, MARTELLA, GIACOBBE - Al Ministro dell'agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste. - Premesso che:
    

    
      il settore vitivinicolo rappresenta una delle eccellenze del made in Italy e costituisce una componente strategica per l'economia agricola nazionale, con un valore di produzione che oscilla nel corso degli anni, che nel 2023 ha superato, secondo i dati ISTAT, i 14 miliardi di euro (di cui circa 7,8 miliardi destinati all'export) e nel 2024 ha visto una crescita di oltre il 5 per cento, raggiungendo quota 14,5 miliardi di euro, di cui circa 8,1 miliardi destinati all'export;
    

    
      l'Italia è storicamente uno dei principali produttori mondiali di vino, ma negli ultimi anni si è assistito ad un andamento altalenante della produzione. Secondo l'Organizzazione internazionale della vigna e del vino (OIV), nel 2023 la produzione italiana è scesa del 23 per cento rispetto all'anno precedente, segnando il livello più basso degli ultimi 60 anni, superata dalla Francia, per poi tornare a crescere nel 2024 a 48 milioni di ettolitri prodotti con un aumento del 13 per cento sul 2023;
    

    
      questo andamento altalenante è causato in larga parte da eventi climatici estremi, con impatti gravi soprattutto al Centro-Sud: gelate primaverili, ondate di calore prolungate, siccità e piogge torrenziali hanno inciso negativamente sulle rese, contribuendo a un contesto di instabilità produttiva sempre più grave;
    

    
      in particolare, la peronospora, malattia fungina favorita da un clima caldo-umido e da una primavera 2023 eccezionalmente piovosa, ha devastato le vigne in molte aree del Mezzogiorno, con perdite stimate in alcuni casi tra il 50 e il 70 per cento del raccolto, soprattutto in regioni come Abruzzo, Campania, Basilicata, Puglia e Sicilia;
    

    
      i ristori previsti dal Governo a seguito della calamità legata alla peronospora e alla siccità si sono rivelati del tutto insufficienti: in molte aree le imprese agricole non hanno ricevuto alcun sostegno concreto, né è stato attivato un piano nazionale straordinario per la ricostruzione del potenziale produttivo;
    

    
      a ciò si aggiungono le tensioni internazionali e commerciali, che colpiscono duramente l'export vinicolo italiano: l'introduzione di dazi punitivi da parte della Cina sui vini europei, in risposta alle politiche UE sull'automotive elettrico e non solo, potrebbe colpire un mercato che solo nel 2023 ha registrato esportazioni italiane per oltre 140 milioni di euro verso il mercato cinese;
    

    
      nel complesso, tra il 2022 e il 2024, inoltre, i costi di produzione in agricoltura sono cresciuti mediamente del 21 per cento, a causa dell'impennata dei prezzi di energia elettrica, gas e gasolio agricolo. In particolare il costo dell'energia elettrica per le imprese agricole è aumentato del circa 50 per cento nel 2022 rispetto al 2021, il prezzo del gasolio agricolo è salito del 52 per cento tra il 2019 e il 2022, mantenendosi ancora nel 2025 circa il 22 per cento sopra i livelli pre crisi;
    

    
      a seguito di tali aumenti, per alcune produzioni cerealicole la spesa è aumentata di circa 400 euro per ettaro, mentre per olio d'oliva e vino i costi medi sono cresciuti di circa il 12 per cento; questo andamento è comune ai vari settori agricoli;
    

    
      i costi per fitofarmaci e fertilizzanti sono fortemente aumentati: ad esempio l'urea è passata da circa 350 euro a tonnellata a 850, segnando un aumento del 143 per cento rispetto al periodo pre crisi, mentre a inizio 2025 il prezzo medio resta circa 49 per cento superiore al 2019, pari a circa 452 euro a tonnellata;
    

    
      gli aumenti per i concimi sono stimati tra il 63 e il 170 per cento, a seconda del comparto e della regione, e i fitosanitari sono cresciuti dell'8 per cento circa rispetto al 2021, voce che rappresenta circa un terzo delle spese totali medie di un'azienda agricola;
    

    
      le crescenti fitopatologie, conseguenti ai cambiamenti climatici in atto, richiedono sempre maggiore attenzione ed interventi in vigna, e gli aumenti dei costi genera una crescita delle spese di gestione da parte delle aziende che oggi si sommano alla crisi di mercato, con enormi impatti per la sostenibilità del settore;
    

    
      l'aumento del prezzo dell'energia ha penalizzato in particolare aziende energivore, contribuendo a margini di reddito negativi in circa il 30 per cento delle imprese agricole italiane, con l'11 per cento del totale a rischio cessazione attività tenuto conto che l'uso crescente di irrigazione obbligata in condizioni di siccità, con pompe alimentate da energia, ha ulteriormente amplificato l'impatto economico del caro bollette sui costi di produzione viticola e ortofrutticola;
    

    
      su tutto il territorio nazionale, l'impennata dei costi energetici e degli input agricoli ha fatto esplodere i costi complessivi di produzione, anche rallentando gli investimenti in innovazione e transizione verde;
    

    
      le imprese vitivinicole italiane si trovano dunque strette tra il calo produttivo, l'aumento dei costi di produzione (energia, fitofarmaci, trasporti), la contrazione della domanda interna e la crescente incertezza sui mercati esteri;
    

    
      ad aggravare la situazione è intervenuto da ultimo l'annuncio di nuovi dazi statunitensi del 30 per cento su tutte le merci in arrivo dall'Unione europea. Il provvedimento dell'amministrazione Trump, in assenza di un accordo reciproco con la UE, potrebbe entrare in vigore dal 1° agosto 2025 e colpire in modo trasversale l'agroalimentare italiano. In tale ipotesi, l'impatto sul comparto agroalimentare potrebbe generare perdite per oltre 2,3 miliardi di euro, con effetti particolarmente pesanti per l'export del nostro vino negli Stati Uniti e per l'occupazione nel settore vitivinicolo. La realtà dei fatti dice che l'impatto negativo sulle esportazioni è già evidente, in quanto il clima di incertezza ha generato una stagnazione delle esportazioni,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali misure il Ministro in indirizzo intenda mettere in campo per fronteggiare le gravi difficoltà che stanno colpendo il comparto vitivinicolo, con particolare riferimento: alle misure di incentivo per la promozione e comunicazione della cultura del vino e per il consumo responsabile e consapevole; allo snellimento e potenziamento del processo di ottenimento, gestione burocratica ed elasticità temporale dei fondi OCM (organizzazione comune di mercato); alla moratoria temporale circa l'impianto di nuovi vigneti dalla riserva nazionale per un periodo di almeno 3-5 anni e da rivalutare annualmente secondo l'andamento delle produzioni e dei mercati e salvo insediamento di giovani imprenditori ed altre casistiche specifiche; all'intervento sulle rese produttive ed alla gestione delle giacenze, nonché un potenziamento del controllo sulle zone di produzione a salvaguardia delle denominazioni territoriali;
    

    
      quali misure intenda attuare per far fronte ai dazi annunciati dal Presidente degli Stati Uniti anche mediante lo stanziamento di risorse straordinarie finalizzate all'incentivo alle esportazioni ed all'apertura di nuovi mercati;
    

    
      se non ritenga urgente attivare una cabina di regia nazionale con rappresentanze delle Regioni, delle associazioni di categoria e delle organizzazioni agricole per monitorare l'impatto della crisi e coordinare e programmare interventi a medio-lungo termine.
    

    
      (3-02073)
    

    
      PAITA, FREGOLENT, BORGHI Enrico, FURLAN, MUSOLINO, RENZI, SBROLLINI, SCALFAROTTO - Al Ministro dell'agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste. - Premesso che:
    

    
      il 12 luglio 2025, il Presidente degli Stati Uniti d'America, Donald Trump, tramite una lettera indirizzata alla Commissione europea, ha annunciato l'imposizione, a partire dal 1° agosto, di nuovi dazi del 30 per cento sulle merci provenienti dall'Unione europea;
    

    
      l'imposizione tariffaria statunitense rappresenterebbe una minaccia per le esportazioni italiane, incidendo negativamente sulla bilancia commerciale nazionale e colpendo duramente produttori e imprese, che perderebbero quote di mercato a vantaggio di concorrenti non soggetti alla stessa penalizzazione fiscale;
    

    
      il valore complessivo delle esportazioni italiane verso gli Stati Uniti ammonta a circa 67 miliardi di euro, a fronte di importazioni per un totale di 24 miliardi, determinando un saldo commerciale positivo di circa 43 miliardi di euro all'anno;
    

    
      gli USA rappresentano il secondo Paese di destinazione dell'export agroalimentare: nel 2024 le esportazioni agroalimentari italiane sono state di 7,8 miliardi di euro, pari a circa un decimo di tutte le esportazioni del comparto;
    

    
      le stime più recenti indicano che le restrizioni all'esportazione verso il mercato statunitense potrebbero causare una flessione del fatturato dell'agroalimentare italiano pari al 10 per cento, e una contrazione del 30 per cento dei volumi esportati, traducendosi in una perdita annuale tra i 700 e gli 800 milioni di euro;
    

    
      gli USA risultano essere per l'Italia il primo mercato in valore del comparto vitivinicolo: nel 2024 le esportazioni sono state pari a 1,9 miliardi di euro, con una crescita del 10 per cento rispetto all'anno precedente;
    

    
      secondo Confagricoltura, i dazi al 20 per cento comporterebbero circa 387 milioni di euro di costi aggiuntivi per il settore (di fatto, quindi, una stima al ribasso rispetto all'introduzione di dazi al 30 per cento come di recente prospettato dall'amministrazione americana);
    

    
      solo nel 2023 il consumo di vino in Europa è sceso del 3,1 per cento, mentre ad aprile 2025, secondo l'Osservatorio di Unione italiana vini, l'export verso gli USA ha registrato un calo del 7,5 per cento a volume e un calo del 9,2 per cento a valore, pari a quasi 154 milioni di euro in meno: senza il traino americano, di fatto, il bilancio del primo quadrimestre potrebbe peggiorare dal 9 per cento in meno al 15 per cento in meno;
    

    
      ad avviso degli interroganti le prospettive di una guerra commerciale con gli Stati Uniti d'America non rappresentano in alcun modo una sorta di "opportunità" e "occasione", come inspiegabilmente prospettato da alcuni esponenti di Governo: inoltre, urge ricordare come il Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale avesse prospettato l'adozione americana di dazi pari al 10 per cento, eventualità clamorosamente smentita dal corso degli eventi;
    

    
      ancora più grave, tuttavia, risulta essere l'ottimismo del Governo circa l'eventuale entrata in vigore dei dazi americani sui prodotti italiani, ivi compresi quelli agroalimentari, il quale si scontra con le profonde preoccupazioni del settore imprenditoriale, che ha già denunciato, tramite stime e studi, gli effetti assolutamente devastanti per l'economia italiana a seguito dell'introduzione dei dazi americani;
    

    
      l'impatto territorialmente concentrato dei dazi rappresenta un rischio concreto per l'intera filiera: solo il settore del vino, che nel 2024 ha portato al sistema Paese 1,2 miliardi di euro grazie alle esportazioni negli USA, vede, a titolo esemplificativo, il 48 per cento dei bianchi esportati prodotti in Trentino-Alto Adige e Friuli-Venezia Giulia;
    

    
      diverse imprese del made in Italy, infatti, hanno già avanzato serie preoccupazioni dopo la minaccia dell'introduzione di dazi americani sui prodotti di eccellenza italiana come vino, basilico, olio, formaggi e pasta: i dazi del 30 per cento sui nostri prodotti provocheranno, di fatto, conseguenze che ricadranno in modo drammatico sui fatturati delle imprese italiane e sull'occupazione del Paese,
    

    
      si chiede di sapere quali iniziative il Ministro in indirizzo abbia adottato o intenda adottare, anche in sede europea e in sinergia con gli altri Stati membri, per compensare l'impatto negativo dei dazi americani sulla filiera agroalimentare.
    

    
      (3-02074)
    

    
      DE CARLO, MALAN, POGLIESE, AMIDEI, ANCOROTTI, FALLUCCHI, MAFFONI - Al Ministro dell'agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste. - Premesso che:
    

    
      la politica agricola comune (PAC) è lo strumento essenziale dell'Unione europea per garantire la competitività del settore agricolo e la sovranità alimentare a livello europeo e nazionale;
    

    
      la sua natura comune ha permesso di preservare nel tempo il mercato unico europeo, promuovendo al contempo la sicurezza alimentare, la sostenibilità ambientale, la tutela delle zone rurali e il sostegno al reddito degli agricoltori;
    

    
      gli obiettivi originari della PAC, chiaramente espressi nell'articolo 39 del Trattato di Roma, rimangono validi e necessari per orientare l'azione futura dell'Unione europea;
    

    
      nonostante il contributo positivo della PAC al miglioramento della sicurezza alimentare, della sostenibilità ambientale, della protezione delle zone rurali e del sostegno al reddito degli agricoltori, la Commissione europea ha presentato, il 16 luglio 2025, una proposta di bilancio per il periodo 2028-2034, suscitando numerose critiche da singoli Stati e da parte delle principali associazioni del settore;
    

    
      la PAC verrebbe inserita all'interno di un "fondo unico" che includerebbe, oltre all'agricoltura, le politiche per la coesione territoriale, la pesca e il welfare, sostituendo l'attuale approccio basato su fondi dedicati al solo settore agricolo;
    

    
      tenuto conto che tale proposta non appare adeguata a soddisfare le esigenze e del mondo agricolo, sempre più esposto alle crisi di mercato, alla concorrenza internazionale e agli eventi catastrofali generati dai cambiamenti climatici,
    

    
      si chiede di sapere quali iniziative, anche in sede europea, il Ministro in indirizzo intenda promuovere affinché la revisione rispetti la centralità strategica dell'agricoltura a livello sia nazionale che europeo.
    

    
      (3-02075)
    

    
      TURCO - Al Ministro dell'economia e delle finanze. - Premesso che:
    

    
      la Banca Progetto S.p.A., recentemente commissariata dalla Banca d'Italia per gravi irregolarità gestionali e operative, è al centro di un'operazione di salvataggio tramite il fondo interbancario di tutela dei depositi (FITD);
    

    
      testate giornalistiche di rilevanza nazionale ("Il Messaggero", 22 luglio 2025) riportano che la Banca d'Italia ha chiesto un intervento immediato del FITD, e che l'ammontare stimato dei crediti deteriorati ("non performing") della banca supera i 2,4 miliardi di euro, garantiti per l'80 per cento da Mediocredito centrale e da SACE S.p.A., entrambe controllate direttamente o indirettamente dallo Stato;
    

    
      in precedenza l'interrogante ha presentato l'atto di sindacato ispettivo 3-02011 relativo alla concessione da parte di Banca Progetto di tre prestiti da 5 milioni di euro ciascuno a società riconducibili all'imprenditore Stefano Ricucci, tutti interamente garantiti da Mediocredito centrale, che risultano dubbi sotto il profilo sia del merito creditizio sia del rispetto delle finalità delle garanzie pubbliche;
    

    
      considerato che:
    

    
      nonostante il commissariamento in corso, non risulta alcuna moratoria sull'erogazione di nuove garanzie da parte di Mediocredito e SACE alla medesima banca o ad altri istituti a rischio;
    

    
      nessuna risposta formale è ad oggi pervenuta da parte del Ministero dell'economia e delle finanze in relazione ai soggetti beneficiari delle garanzie pubbliche erogate tramite Mediocredito centrale e SACE nei confronti di Banca Progetto, così come non sono state chiarite le modalità di valutazione del merito creditizio;
    

    
      il totale dei crediti garantiti con fondi pubblici da MCC e SACE per la sola Banca Progetto supera una soglia sistemica di rischio, in un contesto di fragilità bancaria e di restrizione generalizzata del credito alle piccole e medie imprese e ai cittadini,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza dei dati riportati e quali verifiche abbia attivato in merito all'effettivo utilizzo delle garanzie pubbliche da parte di Banca Progetto;
    

    
      se esistano liste complete e aggiornate dei soggetti beneficiari dei crediti garantiti da MCC e SACE tramite Banca Progetto, e se intenda trasmetterle alle Commissioni competenti del Parlamento;
    

    
      se, a fronte del commissariamento di Banca Progetto, intenda sospendere l'ammissibilità di nuove garanzie pubbliche e rivedere l'intero sistema di erogazione, in particolare per quanto riguarda i criteri di merito creditizio e la trasparenza dei soggetti richiedenti;
    

    
      se ritenga opportuno predisporre un piano di audit straordinario sulle garanzie pubbliche attualmente in essere a favore di soggetti privati, con particolare attenzione alle situazioni di conflitto di interessi, debolezza patrimoniale o opacità societaria;
    

    
      se intenda rafforzare i controlli di Mediocredito centrale e SACE ex ante ed ex post, per evitare che strumenti pubblici di sostegno al credito vengano utilizzati a vantaggio di soggetti legati a gruppi di potere o privi di requisiti economici e patrimoniali adeguati.
    

    
      (3-02076)
    

    
      Interrogazioni con richiesta di risposta scritta
    

    
      CANTALAMESSA - Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti. - Premesso che:
    

    
      in data 2 maggio 2025, un convoglio della Circumvesuviana in viaggio verso Sorrento ha subito una grave anomalia meccanica, causando forti vibrazioni e costringendo i passeggeri a scendere dal treno in pieno tracciato, generando una situazione di rischio per la sicurezza;
    

    
      l'episodio si aggiunge a una lunga serie di disservizi che coinvolgono la rete ferroviaria gestita dall'Ente autonomo Volturno (EAV), società interamente partecipata dalla Regione Campania, che da anni versa in condizioni critiche sotto il profilo infrastrutturale, gestionale e finanziario;
    

    
      negli ultimi anni, la Regione ha ricevuto ingenti finanziamenti pubblici, sia nazionali che europei, destinati alla riqualificazione della rete Circumvesuviana, all'acquisto di nuovo materiale rotabile e alla manutenzione straordinaria delle linee;
    

    
      il decreto ministeriale n. 363 del 23 novembre 2021 ha destinato circa 1,5 miliardi di euro per la messa in sicurezza e il potenziamento delle ferrovie regionali. Di questi fondi, 546 milioni di euro sono stati assegnati alla Regione Campania e, nello specifico, all'EAV per progetti strategici riguardanti le linee vesuviane;
    

    
      il contratto tra EAV e l'associazione temporanea di imprese guidata da Alstom, del valore di 292 milioni di euro, è stato firmato il 30 dicembre 2022, investimento finanziato con fondi del PNRR e del fondo per lo sviluppo e la coesione. Il 17 settembre 2024, è stato firmato l'accordo di coesione tra il Governo e la Regione Campania, assegnando alla Regione 6,5 miliardi di euro per il periodo 2021-2027;
    

    
      la gestione fallimentare della società regionale ha ridotto al minimo il numero dei treni disponibili e l'attuale programmazione delle corse risulta insufficiente e carente, con annessa cancellazione di alcune fermate dalla linea Sorrento;
    

    
      dopo l'ultimo incidente verificatosi lungo la Circumvesuviana, l'EAV ha annunciato l'istituzione di una commissione d'inchiesta per fare chiarezza sulle cause dell'evento al fine di analizzare le cause esogene ed endogene;
    

    
      permangono gravi carenze nella qualità e nella sicurezza del servizio ferroviario gestito dalla Regione, nonostante le tante risorse messe a disposizione dal Governo per gli investimenti sulla sicurezza delle infrastrutture ferroviarie regionali,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo intenda riferire le informazioni di cui è in possesso circa i gravi disservizi della rete Circumvesuviana gestita dalla società regionale EAV e quali iniziative intenda promuovere al fine di sollecitare la Regione Campania ad adottare i necessari investimenti per il ripristino della sicurezza e della funzionalità del servizio.
    

    
      (4-02289)
    

    
      MAIORINO, BEVILACQUA, DAMANTE, LICHERI Sabrina, FLORIDIA Barbara, BILOTTI, NAVE, SIRONI - Al Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale. - Premesso che:
    

    
      Gennaro Giudetti, cittadino italiano e operatore umanitario delle Nazioni Unite, attualmente si trova in una zona di conflitto attivo, in una situazione di grave pericolo per la propria incolumità;
    

    
      come riferito da fonti attendibili e documentato da materiale fotografico e video, l'area in cui opera assieme ad altri operatori internazionali è oggetto di bombardamenti da parte dell'esercito israeliano, nonostante la presenza di strutture segnalate e protette dalle convenzioni internazionali e dalle stesse Nazioni Unite;
    

    
      le regole interne dell'ONU impediscono agli operatori sul campo di rilasciare dichiarazioni pubbliche, ma ciò non deve impedire un intervento urgente da parte delle autorità italiane;
    

    
      risulta fondamentale agire con tempestività per garantire la sicurezza del concittadino e degli altri operatori umanitari presenti, nonché per tutelare il rispetto del diritto internazionale umanitario, che vieta attacchi contro obiettivi civili e strutture protette;
    

    
      considerato che in data 20 luglio 2025 l'Italia ha firmato, insieme ad altri 24 Paesi, una dichiarazione congiunta che critica apertamente la gestione del conflitto nella striscia di Gaza da parte di Israele,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza della situazione che coinvolge il cittadino italiano Gennaro Giudetti e altri operatori umanitari in servizio sotto l'egida delle Nazioni Unite;
    

    
      quali misure urgenti intenda adottare per tutelare la sicurezza del nostro concittadino e per attivare canali diplomatici volti a garantire l'immediata cessazione dei bombardamenti nelle aree protette dal diritto internazionale e riconosciute dall'ONU;
    

    
      se non ritenga opportuno convocare l'ambasciatore israeliano per chiedere chiarimenti urgenti e sollecitare il rispetto del diritto internazionale umanitario.
    

    
      (4-02290)
    

    
      CUCCHI - Al Ministro della giustizia. - Premesso che:
    

    
      da organi di stampa si apprende che un ragazzo di origine tunisina, di quasi 26 anni, detenuto presso la casa di reclusione di Massa dal 16 luglio 2025, a seguito della revoca gli arresti domiciliari, si è tolto la vita all'interno dell'istituto penitenziario;
    

    
      ad aggiungere sgomento alla già tragica notizia è il fatto che lo stesso ragazzo avesse tentato il suicidio il giorno precedente, venendo salvato dal suo compagno di cella. Dopo il primo tentativo, risulterebbe che il detenuto sia stato sottoposto a visita sanitaria e successivamente trasferito in una nuova cella, condivisa con un altro detenuto;
    

    
      considerato che:
    

    
      nella casa di reclusione di Massa sono detenute 272 persone a fronte di una capienza di 176, con un tasso di sovraffollamento pari a circa il 155 per cento, tanto che il segretario regionale in Toscana della UILPA Polizia penitenziaria afferma che le celle da due posti sono attualmente occupate da tre persone;
    

    
      secondo la quantificazione elaborata dal Dipartimento dell'amministrazione penitenziaria, l'istituto di Massa necessiterebbe di 204 unità di Polizia penitenziaria, ma attualmente ne sono stati assegnate solo 112, con una carenza di personale pari al 45 per cento;
    

    
      a questo proposito il segretario generale della UILPA Polizia penitenziaria, Gennarino De Fazio, ha dichiarato che a livello nazionale "sono 62.391 i detenuti stipati in 46.779 posti disponibili, mentre la Polizia penitenziaria, con oltre 18mila unità mancanti agli organici, è mortificata nel morale e stremata nelle forze. Gli agenti vengono sottoposti a carichi di lavoro insopportabili e trattenuti in servizio anche per 26 ore ininterrotte, subendo un vero e proprio caporalato di Stato";
    

    
      dall'inizio del 2025, si sono già registrati 43 suicidi tra i detenuti (senza contare un caso avvenuto durante l'ammissione al lavoro all'esterno e un altro in una REMS), a cui si sommano tre suicidi tra gli operatori di Polizia penitenziaria;
    

    
      è evidente che il tasso di sovraffollamento incida negativamente sulla salute mentale dei detenuti. L'interrogante aveva già presentato, nel dicembre 2024, un'interrogazione (4-01673) proprio sul tema della salute mentale in carcere, alla quale il Ministro in indirizzo ha risposto il 5 febbraio 2025 affermando: "In questa direzione si pone, del resto, anche l'intervento normativo compiuto con il decreto-legge n. 92 del 2024, convertito dalla legge n. 112 del 2024, laddove introduce talune misure tese sia a porre rimedio alla nota carenza di personale sanitario nelle strutture penitenziarie sia ad ampliare le possibilità di accesso dei detenuti tossicodipendenti presso comunità terapeutiche, pubbliche o private accreditate, agevolandone un più efficace reinserimento sociale. In particolare, con riferimento a tale ultima iniziativa va evidenziato che lo strumento normativo istituisce un elenco delle strutture residenziali idonee all'accoglienza e al reinserimento sociale, prescrivendo che ai fini dell'iscrizione le strutture garantiscano, oltre ad un'idonea accoglienza residenziale, lo svolgimento di servizi di assistenza, di riqualificazione professionale e reinserimento socio-lavorativo dei soggetti residenti, compresi quelli con problematiche derivanti da dipendenza o disagio psichico che non richiedono il trattamento in apposite strutture riabilitative. Si prevede inoltre che dette strutture siano considerate luogo di privata dimora ai fini di cui all'art. 284 del codice di procedura penale",
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quale sia, ad oggi, lo stato di attuazione delle misure previste dal decreto-legge n. 92 del 2024, con particolare riferimento al potenziamento del personale sanitario nelle strutture penitenziarie e all'ampliamento dell'accesso dei detenuti tossicodipendenti alle comunità terapeutiche;
    

    
      se il Ministro in indirizzo non ritenga opportuno procedere all'aggiornamento dei protocolli sanitari tra le Regioni e l'amministrazione penitenziaria anche con specifico riferimento alla prevenzione del rischio suicidario in carcere, garantendo una presa in carico clinica efficace dei detenuti in condizione di disagio psichico;
    

    
      quali iniziative intenda assumere per garantire condizioni di detenzione conformi alla dignità della persona e al dettato costituzionale, assicurando da un lato ai detenuti la possibilità di espiare la pena in modo umano e riabilitativo, e dall'altro agli agenti e agli operatori penitenziari il rispetto dei loro diritti contrattuali e professionali.
    

    
      (4-02291)
    

    
      CUCCHI - Al Ministro dell'interno. - Premesso che:
    

    
      il 25 luglio 2024, a Bologna, durante la manifestazione del G7 Scienza e tecnologia, alcuni attivisti di "Extinction rebellion" si opposero all'evento con azioni non violente, impedendo l'accesso al palazzo d'Accursio, legandosi a coppie e calandosi con corde e moschettoni dalla facciata principale dell'edificio, esponendo uno striscione. In seguito, 21 di loro vennero trasferiti in Questura e trattenuti per circa 9 ore;
    

    
      una di loro venne fatta spogliare completamente in un bagno con accesso libero, non riservato, e costretta a fare degli squat sulle gambe durante una perquisizione finalizzata alla ricerca di "materiale di propaganda". La giovane donna, in seguito, ha sporto denuncia;
    

    
      in data 18 luglio 2025, a quasi un anno dall'evento, si apprende da organi di stampa che il giudice per le indagini preliminari di Bologna, in seguito all'opposizione all'archiviazione presentata dall'attivista, ha deciso di indagare il sostituto commissario della Questura di Bologna, in forza all'ufficio DIGOS, che aveva ordinato la perquisizione;
    

    
      il sostituto commissario, infatti, avrebbe ordinato all'agente di eseguire la perquisizione seguendo una prassi solitamente riservata agli spacciatori. Come rileva il giudice, gli "oggetti pertinenti al reato" furono rinvenuti e sequestrati nell'immediatezza dell'accaduto: corde e attrezzature da arrampicata, striscioni, lucchetti e catene da bicicletta. La ragazza, peraltro, indossava abiti tali da escludere la possibilità di occultare oggetti ingombranti, e sarebbe stato sufficiente farla rimanere con la biancheria indosso per verificare l'eventuale presenza di materiali nascosti. In definitiva, si legge nell'ordinanza, "non è dato comprendere cosa si intendesse cercare o trovare attraverso tali modalità di perquisizione";
    

    
      considerato che:
    

    
      non è la prima volta che agli attivisti del clima vengono riservati trattamenti degradanti: l'interrogante aveva già presentato, in data 15 gennaio 2025, un'interrogazione al Ministro in indirizzo (4-01733), rimasta ancora senza risposta;
    

    
      nelle disposizioni, il giudice per le indagini preliminari annotava un passaggio rilevante: "La perquisizione di cui si tratta deve ritenersi eseguita fuori dai casi previsti dalla legge", "con modalità tali da renderla abusiva" e che "appare inverosimile, priva di ogni fondamento, non normativamente prevista, la giustificazione di rintracciare possibili strumenti idonei a provocare atti di autolesionismo". In definitiva, è evidente che nessuna prassi possa permettere l'utilizzo di modalità vessatorie e umilianti in assenza di altrettanto fondato motivo per il loro impiego. In tale contesto, si legge nell'ordinanza, appare che la perquisizione sia stata realizzata con abuso di potere da parte dei pubblici ufficiali;
    

    
      risulta inoltre che il questore di Bologna abbia emesso numerosi fogli di via a carico dei manifestanti, tutti annullati dal TAR Emilia-Romagna con le seguenti motivazioni: "Appare chiaro come la mera presenza in occasione di una manifestazione nonviolenta non possa di per sé integrare una condotta tale da giustificare la qualificazione del partecipante come persona socialmente pericolosa",
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza della vicenda descritta;
    

    
      quali provvedimenti intenda assumere per verificare la condotta di tutti i soggetti responsabili dell'ordine pubblico a Bologna, della gestione degli uffici adibiti al trattenimento dei fermati, sovraordinati in scala gerarchica al sostituto commissario al centro dell'inchiesta.
    

    
      (4-02292)
    

    
      SCALFAROTTO - Al Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale. - Premesso che:
    

    
      organi di stampa riportano come in Georgia, nelle ultime settimane, si stia assistendo a una drammatica e inaccettabile repressione della democrazia, a seguito di una sempre più crescente repressione nei confronti degli oppositori politici e dei manifestanti pro Europa;
    

    
      il 22 maggio 2025, un tribunale georgiano ha disposto la detenzione preventiva di Zurab Japaridze, uno dei principali esponenti dell'opposizione: Japaridze si era rifiutato di pagare la cauzione nel processo in cui è accusato di non essersi presentato a una convocazione da parte di una commissione parlamentare d'inchiesta, un reato che nel Paese è punibile con il carcere fino a un anno;
    

    
      l'inchiesta parlamentare riguarda presunti crimini di varia natura commessi dal Governo dell'ex presidente Mikheil Saakashvili durante i suoi mandati, fra il 2004 e il 2013: l'obiettivo della commissione, estremamente criticata dall'opposizione, è bandire il partito di Saakashvili;
    

    
      il 29 maggio, Nika Melia, figura di spicco della "Coalizione per il cambiamento", è stato arrestato con l'accusa di comportamento abusivo nei confronti di un agente di polizia, rappresentando il secondo arresto di un leader dell'opposizione in poco più di una settimana;
    

    
      nonostante le azioni illegittime di repressione che il regime georgiano sta adottando nei confronti degli oppositori politici, il 28 maggio il vice ministro Edmondo Cirielli ha ricevuto alla Farnesina il suo omologo georgiano, George Zurabashvili, per "un confronto sull'attuale stato delle relazioni bilaterali e sulle principali crisi internazionali", come si legge nel comunicato diffuso dal Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale;
    

    
      la decisione di accogliere all'interno delle istituzioni italiane un esponente di un Governo illegittimo e marcatamente violento, che sta ledendo in modo profondo i basilari principi di democrazia del popolo georgiano, è un fatto secondo l'interrogante inaccettabile e indecoroso, tanto da far intendere una sorta di silente approvazione dell'operato del Governo georgiano;
    

    
      a parere dell'interrogante è necessario che il Ministro in indirizzo assuma una netta posizione di condanna dell'operato del regime georgiano, nonché chiarisca se durante il suddetto confronto il Governo italiano abbia condannato le azioni violente e illegali che il Governo georgiano sta adottando nei confronti dei loro oppositori politici,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo intenda condannare l'operato illegittimo e violento del regime georgiano, il quale sta sistematicamente arrestando i leader della sua opposizione politica;
    

    
      se, durante il confronto tra il vice Ministro italiano e il suo omologo georgiano, il Governo abbia condannato l'operato del regime georgiano.
    

    
      (4-02293)
    

    
      LA MARCA, ALFIERI, ROJC, D'ELIA, CAMUSSO, ROSSOMANDO, VALENTE, SENSI, DELRIO, CRISANTI, GIACOBBE, MARTELLA, VERINI, RANDO, NICITA, FRANCESCHELLI - Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti. - Premesso che:
    

    
      nel marzo 2017 è stato firmato l'accordo quadro tra Italia e Canada per il reciproco riconoscimento delle patenti di guida ai fini della conversione, indispensabile per concludere gli accordi di dettaglio con le singole province e i territori canadesi, aventi competenze esclusive in materia;
    

    
      a pochi mesi dalla firma dell'accordo quadro sono iniziati i contatti tra il Governo italiano e quello della Provincia del Québec per definire un primo protocollo di intesa sulla materia, fortemente auspicato dai cittadini italiani residenti o presenti in Québec, nonché dai cittadini quebecchesi residenti in Italia;
    

    
      l'iter procedurale per la definizione dell'intesa tecnica tra Italia e Québec è allo studio del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, in collaborazione con il Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale e delle competenti autorità quebecchesi, da oltre 7 anni;
    

    
      le precedenti interrogazioni hanno evidenziato difficoltà legate alle differenze tra i due sistemi di rilascio delle patenti di guida in Italia e in Canada e alle differenti posizioni tra la Provincia del Québec e le altre province canadesi che hanno manifestato interesse ad avviare negoziati analoghi;
    

    
      considerato che:
    

    
      secondo quanto recentemente comunicato alla prima firmataria del presente atto dall'ambasciata d'Italia in Canada, il Québec ha inviato alcuni mesi fa al Ministero delle infrastrutture una bozza di accordo tecnico, ma al momento l'iter risulterebbe fermo presso il Ministero in attesa di riscontro;
    

    
      il mancato avanzamento del negoziato sta suscitando crescenti disagi a una platea sempre più ampia di cittadini italiani residenti in Québec, che si trovano in difficoltà nel convertire la patente italiana per motivi di lavoro, studio o vita familiare,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo abbia ricevuto la bozza di accordo inviata dalle autorità quebecchesi e quali siano i motivi per cui, ad oggi, non sia stato ancora fornito un riscontro;
    

    
      quali siano gli eventuali ostacoli tecnici o giuridici che impediscono di concludere l'intesa con la Provincia del Québec, a oltre 7 anni dalla firma dell'accordo quadro bilaterale Italia-Canada;
    

    
      entro quali tempi il Ministero intenda definire il protocollo di intesa, così da garantire finalmente il reciproco riconoscimento delle patenti di guida e rispondere alle concrete esigenze di vita e di lavoro dei cittadini italiani residenti in Québec.
    

    
      (4-02294)
    

    
      LOMBARDO - Ai Ministri per lo sport e i giovani, per la protezione civile e le politiche del mare e della salute. - Premesso che:
    

    
      l'accesso all'acqua e alla balneazione, attraverso piscine sia pubbliche che private, rappresenta un valore fondamentale per la salute pubblica e il benessere sociale, promuovendo l'attività fisica e la socialità, in particolare nei mesi estivi e per categorie vulnerabili come bambini, anziani e persone con disabilità;
    

    
      la necessità di garantire condizioni di sicurezza massima per tutti gli utenti è diventata urgente, al fine di ridurre i rischi associati a una fruizione non adeguatamente regolamentata e controllata;
    

    
      negli ultimi tempi, si sono verificati gravi incidenti mortali in diverse località italiane, a Roma, Brescia e Rende (Cosenza), in impianti sia pubblici che privati, evidenziando l'assenza di misure di sicurezza preventive, come protezioni perimetrali e strumenti tecnologici di rilevamento;
    

    
      nel settembre 2023, il Ministro per la protezione civile e le politiche del mare ha avviato un tavolo tecnico per discutere la creazione di una normativa che stabilisca standard tecnici obbligatori per la sicurezza nelle piscine, con l'obiettivo di contrastare il rischio di annegamento, soprattutto tra i bambini;
    

    
      secondo l'osservatorio per la prevenzione degli annegamenti dell'Istituto superiore di sanità, circa 330 persone muoiono ogni anno in Italia per annegamento, il 12 per cento delle quali sono minori di 18 anni; in particolare, oltre la metà degli annegamenti in piscina coinvolge bambini sotto i 12 anni;
    

    
      recenti eventi alla Camera dei deputati hanno mostrato ampia convergenza tra le istituzioni e gli operatori del settore sulla necessità di un intervento normativo in materia di sicurezza nelle piscine;
    

    
      attualmente, la normativa nazionale risulta frammentata e disomogenea, rendendo necessario un intervento normativo rapido e coordinato per garantire standard di sicurezza uniformi, a partire dall'obbligatorietà di specifici presidi di sicurezza nella costruzione e nella gestione delle piscine, con particolare riferimento a quelle private a uso individuale;
    

    
      il modello francese, con una normativa introdotta nel 2003, ha dimostrato di ridurre drasticamente il numero di annegamenti infantili, evidenziando l'importanza di un approccio normativo efficace,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza della situazione attuale riguardante la sicurezza nelle piscine e delle gravi lacune normative in materia;
    

    
      quali iniziative urgenti intendano adottare per garantire la creazione di una normativa organica e uniforme in materia di sicurezza delle piscine, in modo da prevenire futuri incidenti e garantire la sicurezza degli utenti;
    

    
      quali siano i tempi previsti per l'approvazione di tali misure, considerando che si è già in piena stagione estiva, vista anche la necessità di concedere adeguati periodi di adeguamento ai gestori e ai proprietari di impianti.
    

    
      (4-02295)
    

    
      CATALDI, TURCO, CROATTI, DI GIROLAMO, PIRONDINI, MARTON, BILOTTI, MAZZELLA, MAIORINO, PIRRO, GUIDOLIN, ALOISIO, LOPREIATO, LICHERI Sabrina, NATURALE - Al Ministro per le riforme istituzionali e la semplificazione normativa. - Premesso che:
    

    
      la Costituzione ha fondato l'ordinamento democratico sulla separazione e sull'equilibrio dei poteri (legislativo, esecutivo e giudiziario);
    

    
      in particolare, l'articolo 70 della Costituzione attribuisce la funzione legislativa alle due Camere, riaffermando il principio della centralità del Parlamento;
    

    
      l'articolo 77 della Costituzione consente la decretazione d'urgenza solo in casi straordinari di necessità e urgenza, subordinandone l'efficacia alla conversione parlamentare;
    

    
      l'articolo 104 della Costituzione riconosce l'autonomia e l'indipendenza della magistratura da ogni altro potere;
    

    
      considerato che:
    

    
      negli ultimi due anni si è registrato un ricorso sempre più frequente, e secondo gli interroganti spesso improprio, alla decretazione d'urgenza e alle leggi delega, con una progressiva compressione del ruolo del Parlamento;
    

    
      il Governo in carica ha emanato 74 decreti-legge in due anni e ha posto la questione di fiducia in 67 occasioni, riducendo di fatto lo spazio per il dibattito parlamentare e per l'attività emendativa;
    

    
      la Camera dei deputati ha approvato in tempi eccezionalmente rapidi, senza modifiche e senza adeguato confronto, la riforma costituzionale sulla separazione delle carriere, che è giunta "blindata" al Senato, con l'imposizione di tempi irragionevoli;
    

    
      l'Associazione nazionale magistrati ha espresso forti preoccupazioni per una riforma che introduce due Consigli superiori della magistratura e un'alta Corte disciplinare, alterando l'attuale assetto costituzionale della magistratura;
    

    
      oltre 180 costituzionalisti hanno sottoscritto un appello critico contro il "premierato";
    

    
      tale riforma, insieme alla separazione delle carriere e al sistematico abuso della decretazione d'urgenza, configura un disegno complessivo di rafforzamento dell'Esecutivo a discapito dei contrappesi democratici;
    

    
      tali riforme si stanno attuando senza un sufficiente coinvolgimento delle opposizioni, della società civile e senza un adeguato dibattito pubblico,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali misure intenda adottare il Ministro in indirizzo per garantire che, nell'ambito dei provvedimenti di propria competenza, da parte del Governo sia favorito adeguato spazio per il dibattito e l'emendabilità, al fine di garantire il rispetto dell'equilibrio costituzionale tra i poteri dello Stato e contenere la concentrazione del potere normativo nell'Esecutivo;
    

    
      se intenda farsi promotrice, nell'ambito del Consiglio dei ministri, di una limitazione del ricorso alla questione di fiducia e alle cosiddette blindature parlamentari in materia di riforme istituzionali, elementi che ostacolano l'attività emendativa e il dibattito democratico;
    

    
      se non ritenga necessario promuovere un confronto più ampio e partecipato sulle riforme costituzionali in corso, assicurando il coinvolgimento delle opposizioni e della società civile, al fine di garantire un assetto istituzionale equilibrato e condiviso;
    

    
      se non ritenga urgente far sì che le norme proposte dal Governo al Parlamento siano rivolte precipuamente a rafforzare le garanzie dello Stato di diritto, assicurando che ogni riforma costituzionale sia valutata per il suo impatto sul sistema democratico.
    

    
      (4-02296)
    

    
      Interrogazioni, da svolgere in Commissione
    

    
      A norma dell'articolo 147 del Regolamento, la seguente interrogazione sarà svolta presso la Commissione permanente:
    

    
      6ª Commissione permanente (Finanze e tesoro):
    

    
      3-02076 del senatore Turco, sul commissariamento di Banca Progetto S.p.A..
    

    
      Interrogazioni, ritiro
    

    
      È stata ritirata l'interrogazione 4-00769 della senatrice Aloisio ed altri.
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      _________________
    

    
      RESOCONTO STENOGRAFICO
    

    
      
    

    
      Presidenza del vice presidente CASTELLONE
    

    
      PRESIDENTE. La seduta è aperta (ore 9,31).
    

    
      Si dia lettura del processo verbale.
    

    
      LOREFICE, segretario, dà lettura del processo verbale della seduta del giorno precedente.
    

    
      PRESIDENTE. Non essendovi osservazioni, il processo verbale è approvato.
    

    
      Comunicazioni della Presidenza
    

    
      PRESIDENTE. L'elenco dei senatori in congedo e assenti per incarico ricevuto dal Senato, nonché ulteriori comunicazioni all'Assemblea saranno pubblicati nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
    

    
      Seguito della discussione congiunta e approvazione dei disegni di legge:
    

    
      
(1566)
 
Rendiconto generale dell'Amministrazione dello Stato per l'esercizio finanziario 2024
 (Votazione finale qualificata ai sensi dell'articolo 120, comma 3, del Regolamento) (Relazione orale)
    

    
      
(1567)
 
Disposizioni per l'assestamento del bilancio dello Stato per l'anno finanziario 2025
 (Votazione finale qualificata ai sensi dell'articolo 120, comma 3, del Regolamento) (Relazione orale)
(ore 9,39)
    

    
      PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il seguito della discussione congiunta dei disegni di legge nn. 1566 e 1567.
    

    
      Ricordo che nella seduta di ieri i relatori hanno svolto la relazione orale, ha avuto luogo la discussione generale congiunta e i relatori e il rappresentante del Governo hanno rinunciato ad intervenire in sede di replica.
    

    
      Comunico che, poiché la votazione finale dei due provvedimenti avverrà mediante scrutinio elettronico, ai sensi dell'articolo 120, comma 3, del Regolamento, una volta concluso l'esame degli articoli del rendiconto, si passerà direttamente all'esame del disegno di legge di assestamento. Seguiranno poi le dichiarazioni di voto congiunte e avranno quindi luogo le due votazioni con il sistema elettronico.
    

    
      Passiamo all'esame degli articoli del disegno di legge n. 1566.
    

    
      Metto ai voti l'articolo 1.
    

    
      È approvato.
    

    
      Metto ai voti l'articolo 2.
    

    
      È approvato.
    

    
      Metto ai voti l'articolo 3.
    

    
      È approvato.
    

    
      Metto ai voti l'articolo 4.
    

    
      È approvato.
    

    
      Metto ai voti l'articolo 5, con gli annessi allegati nn. 1 e 2.
    

    
      È approvato.
    

    
      Metto ai voti l'articolo 6.
    

    
      È approvato.
    

    
      Metto ai voti l'articolo 7.
    

    
      È approvato.
    

    
      Si è così concluso l'esame degli articoli del rendiconto.
    

    
      Ricordo che il voto finale del disegno di legge n. 1566 avverrà dopo la votazione degli articoli dell'assestamento.
    

    
      Poiché al disegno di legge di assestamento non sono stati presentati emendamenti ed esso si compone del solo articolo 1, passiamo alle dichiarazioni di voto finali sul complesso dei due provvedimenti, che verranno svolte congiuntamente.
    

    
      FURLAN (IV-C-RE). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      FURLAN (IV-C-RE). Signora Presidente, oggi discutiamo questioni molto serie, che spesso sono confuse con questioni meramente tecniche, ma non è così. Sono le scelte che il Paese fa sul suo futuro, quindi sono molto politiche. Non possiamo fare questa discussione, se non teniamo presente come sta andando l'economia del nostro Paese. (Brusìo).
    

    
      PRESIDENTE. Colleghi, vi prego di permettere alla senatrice Furlan di fare la sua dichiarazione di voto. Prego, senatrice.
    

    
      FURLAN (IV-C-RE). Né possiamo farlo senza considerare, anche rispetto alle previsioni iniziali, qual è invece la realtà.
    

    
      Signora Presidente, noi tutti siamo molto attenti all'andamento dei mercati finanziari. Come ha detto bene ieri la nostra collega Fregolent, oltre che i mercati finanziari, ogni tanto dovremmo andare anche a visitare i mercati rionali (Applausi) perché lì immediatamente si ha la percezione di come le persone vivono nel nostro Paese.
    

    
      La Presidente del Consiglio ha festeggiato i mille giorni di Governo. Contare i giorni è importante nella vita del nostro Paese e nella vita delle singole persone. Molti lavoratori e molte lavoratrici, ma soprattutto molti pensionati e molte pensionate non arrivano a quindici giorni, perché dopo quindici giorni sono già finiti i soldi, son già finiti gli stipendi, sono già finite le pensioni e per andare non al mercato finanziario, ma al mercato rionale devono aspettare la fine del mese. Tutto questo mentre le nostre aziende vivono un momento corale di grandissima preoccupazione.
    

    
      Ieri i tanti interventi hanno sottolineato che siamo al ventottesimo mese - un tempo che sarebbe stato sufficiente a fare tre figli - di calo della produzione industriale del nostro Paese e se a questo sommiamo il patema continuo su come andrà a finire con i dazi di Trump, ci sembra evidente quale sia lo stato dell'economia reale, non di quella virtuale.
    

    
      Ieri, giustamente, è stato sottolineato come anche provvedimenti che aprivano possibilità alle imprese, come Industria 5.0, sono stati concepiti talmente male, in modo talmente farraginoso e illegittimo (Applausi) da rendere improbabile poter realizzare progetti seri, così alla fine le imprese hanno rinunciato e non ci sono né la capacità, né la volontà di gestire questo processo e di correggere gli errori.
    

    
      Quando parliamo di assestamento di bilancio, mi viene in mente la sanità. Quando pensate di assestare una cosa molto semplice, in questo Paese?
    

    
      Cara Presidente, mi ascolta o è al telefono anche lei, come ieri la Ministra? Cara Sottosegretaria telefonica, anche lei, venite in quest'Aula per telefonare, ma ogni tanto ascoltate anche, oltre a telefonare. (Applausi).
    

    
      Sono milioni le persone che nel nostro Paese hanno rinunciato a curarsi e avete diminuito di un punto di PIL gli investimenti sanitari nel nostro Paese, il rapporto è diminuito di un punto: una vergogna. Su questi temi che non riguardano l'assestamento, ma la linea e la scelta politica, sarà davvero interessante capire non come assestarci, ma come imposterete la prossima finanziaria, che sarà il vero banco di prova per capire se recupererete le risorse per la sanità, se metterete risorse nei decreti-legge che avete varato come le tante iniziative sugli anziani che sono solo sulla carta, a risorse zero. Vedremo se andrete a recuperare quegli interventi e se sosterrete le imprese italiane nel dramma che stanno vivendo e che vivranno con quei dazi di Trump che qualche Ministro ha letto addirittura come un'opportunità per il Paese.
    

    
      Per questo, signora Presidente, è assolutamente negativo il nostro giudizio e quindi il nostro voto sarà contrario. (Applausi).
    

    
      MAGNI (Misto-AVS). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      MAGNI (Misto-AVS). Signora Presidente, sono solidale con la senatrice Furlan, perché intervenire in questa situazione è un piuttosto complicato.
    

    
      Intervengo comunque annunciando subito il voto contrario del mio Gruppo sui disegni di legge sul rendiconto e sull'assestamento. Questa decisione immagino che non vi stupisca, anche perché penso che il rendiconto molto spesso sia visto come un fatto automatico e formale, invece credo che sia la fotografia delle cose che ha fatto e che non ha fatto l'amministrazione dello Stato, quindi in sostanza è la fotografia della situazione data. Per questa ragione, ovviamente, ho annunciato subito il voto contrario. Nel rendiconto, ad esempio, si elogia la situazione delle entrate, ma voi perseguite una politica fiscale per cui sostanzialmente a pagare sono sempre i lavoratori dipendenti, i pensionati e i lavoratori autonomi, che pagano più di quello che dovrebbero.
    

    
      In più si sono pagati il cuneo fiscale, e pagano di nuovo attraverso il fiscal drag; in sostanza, da una parte continuano a perdere potere d'acquisto mentre dall'altra voi pensate alla rottamazione, tant'è che c'è un decreto-legge che va in questa direzione. È chiaro, è una fotografia precisa: i poveri cristi, quelli che fanno il reddito di questo Paese, continuano a pagare di più, mentre quelli che guadagnano di più continuano a pagare di meno. È chiaro, è un sistema che si basa su un modello in cui a pagare sono i soliti. Però non venite poi a dire che noi siamo prudenti, che abbiamo acquisito e messo in cascina un tesoretto, perché in sostanza questo è il dato.
    

    
      In secondo luogo, questo dato è confermato dal fatto che i lavoratori e le lavoratrici in questi lunghi anni continuano a perdere potere d'acquisto e i salari non aumentano. Infatti anche laddove sono stati rinnovati i contratti, non hanno recuperato il potere d'acquisto, anche perché, di fronte al 17 per cento di inflazione, se si fa un aumento salariale del 6-7 per cento, è chiaro che non si incrementa come normalmente un contratto dovrebbe fare, cioè redistribuendo parte dalla ricchezza, ma addirittura non si recupera neanche l'inflazione. Quindi si va in questa direzione e voi avete contrastato qualsiasi altra norma, a partire dal salario minimo.
    

    
      Inoltre avete eliminato il reddito di cittadinanza, tant'è che ieri, in un decreto-legge sulla questione del sistema delle imprese, avete dovuto introdurre un emendamento che copriva, in alcune parti, il potere della parte più bassa dei poveri nel nostro Paese. Quindi c'è un intervento tampone in questa direzione.
    

    
      Insieme a questo, come si vede dal rendiconto e dall'assestamento, c'è una diminuzione. Ora, se c'è un incremento di risorse e abbiamo una situazione deficitaria dal punto di vista dei servizi, a partire dalla sanità, dovremmo trasferire un po' di risorse. Invece voi continuate a dire che avete aumentato le risorse per i servizi, in particolare per la sanità, ma in effetti non è vero, perché nella sanità siamo al 6,4 per cento del PIL, quindi stiamo sostanzialmente scendendo. Abbiamo parlato di ridurre i tempi delle liste d'attesa, ma per fare questo bisognerebbe assumere personale, pagarlo meglio e non solo definirlo eroico quando fa fronte alle situazioni drammatiche. Tutto questo però non viene fatto. È una scelta politica ed è giusto che il Paese lo sappia. Da una parte a pagare sono i lavoratori dipendenti e i pensionati, quindi sostanzialmente quelli a reddito fisso, mentre altri beneficiano di questo dato e i servizi ovviamente sono sotto finanziati. Bisogna investire su questo terreno.
    

    
      Invece si pensa magari a questo tesoretto, perché bisogna spostarlo nelle grandi infrastrutture, per il giocattolo che vuole il Ministro delle infrastrutture, cioè il ponte sullo Stretto di Messina, che addirittura si pensa di definire strategico dal punto di vista militare. Questo è il dato verso cui si tende.
    

    
      Per questa ragione noi continuiamo a sottolineare questo fatto e che l'incremento e il tesoretto che probabilmente mettete da parte è diretto ad aumentare le spese militari, quindi vi apprestate a un ragionamento da economia di guerra. Vorrei che su questo tema facessimo una discussione e che ne discutesse il Paese. Se il dato è che dobbiamo impiegare il 5 per cento del PIL per le spese militari (noi sosteniamo che se si produce materiale militare, poi prima o poi lo si utilizza), in sostanza si va verso un'economia di guerra. D'altronde ci sono segnali che si va in questa direzione. So bene, ad esempio, che il settore manufatturiero, in particolare quello del Nord Italia (Lombardia, Veneto, Emilia), è facilmente convertibile da civile a militare. Tutti i semilavorati che si fanno in Lombardia e che vengano utilizzati da tutte le aziende che lavorano per l'automotive possono, nel giro di poco tempo, essere trasformati per il settore militare; ci sono già alcune aziende che vanno in questa direzione. Faccio un esempio perché mi piace far capire: a Ferrara c'è un'azienda importante, la ThyssenKrupp, che fa cingolati per il movimento terra. Trasformarli in cingolati per i carrarmati è abbastanza facile, anzi quasi automatico. Se questa è la strada, è giusto che il Paese faccia una discussione un po' più complessa.
    

    
      Continuate inoltre a non affrontare la questione della precarietà del lavoro, che è una delle cose peggiori. Avete criticato la questione dei referendum, ma vorrei ricordare che la Corte costituzionale è intervenuta dichiarando una illegittimità, per cui era giusto fare il referendum per abolire certe impostazioni. La cosa più importante sono però i rapporti di lavoro che sono sostanzialmente precari; si lavora poche ore e con un valore aggiunto quasi zero, quindi è un salario povero che non produce sostanzialmente ricchezza per il Paese. Questo è il dato.
    

    
      Quella del rendiconto e dell'assestamento di bilancio è quindi una fotografia non delle cose che sono state fatte, ma delle cose non fatte, volutamente non fatte. In sostanza non è un fatto burocratico e automatico che i conti tornino, ma una scelta politica e la fotografia è questa. Per queste ragioni, Alleanza Verdi e Sinistra voterà contro. (Applausi).
    

    
      TREVISI (FI-BP-PPE). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      TREVISI (FI-BP-PPE). Signor Presidente, si parlava di scelte politiche ed effettivamente sì, sono scelte politiche, perché ogni Governo italiano dovrà scegliere, con l'enorme debito pubblico e una situazione difficile sia dal punto di vista bellico sia dal punto di vista delle guerre commerciali, se aumentare la spesa pubblica, il debito pubblico, lo spread e gli interessi, aumentando il peso sulle generazioni future, oppure se contenere e mettere in sicurezza i conti e, di conseguenza, avere uno spread più basso e di conseguenza interessi più bassi che noi, i nostri figli e i nostri nipoti pagheremo nei prossimi anni. Sono scelte politiche e purtroppo l'enorme debito pubblico comporterà, per noi e per qualunque altro Governo che verrà dopo di noi, che si faccia questa scelta. Si può fare una scelta di politica di medio-lungo periodo, dando la possibilità alle generazioni future di non pagare i debiti che noi faremo oggi, oppure si può fare una scelta egoistica di breve periodo, e spendere dei soldi, magari sperperarli per spese improduttive e poi caricare questi costi e gli interessi sulle generazioni che verranno.
    

    
      È vero, quindi, che il contesto mondiale è difficile. Ci sono delle guerre commerciali, che non sono logicamente provocate dal nostro Paese, ma la discesa dello spread sta comunque consentendo una minore spesa per gli interessi. Tale risultato è frutto, comunque, di una combinazione di fattori: da una stabilità politica, garantita da dall'attuale Esecutivo, che non c'è mai stata; da una gestione più rigorosa della finanza pubblica, evitando sprechi, risorse improduttive e l'uso dei soldi per investimenti improduttivi.
    

    
      Il nostro Paese, comunque, ha ottenuto un plauso dei mercati e il debito pubblico italiano è sceso oggi al 136 per cento rispetto a quattro anni fa, quando era al 157. Tutto questo ha comportato un miglioramento anche rispetto alle altri grandi nazioni europee, con la Francia che è in difficoltà. Addirittura, il suo spread ha superato quello italiano: non era mai successo. Il motivo è che ha avuto una disciplina fiscale meno rigorosa. La Germania, invece, sta utilizzando la spesa militare per rilanciare alcuni settori in crisi, come quello dell'automotive.
    

    
      Quindi, c'è un miglioramento del quadro economico italiano, che non è certificato da noi, ma dalle maggiori agenzie di rating. Standard and Poor's ha innalzato il livello italiano a BBB+, sottolineando il progresso della gestione finanziaria del nostro Paese.
    

    
      Il rendiconto del 2024 ha portato risultati della gestione e dati di consuntivo che denotano, per tutti i saldi, un miglioramento rispetto alle previsioni, sia a quelle iniziali, ma soprattutto rispetto a quelle definitive. C'è un miglioramento dei saldi rispetto a tutti i differenziali. Il saldo netto da finanziare segna un miglioramento di 17 miliardi. L'aumento delle entrate fiscali è pari a 42,3 miliardi. È un dato negativo per chi dice che si incoraggia l'evasione, perché questo aumento è generato da una maggiore occupazione, che comporta più tasse da pagare, perché ci sono più occupati, una lotta all'evasione, che si sta facendo, e anche un aumento delle entrate per un maggiore incasso dalle rendite finanziarie.
    

    
      Quindi, sono tutti i dati positivi, con un miglioramento dei dati di consuntivo di 91 miliardi, con l'indebitamento netto che segna un miglioramento di 86 miliardi. Il saldo delle operazioni correnti segna un miglioramento di 1,7 miliardi ed il ricorso al mercato finanziario vede un miglioramento di circa 9,4 miliardi.
    

    
      I dati sono tutti positivi. Questo, logicamente, non ci deve far dire che abbiamo raggiunto l'obiettivo: tutto è migliorabile, tutto è perfettibile. Io stesso penso che siano necessari degli investimenti produttivi, degli investimenti che possano generare un valore aggiunto maggiore rispetto ai soldi spesi.
    

    
      È logico che, nei primi anni, questo Governo abbia messo in sicurezza i conti, ma sicuramente, nei prossimi due anni, io stesso mi aspetto investimenti che possano generare ricchezza e possano consentire al nostro Paese di crescere. Questo perché noi abbiamo dei problemi inevitabili, in quanto siamo un Paese povero di fattori produttivi. Il costo dell'energia e delle materie prime è un problema che il nostro Paese deve affrontare quanto prima.
    

    
      Nel nostro piccolo, abbiamo migliorato un po' di cose. Abbiamo dato, con il reddito energetico nazionale, che abbiamo fatto quest'anno, 200 milioni di euro, più di 20.000 impianti che saranno installati presso le famiglie in difficoltà per abbattere il costo della bolletta. È un investimento produttivo, perché più della metà dell'energia andrà allo Stato e l'altra metà ai cittadini per abbattere le bollette. Quindi, lo Stato ritorna. Ecco perché io vi parlo di investimenti produttivi.
    

    
      Le comunità energetiche stavano rappresentando uno spreco colossale di denaro, perché i 2,2 miliardi del PNRR non venivano utilizzati, in quanto la legge era stata pensata male, solo per i Comuni sotto i 5.000 abitanti. Adesso tutte le piccole imprese, che vogliono un impianto e sono ubicate in Comuni sotto i 50.000 abitanti, grazie ad una modifica che io ho spinto fortemente, potranno installare un impianto con un finanziamento fino al 40 per cento a fondo perduto.
    

    
      Basta entrare in comunità con una chiesa, con un oratorio, con una scuola, e si potrà avere il 40 per cento a fondo perduto. Questo potranno farlo quasi tutte le imprese italiane, perché abbiamo alzato la soglia di 5.000 abitanti a 50.000. Quella era una legge pensata male, perché io non capisco la ragione per cui una piccola e media impresa di Roma non potesse entrare in comunità energetica.
    

    
      Quando le leggi vengono scritte male dai Governi precedenti, è normale che, poi, quei 2,2 miliardi non vengono utilizzati. Infatti in Italia non sono stati utilizzati e si rischia di perderli. Adesso, negli ultimi giorni, nelle ultime settimane, grazie alla modifica, c'è un'enorme accelerazione. Io ho presentato anche un emendamento per evitare che il reddito delle comunità energetiche diventi reddito di impresa.
    

    
      Quindi le cose si possono fare, ma si devono fare in maniera costruttiva. Quello che manca nel Parlamento in Italia è un dibattito costruttivo, perché i problemi si devono affrontare in questo modo. È inutile gridare offese contro il Governo e, dall'altro lato, magari, dire che prima si è sperperato. Secondo me questi discorsi sono inutili, non servono a nulla. L'atteggiamento politico deve essere sempre costruttivo, altrimenti è normale che il cittadino si disaffezioni alla politica, se non vede che la politica si interessa dei suoi problemi. Se il livello del dibattito in Parlamento si basa soprattutto su offese e accuse reciproche non si crea mai qualcosa di costruttivo e la gente non vede una soluzione ai propri problemi. A mio avviso, quindi, dobbiamo essere concreti, dobbiamo lavorare tutti nello stesso interesse, che è quello di portare a casa delle soluzioni. Non serve a nulla criticare e lamentarsi. Le cose si devono fare.
    

    
      Vorrei anch'io fare molto di più e cerco sempre di spronare i Ministri verso una politica del fare, dell'agire, del cercare di portare a termine delle soluzioni concrete e penso che in quest'anno, all'interno alla maggioranza, sono riuscito a fare un po' di cose: 200 milioni di euro per il reddito energetico, finalmente vengono utilizzati quei 2,2 miliardi di euro per le comunità energetiche e altre cose che sto cercando di fare.
    

    
      È assurdo, per esempio, che ci siano cellule staminali che possono essere utilizzate per i malati di SLA, una malattia terribile, che sono bloccate all'ospedale San Giovanni Rotondo e non riesco a sbloccarle perché ci sono contenziosi e cause in corso tra chi ha generato queste cellule e l'ospedale; alla fine, chi ci rimette per i litigi, per queste situazioni di odio? I malati, che non possono utilizzare quelle cellule staminali, sono le vittime di un atteggiamento odioso, che ormai fa parte della politica italiana da un po' di anni. Credo che la prima cosa da fare sia combattere questo atteggiamento, che non porta a nulla. Vi ho fatto l'esempio delle cellule staminali per farvi capire che, quando non si riesce a cooperare, le prime vittime sono i più deboli, sono i malati. Questo è il caso che io sto cercando di risolvere, senza riuscirvi. Ho cercato in tutti i modi, ho rivolto anche un'interrogazione al Ministro della salute, perché, per la burocrazia, per litigi fra dottori e dirigenti sanitari, ci sono delle cellule staminali inutilizzate che invece potrebbero aiutare tanti pazienti che hanno una malattia terribile.
    

    
      Secondo me, deve cambiare lo spirito di questo Parlamento. Penso che tutto può essere perfettibile e migliorabile. Riprendo alcune parole che mi hanno convinto a fare una scelta politica: Forza Italia è il partito del cuore, il partito dell'amore, amore per i propri figli e per i propri nipoti. (Commenti). È il partito di chi crede in Dio, nel suo amore per tutti noi; è il partito di chi aiuta chi ha bisogno. (Commenti). Forza Italia è il partito del mondo che ama la pace, del mondo che considera la guerra la follia delle follie, dove si uccidono altri che nemmeno si conoscono. È il partito del mondo senza frontiere, dove gli Stati si aiutano l'un l'altro. (Commenti). È il partito della libertà e della democrazia, del cristianesimo, della dignità, del rispetto di tutte le persone, anche di chi parla. (Commenti). Del rispetto delle persone, perché potete non condividere, però dovete portare rispetto per chi parla, non dovete offendere. (Applausi).
    

    
      Io ho fatto una scelta perché condivido queste parole e voi dovete avere rispetto per la mia scelta, perché la mia scelta ha comportato, anche sui social, offese gravi. Persone sui social hanno augurato ai miei figli di diventare orfani. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Senatore Trevisi, la prego, si rivolga alla Presidenza. Colleghi, lasciate che il senatore completi il suo intervento.
    

    
      TREVISI (FI-BP-PPE). Rispetto per le persone che vengono qui per fare il loro dovere, in modo propositivo e costruttivo! È il partito della giustizia e della giustizia giusta. In questi mesi ho visto tante persone del centrosinistra indagate in Puglia, nelle Marche, a Milano; non ho mai rivolto un'offesa, perché ho pensato che queste persone possono essere innocenti. Ho pensato che queste persone hanno dei figli e ho portato rispetto anche agli indagati. Questo significa vivere in un Paese civile e questo è il mio modo di vivere e il modo con cui intendo la politica. (Applausi).
    

    
      DAMANTE (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      DAMANTE (M5S). Signora Presidente, vorrei solo puntualizzare che da questi banchi non è partita alcuna offesa, solo questo.
    

    
      PRESIDENTE. Ho visto, senatrice, non si preoccupi.
    

    
      DAMANTE (M5S). Erano dei segni di cuore, visto che parlava di amore, il partito dell'amore. Comunque, ritorniamo al tema all'ordine del giorno.
    

    
      Signora Presidente, oggi ci confrontiamo sul rendiconto e sull'assestamento di bilancio 2025. Ci troviamo quindi a discutere di numeri, di conti, di bilanci, che il Governo vorrebbe presentarci come un trionfo. Mentre il Governo, e soprattutto la sua maggioranza in quest'Aula, canta vittoria, la realtà fuori da quest'Aula, come sappiamo tutti, è ben diversa: è fatta di famiglie che arrancano e di imprese che chiudono; soprattutto le imprese stanno chiudendo e stiamo vivendo un momento veramente difficile.
    

    
      Allora oggi colleghi, al di là delle contrapposizioni politiche, secondo me è urgente parlare del bilancio dell'economia reale di questo Paese, di quel Paese reale che l'assestamento non lo vede neanche col cannocchiale; un Paese che sta vivendo un periodo difficilissimo. Dopo tre leggi di bilancio del Governo Meloni (siamo alla vigilia della quarta manovra), tre anni consecutivi di azzeramento di crescita del PIL, con l'Italia dietro la media europea e dietro i principali partner: dietro la Spagna, dietro il Portogallo, dietro la Grecia. Su trentuno mesi di Governo Meloni, ventinove hanno fatto registrare un calo della produzione industriale, una striscia negativa imbarazzante, sconcertante, vergognosa. Tuttavia, la cosa più grave è che dietro quella striscia negativa c'è una politica economica di questo Governo, c'è una scelta di questo Governo sbagliata, come ad esempio il fallimentare piano Transizione 5.0 per le imprese. Bastava copiare Transizione 4.0, invece si è voluto cambiare, dare un'identità e intestarsi una misura importante, e poi si è visto un festival di burocrazia che ha fatto scappare le aziende. Sono stati appostati 6,2 miliardi sul PNRR e al massimo per gli investimenti se ne impegna e se ne attiva il 26 per cento. È una vergogna, signora Presidente! (Applausi).
    

    
      Che dire poi dell'IRES premiale, che riguarda una fetta talmente piccola di aziende che il Governo non ha nemmeno attivato la misura?
    

    
      Parliamo dei salari, signora Presidente, colleghi, che sono diminuiti del 7,5 per cento dal 2021. Non lo dico io, non lo dice il MoVimento 5 Stelle: lo dice l'OCSE. E il Governo che fa? La sua maggioranza che fa, che ci racconta? Ieri ho sentito parlare di sicurezza, di prudenza, di fiducia, di ripresa. Ma quale ripresa, colleghi? Vi state rendendo conto del Paese in cui stiamo vivendo? Ci sono grida d'allarme da qualsiasi parte. Qualche settimana fa la Caritas ha lanciato un grido d'allarme così forte che noi non l'abbiamo ascoltato, che il Governo non l'ha ascoltato, eppure ci dovremmo vergognare di questa mancanza di ascolto. (Applausi). La Caritas ha detto che il 30 per cento delle persone che si rivolgono a lei hanno un lavoro, un lavoro povero. In questo Paese chi ha un lavoro non arriva a fine mese; non è solo un problema di disoccupazione; il lavoro non basta più per vivere in Italia, è questo il dramma sociale dell'Italia.
    

    
      Inoltre, se i conti vanno così bene (vi voglio ascoltare, i conti vanno bene), se siamo nel mezzo di un nuovo miracolo economico, mi spiegate perché la povertà con Giorgia Meloni al Governo è raddoppiata? Me lo spiegate, colleghi? (Applausi). Abbiamo 5,6 milioni di persone in povertà assoluta; abbiamo un italiano su quattro a rischio povertà o esclusione sociale; l'Istat ha stimato che sono 13,5 milioni di persone; 2,8 milioni di famiglie sono sotto la soglia di povertà e le persone che lavorano sono povere. Questa è la verità.
    

    
      Come è possibile tutto questo? Come conciliate i vostri mirabolanti successi con questo dato e con queste grida d'allarme?
    

    
      Governo e maggioranza poi si si vantano di un boom occupazionale, guardandosi bene dal dire che in Italia ci sono 15 milioni di contribuenti che non arrivano a prendere 1.000 euro al mese. Quei posti di lavoro, cari colleghi di centrodestra, per prima cosa sono in aumento da inizio 2021, quindi già ben prima che arrivasse la Meloni, ma soprattutto oggi si tratta di nuovi posti di lavoro povero che non alimentano i consumi e quella parte di domanda interna che dovrebbe sostenere il PIL. Questo fantomatico milione di posti di lavoro in più, che mi ricorda un po' il miracolo berlusconiano, è peraltro costituito soprattutto da over 50, spesso lavoratori che nella fascia più alta della forchetta non sono riusciti ad andare in pensione perché questo Governo, invece di cancellarla, come promesso in campagna elettorale, ha esaltato la legge Fornero, fino a farne un totem intoccabile, con buona pace della Lega.
    

    
      Signor Presidente, la situazione è drammatica; e sapete perché non è tragica? Perché abbiamo il Piano nazionale di ripresa e resilienza che tiene in piedi i conti, nonostante questo Governo abbia messo a terra una porzione ridicola della spesa prevista, sì e no 7 miliardi. Ma vi immaginate cosa avrebbe potuto portare a questo Paese una spesa vera, non dico i 209 miliardi che noi abbiamo portato in Italia, ma anche i 194 miliardi rimasti dopo il ridimensionamento, la rivalutazione e la revisione del PNRR? Avremmo un'Italia più stabile, più ricca, con più occupazione, con servizi efficienti, snellimento della burocrazia, aiuti alle famiglie, più posti negli asili nido.
    

    
      L'altro giorno leggevo sul «Sole 24 Ore» - non in una gazzetta Cinque Stelle - che i Comuni nel 2025 hanno messo a terra più di 20 miliardi di euro a fronte del Piano nazionale di ripresa e resilienza. Questo significa che, grazie al PNRR, gli investimenti dei Comuni sono raddoppiati rispetto al 2021, primo anno del Piano. Questo ci fa capire non solo che il PNRR è necessario, ma soprattutto - lo ribadisco - che il merito è di quei Comuni che l'ex ministro Fitto aveva indicato come i soggetti che non potevano portare avanti la spesa, a cui ha tolto dei soldi, perché non avremmo raggiunto i traguardi e le milestone del PNRR, quei Comuni a cui è stata assegnata anche una penalità, perché se non portano a casa i risultati rischiano la penale. Bene, signor Presidente, colleghi, mettiamo la penale a tutti i soggetti attuatori che non portano a casa e non attuano le misure del PNRR, in primis i Ministeri, e lo dico soprattutto al capo del Ministero delle attività produttive, perché 6,2 miliardi non sono stati spesi e ci sono tanti altri Ministeri che non hanno messo a terra la spesa, come il Ministero delle infrastrutture. Cominciamo a mettere delle penali; o ci dobbiamo arrendere sul fatto che il PNRR non si porti a casa? (Applausi).
    

    
      Purtroppo, sul campo restano le coccarde contabili che il ministro Giorgetti si appunta sulla giacca: lo spread sotto i 100 punti, quando in realtà tutti gli spread dei Paesi europei rispetto alla Germania stanno scendendo e il nostro è comunque il peggiore. È il giudizio delle agenzie di rating, che però non hanno mai promosso l'Italia, semmai hanno aumentato l'outlook, cioè un'indicazione di prospettiva, niente di più. Ma è qui che si apprezza la totale torsione del sovranismo alle vongole del Governo guidato da una Premier che dall'opposizione tuonava contro rating e spread come strumenti per alterare il normale corso della democrazia di un Paese, e invece adesso si vota agli stessi come se fossero l'oracolo di Delfi.
    

    
      Onorevoli colleghi, possiamo continuare a giocare con i numeri, ma i numeri alla fine non mentono, è la vostra narrazione che mente. L'Italia è un Paese che ha bisogno di giustizia economica, di equità sociale, di politiche vere e di un Governo che guarda in faccia la realtà senza indossare le lenti rosa della propaganda. Per tutte queste ragioni, dichiaro il voto contrario del MoVimento 5 Stelle sui provvedimenti. (Applausi).
    

    
      BORGHI Claudio (LSP-PSd'Az). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      BORGHI Claudio (LSP-PSd'Az). Signora Presidente, mi rendo conto che, di fronte a tutto quello che succede nel mondo, parlare di rendiconti non sia esattamente in questo momento il massimo interesse, né dei cittadini, né di quest'Aula. Come sappiamo, il rendiconto è una questione oggettiva, ne dobbiamo prendere atto e non possiamo cambiarlo con un emendamento. In ogni caso, stiamo parlando di un qualcosa di cui prendiamo atto.
    

    
      Però prendere atto di qualcosa serve anche a farne un esame. Quello che noi vediamo dai numeri del rendiconto è un miglioramento di tutti i saldi. Questo significa, molto semplicemente, che il Governo è stato più bravo di quello che ci si aspettava oppure che sono stati più prudenti quando hanno fatto le stime iniziali. In tutti e due i casi, mi sembra che al momento, da parte della maggioranza, ci sia una rappresentazione più concreta rispetto a quella che, ai tempi delle previsioni, era stata fatta dall'opposizione. Io mi ricordo: sfasceranno i conti, distruggeranno tutto, finiremo in bolletta, vergogna, noi sì che eravamo bravi e cose di questo tipo. Niente di tutto questo appare e, anzi, mi sembra che le cose stiano migliorando.
    

    
      Devo ricordare che lo spread, citato prima dalla collega, può funzionare in due modi. In un caso è guidato dalla Banca centrale, e questo ce lo ricordiamo ai famosi tempi del whatever it takes, dove, se andava bene agli amici, allora interveniva la Banca centrale e lo abbassava, se invece non andava bene a chi veniva eletto, allora la Banca centrale non faceva niente e lo spread veniva lasciato salire fino a che questo non si dimetteva. Oppure, come in questo caso, è lasciato totalmente al mercato. Ciò significa che, in modo molto banale, questo Governo ha preso uno spread che aveva un livello pari a 250 quando governava quello bravo (Draghi), mentre adesso ce l'abbiamo a 85. Nel mezzo c'è stato un no al MES e io mi ricordo tutti i commentatoroni dei giornali, quelli che non dicono mai che hanno sbagliato, quelli che non dicono mai che evidentemente stavano cantando una canzone a favore di qualcuno; io me li ricordo tutti, perché, quando il passaggio del no al MES è stato fatto all'interno della Camera, si diceva "pazzi, se voi dite no al MES lo spread schizzerà, perché significa che voi dite no alla potente Unione europea".
    

    
      Il risultato è stato che, dicendo no al MES, lo spread invece è diventato meno di un terzo. Ci sarà un motivo, no? Il MES era una cosa che metteva a rischio il nostro debito, invece di tutelarlo. E invece questa maggioranza - perché per una volta, diciamolo, è stata una decisione parlamentare più che governativa - ha avuto il coraggio di rispedire al mittente il MES. Se adesso noi abbiamo dei saldi migliori rispetto alle previsioni, ciò deriva anche da quello, perché il nostro debito pubblico è più sicuro e forse per una volta magari sarebbe opportuno riconoscerlo, dato che ogni tanto ritorna fuori questa storia del MES, come se non contasse niente (Applausi). Invece ha contato eccome.
    

    
      Dall'altra parte, altre cose che hanno contato sono le entrate fiscali e io, che voglio meno tasse, dovrei essere non contento del fatto che ci siano più entrate fiscali. Ma, se andiamo a vedere perché ci sono più entrate fiscali, magari impariamo un'altra storia. Questo non lo dico io, lo dice la Corte dei conti, per essere sicuri che quello che dico non è partigianeria. Il Rendiconto viene analizzato dalla Corte dei conti, che ne fa una bellissima disamina che invito tutti a guardare (non lo farete, ma in ogni caso ve lo suggerisco). La Corte dei conti dice una cosa molto semplice: tutti gli incassi in più dell'IRPEF sono dovuti da maggiori incassi derivanti dall'aumento dell'occupazione. (Applausi).
    

    
      È ovvio che un modello, come magari quello che piacerebbe al MoVimento 5 Stelle, del reddito di cittadinanza e intanto lavoro in nero, può anche essere una cosa che, appunto, a loro piace. Infatti era quel modello che ovviamente hanno difeso con le unghie e con i denti, e che rifarebbero se per caso dovessero arrivare al potere. Non è però esattamente una cosa che fa bene all'Italia avere la "fannullanza" e oltretutto lavorare in nero (Applausi), se per caso capita, quindi con gettito zero e compartecipazione da parte dello Stato. È molto facile dire che ci vuole più salute e più sanità, certo, ma se fate un sistema o pensate che il sistema che con cui può andare bene lo Stato sia quello nel quale nessuno paga niente, perché si riceve semplicemente il reddito di cittadinanza e nessuno paga le tasse, allora non va bene. In questo caso, invece, con il Governo e la maggioranza di centrodestra, abbiamo un aumento fortissimo dell'occupazione. Perché? Perché c'è stata l'emersione del nero: è finita la pacchia, molto banalmente. A quel punto, quando emerge il nero significa che uno ha un lavoro alla luce del sole, incassa, vive del suo lavoro (che è forse la dignità maggiore che uno può avere), e dall'altra parte paga le tasse, contribuendo così al benessere della società in generale. Ebbene, questa è la normalità. Il fatto che ci siano stati molti più incassi Irpef non significa che c'è uno Stato che tassa di più, perché per tassare di più le aliquote devono salire. Le aliquote invece non sono salite e questo lo sanno tutti. Ripeto, come dice la Corte dei conti, i maggiori incassi Iperf derivano dall'aumento forte dell'occupazione alla luce del sole.
    

    
      Dall'altra parte - lo dice sempre la Corte dei conti - si smentisce un'altra delle bugie: il Governo amico degli evasori. Non è vero per niente, perché i numeri ci dicono il contrario: i numeri ci dicono che le entrate dalla lotta all'evasione sono aumentate con questo Governo. (Applausi). Questo è riflesso nei numeri e in questo miglioramento dei saldi che si vede. Quindi sta andando bene, mi verrebbe da dire, in un contesto difficilissimo: non dimentichiamo che non sembra che siamo esattamente nel mondo del Bengodi economico. La Germania, che dovrebbe essere il nostro primo partner commerciale, rischia di essere per il secondo anno consecutivo in recessione. È quasi un miracolo che non siamo tirati anche noi in recessione dalla crisi del nostro primo partner economico. Direi quindi che questo valore della stabilità che questo Governo e questa maggioranza hanno dato alla fine si riflette nei numeri.
    

    
      Stiamo andando bene. Cosa manca, dal mio punto di vista, per andare ancora meglio? Secondo me, con questi numeri noi potremmo permetterci più investimenti. Credo che certe regole europee in questo momento ci bloccano rispetto a delle spese e a degli investimenti che potremmo fare per rilanciare ancora di più l'economia. Quel più 0,5 per cento, che pure è dignitosissimo viste le condizioni dei nostri partner e dei nostri vicini, potrebbe diventare qualcosa veramente di più importante e di più serio rispetto al buon governo che si sta facendo e che potrebbe tradursi anche in una crescita maggiore, che è quello di cui noi abbiamo bisogno come il pane. Ciò dipende, secondo me, in gran parte da regole europee sbagliate che ci impediscono di fare quello che dobbiamo fare. Il PNRR, collega Damante, è una di queste: alla fine non è che noi stiamo crescendo perché c'è il PNRR. No, il PNRR è una fonte di finanziamento come un'altra, non è una spesa addizionale. Avremmo speso la stessa cifra semplicemente prendendo soldi da mezzi più tradizionali rispetto al PNRR. È invece quello che ci frena, perché ci sono una marea di regole. Meno male che almeno, rispetto a quello che avrebbe potuto essere, il commissario Fitto sta un po' aiutandoci da questo lato per riuscire a smontare quantomeno i problemi più assurdi che ci impediscono di mettere in circolo della spesa.
    

    
      Spero che per l'anno prossimo, a partire dalla prossima legge di bilancio, ci sia un ulteriore slancio verso la semplificazione, un ulteriore slancio verso la possibilità di mettere a terra investimenti e la possibilità di fare cose di cui noi abbiamo oggettivamente bisogno. Se questo verrà fatto - questa è la sfida che spetta al Governo e alla maggioranza - avremo finalmente quello che non abbiamo mai avuto in questi ultimi vent'anni, ossia una crescita in controtendenza rispetto agli altri. Noi di solito facciamo sempre peggio di tutti; in questo caso facciamo meglio e potremmo fare anche molto meglio. Ci vediamo alla prossima legge di bilancio perché la sfida deve essere quella. (Applausi).
    

    
      MANCA (PD-IDP). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      MANCA (PD-IDP). Signora Presidente, il rendiconto e l'assestamento coincidono con i mille giorni di Governo Meloni. Il tempo scorre, non si ferma. Stiamo entrando nel terzo anno di questa legislatura e questa maggioranza sembra estranea da responsabilità. Abilissima nella comunicazione, ma basta uscire da quest'Aula, incontrare le organizzazioni sindacali, le associazioni economiche, le associazioni di volontariato, e risulta invece evidente la vostra incapacità nel portare in Parlamento le riforme utili per dare un futuro, un senso di marcia per l'Italia e per l'Europa. Questo è il vero fallimento di questa maggioranza e di questo Governo. (Applausi).
    

    
      Signor Presidente, il rendiconto dello Stato e le disposizioni per l'assestamento del bilancio 2025 non sono un banale passaggio tecnico-burocratico: tutt'altro. Come hanno ricordato i colleghi Nicita e Lorenzin, che sono intervenuti nella seduta di ieri, voi cercate di farlo passare in quest'Aula in silenzio. Non abbiamo ascoltato la voce del Governo, non abbiamo ascoltato nelle repliche la voce dei relatori.
    

    
      Il rendiconto e l'assestamento sono, al contrario, due provvedimenti che, di fronte ad un Governo politico, rappresentano un atto importante. Dovrebbero, cioè, consentire a questa maggioranza almeno la dignità di rivendicare le azioni costruite, gli atti concreti realizzati. Parliamo del rendiconto del 2024. E nel rendiconto dovrebbe anche indicare le ragioni fondamentali per le quali si produce, nei saldi di finanza pubblica, un assestamento nel 2025 che prepara la legge di bilancio. Non è, quindi, un atto burocratico, ma rappresenterebbe un'enorme riflessione politica.
    

    
      Signor Presidente, dopo mille giorni diventa impossibile, anche per questa maggioranza abile a nascondere le responsabilità, continuare nella retorica dell'opposizione al passato. È un'ossessione che vi attanaglia, che peraltro impedisce alla stessa maggioranza anche di ascoltare e di riflettere sulle tante proposte che, anche in quest'Aula, le opposizioni hanno più volte presentato.
    

    
      Mi riferisco al tema del salario minimo, alle riforme necessarie per la tutela della salute pubblica, alle proposte avanzate sulle politiche fiscali per salvaguardare la progressività, alle politiche economiche per definire un piano industriale, per correggere gli errori che la destra sta compiendo, soprattutto per salvaguardare la competitività del nostro sistema manifatturiero.
    

    
      Invece nulla: la determinazione nel fare opposizione al passato, per nascondere i vostri fallimenti dietro le responsabilità dei Governi che non ci sono più, è un'arma della comunicazione, è un'arma di distrazione di massa e rappresenta una cortina fumosa che annebbia e nasconde i veri problemi del Paese.
    

    
      Signora Presidente, i problemi ci sono e riguardano in particolare le giovani generazioni, le famiglie, le imprese italiane, che, se le prendiamo tutte insieme, sono l'essenza di una idea di comunità e di società. A queste componenti, questa maggioranza sta voltando le spalle. Non è solo un fallimento economico, ma anche un tradimento del vostro programma di mandato.
    

    
      Sono i numeri, a mio avviso, che certificano questo fallimento. Guardate il PIL. Io non so dove registrate queste crescite fantastiche. Siamo di fronte ad una crescita dello 0,5 e 0,6 per il 2025. Tutti gli osservatori individuano questa crescita. La realtà, invece, è che siamo di fronte al dimezzamento della crescita che avevate previsto nel DFP ad aprile.
    

    
      PRESIDENTE. Colleghi, vi chiedo di non interloquire col Governo mentre sono in corso degli interventi.
    

    
      MANCA (PD-IDP). Signor Presidente, il Governo è afono. Non solo non c'è il Sottosegretario all'economia ed alle finanze, ma qui manca addirittura la disponibilità all'ascolto da parte del Governo, che non ha proferito parola su un atto così importante come questo. (Applausi).
    

    
      Tuttavia, ribadisco che siamo in presenza di un dimezzamento della crescita rispetto ad aprile e tutte le stime ci collocano sotto soglia della media dei Paesi UE.
    

    
      Altro che record! Stiamo scivolando pericolosamente in basso e state portando il Paese verso una pericolosa recessione.
    

    
      Aggiungiamo poi i dati oggettivi: la produzione industriale registra un -3,5 per cento su base annua nel 2024 e nessuna previsione introduce cambiamenti per il 2025. Siamo di fronte a crisi strutturali del settore manifatturiero. La manifattura di questo Paese è la seconda europea; stiamo parlando di una delle manifatture più importanti nel mondo. Stiamo parlando, cioè, dell'identità della nostra capacità produttiva. L'automotive è in crisi e la risposta di questo Governo è un taglio di 4,5 miliardi di euro sul fondo per l'automotive. Questa è la vostra politica industriale: tagli alle politiche industriali. Stessa cosa vale per il settore della moda, dell'abbigliamento, del calzaturiero.
    

    
      In questo contesto, peraltro, stiamo anche perdendo il controllo su importanti imprese di interesse strategico nazionale. Quello che dovrebbe essere un investimento pubblico sulle reti materiali e immateriali è invece una cessione, è un processo di privatizzazione, è la rinuncia, cioè, addirittura a mantenere in mano pubblica le reti fondamentali per la competitività economica di questo Paese.
    

    
      Crescono le richieste di cassa integrazione. Presidente, rischiamo di sfondare nel 2025 il tetto delle 600 milioni di ore autorizzate, più 50 per cento rispetto al 2023.
    

    
      Cresce la pressione fiscale: siamo al 42,7 per cento. Cresce il rischio di povertà delle famiglie, sulle quali pesano i rincari tariffari.
    

    
      Contemporaneamente, scegliete il sostegno ideologico a Trump, al posto di un'azione e un impegno robusti in Europa per limitare l'impatto dei dazi. Ma come si fa ad avere fiducia in questo Paese e in questo Governo, se questo Governo addirittura, per questioni ideologiche e per un'allergia alle democrazie e ai democratici, sceglie di mettersi dalla parte di queste ideologie, anziché stare vicino alle imprese italiane e promuovere in Europa una battaglia vera per tutelare l'interesse nazionale del Paese? (Applausi).
    

    
      Questo è il punto di partenza. Ora, con le vostre politiche di bilancio i conti possono apparire anche tecnicamente in ordine. Ma è un ordine orientato verso dove? È un ordine importante per i mercati? Certamente. Per lo spread? Sicuramente. Per attrarre fondi? Per gestire il debito? Mi va benissimo, ve lo riconosciamo. Però soffrono le famiglie, il ceto medio non esiste più, il lavoro è povero e precario, la pressione fiscale cresce e le incertezze delle imprese aumentano.
    

    
      Questo è il Paese reale, questo è il Paese che vi obbligherebbe a mettere al centro le riforme utili. Oggi sarebbe necessario discutere in Parlamento di come aumentare la produttività alzando i salari, non della ricerca dei pieni poteri. (Applausi).
    

    
      Le riforme utili sono altre, quelle che voi non volete affrontare, perché avete un'allergia a leggere le dinamiche sociali ed economiche in atto in questo Paese. Ricordatevi che, senza le riforme, senza manovre espansive, senza un rilancio degli investimenti, il Paese è senza futuro.
    

    
      Avrete anche tenuto sotto controllo i conti, ma avete cavalcato l'inflazione tramite il fiscal drag, che vale 25 miliardi; avete tagliato le pensioni; avete ridotto di 15 miliardi il contributo alle imprese, rinunciando a costruire un processo economico industriale che guardi al futuro delle transizioni ambientali e digitali; avete tagliato i trasferimenti ai Comuni e alle Regioni; avete - lo dico con grande forza - messo ai margini diritti fondamentali di crescita sociale, economica e culturale. Mi riferisco all'istruzione e alla scuola, che per voi non esistono e non rappresentano una priorità. (Applausi). Perché avete un'idea malsana, secondo la quale chi ha le condizioni economiche studia con maggiore qualità, si cura con maggiori opportunità e chi non ce le ha si arrangi. Ma così si blocca l'ascensore sociale e si rischia di spostare il Paese verso una recessione pericolosa, mangiando futuro.
    

    
      Lo dico pensando all'opposizione al passato: in realtà i conti pubblici sono tenuti a galla anche dalle riforme dei Governi precedenti. Sul fronte delle entrate fiscali nessuno qui ha calcolato il peso reale che la fatturazione elettronica, la digitalizzazione,
    

    
      il tetto sui contanti (tutte riforme dei Governi precedenti) hanno prodotto.
    

    
      Quindi parlate male dei Governi passati, che in realtà sono quelli che vi consentono oggi di tenere i conti in ordine. Inoltre le entrate fiscali aumentano, perché c'è stato un Governo che vi ha consegnato 200 miliardi di euro di investimenti sul PNRR, che voi peraltro state male utilizzando.
    

    
      Ho finito, signora Presidente. Un ultimo ragionamento lo voglio fare sui giovani, perché per me vi appartiene un nuovo record, quello dei giovani in fuga. Facciamo presto ad individuare gli strumenti all'interno di ogni legge per valutare l'impatto generazionale. Stiamo scaricando sulle giovani generazioni gli oneri del debito, della precarietà, dei salari bassi e nessuno valuta l'impatto generazionale. (Applausi). Su ogni legge che voi state portando c'è uno scarico di responsabilità e di peso che mangia il futuro alle giovani generazioni. Questo è il record che vi appartiene: i giovani in fuga, altro che il rientro dei cervelli. Siamo di fronte a tassi di natalità bassi; siamo di fronte ad una crescita delle povertà e alle giovani generazioni non resta che uscire, perché manca la fiducia in questo Paese.
    

    
      Per queste ragioni noi valutiamo l'esigenza di trasformare l'iniziativa che voi state adottando dei pieni poteri. Vorremmo restituire, invece, un diritto alle giovani generazioni, quello di avere fiducia nell'Italia e nelle sue istituzioni. Cambiate l'agenda delle riforme. Il nostro è un giudizio pesantemente contrario sul fallimento delle vostre politiche economiche, sul tradimento del vostro programma di mandato, perché avete anche preso in giro gli italiani e avete trasformato anche l'identità del passato centrodestra in stile berlusconiano, che io non condividevo, ma c'era almeno il senso dell'impresa, della libertà economica, c'era una sfida culturale, quella che voi avete cancellato tradendo le promesse elettorali e spingendo l'Italia in recessione. (Applausi).
    

    
      LIRIS (FdI). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      LIRIS (FdI). Signora Presidente, saluto il Governo e rivolgo un ringraziamento ai relatori, il presidente Calandrini e il vice presidente Lotito. La presenza di due relatori, il Presidente e il Vice Presidente della Commissione, documenta il contrario di quello che ha appena detto il collega Manca, cioè la scarsa importanza che avremmo riservato al rendiconto e all'assestamento di bilancio.
    

    
      Avrei pensato di ascoltare altro da parte della minoranza, tanto in discussione generale quanto in dichiarazione di voto, ma probabilmente non ci si poteva aspettare niente di più e di diverso da coloro che riescono a contraddire tutto quello che è stato il loro passato. Mi riferisco a quando centrali nell'ambito del bilancio e del rendiconto fossero i numeri quando si parlava di agenzie di rating, quando si parlava di spread, quando si parlava di tasso di occupazione. Ebbene, da ieri, in particolar modo dalla discussione generale, abbiamo potuto prendere atto del fatto che i numeri non siano poi così importanti o non siano più così importanti rispetto a quello che si sosteneva in passato. Noi abbiamo sempre dato più fiducia alla considerazione dell'elettorato nei nostri confronti, mentre il centrosinistra da sempre ha fatto dei dati, in particolar modo dello spread, una bandiera e una misura della credibilità di uno Stato. Oggi apprendiamo che non è più così, alla faccia dell'Ufficio parlamentare di bilancio che ci documenta mese per mese quanti miliardi risparmiamo con uno spread sempre più basso. (Applausi).
    

    
      In questo caso non mi soffermerei sull'assestamento, che è un documento tecnico e programmatico, che a metà anno si fa per perfezionare il programma dei sei mesi rimanenti nell'anno. Tuttavia, vorrei soffermarmi sul rendiconto, colleghi; lo dico guardando chi sa cosa significa rendiconto, che evidentemente è una fotografia dei conti del 2024. Il rendiconto è un vero bilancio di tutto quello che è accaduto nel 2024, è una fotografia di quelli che sono stati i numeri concreti; come diceva il collega Claudio Borghi, non si può emendare perché è una fotografia di tutto quello che è già accaduto e, come tale, è fotografato da alcuni numeri che non sono sindacabili.
    

    
      Il saldo netto da finanziare, uno degli indici più importanti del rendiconto per evidenziare a livello qualitativo la tenuta dei conti pubblici, in particolar modo nell'annualità di riferimento, si attesta nel 2024 a meno 107,5 miliardi, un miglioramento di 91 miliardi rispetto alle previsioni iniziali; l'indebitamento netto è sceso sotto la soglia dei 100 miliardi (99,8), migliorando di oltre 22 miliardi l'anno precedente. Questi due numeri, che sono identificativi e che dimostrano a livello qualitativo quale rendiconto abbia fatto questo Governo nel 2024, vanno considerati in una contingenza di guerre militari, guerre economiche, contesti geopolitici che hanno portato in una crisi energetica, economica e commerciale uno Stato come l'Italia, che ha mantenuto la barra dritta, che ha mantenuto questi numeri nonostante tutte le difficoltà economico-finanziarie che hanno messo in condizioni di grave crisi l'intero sistema europeo. La Germania e la Francia dimostrano di non reggere la pressione di questa crisi internazionale, cosa che invece non è accaduta per quanto riguarda l'Italia.
    

    
      Si è governato con realismo, con coraggio, ma soprattutto con disciplina. Ho già citato due numeri importanti per quanto riguarda il rendiconto, ora passerò a un terzo numero, perché un bilancio, in particolar modo un rendiconto, si tiene in piedi quando c'è un contenimento della spesa superflua, quando si rafforza il gettito fiscale e quando si mantiene un'efficienza economico-finanziaria sostenendo e conservando il welfare.
    

    
      Del gettito fiscale e del gettito tributario abbiamo già detto precedentemente, lo ha fatto il senatore Claudio Borghi quando ha parlato di quanto la Corte dei conti sia stata netta sul fatto che l'aumento del gettito fiscale sia stato dimostrato con l'aumento dell'occupazione. Lo dimostrano, però, soprattutto i numeri: le entrate tributarie sono aumentate del 5,7 per cento, raggiungendo nel 2024 i 656,9 miliardi di euro, superando tutte le previsioni. Questo è accaduto grazie al contrasto all'evasione, a sistemi più efficaci di riscossione e all'aumento dell'occupazione: questi sono stati i tre motivi insindacabili per cui si è aumentato il gettito fiscale nel 2024. (Applausi).
    

    
      Tutto questo a dispetto di una spesa corrente è diminuita, così come è stato detto? Se andiamo a vedere anche questo numero, vediamo che sono stati appostati 38,6 miliardi in più sulla spesa corrente.
    

    
      Ho citato, quindi, cinque numeri che identificano la bontà di un rendiconto che, per quanto riguarda il 2024, ha fotografato un'Italia che con disciplina, con ordine, con prudenza, con un contenimento della spesa superflua, andando a limitare gli investimenti improduttivi, è riuscita a tenere la barra dritta.
    

    
      Vengo a un sesto numero: nel 2024, il nostro ricorso al mercato finanziario è stato inferiore di 134 miliardi rispetto alle previsioni iniziali. Ciò significa che abbiamo dovuto emettere molto meno debito rispetto alla previsione iniziale e anche questo ci mette in una condizione di avanguardia e di concorrenza importante rispetto agli altri mercati, a dispetto degli altri partner europei che non tengono il passo.
    

    
      Questo è quello che abbiamo descritto nel rendiconto. Mi aspettavo, da parte di una minoranza, in particolar modo da parte di chi è intervenuto, che sapesse bene che un rendiconto non è interpretabile, perché è fatto di numeri e di indici e ci sono degli indici qualitativi di un rendiconto che non sono sindacabili.
    

    
      Paradossalmente, una legge di bilancio può essere sindacabile, perché è di prospettiva e di programmazione, ma non certo un rendiconto, che è una fotografia. Noi abbiamo dimostrato come il coraggio riformista, che doveva essere appannaggio di una parte della minoranza…
    

    
      PRESIDENTE. Il Governo, per favore, è richiamato ad occupare i banchi, grazie.
    

    
      LIRIS (FdI). Il coraggio riformista può convivere bene con il rispetto dei conti pubblici e la serietà e la disciplina non corrispondono semplicemente all'austerità, tutt'altro, ma possono diventare un investimento senza dismisura, con coraggio, con misura, con ordine e con disciplina.
    

    
      Ieri si sono stati degli sketch, in particolare da parte del collega Nicita, per chi era rimasto in discussione generale, assecondato anche dalla collega Fregolent, che hanno un po' ironizzato sul titolo che il Secolo d'Italia riportava per quanto riguarda il Governo Meloni: "Mille giorni di te e di noi" (parafrasando evidentemente Baglioni). Il collega Nicita ricordava simpaticamente - lo fa spesso simpaticamente - quanto quella canzone fosse emblema di negatività, perché era una canzone di addio, quindi fossero mille giorni che poi lasciavano il passo a un addio. E così la collega Fregolent ha assecondato il collega Nicita. Io dico che, grazie a quello che sta facendo il MEF, grazie a quello che sta facendo questo Governo, grazie alla tenuta dei conti pubblici, grazie a questi indici del 2024 che ci fanno ben sperare per il 2025, grazie a una gestione del PNRR diversa da come l'avete immaginata voi, una citazione appropriata in combinato disposto con mille giorni di te e di noi è quella della canzone di Ligabue: "Il meglio deve ancora venire". (Applausi).
    

    
      Io sono soddisfatto del grande lavoro dei relatori, sono soddisfatto del lavoro del Sottosegretario e del Governo, sono soddisfatto di un Presidente del Consiglio che sta dando lustro a questa grande Nazione, che torna finalmente ad essere grande e con le spalle coperte e legittimate da un rendiconto fotografato con questi numeri così lusinghieri. Dichiaro il voto favorevole del Gruppo Fratelli d'Italia. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Procediamo dunque alle votazioni finali dei disegni di legge nn. 1566 e 1567.
    

    
      Ai sensi dell'articolo 120, comma 3, del Regolamento, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo del disegno di legge n. 1566, nel suo complesso, con gli annessi allegati nn. 1 e 2.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      Ai sensi dell'articolo 120, comma 3, del Regolamento, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo del disegno di legge n. 1567, nel suo complesso.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      Discussione e approvazione, con modificazioni, del disegno di legge:
    

    
      
(1547)
 
Proroga del termine per l'esercizio delle deleghe previste dall'articolo 2 della legge 15 luglio 2022, n. 106, in materia di spettacolo
 (Votazione finale qualificata, ai sensi dell'articolo 120, comma 3, del Regolamento) (Relazione orale)
(ore 10,53)
    

    
      PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la discussione del disegno di legge n. 1547.
    

    
      Il relatore, senatore Marcheschi, ha chiesto l'autorizzazione a svolgere la relazione orale. Non facendosi osservazioni la richiesta si intende accolta.
    

    
      Pertanto, ha facoltà di parlare il relatore.
    

    
      MARCHESCHI, relatore. Signor Presidente, onorevoli senatrici e senatori, signor Sottosegretario, oggi giunge all'esame dell'Assemblea il disegno di legge n. 1547 d'iniziativa governativa, concernente la proroga del termine per l'esercizio delle deleghe previste dall'articolo 2 della legge 15 luglio 2022, n. 106, in materia di spettacolo, di cui la 7a Commissione permanente ha concluso l'esame in sede referente lo scorso 8 luglio.
    

    
      Come specificato nella relazione illustrativa del disegno di legge, si tratta di un'ulteriore proroga, necessaria alla luce della complessità della materia e del numero di categorie che vengono coinvolte nel provvedimento. Essa si aggiunge a una proroga dello scorso anno, di dodici mesi, e il termine viene spostato al 31 dicembre 2026. È necessario ricordare che, prima dell'approvazione della legge delega n. 106 del 2022, il legislatore più volte aveva manifestato l'intenzione di giungere a una disciplina organica del settore dello spettacolo, senza però riuscire mai a realizzarla concretamente. Cito tre provvedimenti: con la legge istitutiva del FUS un provvedimento generale in materia era richiesto già nel 1985; anche nel 2002 era previsto un riassetto complessivo della materia, ma non fu possibile portarlo avanti, nonostante ci fossero le condizioni politiche favorevole per farlo; analoga sorte capitò anche alla legge delega del 2017, nella quale si prevedeva il codice dello spettacolo (dicitura che per la prima volta è comparsa), volto a garantire un assetto più efficace e organico della materia, dando un assetto unico a tutte la normativa in questione. Anche tale delega decadde nel 2018 per la mancata adozione nei termini previsti dei decreti legislativi da parte dei Governi in carica (Gentiloni prima e Conte poi). In questo quadro, praticamente sembra un po' che si facesse un bizzarro gioco dell'oca, come è stato ricordato da alcuni studiosi.
    

    
      Diversamente dal passato, con questo Governo, a partire dalla legge delega n. 106 del 2022, è stato intrapreso un percorso più consapevole e più condiviso. In effetti, un primo decreto attuativo è stato approvato: il decreto legislativo n. 175 del 2023 in effetti prevede l'introduzione di una indennità di discontinuità in favore dei lavoratori del settore, e risorse per 90,6 milioni di euro nel 2023, 33 milioni per il 2024 e 35 milioni per gli anni 2025 e 2026. Quindi qualcosa, che era molto atteso da tanti anni, è già stato fatto. Per le restanti questioni, invece, si è scelto di avviare un procedimento partecipato, data la complessità e la frammentazione del settore dello spettacolo. Per questo, il Governo il 1° luglio ha presentato alle Regioni un testo zero, sul quale, fino al 31 dicembre 2025, tutti i soggetti portatori di interessi legittimi potranno proporre osservazioni e miglioramenti. Il procedimento proseguirà nel 2026, secondo le modalità previste dalla normativa vigente, con l'obiettivo di giungere alla pubblicazione del decreto legislativo di attuazione entro il 1° gennaio 2027.
    

    
      La Commissione ha condiviso la finalità del provvedimento normativo, anche in considerazione del rilievo della delega, che è particolarmente attesa dal settore dello spettacolo. Nel corso dell'esame in sede referente, la Commissione ha approvato un solo emendamento e, tenuto conto dell'imminente scadenza del termine dell'esercizio della delega, auspichiamo una sollecita approvazione del disegno di legge anche alla Camera dei deputati.
    

    
      PRESIDENTE. Non vi sono iscritti a parlare nella discussione generale e il rappresentante del Governo non intende intervenire.
    

    
      Comunico che è pervenuto alla Presidenza - ed è in distribuzione - il parere espresso dalla 5a Commissione permanente sul disegno di legge in esame e sugli emendamenti, che verrà pubblicato in allegato al Resoconto della seduta odierna.
    

    
      Passiamo all'esame degli articoli, nel testo proposto dalla Commissione.
    

    
      Procediamo all'esame dell'articolo 1, sul quale sono stati presentati emendamenti e ordini del giorno, che invito i presentatori ad illustrare.
    

    
      PIRONDINI (M5S). Signor Presidente, illustro congiuntamente gli emendamenti 1.2 e 1.3, perché, di fatto, chiedono entrambi di spostare questa proroga. È un documento che il Governo ci dice da più di due anni essere pronto. Adesso, però, il Governo ci viene a chiedere un altro anno e mezzo di proroga, perché, evidentemente, tanto pronto non era.
    

    
      Signor Presidente, sento il Sottosegretario dire che la bozza c'è. Siccome noi non l'abbiamo mai vista e visto che in Commissione cultura non arriva, non so dove lo esaminiate.
    

    
      PRESIDENTE. Senatore Pirondini, questa non è una interlocuzione diretta tra lei ed il Governo.
    

    
      PIRONDINI (M5S). Signor Presidente, in Commissione questo testo non è mai arrivato. Quindi, il fatto che il Governo mi faccia vedere che quel testo c'è è ancora più grave - forse non se ne è accorto - perché vuol dire che ne state parlando fuori da quest'Aula e i senatori sono esclusi da quel percorso. Questo è un fatto grave! La ringrazio per avermi aiutato a capirlo. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Senatore Pirondini, la invito a rivolgersi alla Presidenza. Se il Sottosegretario ha bisogno di intervenire, gli darò la parola per la replica.
    

    
      PIRONDINI (M5S). Quello che chiediamo con gli emendamenti 1.2 e 1.3 è di anticipare la data della proroga di questo testo molto importante, il codice dello spettacolo, che, a quanto ci conferma anche il Sottosegretario, evidentemente ha una discussione fuori dal Parlamento. In Parlamento non se ne sa nulla e quindi chiediamo di anticipare la data. (Vivaci commenti).
    

    
      Signor Presidente, vedo che il Sottosegretario vuole parlare. Siamo contenti, perché sono due anni che non ci dice niente su questo testo. Oggi, finalmente, ci vuol dire qualcosa e noi ne siamo felici, perché noi siamo tenuti all'oscuro di quello che succede su questo procedimento. Quindi, se oggi vuole dirci finalmente qualcosa, noi ne siamo molto felici. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. I restanti emendamenti e ordini del giorno si intendono illustrati.
    

    
      Invito il relatore ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi sugli emendamenti e sugli ordini del giorno in esame.
    

    
      MARCHESCHI, relatore. Signor Presidente, esprimo parere contrario su tutti gli emendamenti ed ordini del giorno all'articolo 1.
    

    
      MAZZI, sottosegretario di Stato per la cultura. Signor Presidente, esprimo parere conforme al relatore.
    

    
      PRESIDENTE. Metto ai voti l'emendamento 1.100, presentato dalla senatrice Unterberger e da altri senatori, identico all'emendamento 1.101, presentato dal senatore Verducci e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Metto ai voti l'emendamento 1.2, presentato dal senatore Pirondini e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.3.
    

    
      PIRONDINI (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      PIRONDINI (M5S). Signor Presidente, l'emendamento 1.3 chiede di spostare la proroga per i motivi che ho già espresso precedentemente. Più volte il Governo ha annunciato che questo testo era pronto. Siccome è un testo che era pronto un anno e mezzo fa, siamo sicuri che il Governo possa anche presentarlo prima del 31 dicembre 2026, che è la proroga che oggi con questo testo ci chiede.
    

    
      PRESIDENTE. Senatore Pirondini, i prossimi emendamenti, tutti a sua prima firma, sono improcedibili, perché hanno tutti un parere contrario della 5a Commissione. Quindi, se intendeva intervenire su di essi, ha facoltà di farlo adesso, prima di questo voto.
    

    
      PIRONDINI (M5S). Signor Presidente, la ringrazio per questa possibilità. Con gli emendamenti che abbiamo presentato, noi abbiamo tentato di affrontare diversi temi, ma in senso propositivo, nonostante non ci sia lo spazio, all'interno della Commissione cultura, per parlare del codice dello spettacolo, perché i percorsi che vengono fatti vengono fatti evidentemente da un'altra parte.
    

    
      Ci sono alcuni temi, che poi affronterò anche in dichiarazione di voto, quale, ad esempio, quello della natura giuridica delle fondazioni liriche. Esse hanno natura giuridica di diritto privato. Noi, invece, chiediamo che la loro diventi una natura giuridica di diritto pubblico. Con il precedente Ministro avevamo interloquito su questo tema lui si era detto d'accordo. Pertanto, ci sembrava positivo il fatto di poter fare questo tipo di richiesta.
    

    
      Abbiamo avanzato anche un altro tema con i nostri emendamenti. Nel codice dello spettacolo si parlerà in qualche modo anche di riforma del mondo della danza, dei professionisti della danza del nostro Paese. Anche qui, il Governo aveva annunciato cose diverse. Aveva annunciato che avrebbe istituito due corpi di ballo stabili nelle fondazioni liriche.
    

    
      Questo lo aveva annunciato il Governo, ma sappiamo che invece, in questa bozza fantasma, che circola sulle chat ma non all'interno del Parlamento, il Governo oggi ha una idea diversa, cioè quella di creare un corpo di ballo precario, che girerà per le diverse fondazioni liriche. Quindi il Governo si sta smentendo da solo su questo.
    

    
      Abbiamo chiesto con i nostri emendamenti che nei giorni di festa nel nostro Paese, in cui si chiede ai professionisti dello spettacolo di lavorare, costoro vengano pagati e non come è successo l'anno scorso, il 2 giugno, quando si chiese di lavorare ai dipendenti di una fondazione lirica per 35 euro lordi l'ora. Ci vada il Ministro e ci vadano i Sottosegretari a lavorare per 35 euro lordi l'ora! (Applausi).
    

    
      Abbiamo chiesto un'ultima cosa, che non ci è stata concessa in Commissione: abbiamo chiesto semplicemente che, con un tempo che poteva decidere tranquillamente il Governo, che per noi potevano essere tre o quattro mesi, ogni tanto qualcuno venisse nella Commissione 7a a riferire sull'iter dei lavori. Non volevamo i dettagli, non volevamo che ogni giorno il Ministro o il Sottosegretario ci telefonassero per farci sapere cosa succede; abbiamo chiesto che ogni tre o quattro mesi venissero in Commissione a riferire sull'avanzamento dei lavori sul codice dello spettacolo. È stato bocciato anche questo. Mi sembra strano che anche i colleghi di maggioranza abbiano votato per non far passare questo ordine del giorno, perché loro per primi dovrebbero essere interessati a sapere cosa succede. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Metto ai voti l'emendamento 1.3, presentato dal senatore Pirondini e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, gli emendamenti 1.4, 1.5 e 1.6 sono improcedibili.
    

    
      Ricordo che sugli ordini del giorno è stato espresso parere contrario. Chiedo al senatore Pirondini se intenda chiederne comunque la votazione.
    

    
      PIRONDINI (M5S). Sì, signora Presidente.
    

    
      PRESIDENTE. Metto ai voti l'ordine del giorno G1.100, presentato dal senatore Pirondini e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Passiamo alla votazione dell'ordine del giorno G1.101.
    

    
      PIRONDINI (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      PIRONDINI (M5S). Signora Presidente, Sottosegretario, il nostro vorrebbe essere un intervento propositivo, però non possiamo non notare che sono due anni che dite che questo testo è praticamente pronto. Avete avuto degli incontri a marzo 2024 e avete dichiarato che, nell'estate successiva, sarebbe arrivato il testo; il testo non è arrivato. Siete venuti in Commissione, avete chiesto una proroga, è stata concessa una proroga, vi abbiamo chiesto di vedere il testo, ma lei, Sottosegretario, ci ha detto che il testo doveva essere ancora affinato e non lo potevamo vedere, quindi non l'abbiamo visto. Il 18 agosto scade la proroga e ci chiedete ancora un anno e mezzo di proroga.
    

    
      Nel frattempo, con un ordine del giorno, vi chiediamo almeno di poter vedere il testo, ma voi lo bocciate. Tutti sappiamo che questo testo c'è, esiste, è una bozza che circola; addirittura oggi c'è un comunicato stampa di alcuni sindacati che contestano dei punti, degli articoli specifici di questa bozza, di cui il Parlamento non sa assolutamente niente. Questo - mi permetta di dire - è un iter che ci preoccupa fortemente.
    

    
      Mi permetta di fare quello che stanno facendo altri, visto che questa è l'unica sede in cui ho la possibilità di farlo, cioè entrare nel merito di questa bozza, che anche lei oggi ci ha mostrato.
    

    
      All'articolo 3 si parla del cambiamento della definizione, ad esempio, delle fondazioni liriche, che voi volete chiamare gran teatri d'opera. Ci saranno gran teatri d'opera, teatri d'opera, teatri di tradizione, eccetera.
    

    
      All'articolo 35 si parla della personalità giuridica, che voi chiarite in questo testo-bozza che sarà di diritto privato. Noi abbiamo un'idea totalmente opposta su questo: come ho detto prima, la nostra idea è che la personalità giuridica delle fondazioni liriche torni ad essere quella di quando sono nate con la legge n. 800 del 1967, cioè fondazioni di diritto pubblico.
    

    
      C'è una domanda che io vorrei farle, Sottosegretario, e riguarda ciò che scrivete all'articolo 56, dove parlate di perdita della qualifica di gran teatro d'opera.
    

    
      Se succede questo, cosa capita ai dipendenti che lavorano nelle fondazioni liriche? Se un gran teatro d'opera diventerà teatro d'opera, secondo la vostra riforma, i dipendenti che lavorano lì dentro che fine fanno? Viene cioè depotenziato il finanziamento alle fondazioni liriche, sì o no?
    

    
      Queste sono cose che, dal nostro punto di vista, andrebbero chiarite, così come andrebbe chiarito l'articolo 58 che, alla lettera b), reca disposizioni in materia di sostenibilità economico-finanziaria. Signora Presidente, non so se parlo troppo forte e disturbo.
    

    
      PRESIDENTE. Prego, senatore, vada avanti. Purtroppo quest'Aula ha un problema di rumore di sottofondo continuo, lo so. (Applausi).
    

    
      PIRONDINI (M5S). L'articolo 58, alla lettera b), stabilisce che i gran teatri d'opera che non raggiungano il pareggio di bilancio sono tenuti a prevedere opportune riduzioni dell'attività, comprese la chiusura temporanea o stagionale, e la conseguente trasformazione temporanea del rapporto di lavoro del personale da tempo pieno a tempo parziale, allo scopo di assicurare, a partire dall'esercizio immediatamente successivo, la riduzione dei costi e il conseguimento dell'equilibrio economico-finanziario. Si afferma, cioè, che se non c'è un pareggio di bilancio, paga il pubblico perché si tagliano gli spettacoli, pagano i lavoratori perché si passa da tempo indeterminato a determinato, cioè pagano tutti tranne quelli che eventualmente quel pareggio di bilancio non l'hanno conseguito, cioè i dirigenti. Forse stabilire che, se non si raggiunge il pareggio di bilancio, i primi a pagare sono i sovrintendenti prima dei lavoratori e del pubblico sarebbe una cosa positiva, che credo dovreste fare apportando questo tipo di modifica. (Applausi).
    

    
      Signora Presidente, può far presente ai colleghi che possono intervenire anche con il microfono acceso, non soltanto col microfono spento?
    

    
      Arrivo a un tema molto importante, perché questo testo fantasma tocca anche il tema della danza. C'è un articolo sul quale siamo assolutamente favorevoli, cioè l'articolo 63, dove parlate di potenziamento dei corpi di ballo presso i gran teatri d'opera e dove immaginate di stanziare 1,3 milioni di euro all'anno dal 2027 al 2029 per i teatri di Napoli, Palermo e Roma. Su questo, Sottosegretario, siamo d'accordo. È con gli articoli da 64 a 68 che invece non ci troviamo d'accordo, perché voi volete istituire questo nuovo corpo di ballo d'eccellenza nazionale, che avrà però caratteristiche molto strane dal punto di vista contrattuale. Cito la bozza: al fine di assicurare il rilancio, lo sviluppo e la diffusione della valorizzazione della danza, si può ricorrere a contratti di lavoro a tempo determinato per un periodo di trentasei mesi rinnovabili per ventiquattro mesi. Riassumendo, la violazione di queste norme non comporta in nessun modo la conversione in contratti a tempo indeterminato.
    

    
      Invece dei due corpi di ballo che avevate promesso, con contratti stabili, nelle fondazioni liriche, volete creare un nuovo corpo di ballo, che chiamate di eccellenza nazionale, ma che di fatto sarà un corpo di ballo di precarietà nazionale, perché state creando un corpo da 60 elementi che di fatto saranno precari. La cosa che mi stupisce è che all'articolo 68 voi stanziate delle risorse, che sarebbero anche adeguate, perché nel triennio 2027-2029 stanziate o pensate di stanziare 14,4 milioni di euro. Gli esperti che sono venuti in Commissione a parlarci ci hanno detto che un corpo di ballo stabile nuovo delle fondazioni liriche costerebbe indicativamente 2 milioni di euro all'anno. Perché quei soldi che volete stanziare, invece di utilizzarli per un corpo di ballo di precari, non li utilizziamo per fare un nuovo corpo di ballo delle fondazioni di lavoratori con contratti a tempo indeterminato? (Applausi). Perché non ne facciamo due di corpi di ballo con gli stessi soldi? Non vi chiediamo un euro in più; con gli stessi identici soldi possiamo aprire due nuovi corpi di ballo stabili delle fondazioni liriche, con contratti a tempo indeterminato. Peraltro, questa non è la nostra proposta, ma è la proposta che avete fatto voi a inizio legislatura.
    

    
      Ci sono cose negative in questo testo, che peraltro da noi non è mai arrivato, e ci sono cose sulle quali possiamo lavorare. Noi siamo disponibili a ragionare, però dovete coinvolgere la Commissione, perché non è possibile che la Commissione in questo Parlamento e al Senato non sappia nulla di questo testo. Inoltre, se stanziate soldi per investirli nella danza, cosa sulla quale siamo assolutamente favorevoli, non ha senso che però li stanziate per fare dei corpi di ballo precari e non stabili, quando ce ne sarebbe la possibilità, altrimenti non sarà un corpo di ballo di eccellenza nazionale, perché quelli che ne avranno la possibilità, continueranno ad andare a lavorare all'estero, perché lì ricevono contratti diversi.
    

    
      Quello sarà allora un corpo non di eccellenza nazionale, ma di precarietà nazionale e le posso garantire, signor Sottosegretario, che il mondo della danza e dello spettacolo ha bisogno di tutto fuorché di quello. (Applausi).
    

    
      SBROLLINI (IV-C-RE). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      SBROLLINI (IV-C-RE). Signor Presidente, chiedo di poter aggiungere la mia firma all'ordine del giorno G1.101.
    

    
      PRESIDENTE. La Presidenza ne prende atto.
    

    
      Metto ai voti l'ordine del giorno G1.101, presentato dal senatore Pirondini e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Metto ai voti l'articolo 1.
    

    
      È approvato.
    

    
      Metto ai voti l'articolo 2.
    

    
      È approvato.
    

    
      Passiamo alla votazione finale.
    

    
      Vi ricordo che la votazione si svolgerà mediante procedimento elettronico.
    

    
      SBROLLINI (IV-C-RE). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      SBROLLINI (IV-C-RE). Signora Presidente, rappresentanti del Governo, colleghe e colleghi, potrei riprendere tranquillamente l'intervento della volta precedente e farne una fotocopia, perché come è stato ben dichiarato anche dal relatore senatore Marcheschi, ma anche dal collega Pirondini, siamo di fronte ancora una volta all'ennesima proroga su questo provvedimento. Questa non è altro che la conferma di una situazione di totale fallimento del Ministero della cultura su questo tema.
    

    
      Lo denunciamo da tempo. Avete continuato a prendere in giro migliaia di lavoratrici e di lavoratori di questo settore strategico che ci invidiano in tutto il mondo, che è patrimonio dell'Italia, ma è anche patrimonio culturale del mondo intero. Un altro anno e mezzo di proroga vuol dire davvero non dare, ancora una volta, a questi lavoratori e a queste lavoratrici nessuna certezza, nessuna tutela, nessuna stabilità. È una vergogna assoluta. (Applausi).
    

    
      Quando vi abbiamo chiesto, in Commissione, perché ancora l'ennesima proroga, ci è stato risposto che c'era ancora bisogno di confrontarsi con il settore dello spettacolo, del cinema, della cultura, del teatro, dello spettacolo dal vivo. Sappiamo benissimo, però, che anche questa è una bugia, perché il confronto non c'è più da quasi un anno, quindi dobbiamo dirci la verità, almeno in quest'Aula, su un testo che ancora, come è stato ben detto dal collega Pirondini poc'anzi, le Commissioni non hanno neanche visto. Circolano delle bozze, ma nessuno ha visto esattamente il testo e voglio ricordare che questo Parlamento ha dato mandato due anni fa (stiamo parlando del 2023) di procedere da questo punto di vista per arrivare finalmente alla stabilizzazione di migliaia di posti di lavoro nel mondo della cultura e dello spettacolo.
    

    
      Ancora una volta, quindi, siamo alle chiacchiere, ma noi la risposta la conosciamo benissimo e io la voglio riprendere in Aula. D'altra parte, lo abbiamo visto anche ieri parlando di un altro decreto importante come quello sull'università e sulla ricerca: la cultura non è fra le priorità del Governo Meloni. (Applausi). Lo possiamo vedere anche dalle scelte e dalla direzione del ministro Giuli, su cui il nostro partito, Italia Viva, ha chiesto un'informativa che avremo la prossima settimana, il 29 luglio, in quest'Aula.
    

    
      Bene, io credo che umiliare ancora una volta in questo modo talenti, competenze, maestranze, persone che lavorano per portare eccellenze nel mondo significa umiliare un patrimonio culturale straordinario, che ci invidiano in tutto il mondo.
    

    
      A proposito di talenti, a proposito di fuga dei cervelli (ieri ne abbiamo discusso abbondantemente), ancora una volta i grandi talenti, penso allo spettacolo dal vivo, alla danza, al teatro, al grande patrimonio della lirica e potrei citare tantissime cose che amiamo e che sono nel nostro DNA, perché la cultura fa parte del patrimonio straordinario del nostro Paese, non avranno nessuna risposta, non avranno nessuna certezza e continueranno magari a scegliere altri luoghi fuori dall'Italia, dove decidere di rimanere e di mettere a disposizione il loro talento.
    

    
      Così come non si sta facendo niente sulla formazione degli operatori e delle operatrici di questo importante settore. Stiamo perdendo anche delle scuole di eccellenza nel mondo della lirica e del canto. Lo vediamo anche andando in giro, almeno chi ama vedere questi spettacoli straordinari nel nostro Paese. Vorremmo parlare non solo di stabilizzazione e di formazione, ma di un investimento strutturale su questo settore. Ancora una volta, invece, siamo qui, con la Commissione competente che è stata assolutamente non informata sull'iter di questo nuovo testo, che continua a circolare in bozze che però noi non abbiamo visto. Gli appelli che ci vengono da tanti grandi artisti del mondo dello spettacolo, del cinema e del teatro, anche in questi giorni, ci fanno capire che il nostro Paese è davvero umiliato anche sotto questo aspetto.
    

    
      Siamo alla vigilia di grandi eventi che arriveranno a breve nel nostro Paese. Penso alla Mostra del cinema di Venezia, penso ai tanti appelli che i grandi attori italiani stanno lanciando a favore della cultura e a favore di tanti progetti avviati negli anni precedenti (mi dispiace dirlo, ma è così), penso al lavoro straordinario che aveva fatto il ministro Franceschini, che voglio ringraziare oggi in quest'Aula, il quale aveva portato delle innovazioni in un mondo straordinario e in crescita per il nostro Paese. Ancora una volta, invece, siamo di fronte a una proroga che addirittura è posticipata a dicembre 2026.
    

    
      Io chiedo davvero - e concludo, signora Presidente - al Sottosegretario, al Governo e a tutti i colleghi e alle colleghe di maggioranza e di opposizione di cercare davvero, come Parlamento, di dare delle risposte ad un settore strategico per la crescita del nostro Paese. Per tutte queste ragioni, il Gruppo Italia Viva voterà contro. (Applausi).
    

    
      VERSACE (Cd'I-UDC-NM (NcI, CI, IaC)-MAIE-CP). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      VERSACE (Cd'I-UDC-NM (NcI, CI, IaC)-MAIE-CP). Signor Presidente, ha detto bene la collega Sbrollini: questo è un provvedimento che si riferisce a un settore strategico per il nostro Paese. Proprio per questo, le deleghe di cui si parla sono deleghe fondamentali in materia di spettacolo. Allora, per rimanere nel merito di questo provvedimento, dobbiamo spiegare che questa proroga non è un rinvio fine a sé stesso, ma è uno strumento necessario che consente di portare a compimento una riforma decisamente complessa e attesa da anni da un comparto tanto vitale quanto fragile, come quello dello spettacolo.
    

    
      Esso favorirà sicuramente la possibilità di prendere più tempo, quindi di prorogare la scadenza al 31 dicembre 2026. Avremo la possibilità di coinvolgere meglio e di più operatori, enti territoriali, realtà artistiche e stakeholders, che possono dare un contributo fondamentale anche per giungere a un codice dello spettacolo tanto atteso. Penso che sia da apprezzare il fatto che ci si prenda più tempo per fare dei decreti attuativi maggiormente condivisi, sicuramente sostenibili e anche attuali.
    

    
      Voglio approfittare del momento per segnalare anche che le deleghe relative alle discontinuità lavorative sono fuori dal perimetro di questo provvedimento, perché sono state già attuate: questo è un segno di ascolto e di volontà politica. È proprio questo lo spirito del rinvio che viene chiesto per deleghe che riguardano il codice dello spettacolo, i contratti e l'equo compenso. Con questo spirito di maggior coinvolgimento, di maggior condivisione nel portare avanti dei decreti che siano, oltre che condivisi, sostenibili e sicuramente attuabili, annuncio il voto favorevole del Gruppo che rappresento. (Applausi).
    

    
      MAGNI (Misto-AVS). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      MAGNI (Misto-AVS). Signora Presidente, ci troviamo oggi a discutere dell'ennesima proroga delle deleghe previste dalla legge n. 106 del 15 luglio 2022 - vorrei sottolineare che è del 2022 - per il riordino del settore dello spettacolo e per la redazione del cosiddetto codice dello spettacolo. Con questo disegno di legge, il termine per l'esercizio delle deleghe viene ulteriormente posticipato al 31 dicembre 2026. Vorrei ricordare il lasso di tempo che intercorre tra il 2022 e il 2026. Il problema non è che serve tempo per fare, ma che il Ministero competente è stato oggetto di altri interessi in questi mesi: magari la telenovela del ministro Sangiuliano e quant'altro; e non credo che il ministro Giuli, che ha sostituito Sangiuliano, si sia posto come priorità di intervenire in questo ambito. Purtroppo non è la prima volta.
    

    
      Vi è quindi una seconda proroga nel giro di neanche un anno, ed è stata fatta senza che si sia avviato un confronto tra le parti in grado di affrontare i temi. Si potrebbe dire: siamo in ritardo perché stiamo discutendo, stiamo elaborando, ci stiamo confrontando. In realtà, non c'è nulla di tutto questo. Il problema è che il Ministero è assente: è questo che bisogna registrare. Nel frattempo, vorrei sottolineare che le piccole realtà periferiche - io abito in una città piccola - hanno una riduzione dei costi e anche alcune attività molto importanti per quelle realtà subiscono dei tagli, perché vanno in questa direzione. Infatti, prorogare senza accompagnare questa proroga con risorse, con idee di riforma, con tutele, è una scelta che pesa sul settore.
    

    
      Di queste persone e delle dimensioni del mondo dello spettacolo ce ne siamo accorti - io compreso, lo voglio sottolineare - quando c'è stato il Covid: non c'è solo l'artista di grande fama, ma tante situazioni e tante realtà. Di tutto questo, però, non se ne parla, ed io penso che sia una scelta, una mancanza di volontà politica; c'è mancanza di visione, ma nello stesso tempo c'è mancanza di volontà di dare risposte a questa realtà. Nel testo non c'è nemmeno un euro stanziato per affrontare l'emergenza della precarietà, la frantumazione contrattuale, la mancanza di riconoscimento delle professionalità artistiche. Non c'è nulla: questo è il dato. Non si può non dare risposta, perché, come è stato giustamente detto da chi ne sa più di me (io riconosco e ascolto anche le obiezioni che fanno altri), poi gli artisti se ne vanno da un'altra parte.
    

    
      Molto spesso perdiamo delle risorse per il nostro Paese, che fanno grande il nostro Paese all'estero, e invece non siamo in grado di fare questo. Non c'è nulla per i lavoratori intermittenti, per i tecnici e per i giovani artisti: questo è il dato. Quando si perdono un anno o due, si perde un lungo periodo di tempo, perché i vuoti si pagano non per il periodo che trascorre, ma molto spesso per il doppio del tempo. Non c'è nulla per le fondazioni lirico-sinfoniche in crisi, per i circuiti indipendenti, per chi lavora ogni giorno in silenzio nei palcoscenici marginali. Come ho detto in precedenza, in molte realtà si va in questa direzione e si è costretti a chiudere o a ridurre l'attività.
    

    
      Un intero comparto continua a vivere nell'incertezza, sospeso tra gli annunci e i rinvii, mentre servirebbero stabilità, diritti e prospettive. Abbiamo letto sulla stampa di compensi irrisori, offerti a professionisti dello spettacolo per eventi istituzionali: è un fatto simbolico, ma drammaticamente eloquente. C'è un problema strutturale di riconoscimento del valore culturale di questo settore. Il provvedimento in esame, ancora una volta, non si occupa della cultura, che è una delle cose più importanti del nostro Paese. Avremmo voluto leggere, insieme alla proroga, un impegno concreto: più tutele, più partecipazione e più equità, con un cronoprogramma vincolante per un monitoraggio parlamentare costante e una definizione finanziaria adeguata. Nulla di tutto questo è presente in questa proroga. Per queste ragioni esprimiamo una posizione fortemente critica sul disegno di legge in esame, perché il settore dello spettacolo non ha bisogno di ulteriori proroghe silenziose, ma di un Governo che sappia ascoltare, costruire e investire. Per queste ragioni, la componente Alleanza Verdi e Sinistra esprimerà voto contrario. (Applausi).
    

    
      OCCHIUTO (FI-BP-PPE). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      OCCHIUTO (FI-BP-PPE). Signor Presidente, rappresentanti del Governo, colleghi senatori, ho sentito in precedenza i colleghi della minoranza lamentarsi dell'ennesima proroga, di una mancanza di trasparenza e del fatto che circoli già una bozza. In questo caso, però, non si tratta di rallentare, ma si tratta di fare bene. Dire anche - mi ricollego alla senatrice Sbrollini e al senatore Magni - che il Governo abbia dimenticato la cultura non regge alla prova dei fatti: ci sono il codice dello spettacolo in costruzione, una indennità di discontinuità già introdotta, le riforme sul tax credit, gli investimenti nei territori. Non tutto si vede subito, ma molto si sta muovendo. C'è l'idea che le cose fatte bene hanno bisogno di tempo, di attenzione e di ascolto, in particolar modo quando si parla di cultura. Non serve la fretta del fare a tutti i costi, ma serve il passo lento di chi vuole capire davvero e incidere davvero, senatore Pirondini e signor Presidente. Ciò non per cambiare tanto per dire che si è cambiato, ma per costruire qualcosa che resti, che duri e che abbia senso.
    

    
      Una riforma come questa richiede più tempo, perché è complessa e tocca mondi diversi: il teatro, la musica, il cinema, le fondazioni lirico-sinfonico e i colleghi che si occupano di questo lo sanno bene. Si tratta di un sistema vitale, ma anche frammentato, che ha bisogno di essere riordinato, semplificato e curato. Lo spettacolo, in tutte le sue forme, non è un ornamento della società, ma è parte del suo cuore pulsante.
    

    
      In ogni civiltà, dalla tragedia greca alle feste popolari, dalle corti rinascimentali ai festival contemporanei, il tempo dedicato allo spettacolo è sempre stato restituito alla comunità, alla crescita culturale e alla coesione sociale. Spesso nella nostra società c'è chi guarda con diffidenza a queste occasioni, soprattutto quando sono promosse dal pubblico, le si addita come spese superflue e come lussi inutili. Chi pensa così non vede cosa c'è davvero dietro uno spettacolo ben costruito: c'è una filiera di lavoratori, di imprese, di artisti, c'è un'economia che si muove, che genera reddito e occupazione, c'è una città che si anima, che diventa più attrattiva, più viva, più competitiva anche sul piano turistico. C'è però anche qualcosa di meno visibile e forse ancora più importante: c'è un'azione creativa che stimola l'innovazione, c'è la possibilità di accrescere la sensibilità emotiva e la cultura collettiva, c'è un modo più umano di abitare il tempo e di vivere in relazione con gli altri. Anche come sindaco ho avuto modo di toccare con mano tutto questo: ho visto quanto potesse cambiare lo spirito di un luogo dopo un concerto all'aperto, dopo una proiezione o una rappresentazione teatrale in piazza. Non era un lusso, né solo intrattenimento: era rinascenza urbana e anche umana, era un'occasione di riscatto e di bellezza, anche per chi non può permettersi grandi viaggi o grandi eventi.
    

    
      Lo spettacolo non riempie il tempo libero: lo trasforma, lo restituisce alle persone come occasione di crescita, di emozioni, di identità condivisa. In questo tempo, che ci spinge spesso a chiuderci o isolarci, lo spettacolo può essere una risposta gentile e potente. Per questo, quando ci occupiamo di deleghe, di norme, di date, dobbiamo sempre ricordarci che stiamo lavorando sul tessuto più profondo e più fragile della convivenza.
    

    
      Questa proroga, quindi, non è un rinvio, lo voglio dire, ma è uno spazio in più, per pensare meglio e per rispettare di più anche gli altri. Chi lavora nello spettacolo, infatti, spesso lo fa in condizioni precarie, con contratti brevi, con lunghe pause non scelte, con l'incertezza di non sapere cosa accadrà domani. Eppure, continua a creare, a formare, a emozionare.
    

    
      L'obiettivo dei decreti delegati è proprio questo: costruire un sistema più giusto, più stabile e più semplice; un sistema che renda più sostenibili le imprese culturali e più accessibili gli eventi al pubblico, che riconosca i diritti dei lavoratori autonomi, degli agenti, degli artisti e che sappia proteggere anche i momenti di vuoto con strumenti nuovi, come le indennità di discontinuità, che ho citato prima, già introdotta dal Governo. È un passo concreto ed importante.
    

    
      Nel frattempo, il ministro Giuli ed il Governo hanno ordinato già un percorso chiaro, che merita attenzione, con tutta una serie di azioni che tentano di valorizzare anche il patrimonio culturale diffuso. Perché anche i luoghi minori, se attraversati dalla cultura, possono tornare a vivere. In un mondo che corre veloce e tende a dimenticare tutto, la cultura è ciò che resta ed anche ciò che unisce. Parlare di spettacolo, infatti, significa parlare di identità, di comunità, di emozioni condivise.
    

    
      Per questo motivo, come senatore di Forza Italia, esprimo con convinzione il nostro voto favorevole, non per allungare i tempi, ma per dare più tempo al senso, per restituire dignità a chi lavora nella cultura. Crescere, in fondo, significa anche imparare a costruire con delicatezza. Vi è il desiderio che la cultura, anche attraverso lo spettacolo, torni ad essere una lingua comune, capace di unire le persone al di là delle differenze.
    

    
      Un Paese cresce quando non lascia soli i suoi artisti e quando riconosce che chi crea, chi suona, chi recita, chi scrive, non lavora per sé, ma per tutti. Questo è il senso più profondo di ciò che oggi proroghiamo: non il tempo per rinviare, ma il tempo per restituire valore. Perché la bellezza, come le identità, come la memoria, ha bisogno di essere protetta e condivisa con il tempo che serve. (Applausi).
    

    
      PIRONDINI (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      PIRONDINI (M5S). Signor Presidente, sottosegretario Mazzi, colleghi, io sono d'accordo sul fatto che le cose, per essere fatte bene, abbiano bisogno di tempo. Però, non devo ricordare io che l'annuncio di un anno e mezzo fa, di un testo che di fatto era praticamente pronto, non l'ho fatto io, ma l'ha fatto il Governo. Eventualmente, il Governo deve stare un po' più attento quando fa gli annunci, se poi non è in grado di poterli mantenere quegli annunci.
    

    
      Oggi abbiamo la richiesta, da parte del Governo, di una proroga fino al 31 dicembre 2026 per la presentazione del codice dello spettacolo. Come ho già detto precedentemente, questo testo, ad oggi, non è mai arrivato in Commissione al Senato, ma è un testo che circola fuori da quest'Aula.
    

    
      Io su questo mi interrogherei, nel senso che non mi sembra esattamente l'iter corretto. Non mi sembra normale che in tutta Italia si parli della bozza di quel testo, tranne che in Parlamento, che dovrebbe essere invece il luogo deputato ad affrontare quel tema, per permettere anche ai parlamentari di confrontarsi nel merito.
    

    
      Tocca molti temi questa bozza, di cui è in possesso praticamente tutto il Paese tranne noi. Ne vorrei segnalare alcuni: c'è il tema della discontinuità, che è un tema corretto, signor Sottosegretario, perché le professionalità all'interno del mondo dello spettacolo sono professionalità, spesso discontinue, ma per loro natura. Penso ai cantanti lirici, ai solisti, che hanno una natura discontinua per la loro stessa esistenza. Penso agli attori.
    

    
      Quindi, il principio è corretto. I requisiti, però, in base ai quali si potrà accedere alla discontinuità, diventano determinanti. Se si considererà, infatti, soltanto il numero di giornate lavorate in un anno, signor Sottosegretario, si farà un errore, perché, a parità di giornate lavorate in un anno, un cantante lirico o un attore guadagnano una cifra completamente diversa da un professore d'orchestra, da un artista del coro o da un ballerino classico. Se l'unico requisito per accedere alla discontinuità sarà quello delle giornate si farà un grande errore. Quindi, vorremmo segnalare questo punto, perché, oggettivamente, sarebbe un peccato inserire un principio giusto, ma che diventerebbe inefficace per un requisito sbagliato.
    

    
      Avete questa passione per il cambio dei nomi, che ad oggi è sicuramente la più grande riforma che avete fatto: il Fondo unico per lo spettacolo (FUS) a un certo punto lo volevate chiamare Fondo nazionale per lo spettacolo dal vivo, cosa che però non ha preso piede, per cui si è ritornati indietro e tutti lo chiamano FUS, ma forse un po' lo chiamano anche FIS. Se invece di continuare a cambiare i nomi, ci metteste dentro qualche euro, probabilmente quella sarebbe la riforma di cui avrebbe veramente bisogno il mondo dello spettacolo italiano. (Applausi).
    

    
      In questa vostra passione per il cambio dei nomi (un po' meno per le riforme, oggettivamente), inserite questo principio anche nelle fondazioni liriche e in tutti i teatri, per cui all'articolo 3 di questo documento (che noi non possiamo vedere in via ufficiale) si parla di cambiare il nome delle fondazioni liriche in gran teatri d'opera, teatri d'opera, teatri d'Europa, teatri di tradizione, eccetera. Per carità, questa non è una cosa epocale, ma sono epocali i temi che vengono affrontati negli articoli successivi.
    

    
      Ad esempio, all'articolo 35 viene affrontato il tema della natura giuridica. Noi da tempo diciamo, essendoci confrontati su questo anche con il precedente ministro della cultura, Sangiuliano, che la natura giuridica delle fondazioni liriche, per quanto ci riguarda, dovrebbe essere pubblica, esattamente come sono nate. Quello era il compito delle fondazioni liriche. Successivamente c'è stata la modifica del 1996, che pure aveva un intento corretto, cioè quello di attrarre capitali privati all'interno delle fondazioni liriche. Per mille motivi, che ora non approfondiamo, ad oggi quella modifica ha oggettivamente funzionato poco, per cui la nostra proposta è che la natura giuridica torni di diritto pubblico.
    

    
      Articolo 56: perdita di qualifica di gran teatro d'opera. Se una fondazione lirica perde la qualifica di gran teatro d'opera e viene declassata (concedetemi il termine) a teatro d'opera, quali garanzie ci sono per i dipendenti? Se viene declassata, perde il finanziamento pubblico? Quanto ne perde? E i dipendenti delle fondazioni liriche vedono il proprio posto di lavoro garantito o no? Questo è un tema che non viene affrontato, ma che dovrebbe esserlo.
    

    
      Nell'articolo 58 viene affrontato il tema del mancato raggiungimento del pareggio di bilancio, cosa sulla quale siamo assolutamente favorevoli. È giusto che le fondazioni vengano risanate, ci mancherebbe, ma in quell'articolo si dice che, qualora non si raggiunga il pareggio di bilancio, vengono tagliate le produzioni e in quella fondazione i contratti da tempo indeterminato diventano a tempo determinato, per far sì che nella stagione successiva i conti siano a posto. Io penso che, se non si raggiunge il pareggio di bilancio, non debba pagare il pubblico, con il taglio degli spettacoli, non debbano pagare i lavoratori, che non hanno evidentemente colpa, ma eventualmente i primi a dover pagare dovrebbero essere i dirigenti di quelle fondazioni liriche, che non sono stati evidentemente in grado di raggiungere il pareggio di bilancio. (Applausi).
    

    
      Lei, Sottosegretario, sa che il MoVimento 5 Stelle ha fatto in questa legislatura diverse proposte. Con un disegno di legge chiediamo il ripristino dei corpi di ballo stabili all'interno delle fondazioni liriche. Abbiamo fatto una proposta che io ritengo ragionevole, perché non chiede qualcosa di utopistico. La nostra proposta è questa: in questo momento, su 14 fondazioni liriche, abbiamo quattro corpi di ballo che sono, permettetemi di dire, sopravvissuti: «La Scala» di Milano, il «Teatro dell'Opera» di Roma, il «San Carlo» di Napoli e il «Massimo» di Palermo. Abbiamo 212 persone in Italia che hanno la possibilità di fare questo lavoro a tempo indeterminato, perché le piante organiche sono 80 a «La Scala», 65 a Roma, 40 a Napoli e 27 a Palermo. 212 posti di lavoro in tutta Italia, se uno vuole fare il danzatore professionista. È evidente che non va bene.
    

    
      All'«Arena», che lei conosce bene, sottosegretario Mazzi (ma non c'entra certo lei), è successo un fatto gravissimo: c'era un corpo di ballo stabile, che è stato smembrato, quelle persone sono stati licenziate ma continuano a lavorare, di fatto, quasi tutte, con contratti a tempo determinato. Questa cosa non sono nemmeno certo che sia legale, perché licenziare e far continuare a lavorare con contratti a tempo determinato è una roba che non si può sentire in un Paese civile.
    

    
      Avevate cominciato con una giusta indicazione, cioè creare due nuovi corpi di ballo stabili nelle fondazioni liriche, che in qualche modo riprende il disegno di legge che il MoVimento 5 Stelle ha depositato, con il quale vi chiediamo di creare nuovi corpi di ballo stabili nelle fondazioni liriche e dividerli, magari, per aree geografiche, affinché ogni corpo di ballo nuovo possa servire due o tre Regioni. Sarebbe non l'optimum, ma sicuramente un passo avanti. Mi era sembrato di capire che fosse anche la vostra proposta, ma in questo testo noi leggiamo, invece, che volete creare un corpo di ballo d'eccellenza nazionale, che avrà una struttura organizzativa con 60 ballerini, due maître de ballet, un ispettore di ballo, due maestri collaboratori, un coordinatore organizzativo, un direttore artistico e un direttore marketing. Per questo corpo di ballo è previsto un finanziamento all'anno di 3 milioni e mezzo di euro, ma, all'articolo successivo, viene specificato che potrà essere formato esclusivamente da professionisti con contratti a tempo determinato. (Brusio
).
    

    
      PRESIDENTE. Colleghi, vi prego.
    

    
      PIRONDINI (M5S). Stavo parlando di professionisti con contratti a tempo determinato per trentasei mesi, eventualmente rinnovabili per altri ventiquattro mesi. Viene anche specificato che in nessun caso quei contratti potranno essere convertiti a tempo indeterminato. Non si vuole, cioè, creare un corpo di ballo di eccellenza nazionale, ma un corpo di ballo di precarietà nazionale.
    

    
      Il paziente danza in Italia ha un problema soprattutto, cioè quello dell'avere la possibilità di fare quel lavoro con contratti a tempo indeterminato. Se voi in tre anni, dal 2027 al 2029, utilizzate 14,4 milioni di euro (e questo secondo me è anche positivo) per fare un nuovo corpo di ballo precario, fate una follia, perché stanziate delle risorse che andrebbero anche bene, ma le utilizzate per fare una cosa sbagliata.
    

    
      Allora, invece di parlare di questo testo fuori da qua, entrate nelle aule parlamentari, discutiamo insieme. (Applausi). Ascoltate anche le proposte. Gli esperti che hanno partecipato alle audizioni che abbiamo indetto sul nostro disegno di legge ci hanno detto che la cifra indicativa che serve all'anno per creare un nuovo corpo di ballo stabile in una fondazione lirica con contratti a tempo indeterminato è pari a 2 milioni di euro. Voi stanziate 3,5 milioni di euro per farne uno precario, ma con gli stessi soldi potremmo crearne due, ma stabili, con i diritti per i lavoratori, con la possibilità di fare il ballerino professionista e anche di avere una vita, cosa che oggi evidentemente non è possibile con contratti precari di due o tre mesi. A un certo punto, infatti, chi svolge quel tipo di lavoro, lo fa per tre o quattro mesi e poi va a farne un altro, perché la gente deve anche campare, deve anche vivere, deve comprarsi una casa, dove potersi fare una famiglia e svolgendo quel lavoro oggi non è possibile.
    

    
      Vorremmo dire che il MoVimento 5 Stelle ha molte proposte. Signor Sottosegretario, riesce a guardarmi almeno una volta in sei interventi che ho fatto? Può lasciare un attimo il telefono? Sono sicuro è più interessante di quello che dico io, però avere un minimo di senso istituzionale in quest'Aula non sarebbe nemmeno una brutta idea.
    

    
      PRESIDENTE. Senatore, la prego, si rivolga sempre alla Presidenza.
    

    
      PIRONDINI (M5S). Assolutamente sì. Le chiedo scusa.
    

    
      PRESIDENTE. Il Sottosegretario è in ascolto.
    

    
      PIRONDINI (M5S). Se mi dà il numero del Sottosegretario, magari lo chiamo. (Applausi).
    

    
      Volevo dire che il MoVimento 5 Stelle ha molte proposte; è da quando è cominciata la legislatura che ne facciamo: abbiamo fatto proposte sulle istituzioni concertistico-orchestrali (ICO) con un affare assegnato, abbiamo una proposta di legge sull'inserimento di nuovi corpi di ballo stabili alle fondazioni liriche. Ieri abbiamo depositato in Commissione un affare assegnato per affrontare il tema della situazione della salute nei prossimi anni delle fondazioni liriche, quindi nei prossimi mesi potremo approfondire il tema.
    

    
      Questo è un testo insufficiente, che non porta nemmeno un vantaggio a nessuno dei lavoratori dello spettacolo, crea una nuova struttura, che è il corpo di ballo di eccellenza nazionale, che è una nuova struttura di lavoro precario. Pertanto, la richiesta che le facciamo, signor Sottosegretario, è quella di poterci confrontare e magari di poter avere anche la sensazione che le proposte che noi facciamo possano essere valutate, cosa che ad oggi oggettivamente non abbiamo.
    

    
      Se, invece, volete continuare a parlare di questo testo soltanto fuori da quest'Aula con questi risultati, onestamente credo che possiate fare meglio, tanto è vero che il testo non è pronto anche se da due anni avete annunciato che lo era e oggi venite qua per chiedere una proroga di un anno e mezzo ancora. Per la mancanza di rispetto che c'è in questo iter e per la mancanza di tutela dei lavoratori che c'è in questo testo, il MoVimento 5 Stelle voterà contro questa richiesta di proroga. (Applausi).
    

    
      PAGANELLA (LSP-PSd'Az). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      PAGANELLA (LSP-PSd'Az). Signora Presidente, Sottosegretario, colleghi, il provvedimento in esame reca il rinvio del termine della delega legislativa al Governo per il settore dello spettacolo, poiché l'Esecutivo mira a produrre un documento legislativo univoco e più condiviso, dedicato al lavoro creativo e culturale. (Commenti).
    

    
      PRESIDENTE. Senatore Marton, la prego di non interrompere il senatore Paganella.
    

    
      PAGANELLA (LSP-PSd'Az). Si tratta, quindi, di una riforma molto ampia che intende occuparsi del lavoro nel mondo dello spettacolo in ogni suo aspetto. In altre parole, riguarderà questioni come le fondazioni lirico-sinfoniche, i contratti di lavoro, la revisione delle indennità, la revisione e il riassetto dei settori del teatro, della musica, della danza, degli spettacoli viaggianti, delle attività circensi, dei carnevali storici e delle rievocazioni storiche; tutte questioni assai delicate, per cui è naturale che serva tempo per addivenire ad una disciplina unitaria il più possibile condivisa.
    

    
      Il precedente slittamento al 2024 non è stato purtroppo sufficiente, ma ora, con l'approvazione di questo testo, il Ministero della cultura avrà tempo fino al 31 dicembre 2026 per completare l'elaborazione delle norme. Pragmaticamente, come Lega, siamo fermamente convinti che sia preferibile prorogare i termini per l'esercizio di una delega governativa piuttosto che rischiare di esercitarla in modo parziale e carente, così intendiamo garantire la completezza e la qualità del lavoro, ridurre il rischio di errori e omissioni, consentire maggiore consultazione e partecipazione, migliorare altresì la legittimità e la credibilità del lavoro del Ministero per la cultura, nonché evitare la necessità di successive correzioni.
    

    
      È per tutto questo che annuncio il voto favorevole del Gruppo Lega. (Applausi).
    

    
      D'ELIA (PD-IDP). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      D'ELIA (PD-IDP). Signora Presidente, colleghe e colleghi, come molti di voi hanno sottolineato, siamo qui a votare una ennesima proroga e dichiaro subito che il Partito Democratico voterà contro.
    

    
      Che senso ha votare contro la proroga di una legge delega (perché noi attendiamo il nuovo codice dello spettacolo)? Il senso è eminentemente politico, è un giudizio politico ed è anche la volontà di segnalare su questo - e non solo su questo - il fallimento del MiC. Siamo di fronte a mille giorni di disastri, questa è la verità, con una gestione di questo Ministero che ha alternato una furia distruttrice a un'ansia di occupazione di posti, a un desiderio di egemonia a colpi di machete, come se fosse appunto una questione di posti da occupare. Condivido e farei mie le parole che qui ha usato il senatore Occhiuto, che ha parlato di rinascenza urbana e di rinascenza culturale e del fatto che la cultura è di tutti e, appunto, ci ispira l'articolo 9 della nostra Costituzione, che ci ricorda che la Repubblica tutela il paesaggio e il patrimonio storico e artistico della Nazione. La cultura non andrebbe, quindi, gestita come una cosa di parte e partigiana, ma in questi mesi abbiamo visto Commissioni che puniscono per l'accesso ai contributi alcune realtà, abbiamo visto pressioni per le nomine sulle fondazioni lirico-sinfoniche nei confronti delle città, abbiamo visto all'opera un'idea proprietaria della cultura che premia la fedeltà, altro che il merito. Anche le riforme che sono state fatte - penso a quella del tax credit per il cinema - hanno paralizzato la parte sana di filiere economiche e culturali. Nell'editoria, avete messo in ginocchio un mondo, eliminando App18 e definanziando il Fondo per l'acquisto di libri nelle librerie del territorio. È stato poi varato in tutta fretta un decreto urgente, che finalmente stanziava delle risorse e adesso, dopo mesi (il decreto lo abbiamo votato a febbraio) arriva il decreto attuativo. Vi segnalo, però, che questo decreto attuativo ha un serio problema nei codici ATECO che rischia di penalizzare le librerie e il motivo per cui quella politica era stata fatta: sostenere fino in fondo la filiera libraia e le librerie di prossimità.
    

    
      A proposito di fare le cose in fretta e male, molte cose sono fatte male e sono state fatte in fretta e poi non riuscite ad arrivare a dama con il codice dello spettacolo. Lasciatemi dire che quando lo fate tradite le intenzioni che erano in quella delega, perché l'indennità di discontinuità era un'idea di welfare universale e invece la platea è stata fortemente ridotta e diventa un sostegno una tantum.
    

    
      Noi siamo contrari anche perché il Sottosegretario aveva detto a marzo del 2024 di essere pronto, quindi c'è una modalità di gestione di questa delega opaca, come veniva detto, e siamo molto preoccupati per il modo in cui verrà gestita, perché praticamente se ne riparlerà nel 2027. Parliamo di una legge del 2022, di una prima delega prorogata e oggi la riproroghiamo fino a dicembre 2026: se ne riparlerà davvero nel 2027. I miei colleghi hanno ricordato di cosa parliamo: le fondazioni lirico-sinfoniche, i contratti di lavoro, l'equo compenso. Parliamo di un mondo di lavoratori e lavoratrici.
    

    
      Si dice che questo viene fatto per fare meglio e per allargare la condivisione, ma quello che noi vediamo all'opera non è un allargamento della condivisione, anzi, a noi risulta che la condivisione diminuisce invece di ampliarsi e che ci sono settori del mondo culturale che non vengono più chiamati. Mi verrebbe da dire che il MiC è diventato un problema per il mondo della cultura, dal cinema all'editoria, fino allo spettacolo dal vivo, con i commissari che si dimettono dalle commissioni. Pensiamo al teatro: realtà come Cresco, che rappresentano tanta parte della scena contemporanea, non sono più chiamate ai tavoli.
    

    
      I lavoratori e le lavoratrici dello spettacolo attendono da anni una seria riforma del settore del settore, ma, appunto, il Governo Meloni rimanda ancora. Sono passati mille giorni, mille giorni in cui di questo Ministero si è parlato soprattutto per gli scandali, per i conflitti, per le occupazioni di posti, per il modo in cui ha cambiato la governance di istituzioni culturali importanti, per questa malcelata idea di egemonia, come appunto poter mettere le proprie persone e propri fedeli in quei posti. Per l'ennesima volta il Governo manca l'obiettivo, dimenticando che le lavoratrici e i lavoratori vivono nella precarietà e nell'incertezza e aspettano quelle riforme da troppo tempo.
    

    
      Siamo di fronte a una scena desolante e voglio ritornare su questa cosa del teatro, perché ne abbiamo parlato in quest'Aula più volte, per quel che riguardava per esempio il teatro della Toscana. Il declassamento è la cosa che ha fatto particolarmente scandalo, ma se andiamo a vedere le graduatorie delle commissioni del Ministero della cultura nelle valutazioni dei fondi notiamo che sono state tagliate ed escluse realtà importanti della scena contemporanea. Penso ai Teatri di Vetro, a Margine Operativo, a Santarcangelo, penso ai punteggi dei teatri penalizzati, oltre al Teatro della Toscana, Prato, Parma, la Sardegna, Bari. Poi, a guardare i luoghi e i territori, veramente a pensar male forse si pensa bene, se guardiamo i territori che vengono penalizzati.
    

    
      Ma poi è il come si interviene. Per esempio sulla scena contemporanea un parametro importante come il rischio culturale, che incoraggia le produzioni artistiche, l'innovazione, la ricerca, ma che non ha un immediato riscontro in termini di pubblico e di incassi, non esiste più; si privilegiano altre cose, spettacoli che introducono un costo alto del biglietto.
    

    
      Credo che noi non possiamo non accogliere il grido che ci viene da questo mondo. Nella mia città un centinaio di lavoratori e lavoratrici dello spettacolo ha occupato per un'intera giornata il Circolo degli artisti, per segnalare, in un'assemblea permanente collegata tra l'altro con altre città, quello che sta avvenendo nel mondo della cultura, le scelte che vengono fatte, i tagli (verranno a mancare tra 20.000 e 50.000 giornate lavorative).
    

    
      Di fronte a questo, il Ministero da un lato fa queste scelte e dall'altro, su una cosa su cui c'è attesa come il codice dello spettacolo, chiede ancora ulteriore tempo, senza riuscire a condividere almeno con queste assemblee e con le commissioni di merito i punti e le criticità. Vogliamo più tempo per fare le cose meglio? Condividiamo quali sarebbero queste criticità. Rendiamo trasparente e partecipato questo percorso. Ma, siccome tutto questo non avviene, noi voteremo contro questa ennesima proroga della delega, che io penso sancisca il fallimento di questo Ministero e di questi mille giorni di gestione Meloni della cultura. (Applausi).
    

    
      CAMPIONE (FdI). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      CAMPIONE (FdI). Signor Presidente, onorevoli colleghi, dirò solo poche parole, per non ripetere quello che è stato già detto dai colleghi che mi hanno preceduto. Come è stato ricordato dal relatore, questo provvedimento, che prevede un'altra proroga delle deleghe in materia di spettacolo, è necessario, anche per la complessità della materia sulla quale interviene. Considerando l'imminente scadenza del termine, la delega deve essere prorogata oggi.
    

    
      Confido quindi in una rapida approvazione del provvedimento anche dall'altro ramo del Parlamento. Per queste ragioni, esprimo il voto favorevole del Gruppo Fratelli d'Italia. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Ai sensi dell'articolo 120, comma 3, del Regolamento, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico del disegno di legge, nel suo complesso, nel testo emendato per effetto delle modifiche introdotte dalla Commissione.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      Sospendo la seduta, che riprenderà alle ore 15 con il question time.
    

    
      (La seduta, sospesa alle ore 12, è ripresa alle ore 15).
    

    
      
    

    
      Presidenza del presidente LA RUSSA
    

    
      Svolgimento di interrogazioni a risposta immediata, ai sensi dell'articolo 151-bis del Regolamento (ore 15)
    

    
      PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca lo svolgimento di interrogazioni a risposta immediata (cosiddetto question time), ai sensi dell'articolo 151-bis del Regolamento, alle quali risponderanno il Ministro dell'agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste e il Ministro dell'istruzione e del merito.
    

    
      Invito gli oratori ad un rigoroso rispetto dei tempi, considerata la diretta televisiva in corso.
    

    
      Il senatore Bergesio ha facoltà di illustrare l'interrogazione 3-02071 sulla proposta della nuova politica agricola comune dopo il 2027, per tre minuti.
    

    
      BERGESIO (LSP-PSd'Az). Signor Presidente, signor Ministro, la Commissione europea, guidata dal presidente Ursula von der Leyen, insieme al commissario all'agricoltura Christophe Hansen, ha avviato la definizione della nuova politica agricola comune (PAC) post-2027, generando enorme preoccupazione e sconcerto tra gli operatori del settore agricolo e della pesca italiani, che sono disorientati, ma sono anche arrabbiati.
    

    
      La proposta della creazione di questo Fondo unico nazionale, che accorpi i vari strumenti finanziari europei, tra cui la PAC, indebolisce fortemente le politiche di sostegno strutturale al comparto, con gravissime ripercussioni sulla competitività e sulle risorse destinate alle imprese agricole e della pesca italiane.
    

    
      La politica europea, soprattutto quella attuale, è ispirata ad una visione molto burocratica, ideologica e lontana dalla realtà e sta affossando l'agricoltura, non solo italiana, imponendo però alle nostre 750.000 imprese agricole vincoli ambientali, burocratici e normativi sempre più rigorosi.
    

    
      Il budget agricolo in corso ha già subito una riduzione per l'Italia di oltre 7 miliardi. Lei conosce bene questo budget: impostato al futuro sarebbe pari a circa il 20 per cento in meno, diventando assolutamente insostenibile per i nostri agricoltori. A questo aggiungiamo il budget per la pesca e per l'acquacultura, che scenderebbe del 67 per cento, da 6 a 2 miliardi, con preoccupazione degli operatori, anche perché sono già sotto scacco di importazione di oltre l'85 per cento del prodotto ittico.
    

    
      Su tutto questo riteniamo necessario che la PAC rimanga al centro delle strategie dell'Unione europea e che valorizzi in primo luogo il lavoro degli agricoltori. Come sa bene, li abbiamo definiti custodi dell'ambiente e del territorio. Addirittura il Parlamento europeo stesso ha recentemente adottato una posizione critica verso la Commissione, chiedendole di aumentare il budget della politica agricola comune per far fronte all'inflazione e alle sfide economiche, ambientali e geopolitiche.
    

    
      A fronte di tutto questo, signor Ministro, siamo a chiederle quali misure intenda adottare contro questa ipotesi europea di ridurre il budget. Chiediamo anche di promuovere una nuova visione della politica agricola comune che valorizzi il ruolo dell'agricoltura e della pesca, come sostenibilità, sicurezza alimentare e soprattutto coesione territoriale e sburocratizzazione. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Il ministro dell'agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste, onorevole Lollobrigida, ha facoltà di rispondere all'interrogazione testé illustrata, per tre minuti.
    

    
      LOLLOBRIGIDA, ministro dell'agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste. Signor Presidente, ringrazio il collega Bergesio per darmi la possibilità di confrontarci su questo tema, che è essenziale.
    

    
      Ricorderà che a Stresa, nel suo Piemonte, nel 1962 venne stabilita, secondo un indirizzo che veniva dai Trattati fondativi di Roma, la creazione della PAC, una politica agricola comune. Le sei Nazioni non riuscirono a mettere in comune tantissime cose. Il dato economico riguardante l'agricoltura fu essenziale proprio perché c'era una visione puntuale del futuro: evitare lo spopolamento delle campagne e garantire sicurezza alimentare. Erano questi i due obiettivi strategici che i padri fondatori dell'Europa avevano ben chiari all'epoca.
    

    
      Dopo tanti anni, riteniamo che oggi si sia avviato un processo involutivo di queste politiche. Riteniamo infatti che il Fondo unico indistinto non corrisponda a una visione europea che possa tendere alla sovranità alimentare europea alla quale l'Italia mira. Per questo, in base alla proposta che lei ha citato, quella del 16 luglio 2025, nella quale la Commissione ha indicato un quadro finanziario pluriennale per il periodo 2028-2034 di circa 2.000 miliardi di euro complessivi, per la nuova PAC risulterebbe tuttavia una dotazione dedicata minima di circa 300 miliardi di euro per gli stanziamenti a supporto del reddito; a queste risorse si aggiungerebbero ulteriori finanziamenti destinati al comparto agricolo previsti all'interno dei neointrodotti piani di partenariato nazionale e regionale. In questo modo le Istituzioni europee ci rassicurano, dal loro punto di vista, sul mantenimento della centralità della politica agricola. Devo dire che il lavoro del commissario Fitto è stato molto puntuale e ha chiarito la posizione italiana sul tema fin dall'inizio. Abbiamo chiesto di massimizzare gli stanziamenti previsti per l'agricoltura anche nel fondo indistinto e una parte in realtà viene salvaguardata. Riteniamo però questo dato insufficiente.
    

    
      L'Italia, dal canto suo, già nei mesi scorsi si era fatta capofila prima degli altri di un documento che si contrapponeva a questa visione, che non riteniamo corretta. Successivamente alla presentazione del nostro documento, sottoscritto da altre 17 Nazioni, la Spagna ha fatto lo stesso. Abbiamo aderito anche alla proposta spagnola, in netto contrasto con questo modello che non garantisce strumenti che servono a garantire non un privilegio, ma una specificità al settore agricolo e della pesca. Oggi riteniamo che evidentemente non si potrà immaginare facilmente che questo bilancio venga approvato così com'è stato composto e auspichiamo che, in maniera trasversale, le forze politiche italiane sappiano contrastare questo tipo di indirizzo. Ovviamente assicuriamo da parte del nostro Governo di fare di tutto perché si corregga un errore che, dal nostro punto di vista, è una vera politica antieuropea. Se l'Europa ha un senso, è perché possa pianificare politiche economiche, e in questo caso di salvaguardia anche dell'ambiente, che abbiano una strategia comune e non invece rapporti di carattere bilaterale tra Stati nazionali e Commissione.
    

    
      In ultimo, sempre per evitare di soffermarci solo sulla critica di quello che gli altri non fanno, oggi, nel prossimo Consiglio dei Ministri, presenteremo un disegno di legge, annunciato già da mesi, collegato alla manovra finanziaria per un miliardo di sostegno al mondo agricolo, affinché si possa intanto mettere da parte ogni esitazione con un'Europa che, a nostro avviso, guarda al passato e un'Italia che invece, dal nostro punto di vista, deve guardare da subito al futuro. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Ha facoltà di intervenire in replica il senatore Bergesio, per due minuti.
    

    
      BERGESIO (LSP-PSd'Az). Signor Ministro, la ringrazio: assolutamente non metto in dubbio la sua capacità e il suo lavoro a livello nazionale, però mi lasci dire che il quadro finanziario pluriennale presentato dalla Commissione è una vergogna. Questi tagli sono inaccettabili e per noi non si risolve assolutamente nulla togliendo risorse a chi produce il cibo che poi ogni giorno va sulle tavole di tutti noi italiani e non solo. La verità è chiara, a nostro avviso: questo non è un errore, è stata una chiara scelta politica, una scelta di chi ha deciso e decide che l'Europa non è nei campi, ma nei palazzi e in altre cose. Mi riferisco soprattutto a chi preferisce finanziare il green washing, le lobby digitali e la burocrazia, invece di aiutare e di proteggere chi coltiva, chi alleva, chi pesca e naturalmente chi produce davvero.
    

    
      Al centro di tutto questo disastro c'è la presidente Ursula von der Leyen, che sta dimostrando di essere la peggior nemica dell'agricoltura: nessuna visione, nessuna difesa dell'interesse comune, solo tagli, solo vincoli, solo burocrazia. Lei parla di transizione ecologica e poi distrugge la filiera agroalimentare che è alla base. Parla di solidarietà, ma abbandona tutte le aree interne dove ci sono gli agricoltori. Parla di competitività, ma lascia i nostri agricoltori e i nostri pescatori di fronte alle multinazionali dell'importazione.
    

    
      Allora noi, nel sostenere a piene mani la sua attività, sapendo che lei difenderà con forza e con energia l'agricoltura italiana, le diciamo però semplicemente che vogliamo dire basta a una PAC svuotata di senso e di fondi, con un fondo unico che ucciderebbe la biodiversità e la diversità agricola e soprattutto con la burocrazia, che umilia in Italia, ma credo in tutta Europa, chi lavora come gli agricoltori e i pescatori 12-15 ore al giorno. Dobbiamo difendere la dignità del lavoro agricolo, come facciamo noi qui in Italia, e soprattutto dobbiamo tenere ben presente che l'Europa non può esistere senza chi coltiva e la sfama. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Il senatore De Carlo ha facoltà di illustrare l'interrogazione 3-02075 sulla riforma della politica agricola comune per il periodo 2028-2034, per tre minuti.
    

    
      DE CARLO (FdI). Signor Presidente, saluto il signor Ministro e premetto che la politica agricola comune è lo strumento essenziale che in questi anni l'Unione europea si è data per garantire la competitività del settore agricolo e la sovranità a livello europeo. I suoi principi originari sono espressi chiaramente nell'articolo 39 del Trattato di Roma e rimangono validi e necessari per orientare le visioni future proprio dell'Unione europea. Quali erano queste visioni? Quella di garantire il sostegno al reddito degli agricoltori e quella di garantire la sicurezza alimentare, assicurando l'accesso al cibo di qualità a tutti i cittadini dell'Europa.
    

    
      Il 16 luglio scorso, però, la Commissione europea ha presentato una proposta di bilancio per la prossima programmazione della PAC 2028-2034, suscitando numerose critiche dei singoli Stati e anche dalle principali associazioni del settore. La PAC, infatti, verrebbe inserita all'interno di quel fondo unico che andrebbe a includere, oltre all'agricoltura e alla pesca, le politiche della coesione territoriale e il welfare, sostituendo l'attuale approccio basato su fondi dedicati al solo settore agricolo. Si consideri che questa proposta non appare adeguata, soprattutto in un momento così delicato, ad affrontare le tante sfide, non ultima quella del cambiamento climatico, che hanno un effetto devastante sugli agricoltori. Qualcuno vorrebbe far passare gli agricoltori come la causa del cambiamento climatico; io invece credo che ne siano le prime vittime. Peraltro li abbiamo richiamati e abbiamo dato loro un titolo, attraverso un disegno di legge approvato dal Senato e dalla Camera, che li riconosce custodi del territorio dell'ambiente e ciò li rende i veri primi ambientalisti.
    

    
      Le chiedo quindi, signor Ministro, quali siano le iniziative anche in sede europea, ma non solo, che intende promuovere affinché la visione rispetti la centralità strategica dell'agricoltura sia a livello nazionale, sia a livello europeo. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Il ministro dell'agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste, onorevole Lollobrigida, ha facoltà di rispondere all'interrogazione testé illustrata, per tre minuti.
    

    
      LOLLOBRIGIDA, ministro dell'agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste. Signor Presidente, siamo tornati a discutere di politica agricola comune in una fase molto delicata dal punto di vista geopolitico e geoeconomico mondiale, che dovrebbe richiedere interventi a sostegno dei settori strategici, tra i quali sicuramente quello della produzione di cibo e, come lei ricordava, senatore De Carlo, nel ruolo fondamentale che hanno gli agricoltori come custodi dell'ambiente e del territorio.
    

    
      Avevamo colto un segnale positivo nella visione per l'agricoltura e l'alimentazione proposta dall'Unione europea, che però non abbiamo del tutto riscontrato nella presentazione del Quadro finanziario pluriennale (QFP) del quale ha rendicontato gli esiti, che oggi lascia a un fondo indistinto l'assegnazione dei fondi a livello nazionale e solo per quota parte - devo ringraziare il grande impegno del collega Fitto all'interno della Commissione perché si arrivasse a questo risultato - a garanzia di un'assegnazione privilegiata dei fondi all'agricoltura. Tali fondi non sono un privilegio, ma una scelta specifica che, nella fase di redazione dei Trattati del 1957, i padri fondatori dell'Europa, le sei Nazioni che fondarono la Comunità economica europea, vollero prevedere, guardando a un piano strategico di consolidamento di un'Unione che andava a certificare, dal dato geografico, un'elevazione a dato politico del nostro Continente.
    

    
      Abbiamo tentato nei mesi scorsi di avanzare obiezioni forti con un documento presentato dall'Italia, ma non solo, che ha avuto la sottoscrizione, dopo la nostra presentazione, di altre 16 Nazioni; poi la Spagna ha presentato una lettera, alla quale abbiamo aderito, con lo stesso tipo di connotazione. Nel documento chiedevamo di garantire la specificità della dotazione agricola all'interno del bilancio perché non potesse essere lasciata in balia di pulsioni che all'interno dei singoli Stati possono prediligere altre scelte per raccogliere consenso immediato, sacrificando un settore invece che più di altri ha bisogno di una visione strategica.
    

    
      La posizione italiana è chiarissima. Siamo solo all'inizio di una fase di discussione. La Commissione ha presentato il suo piano e ci saranno l'interlocuzione con i Governi nazionali e poi l'esito del voto parlamentare. Auspichiamo che tutte le forze politiche italiane abbiano a cuore, come già accaduto in altre circostanze, un indirizzo che possa portare a una revisione di questo tipo di processo e ad avere un bilancio che abbia la capacità di rispondere a una visione davvero europeista, che non sacrifichi i pochi risultati concreti dell'Unione a pulsioni di segno inverso.
    

    
      È ovvio che in queste ore, in Italia come in Europa, stiamo lavorando a dotare il nostro settore di risorse per consolidarlo e renderlo maggiormente efficiente, a partire dal Consiglio dei ministri che si terrà da qui a poco, nel quale, con il decreto cosiddetto coltiva Italia, presenteremo un miliardo di risorse aggiuntive al settore agricolo per rafforzarlo e svilupparlo ancor di più. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Ha facoltà di intervenire in replica il senatore De Carlo, per due minuti.
    

    
      DE CARLO (FdI). Signor Ministro, mi dichiaro soddisfatto, a nome mio e del Gruppo Fratelli d'Italia, per il grande impegno che sia lei sia il ministro Fitto state mettendo in queste ore per riuscire a cambiare una visione che è probabilmente penalizzante per l'agricoltura, nonostante gli sforzi che in questi anni le Nazioni del Sud d'Europa, tra le quali l'Italia, hanno profuso per riuscire a far capire a quelli che il cibo in realtà non lo producono che gli obiettivi futuri per l'agricoltura devono essere quelli di produrre di più e meglio, con un occhio particolarmente attento alla sostenibilità ambientale.
    

    
      Quest'iniziativa parlamentare, tra l'altro, nasce proprio nel Parlamento italiano, che ha dato il nome alla legge che citavo prima sull'agricoltore custode del territorio, ma che ha anche smosso le coscienze a livello europeo.
    

    
      Se oggi si parla di sovranità alimentare e quindi si ritorna ai principi fondanti della PAC, lo si deve all'incessante lavoro del Governo italiano, il quale, oltre a quest'azione forte in Europa, ha anche impegnato il più grande dispendio di risorse e investimenti in agricoltura, come mai nella storia della Repubblica italiana. Gli oltre 11 miliardi dedicati in questi due anni rappresentano la ferma volontà di rimettere la chiesa in mezzo al villaggio e questo è naturale per una Nazione che fonda la sua forza nella trasformazione dei prodotti agroalimentari, ma anche nella sua straordinaria capacità di produrre eccellenze che sono riconosciute in tutto il mondo, tanto da essere copiate per oltre 120 miliardi.
    

    
      Accogliamo con grande soddisfazione anche il Consiglio dei ministri di oggi, nel quale lei presenterà questo piano di sostegno all'agricoltura, che, assieme alle agevolazioni sul gasolio agricolo, che ricordo essere state tolte in tutte le Nazioni europee, ma che permangono in Italia grazie alla ferma volontà del Governo italiano di continuare ad investire 1,1 miliardi per sostenere i nostri agricoltori, rappresenta un segnale tangibile che va oltre la pacca sulla spalla, ma che indica la forte dedizione di questo Governo all'agricoltura e all'agroalimentare italiano. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Il senatore Franceschelli ha facoltà di illustrare l'interrogazione 3-02073 su iniziative di sostegno al settore vitivinicolo, per tre minuti.
    

    
      FRANCESCHELLI (PD-IDP). Signor Presidente, signor Ministro, vi sono oltre 300.000 aziende agricole e vitivinicole, oltre 500.000 lavoratori, 14 miliardi di fatturato e 8 miliardi di export per 550 denominazioni circa: dietro ogni denominazione c'è un territorio, spesso un'area interna, che si regge su questo settore.
    

    
      A fronte di tutto ciò, sta maturando una grave crisi, che vede penalizzati i nostri agricoltori, i quali vedono passare le giornate senza certezze per il futuro, perché le politiche sui dazi, al di là dell'effetto concreto, generano un'incertezza che, di fatto, ingessa i mercati e rispetto alla quale il Governo non ha dato risposte allo stato attuale e che va a sommarsi con tutta una serie di problemi legati ai cambiamenti climatici, che fanno sì che le produzioni si alternino con picchi ingestibili da un anno all'altro, rispetto ai quali non vediamo un'attività di ammodernamento del vigneto Italia. Sono tre anni e non c'è nemmeno uno straccio di norma che preveda la gestione delle terre e delle rocce da scavo per quanto riguarda i laghetti collinari, che sono essenziali per l'irrigazione dei nostri vigneti, a fronte di un tema che si chiama acqua, che oggi non è assolutamente gestito.
    

    
      Noi chiediamo delle risposte concrete, perché nelle nostre zone le annate si chiamano vendemmie. I nostri agricoltori, quando gli si domanda quanti anni hanno, ci dicono: 92 vendemmie, così come ha fatto l'altro giorno un signore che si chiama Benito, che orgogliosamente faceva vedere la sua bottiglia di vino, che era il frutto di novant'anni di lavoro.
    

    
      Bene, cosa diciamo a questi agricoltori oggi, non in termini di intenti? Cosa si intende fare sulla riserva nazionale? Si intende fare una moratoria o meno? Cosa si intende fare per dare più elasticità all'organizzazione comune dei mercati agricoli (OCM)? Cosa si intende fare per promuovere una cultura consapevole sul consumo del vino, che sia responsabile? Cosa si intende fare per contrastare questa politica dei dazi e per dare delle risposte concrete e immediate a questo mondo, che rappresenta il 25 per cento dell'intero sistema agricolo nazionale? (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Il ministro dell'agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste, onorevole Lollobrigida, ha facoltà di rispondere all'interrogazione testé illustrata, per tre minuti.
    

    
      LOLLOBRIGIDA, ministro dell'agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste. Senatore Franceschelli, so bene che la sua provenienza territoriale le fa apprezzare non solo il settore del vino, ma anche il legame forte che c'è tra la produzione del vino e la salvaguardia del territorio. Lei ha sottolineato alcune criticità che esistono, come quella dell'incertezza dei mercati legata alla vicenda della trattativa tutta europea riguardo ai dazi, sulla quale auspichiamo si arrivi a un giusto compromesso che permetta di garantire il nostro export, che ha toccato negli ultimi anni il record storico di 8,1 miliardi nel settore del vino, affiancati ai 70 miliardi di export del settore agroalimentare, altro record raggiunto lo scorso anno.
    

    
      Con quasi 22 milioni di ettolitri, l'export vitivinicolo ha superato nel 2024 il traguardo che ho appena citato di 8 miliardi, con un +5,5 per cento rispetto al 2023. Il primo trimestre 2025 conferma la tendenza positiva, con un aumento del 12,5 per cento in valore. Il 60 per cento delle esportazioni nazionali è diretto verso Paesi extra-Unione europea, con una crescita di valore del 7 per cento nel 2023. Gli Stati Uniti si confermano il primo mercato per il vino italiano, con quasi 2 miliardi di euro, con una crescita del 9,2 per cento nel 2024.
    

    
      Tutelare questo patrimonio nazionale è una priorità, credo che questo sia l'obiettivo di tutti noi. Tra le numerose misure messe in atto, vorrei citare proprio quello che lei richiamava, per conoscere quali strumenti, come gli OCM, possono essere resi più elastici: è esattamente quello che abbiamo fatto stanziando non solo i 98 milioni di euro, di cui oltre 22 per il bando nazionale e i restanti destinati ai bandi regionali e multiregionali, ma si è data garanzia di possibilità di dinamicità all'interno degli investimenti che le aziende fanno proprio per andare incontro al mutevole scenario geopolitico a cui stiamo assistendo e che, da soli, non siamo in grado di condizionare.
    

    
      Abbiamo lavorato insieme all'Istituto per il commercio estero (ICE), con grandi soggetti anche di natura privata come Veronafiere, dove si svolge il più grande evento italiano legato al vino (Vinitaly). In questi giorni si è svolto un evento straordinariamente importante, perché si svolge al Sud (si svolge all'aperto, perché al Sud non esistono tantissime strutture idonee ad ospitare grandi eventi di natura fieristica), proprio in Calabria, per cercare di aumentare il potenziale dei vini del Sud in termini di valore aggiunto. La qualità già la garantivano gli imprenditori di quelle Regioni.
    

    
      Abbiamo "condizionato" - in senso positivo, a nostro avviso - le scelte sul pacchetto vino: non l'abbiamo fatto da soli come Governo, ma insieme a tanti altri parlamentari europei di tutte le forze politiche, perché il vino non venisse criminalizzato: il vero rischio a cui anche lei faceva riferimento. Da qui a poco inizieranno discussioni molto importanti, in cui, anche all'interno delle valutazioni di carattere internazionale, varrà la voce di chi conosce questo settore, dei territori e delle Nazioni che producono vini, a fronte invece di una criminalizzazione che potrebbe essere ben più rischiosa di qualsiasi dazio, rispetto al valore che lei ricordava essere centrale nel nostro export agroalimentare.
    

    
      PRESIDENTE. Ha facoltà di intervenire in replica il senatore Franceschelli, per due minuti.
    

    
      FRANCESCHELLI (PD-IDP). Signor Presidente, non posso ritenermi soddisfatto, perché quelli che lei oggi ci riporta sono una serie di misure e di intenti che saranno messi in campo, ma fra tre settimane si vendemmia (Applausi), l'uva bisogna portarla in cantina, e bisognerebbe fare in modo che le botti fossero libere per poter stoccare questo prodotto. Queste misure andavano fatte sei o sette mesi fa, invece di mettersi il cappellino in testa con la scritta di Trump, che sembrava quasi il salvatore del mondo (Applausi), perché oggi quel cappellino gli agricoltori ce l'hanno in mano perché non sanno come fare a pagare i mutui. (Applausi). Purtroppo queste cose le hanno fatte persone, Ministri del suo Governo, e a lei riferibili (non direttamente, ma come Governo in senso lato).
    

    
      Ho sentito parlare di Europa, ma qui ho un resoconto: «Un italiano è stato nominato Vice Presidente esecutivo della Commissione europea». «Non è per noi semplicemente un titolo onorifico, ma è piuttosto uno strumento concreto che consentirà al commissario italiano di supervisionare e coordinare». Coordinare non significa fare promozioni di intenti, ma mettere le mani nell'amministrazione europea (Applausi) e far sì che le critiche che oggi rivolgete alla PAC siano risolte. (Applausi). Dalle nostre parti si dice: chi sa fa, chi non sa parla. Purtroppo voi parlate perché non siete in grado di fare nulla per l'agricoltura italiana. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Il senatore Renzi ha facoltà di illustrare l'interrogazione 3-02074 sulle conseguenze dell'introduzione dei dazi statunitensi sulla filiera agroalimentare, per tre minuti.
    

    
      RENZI (IV-C-RE). Signor Presidente, signor Ministro, mi collego a quanto il collega Franceschelli ha efficacemente detto qui ora. Lei, onorevole Lollobrigida, è un ministro politico, nel senso che ha una grande esperienza politica; io non la penso come lei, ma le riconosco un curriculum molto evidente, da questo punto di vista. Quando è diventato Ministro, la prima cosa che ha fatto è stata cambiare il nome al Ministero. Lo ha chiamato "Ministero della sovranità alimentare", strizzando l'occhio ai sovranisti. Dopodiché sono arrivati i sovranisti, quelli americani, e ci hanno strizzato altre parti del corpo, perché hanno scelto di imporci dazi in percentuali che costantemente sono cambiate, nonostante le vostre assicurazioni.
    

    
      Ripeto, giusto per fare un riepilogo delle puntate precedenti: arriva Trump e tutti voi lo acclamate. La Meloni va a Mar a Lago il 4 gennaio e dice: farò da ponte. Dopo che la Meloni ha fatto il ponte, Trump ci stanga. A quel punto, la Meloni decide di andare alla Casa Bianca il 18 aprile dicendo: punto allo zero a zero. Finisce zero a trenta, che non è un match di Sinner, ma il fatto che gli americani ci mettono i dazi al 30 per cento.
    

    
      Come se non bastasse, nella cerimonia d'intronizzazione del nuovo Pontefice, la Meloni dice: ci penso io. Faccio incontrare von der Leyen con il Vice Presidente degli Stati Uniti. La conclusione è che l'Europa si trova in una condizione di debolezza.
    

    
      A ciò aggiungo che membri del suo Governo hanno definito i dazi un'opportunità, un'occasione, salvo poi rendersi conto che non era più una questione di Giorgia Meloni, ma che riguardava l'Unione europea, come lei ha testé detto.
    

    
      Signor Ministro, la mia è una domanda politica. Si può chiacchierare di tutto, ma il sovranismo è quel pensiero politico che porta i nostri agricoltori, i nostri imprenditori del vino, i nostri imprenditori dell'agroalimentare ad avere un danno enorme da questa misura. Giorgia Meloni ad aprile ha detto che aveva pronto un bazooka da 25 miliardi per il settore. Noi non abbiamo visto una lira, non abbiamo visto un euro, non abbiamo visto un dollaro. Avete intenzione di fare qualcosa o continuate con il vostro atteggiamento da influencer in cui annunciate e non fate? (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Il ministro dell'agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste onorevole Lollobrigida, ha facoltà di rispondere all'interrogazione testé illustrata, per tre minuti.
    

    
      LOLLOBRIGIDA, ministro dell'agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste. Signor Presidente, nel ringraziare il senatore Renzi, mi permetto di puntualizzare il fatto che il termine sovranità alimentare aggiunto al nome del Ministero non deriva da sovranismi di vario genere, ma semplicemente dall'emulazione in questo senso di un altro Governo, quello francese di Macron, a cui spesso lei fa riferimento, che aveva fatto questa scelta prima di noi e che ci sembrava molto utile richiamare, proprio in un quadro di difesa delle produzioni di carattere nazionale.
    

    
      Lei, giustamente, chiede di sapere che cosa facciamo. Ad esempio, nel Consiglio dei ministri che si svolgerà da qui a pochi minuti, stanzieremo un miliardo di fondi nazionali per sostenere il settore agricolo in un momento di grande incertezza, su dinamiche che vedono l'Europa concentrata in una trattativa con l'alleato strategico statunitense per cercare un corretto compromesso, per riuscire ad avvantaggiare i due poli delle grandi democrazie occidentali, l'Europa e gli Stati Uniti, e mettendoci nella condizione di garantirci quel sistema produttivo che garantisce anche la tenuta delle istituzioni che vi fanno riferimento.
    

    
      Il mercato statunitense per noi è strategico ed irrinunciabile, a prescindere da chi presiede gli Stati Uniti pro tempore. Negli ultimi cinque anni è stato registrato un tasso medio di crescita in quel mercato dell'11 per cento all'anno. Un valore ben superiore al tasso registrato dal mercato mondiale nel suo complesso, dell'8,8 per cento. Il 2024 si è chiuso con un record di 65 miliardi di euro, rappresentati in larga parte da prodotti farmaceutici, prodotti o componenti meccaniche, automobili e prodotti agroalimentari, con 7,8 miliardi che rappresentano il 12 per cento del valore dell'export complessivo nazionale e un aumento del 17 per cento rispetto all'anno precedente.
    

    
      Sono cifre che danno l'idea di quanto per noi sia importante tale mercato, come Italia, e quanto sia dannoso immaginare politiche tariffarie penalizzanti, sulle quali lavoriamo. È evidente che il giudizio sulle tariffe che verranno imposte all'Europa, in particolare ai prodotti dell'agroalimentare, lo potremo dare solo alla conclusione delle trattative.
    

    
      Lei più di me, o almeno quanto me, per età, ha un'esperienza politica significativa, che le permette di comprendere bene quanto sia utile discutere del risultato e non, nell'ambito delle trattative, definire una o l'altra cifra, facendo gli astrologi più che i politici. Quindi, gli annunci del presidente Trump non sono condivisibili sul sistema tariffario.
    

    
      Dal nostro punto di vista, essendo noi un Paese esportatore, non possiamo condividere alcuna chiusura di mercato. Ovviamente il Governo, dal nostro punto di vista in maniera utile, sta sostenendo fin dall'inizio l'Unione europea nelle trattative, assumendo per quanto possibile anche un dialogo di carattere bilaterale che le faciliti.
    

    
      Siamo fortemente convinti che, in quest'ottica, il grande vantaggio di avere un'interlocuzione con gli Stati Uniti sia quello di poter coadiuvare l'Unione europea, evitando invece quegli annunci che altre Nazioni e altri Governi hanno fatto di volontà di creare criticità o di immaginare il sacrificio del mercato americano a vantaggio di altri ipotetici mercati che lo possano sostituire. Vogliamo aprire altri mercati, ma non certamente chiudere quello statunitense. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Ha facoltà di intervenire in replica il senatore Renzi, per due minuti.
    

    
      RENZI (IV-C-RE). Signor Ministro, io le ho fatto una domanda politica perché speravo di portarla su un terreno meno tecnico, ma le risponderò anche sul tecnico, anzi le rispondo subito. La von der Leyen annuncia un taglio di 80 miliardi al settore che lei rappresenta, cioè alla PAC, perlomeno per la parte italiana, lei annuncia il bazooka, come lo avete o lo hanno definito i giornalisti del settore, da un miliardo di euro. Non c'è chi non veda che i suoi interventi sono più una pistola ad acqua che un bazooka. Speriamo che arrivino perché si tratta del collegato agricoltura che ci ha promesso dallo scorso anno, quindi ciò che lei sta annunciando che farà, dirà, vedrà è qualcosa che aveva già promesso lo scorso anno; 80 miliardi della PAC, 25 miliardi di promesse di Giorgia Meloni. È bene infatti che si sappia, che a casa lo sappiano. Il giorno dopo i dazi, Meloni ha detto di investire 25 miliardi. Oggi qui si può dire che sono i soldi del Monopoli. (Applausi). E lei metterà un miliardo. Vedremo.
    

    
      C'è però un'ultima considerazione, Ministro. Non posso nemmeno definirmi insoddisfatto. Sono deluso perché mi aspettavo un po' più di politica, ma la vicenda è questa. Mi fa piacere che lei abbia improvvisamente scoperto l'innamoramento per la Francia e per Macron. Il dato di fatto è che il sovranismo fa danni. Spiegatelo ai vostri elettori: avete preso i voti con il sovranismo, ma all'Italia che è Nazione esportatrice, come ha detto lei, serve la globalizzazione, non il protezionismo, serve la libertà, non lo statalismo. (Applausi). Accettando la cultura di Trump, voi state mettendo l'Italia in una condizione di sudditanza. Altro che sovranismo, siete a rimorchio degli Stati Uniti e il danno lo pagano i nostri agricoltori. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. La senatrice Aloisio ha facoltà di illustrare l'interrogazione 3-02072 sull'inserimento dell'educazione emotiva nelle scuole, per tre minuti.
    

    
      ALOISIO (M5S). Signor Presidente, signor Ministro, l'educazione emotiva è un approccio didattico che mira a insegnare agli studenti le competenze necessarie per comprendere ed esprimere le proprie emozioni in modo sano ed efficace. Attraverso l'educazione emotiva gli studenti imparano a gestire lo stress, a sviluppare l'empatia, a costruire relazioni positive e ad affrontare in modo costruttivo i conflitti.
    

    
      Queste competenze sono fondamentali per il successo non solo nella vita personale, ma anche nella sfera accademica e professionale. Quanto descritto è un argomento di crescente interesse in tutto il mondo e molti Paesi europei hanno adottato approcci diversi per integrarlo nel loro sistema educativo. In particolare, gli approcci specifici all'educazione emotiva possono variare da Paese a Paese, perché sono il risultato di un processo culturale legato agli usi e ai costumi. Questi includono la formazione dei docenti di tutte le discipline, aspetto essenziale negli aggiornamenti biennali, indispensabile per migliorare l'approccio didattico nell'ambito dell'evoluzione emotiva, soprattutto in questa epoca post-pandemica. Quindi si rende necessario aumentare il monte ore scolastico nella misura di un'ora aggiuntiva settimanalmente.
    

    
      Occorre inoltre conferire all'educazione emotiva il carattere di una vera disciplina che rientra nel curriculum scolastico, che utilizza materiali didattici dedicati, organizzando attività pratiche e incoraggiando la partecipazione attiva degli studenti. In generale, i Paesi europei che hanno adottato l'educazione emotiva nelle scuole hanno riscontrato diversi benefici: un miglioramento dei rapporti interpersonali, una diminuzione dei comportamenti problematici degli studenti, una maggiore consapevolezza di sé e degli altri e una migliore gestione dello stress.
    

    
      Chiedo pertanto al Ministro se condivida l'opportunità di implementare l'educazione emotiva nelle scuole, prevedendo lo stanziamento di apposite risorse volte all'aggiornamento degli insegnanti almeno ogni due anni, affinché siano in grado di insegnare competenze emotive e sociali ai loro studenti.
    

    
      
    

    
      Presidenza del vice presidente ROSSOMANDO (ore 15,38)
    

    
      (Segue ALOISIO). Chiedo inoltre se, al fine di implementare l'educazione ai sentimenti nelle istituzioni scolastiche italiane di ogni ordine e grado, anche sulla base delle indicazioni di cui al disegno di legge n. 1334, che io ho depositato il 27 dicembre 2024, condivide che il monte ore scolastico venga incrementato così da introdurre nel sistema didattico tale disciplina curriculare, senza valutazioni formali o in termini di voto, prevedendo che il riparto delle risorse stanziate tenga conto dei tassi di abbandono scolastico e di povertà educativa relativi alle singole aree o Regioni.
    

    
      PRESIDENTE. Il ministro dell'istruzione e del merito, professor Valditara, ha facoltà di rispondere all'interrogazione testé illustrata, per tre minuti.
    

    
      VALDITARA, ministro dell'istruzione e del merito. Signora Presidente, gentili senatori, sono pienamente consapevole che è fondamentale, oggi più che mai, promuovere tra le studentesse e gli studenti una cultura delle relazioni fondata sull'empatia, sul rispetto reciproco e sulla valorizzazione delle differenze. Infatti, siamo già intervenuti proprio in questa direzione con una pluralità di azioni che muovono in una prospettiva di profonda riforma del nostro sistema scolastico.
    

    
      Mi riferisco in particolare alle nuove indicazioni nazionali per il curricolo della scuola dell'infanzia e del primo ciclo d'istruzione, dove abbiamo rafforzato l'idea di una scuola che educhi non solo alla conoscenza, ma anche al rispetto verso l'altro, una scuola che educhi ai sentimenti e alla qualità delle relazioni educative, che miri dunque alla formazione sin dai primi anni, non solo di studenti competenti, ma anche e soprattutto di persone complete e integrate nel tessuto sociale. L'empatia è espressamente uno dei cardini del nuovo progetto educativo, anche dal punto di vista sistematico.
    

    
      L'obiettivo è dunque un'educazione completa, che accompagni bambine e bambini, ragazze e ragazzi a riconoscere e valorizzare le differenze di ciascuno. Tutto ciò nel solco di un altro intervento di fondamentale importanza a cui avevamo già provveduto in precedenza, ovvero le linee guida per l'insegnamento dell'educazione civica, che pure abbiamo voluto rinnovare e che hanno posto particolare attenzione al rispetto verso ogni persona e alla costruzione di relazioni corrette e consapevoli.
    

    
      Aggiungo che proprio il tema dell'empatia e della educazione alle relazioni e a una formazione sempre più sensibile anche all'aspetto psicologico dei giovani lo abbiamo inserito nelle due azioni denominate Agenda Sud e Agenda Nord. La scuola che stiamo riformando, dunque, è chiamata a svolgere un'azione educativa e preventiva profonda che formi al sentire, attraverso esperienze didattiche che mettano al centro valori fondamentali come la fiducia, la gentilezza e l'empatia.
    

    
      Desidero ricordare che l'empatia e la gestione delle emozioni sono state valorizzate anche con il disegno di legge, approvato in quest'Aula, che introduce lo sviluppo delle competenze non cognitive e trasversali nei percorsi scolastici.
    

    
      A ciò aggiungo che il Ministero, avvalendosi dell'Istituto nazionale di documentazione, innovazione e ricerca educativa (INDIRE), ha anche attivato percorsi di formazione in favore dei docenti coinvolti nelle attività di educazione al rispetto e alle relazioni corrette, mediante la collaborazione con l'ordine degli psicologi e con altri organismi scientifici e professionali qualificati. Allo stesso modo, è importante avviare forme di collaborazione con l'ordine degli psicologi per individuare momenti di supporto a eventuali fragilità.
    

    
      In conclusione, per rispondere allo specifico quesito posto, sento di poter dire che quanto abbiamo fatto e stiamo facendo costituisce una prima risposta concreta, efficace e ancora più ambiziosa di quanto proposto dalla presente interrogazione. Dobbiamo proseguire su questa strada, disegnando sempre di più un modello di scuola improntato sulla centralità e sul rispetto di ogni persona e su relazioni umane corrette e positive.
    

    
      PRESIDENTE. Ha facoltà di intervenire in replica la senatrice Aloisio, per due minuti.
    

    
      ALOISIO (M5S). Signora Ministro, non mi ritengo soddisfatta della sua risposta perché ha parlato di iniziative soltanto puntiformi e non olistiche, cioè che considerano tutto il sistema della scuola. Riconosco tuttavia che ha introdotto nel curriculum dell'infanzia soprattutto l'aspetto specifico dell'educazione all'empatia, ha potenziato l'educazione civica e ha previsto lo psicologo nella scuola. Si tratta però di iniziative ancora riduttive, che non inquadrano il processo nella sua globalità. Per questo suggerivo di aggiungere un'ora curriculare.
    

    
      Le voglio soprattutto evidenziare che, come riporta l'Organizzazione per la cooperazione e per lo sviluppo economico (la Organisation for Economic Co-operation and Development, in acronimo OECD) ogni euro investito in istruzione superiore può generale un ritorno da 4 a 10 euro e l'investimento in istruzione è correlato positivamente alla crescita del PIL. Mi preme sottolineare che la spesa pubblica per l'istruzione rappresenta circa il 4,1 per cento in Italia del prodotto interno lordo, a fronte della media europea del 4,7 per cento, il che ci impone di investire maggiormente nel futuro dei nostri figli.
    

    
      Pertanto, signor Ministro, penso che abbiamo bisogno di un'educazione più completa, che crei spazi, quindi l'implementazione dell'ora ha questo significato, insieme all'aggiornamento dei professori. L'educazione dev'essere inclusiva, deve coinvolgere esperti, ma formare prima di tutto gli insegnanti, che lavorano quotidianamente con i nostri ragazzi. Solo così potremo garantire ai nostri giovani un percorso di educazione che sia all'altezza delle sfide del nostro tempo, che formi cittadini consapevoli, rispettosi e capaci di costruire relazioni sane e di prevenire la violenza. Si tratta, in sostanza, di formare cittadini liberi, nel pieno rispetto dell'articolo 3 della Costituzione, secondo cui è compito della Repubblica rimuovere gli ostacoli di ordine economico e sociale che, limitando di fatto la libertà e l'eguaglianza dei cittadini, impediscono il pieno sviluppo della persona umana.
    

    
      Se posso, volevo riconoscere che lei ha promosso, nell'ambito degli istituti superiori, una sperimentazione per quanto riguarda il progetto «Educare alle relazioni»: non solo però l'iniziativa ha riguardato esclusivamente gli istituti superiori, ma ha previsto moduli extracurriculari e facoltativi di appena trenta ore, quindi, come si renderà conto, non è sufficiente. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Il senatore Occhiuto ha facoltà di illustrare l'interrogazione 3-02065 sull'istituzione della figura dello psicologo scolastico, per tre minuti.
    

    
      OCCHIUTO (FI-BP-PPE). Signora Presidente, signor Ministro, come Gruppo Forza Italia abbiamo depositato sia alla Camera sia al Senato proposte per introdurre in modo strutturale lo psicologo scolastico. È una misura di prevenzione e di ascolto, non medicalizzante, ma educativa, culturale e sociale, un presidio leggero, a nostro avviso, ma prezioso, a disposizione della comunità scolastica.
    

    
      Non si tratta di dire, signor Ministro, che tutti gli studenti abbiano bisogno dello psicologo, ma nella vita di ciascuno, soprattutto nell'adolescenza, ci sono fasi di fragilità, transizioni difficili, domande che restano senza risposta. L'assenza di ascolto può generare isolamento, sofferenza, forme latenti di disagio che poi, se non intercettate, rischiano di trasformarsi in patologie vere e proprie.
    

    
      Se è vero che può esistere anche una componente genetica nel malessere psicologico, è altrettanto vero, come ci ricorda l'epigenetica, che l'ambiente, la scuola, le relazioni umane possono fare la differenza, aiutando a trasformare la vulnerabilità in una risorsa. Per questo la nostra proposta prevede un modello nazionale flessibile e sostenibile, con una soglia minima di servizio garantita dallo Stato, uno psicologo ogni quattro scuole e la possibilità poi per le Regioni di estendere il servizio fino ad arrivare alla condizione ottimale e cioè alla presenza di uno psicologo in ogni scuola. Lo psicologo scolastico per noi non è un lusso, è una figura educativa che lavora con insegnanti, famiglie e studenti per rafforzare le competenze emotive e relazionali e per dire ai ragazzi, soprattutto con i fatti, che chiedere aiuto non è debolezza, è consapevolezza. Dare ascolto ai giovani oggi non significa soltanto prevenire dolore e solitudine, ma soprattutto questi disagi un domani. Significa riconoscere il loro diritto a essere visti, ascoltati e accompagnati nel momento in cui la vita inizia a porre le prime domande più grandi. La scuola, che è la loro seconda casa, non può restare muta di fronte a quel bisogno di senso, di fiducia e di umanità.
    

    
      Le chiedo, Ministro, se a questo proposito il Governo intenda farsi carico direttamente di questa proposta, assumendola come propria e prevedendo, già nella prossima legge di bilancio, le risorse necessarie; e se non ritenga urgente, anche alla luce dell'esperienza consolidata in Europa, dotare il nostro Paese di un modello stabile, unitario e duraturo, con la presenza dello psicologo nelle scuole, superando la frammentazione attuale. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Il ministro dell'istruzione e del merito, professor Valditara, ha facoltà di rispondere all'interrogazione testé illustrata, per tre minuti.
    

    
      VALDITARA, ministro dell'istruzione e del merito. Signor Presidente, gentili senatori, desidero innanzitutto ringraziare i senatori interroganti e in particolare il senatore Occhiuto per la questione sollevata, una grande questione, una questione strategica e straordinariamente significativa per la nostra scuola e per il futuro della nostra società.
    

    
      Questa interrogazione mi offre l'opportunità di ribadire con forza quanto il benessere psicologico delle studentesse e degli studenti rappresenti una priorità assoluta nell'agenda politica del Ministero e del Governo. Per tale ragione, il 19 marzo 2024 abbiamo sottoscritto con il Consiglio nazionale dell'ordine degli psicologi un protocollo d'intesa volto a prevenire i disagi psicocomportamentali degli studenti, a potenziare percorsi progettuali per l'acquisizione di competenze personali e a promuovere il benessere psicorelazionale nei confronti di tutti i soggetti della scuola.
    

    
      In particolare, con il protocollo è stata prevista la programmazione in via sperimentale proprio di presìdi territoriali di esperti psicologi a supporto delle istituzioni scolastiche (quei presidi a cui lei faceva prima riferimento), diretti a favorire il superamento delle fragilità emotive nei contesti scolastici, anche con riguardo alle situazioni di svantaggio sociale e culturale che ostacolano i processi di socializzazione e partecipazione alla vita della comunità scolastica.
    

    
      Per l'attivazione, in via sperimentale, dei citati presidi la legge di bilancio per l'anno 2025, a dimostrazione della serietà dell'impegno preso, ha previsto l'istituzione di un fondo di 10 milioni di euro per il 2025 e di 18,5 milioni di euro a decorrere dall'anno 2026; ovviamente tali risorse dovranno essere ulteriormente incrementate. In questo modo, potremo assicurare l'assistenza psicologica a favore degli studenti, anche in relazione al contrasto della povertà educativa e dell'abbandono scolastico, alle attività di orientamento, alla prevenzione del disagio psicologico e alle difficoltà relazionali emergenti. In applicazione delle nuove norme stiamo già predisponendo il relativo decreto attuativo, che individua le forme di sostegno psicologico che saranno operative già a partire dal prossimo anno scolastico.
    

    
      Concludo dunque rassicurando sul fatto che ogni iniziativa in tal senso sarà sostenuta da questo Ministero. Del resto, anche il Presidente del Consiglio, in un simile atto di sindacato ispettivo alla Camera dei deputati, ha già dato atto delle iniziative intraprese da questo Governo per dare risposta alle questioni che investono i nostri giovani, con l'obiettivo di aiutare le famiglie ad affrontare le fragilità, e della volontà di istituire un gruppo di lavoro a Palazzo Chigi che dovrà valutare ogni proposta normativa che vada nella direzione auspicata.
    

    
      Il benessere psicologico delle studentesse e degli studenti è la condizione fondamentale che garantisce il diritto all'apprendimento, alla crescita e alla piena cittadinanza e per questa ragione supporteremo, appoggeremo e sosterremo ogni iniziativa che, come quella proposta nel presente atto ispettivo da lei e dagli interroganti, prosegua in questa direzione.
    

    
      PRESIDENTE. Ha facoltà di intervenire in replica il senatore Occhiuto, per due minuti.
    

    
      OCCHIUTO (FI-BP-PPE). Signora Ministro, apprezzo sinceramente la sua risposta, che conferma un impegno concreto del Governo sul tema del benessere psicologico degli studenti. L'istituzione di un fondo dedicato e l'annuncio del decreto attuativo per i presidi territoriali rappresentano segnali importanti e positivi, così come la collaborazione avviata con il Consiglio nazionale dell'ordine degli psicologi.
    

    
      Mi permetto di ribadire, con spirito costruttivo, l'importanza di affiancare a queste azioni anche una presenza stabile dello psicologo nella scuola, non come risposta rigida o generalizzata, ma come possibilità concreta, vicina e accessibile per i ragazzi che attraversano un momento difficile e non sanno a chi rivolgersi. Non tutti hanno bisogno di uno psicologo, è vero, ma tutti devono poter sapere che chiedere aiuto è un atto giusto, legittimo, sano. Per questo crediamo che sia giusto costruire, accanto ai presidi sperimentali di cui lei parlava, un modello nazionale stabile, che garantisca almeno una soglia minima di servizio in modo omogeneo su tutto il territorio nazionale.
    

    
      Accolgo con favore, in questo senso, anche il riferimento che ha fatto alla dichiarazione del presidente del Consiglio Meloni, che ha espresso in Parlamento la volontà di istituire un gruppo di lavoro a Palazzo Chigi per valutare le proposte normative a sostegno del benessere dei giovani e delle famiglie. Un segnale importante, che ci incoraggia ad insistere con fiducia e spirito di collaborazione. Prevenire è un dovere, signor Ministro, e questo lei lo sa bene, perché un ascolto in tempo può evitare una sofferenza molto più grande. La ringrazio ancora e resto convinto che questo cammino possa proseguire insieme. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Lo svolgimento delle interrogazioni a risposta immediata (question time) all'ordine del giorno è così esaurito.
    

    
      Interventi su argomenti non iscritti all'ordine del giorno
    

    
      NATURALE (M5S). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      NATURALE (M5S). Signora Presidente, mi rivolgo all'Assemblea oggi per coinvolgere tutti in quello che dev'essere un impegno corale per chiunque, come me, non intende arrendersi di fronte alla devastazione. Mi voglio focalizzare su un caso, ma vale per tantissimi altri. Giorni fa, un incendio doloso ha colpito l'Oasi Lago Salso, un gioiello naturalistico del Parco nazionale del Gargano. Ben 800 ettari di biodiversità ridotti in cenere di ciò che rappresentava un santuario per innumerevoli specie di uccelli, tra cui le cicogne, e per animali rari, come le testuggini palustri e le lontre. Nidi distrutti, vite spezzate, un ecosistema ferito a morte.
    

    
      Non si è trattato di un incidente, ma di un atto criminale, un disegno premeditato che ha sfruttato anni di abbandono e incuria e ha scelto scientemente giornate torride e particolarmente ventose che hanno reso difficilissime le azioni d'intervento.
    

    
      È doveroso cogliere l'occasione per ringraziare tutti coloro che, senza sosta, si sono impegnati per giorni nelle azioni di spegnimento e contenimento delle fiamme.
    

    
      Le cause di questa tragedia sono molteplici e complesse: anzitutto la mano criminale spietata che ha appiccato il fuoco, ma non possiamo ignorare le concause: la gestione deficitaria dell'Oasi, denunciata da anni dal WWF; la mancanza di manutenzione del territorio; l'accumulo di materiale infiammabile; la scarsa sorveglianza e l'assenza di adeguate misure di prevenzione.
    

    
      L'Oasi Lago Salso era un'area ad altissimo rischio, eppure non è stata protetta come avrebbe dovuto. Non possiamo permettere che tragedie come questa si ripetano. È nostro dovere agire e farlo subito, innanzitutto definendo in modo stringente le responsabilità degli enti preposti alla prevenzione e gestione degli incendi. Basta con i rimpalli di responsabilità diventati inaccettabili. Altrettanto indispensabile è potenziare la nostra capacità di prevenzione e intervento. Per questo serve un fondo nazionale dedicato permanente, con risorse adeguate. È necessario investire in droni, satelliti e sensori termici, per un monitoraggio costante e un'allerta precoce. Dobbiamo aumentare gli organici dei Vigili del fuoco, dei Carabinieri forestali e della Protezione civile, garantendo loro formazione continua e attrezzature all'avanguardia. La nostra flotta aerea, composta da 19 Canadair, è un asset prezioso, ma non sufficiente. È imperativo investire nell'acquisto di nuovi mezzi aerei da mettere a prioritario servizio di aree particolarmente a rischio, perché fittamente boscate e calde, quali sono quelle della provincia di Foggia, per garantire un intervento più rapido ed efficace. Da tempo chiediamo un presidio della Protezione civile presso l'aeroporto Gino Lisa e una base per i Canadair. Alto deve restare l'impegno per raggiungere quest'obiettivo. È questa la sicurezza che vogliamo e queste sono le armi che chiediamo. Proprio oggi al tavolo in prefettura, a Foggia, si è sottolineata la carenza atavica di questi mezzi e uomini.
    

    
      Infine, dobbiamo contrastare con fermezza la criminalità ambientale, rafforzando le unità investigative, dotandole di risorse e strumenti adeguati, e soprattutto dobbiamo introdurre l'obbligo di bonifica e ripristino ambientale delle aree ridotte a discarica, a cui puntualmente si dà fuoco. Occorrono pesanti oneri a carico dei responsabili, che devono essere facilmente individuati attraverso sistemi di videosorveglianza diffusa.
    

    
      Colleghi, l'incendio dell'Oasi Lago Salso è un monito: è il momento di trasformare il dolore e la rabbia in azioni concrete. (Applausi).
    

    
      Atti e documenti, annunzio
    

    
      PRESIDENTE. Le mozioni, le interpellanze e le interrogazioni pervenute alla Presidenza, nonché gli atti e i documenti trasmessi alle Commissioni permanenti ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento sono pubblicati nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
    

    
      Ordine del giorno

       per la seduta di martedì 29 luglio 2025
    

    
      PRESIDENTE. Il Senato tornerà a riunirsi in seduta pubblica martedì 29 luglio, alle ore 14,30, con il seguente ordine del giorno:
    

    
      (

Vedi ordine del giorno

)
    

    
      La seduta è tolta (ore 15,59).
    

    
      
Allegato A

    

    
      DISEGNO DI LEGGE
    

    
      Rendiconto generale dell'Amministrazione dello Stato per l'esercizio finanziario 2024 (
1566
)
    

    
      ARTICOLI DA 1 A 7
    

    
      ________________
    

    
      N.B. Per gli articoli da 1 a 7 del disegno di legge n. 1566, tutti approvati, si rinvia a quanto segue:
    

    
      Articoli da 1 a 7 (in formato PDF)
    

    
      Per gli Allegati nn. 1 e 2 di cui all'articolo 5, si rinvia all'Atto Senato 1566 (pagg. 62-64).
    

    
      DISEGNO DI LEGGE
    

    
      Disposizioni per l'assestamento del bilancio dello Stato per l'anno finanziario 2025 (
1567
)
    

    
      ARTICOLO 1
    

    
      Art. 1.
    

    
      (Disposizioni generali)
    

    
      1. Nello stato di previsione dell'entrata e negli stati di previsione dei Ministeri, approvati con la legge 30 dicembre 2024, n. 207, sono introdotte, per l'anno finanziario 2025, le variazioni di cui alle annesse tabelle.
    

    
      ________________
    

    
      N.B. Approvato il disegno di legge composto del solo articolo 1.
    

    
      Per le Tabelle, con gli annessi allegati ed elenchi, si rinvia all'Atto Senato 1567 (pagg. 41-172).
    

    
      DISEGNO DI LEGGE NEL TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE
    

    
      Proroga del termine per l'esercizio delle deleghe previste dall'articolo 2 della legge 15 luglio 2022, n. 106, in materia di spettacolo (
1547
)
    

    
      ARTICOLO 1 NEL TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE
    

    
      Art. 1.
    

    
      Approvato
    

    
      (Proroga del termine per l'esercizio delle deleghe di cui alla legge 15 luglio 2022, n. 106, in materia di spettacolo)
    

    
      1. All'articolo 2, commi 1, 4 e 5, della legge 15 luglio 2022, n. 106, le parole: « trentasei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge » sono sostituite dalle seguenti: « il 31 dicembre 2026 ».
    

    
      EMENDAMENTI E ORDINI DEL GIORNO
    

    
      
        1.100
      

      
        Unterberger, Spagnolli, Patton, Aurora Floridia
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 1, sostituire le parole: «31 dicembre 2026», con le seguenti: «31 dicembre 2025».
      

    

    
      
        1.101
      

      
        Verducci, D'Elia, Crisanti, Rando
      

      
        Id. em. 1.100
      

      
        Al comma 1, sostituire le parole: «31 dicembre 2026» con le seguenti: «31 dicembre 2025».
      

    

    
      
        1.2
      

      
        Pirondini, Aloisio, Barbara Floridia, D'Elia
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 1, sostituire le parole: «31 dicembre 2026» con le seguenti: «31 marzo 2026».
      

    

    
      
        1.3
      

      
        Pirondini, Aloisio, Barbara Floridia, D'Elia
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 1, sostituire le parole: «31 dicembre 2026» con le seguenti: «30 giugno 2026».
      

    

    
      
        1.4
      

      
        Pirondini, Aloisio, Barbara Floridia
      

      
        Improcedibile
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                  "1-bis. All'articolo 2, comma 2, della legge 15 luglio 2022, n. 106, sostituire le parole: "il seguente principio e criterio direttivo:" con le seguenti: "i seguenti principi e criteri direttivi: garanzia che nella determinazione della personalità giuridica delle fondazioni lirico-sinfoniche sia stabilito il carattere pubblico delle medesime;".
      

    

    
      
        1.5
      

      
        Pirondini, Aloisio, Barbara Floridia
      

      
        Improcedibile
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                  "1-bis. All'articolo 2, comma 4, della legge 15 luglio 2022, n. 106, dopo la lettera a), è inserita la seguente:
      

      
                  «a-bis) nell'ambito della valorizzazione delle professionalità dei danzatori e dei corpi di ballo delle fondazioni lirico-sinfoniche e al fine di limitare la precarietà, garanzia della stabilità lavorativa attraverso forme contrattuali a tempo indeterminato, sia per i corpi di ballo esistenti e sia per quelli di nuova creazione;»".
      

    

    
      
        1.6
      

      
        Pirondini, Aloisio, Barbara Floridia
      

      
        Improcedibile
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                  "1-bis. All'articolo 2, comma 4, della legge 15 luglio 2022, n. 106 dopo la lettera a), è inserita la seguente:
      

      
                  «a-bis) garanzia per ogni prestazione artistico-musicale di un compenso orario proporzionato e sufficiente alla professionalità, qualità e quantità del lavoro svolto dal lavoratore dello spettacolo in tutte le manifestazioni artistico-culturali e gli spettacoli organizzati sia dal settore privato che pubblico»;".
      

    

    
      
        G1.100
      

      
        Pirondini, Aloisio, Barbara Floridia
      

      
        Respinto
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge n. 1547, recante "Proroga del termine per l'esercizio delle deleghe previsto dall'articolo 2 della legge 15 luglio 2022, n. 106, in materia di spettacolo",
      

      
             premesso che nell'esercizio delle deleghe di cui si propone la proroga il Governo dovrà, altresì, occuparsi dei contratti di lavoro del settore dello spettacolo al fine di riconoscere le specificità del lavoro artistico;
      

      
             considerato che:
      

      
                  da notizie diffuse dalla stampa in occasione dei festeggiamenti del 2 giugno si apprende che il coro del Teatro La Fenice di Venezia avrebbe declinato l'offerta del Ministero della cultura di essere impiegato per due giornate lavorative per una retribuzione lorda di 35 euro a persona, per la realizzazione di un video e l'esecuzione dell'inno nazionale;
      

      
                  il lavoro artistico, la preparazione e la professionalità dei lavoratori dello spettacolo vanno sempre rispettati in qualsiasi circostanza e con qualsiasi prestazione richiesta,
      

      
                 impegna, quindi, il Governo, in fase di esercizio della delega, a garantire per ogni prestazione artistico-musicale un compenso orario proporzionato e sufficiente alla professionalità, qualità e quantità del lavoro svolto dal lavoratore dello spettacolo in tutte le manifestazioni artistico-culturali e gli spettacoli organizzati sia dal settore privato che da quello pubblico.
      

    

    
      
        G1.101
      

      
        Pirondini, Aloisio, Barbara Floridia, D'Elia, Crisanti, Rando, Verducci, Sbrollini (*)
      

      
        Respinto
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge n. 1547, recante "Proroga del termine per l'esercizio delle deleghe previsto dall'articolo 2 della legge 15 luglio 2022, n. 106, in materia di spettacolo",
      

      
             premesso che, come già posto in evidenza dal rappresentante del Governo intervenuto in Commissione circa un anno fa nel merito della discussione di cui all'A.S. n. 1185, che prorogava il termine per l'esercizio delle deleghe previsto dall'articolo 2 della legge 15 luglio 2022, n. 106, in materia di spettacolo da 24 a 36 mesi, ovvero rinviandolo di un ulteriore anno, la rilevanza e la complessità dell'intervento normativo relativo alla riforma del settore dello spettacolo dovrebbe coniugarsi con l'esigenza di pervenire a una riforma il più possibile approfondita e partecipata, anche attraverso una rinnovata, approfondita interlocuzione con i sindacati, le parti sociali e gli operatori del settore;
      

      
             considerato che la redazione del cosiddetto «Codice dello spettacolo» avrebbe richiesto, pertanto, per iniziativa dell'Esecutivo, una proroga dei termini di esercizio delle deleghe legislative, la cui scadenza era allora fissata per l'agosto del 2024;
      

      
             valutato che a far tempo da allora non si è riusciti a esercitare le deleghe previste, tanto che l'Esecutivo si vede costretto a posticipare di un ulteriore anno e mezzo la scadenza dei termini,
      

      
             impegna il Governo a riferire con regolarità alle Commissioni parlamentari competenti per materia sull'avanzamento delle interlocuzioni in merito alle deleghe in oggetto e sulle caratteristiche e peculiarità delle proposte messe in campo e fatte agire.
      

      
        ________________
      

      
        (*) Firma aggiunta in corso di seduta
      

    

    
      ARTICOLO 2 NEL TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE
    

    
      Art. 2.
    

    
      Approvato
    

    
      (Entrata in vigore)
    

    
      1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.
    

    
      INTERROGAZIONI A RISPOSTA IMMEDIATA, AI SENSI DELL'ARTICOLO 151-BIS DEL REGOLAMENTO
    

    
      Interrogazione sulla proposta della nuova politica agricola comune dopo il 2027
    

    
      (
3-02071
) (23 luglio 2025)
    

    
      Bergesio, Bizzotto, Cantalamessa, Romeo, Cantù. - Al Ministro dell'agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste -
    

    
                  Premesso che:
    

    
                  la Commissione europea, guidata dalla presidente Ursula von der Leyen, ha avviato in anticipo di due anni rispetto alla sua entrata in vigore la definizione della nuova PAC post 2027, generando forte preoccupazione tra gli operatori del settore agricolo italiano;
    

    
                  la proposta della creazione di un fondo unico nazionale all'interno del quadro finanziario pluriennale (QFP) dell'Unione europea, che accorpi vari strumenti finanziari, tra cui la PAC, oltre a modificare radicalmente l'attuale struttura a due pilastri (FEAGA e FEASR), che ha garantito una relativa stabilità al comparto agricolo negli anni, rischia di indebolire fortemente le politiche di sostegno strutturale al comparto trasformandolo in un sistema frammentato e disomogeneo, con gravi ripercussioni sulla competitività delle imprese agricole italiane;
    

    
                  le politiche europee attuali, spesso ispirate secondo gli interroganti da una visione burocratica, ideologica e lontana dalla realtà dei territori, stanno affossando l'agricoltura italiana, imponendo ad essa vincoli ambientali, burocratici e normativi sempre più rigorosi. Il budget agricolo nel periodo 2021-2027 ha già subito una significativa riduzione in termini reali: per l'Italia da 52,4 a 45,3 miliardi di euro, con una forte contrazione del sostegno al reddito e una crescente frammentazione dei pagamenti diretti;
    

    
                  le recenti mobilitazioni degli agricoltori e delle filiere agroalimentari a Bruxelles denunciano un diffuso malcontento e la percezione di un disinteresse strutturale delle istituzioni europee per la funzione economica e strategica dell'agricoltura e il suo ruolo essenziale nella sicurezza alimentare europea;
    

    
                  è necessario che la PAC rimanga al centro delle strategie della UE a sostegno di un sistema alimentare e agricolo sicuro, sostenibile e competitivo, che valorizzi in primo luogo il lavoro degli agricoltori nella veste di custodi dell'ambiente e del territorio;
    

    
                  il Parlamento europeo stesso ha recentemente adottato una posizione critica verso la Commissione, chiedendo di mantenere l'impianto a due pilastri e aumentare significativamente il budget PAC per far fronte all'inflazione e alle sfide economiche, ambientali e geopolitiche,
    

    
                  si chiede di sapere quali azioni il Ministro in indirizzo intenda adottare, presso le sedi competenti, per garantire il sostegno diretto al reddito e agli investimenti per lo sviluppo rurale, scongiurando l'ipotesi europea che vuole superare la struttura a due pilastri e ridurre conseguentemente il budget dedicato al settore, andando a minare la competitività dell'agricoltura italiana, anche promuovendo una nuova visione della PAC, che valorizzi il ruolo dell'agricoltura come pilastro di sostenibilità, sicurezza alimentare, coesione territoriale e sburocratizzazione.
    

    
      Interrogazione sulla riforma della politica agricola comune per il periodo 2028-2034
    

    
      (
3-02075
) (23 luglio 2025)
    

    
      De Carlo, Malan, Pogliese, Amidei, Ancorotti, Fallucchi, Maffoni. - Al Ministro dell'agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste -
    

    
                          Premesso che:
    

    
                  la politica agricola comune (PAC) è lo strumento essenziale dell'Unione europea per garantire la competitività del settore agricolo e la sovranità alimentare a livello europeo e nazionale;
    

    
                  la sua natura comune ha permesso di preservare nel tempo il mercato unico europeo, promuovendo al contempo la sicurezza alimentare, la sostenibilità ambientale, la tutela delle zone rurali e il sostegno al reddito degli agricoltori;
    

    
                  gli obiettivi originari della PAC, chiaramente espressi nell'articolo 39 del Trattato di Roma, rimangono validi e necessari per orientare l'azione futura dell'Unione europea;
    

    
                  nonostante il contributo positivo della PAC al miglioramento della sicurezza alimentare, della sostenibilità ambientale, della protezione delle zone rurali e del sostegno al reddito degli agricoltori, la Commissione europea ha presentato, il 16 luglio 2025, una proposta di bilancio per il periodo 2028-2034, suscitando numerose critiche da singoli Stati e da parte delle principali associazioni del settore;
    

    
                  la PAC verrebbe inserita all'interno di un "fondo unico" che includerebbe, oltre all'agricoltura, le politiche per la coesione territoriale, la pesca e il welfare, sostituendo l'attuale approccio basato su fondi dedicati al solo settore agricolo;
    

    
                  tenuto conto che tale proposta non appare adeguata a soddisfare le esigenze e del mondo agricolo, sempre più esposto alle crisi di mercato, alla concorrenza internazionale e agli eventi catastrofali generati dai cambiamenti climatici,
    

    
                  si chiede di sapere quali iniziative, anche in sede europea, il Ministro in indirizzo intenda promuovere affinché la revisione rispetti la centralità strategica dell'agricoltura a livello sia nazionale che europeo.
    

    
      Interrogazione su iniziative di sostegno al settore vitivinicolo
    

    
      (
3-02073
) (23 luglio 2025)
    

    
      Franceschelli, Boccia, Martella, Giacobbe. - Al Ministro dell'agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste -
    

    
                          Premesso che:
    

    
                  il settore vitivinicolo rappresenta una delle eccellenze del made in Italy e costituisce una componente strategica per l'economia agricola nazionale, con un valore di produzione che oscilla nel corso degli anni, che nel 2023 ha superato, secondo i dati ISTAT, i 14 miliardi di euro (di cui circa 7,8 miliardi destinati all'export) e nel 2024 ha visto una crescita di oltre il 5 per cento, raggiungendo quota 14,5 miliardi di euro, di cui circa 8,1 miliardi destinati all'export;
    

    
                  l'Italia è storicamente uno dei principali produttori mondiali di vino, ma negli ultimi anni si è assistito ad un andamento altalenante della produzione. Secondo l'Organizzazione internazionale della vigna e del vino (OIV), nel 2023 la produzione italiana è scesa del 23 per cento rispetto all'anno precedente, segnando il livello più basso degli ultimi 60 anni, superata dalla Francia, per poi tornare a crescere nel 2024 a 48 milioni di ettolitri prodotti con un aumento del 13 per cento sul 2023;
    

    
                  questo andamento altalenante è causato in larga parte da eventi climatici estremi, con impatti gravi soprattutto al Centro-Sud: gelate primaverili, ondate di calore prolungate, siccità e piogge torrenziali hanno inciso negativamente sulle rese, contribuendo a un contesto di instabilità produttiva sempre più grave;
    

    
                  in particolare, la peronospora, malattia fungina favorita da un clima caldo-umido e da una primavera 2023 eccezionalmente piovosa, ha devastato le vigne in molte aree del Mezzogiorno, con perdite stimate in alcuni casi tra il 50 e il 70 per cento del raccolto, soprattutto in regioni come Abruzzo, Campania, Basilicata, Puglia e Sicilia;
    

    
                  i ristori previsti dal Governo a seguito della calamità legata alla peronospora e alla siccità si sono rivelati del tutto insufficienti: in molte aree le imprese agricole non hanno ricevuto alcun sostegno concreto, né è stato attivato un piano nazionale straordinario per la ricostruzione del potenziale produttivo;
    

    
                  a ciò si aggiungono le tensioni internazionali e commerciali, che colpiscono duramente l'export vinicolo italiano: l'introduzione di dazi punitivi da parte della Cina sui vini europei, in risposta alle politiche UE sull'automotive elettrico e non solo, potrebbe colpire un mercato che solo nel 2023 ha registrato esportazioni italiane per oltre 140 milioni di euro verso il mercato cinese;
    

    
                  nel complesso, tra il 2022 e il 2024, inoltre, i costi di produzione in agricoltura sono cresciuti mediamente del 21 per cento, a causa dell'impennata dei prezzi di energia elettrica, gas e gasolio agricolo. In particolare il costo dell'energia elettrica per le imprese agricole è aumentato del circa 50 per cento nel 2022 rispetto al 2021, il prezzo del gasolio agricolo è salito del 52 per cento tra il 2019 e il 2022, mantenendosi ancora nel 2025 circa il 22 per cento sopra i livelli pre crisi;
    

    
                  a seguito di tali aumenti, per alcune produzioni cerealicole la spesa è aumentata di circa 400 euro per ettaro, mentre per olio d'oliva e vino i costi medi sono cresciuti di circa il 12 per cento; questo andamento è comune ai vari settori agricoli;
    

    
                  i costi per fitofarmaci e fertilizzanti sono fortemente aumentati: ad esempio l'urea è passata da circa 350 euro a tonnellata a 850, segnando un aumento del 143 per cento rispetto al periodo pre crisi, mentre a inizio 2025 il prezzo medio resta circa 49 per cento superiore al 2019, pari a circa 452 euro a tonnellata;
    

    
                  gli aumenti per i concimi sono stimati tra il 63 e il 170 per cento, a seconda del comparto e della regione, e i fitosanitari sono cresciuti dell'8 per cento circa rispetto al 2021, voce che rappresenta circa un terzo delle spese totali medie di un'azienda agricola;
    

    
                  le crescenti fitopatologie, conseguenti ai cambiamenti climatici in atto, richiedono sempre maggiore attenzione ed interventi in vigna, e gli aumenti dei costi genera una crescita delle spese di gestione da parte delle aziende che oggi si sommano alla crisi di mercato, con enormi impatti per la sostenibilità del settore;
    

    
                  l'aumento del prezzo dell'energia ha penalizzato in particolare aziende energivore, contribuendo a margini di reddito negativi in circa il 30 per cento delle imprese agricole italiane, con l'11 per cento del totale a rischio cessazione attività tenuto conto che l'uso crescente di irrigazione obbligata in condizioni di siccità, con pompe alimentate da energia, ha ulteriormente amplificato l'impatto economico del caro bollette sui costi di produzione viticola e ortofrutticola;
    

    
                  su tutto il territorio nazionale, l'impennata dei costi energetici e degli input agricoli ha fatto esplodere i costi complessivi di produzione, anche rallentando gli investimenti in innovazione e transizione verde;
    

    
                  le imprese vitivinicole italiane si trovano dunque strette tra il calo produttivo, l'aumento dei costi di produzione (energia, fitofarmaci, trasporti), la contrazione della domanda interna e la crescente incertezza sui mercati esteri;
    

    
                  ad aggravare la situazione è intervenuto da ultimo l'annuncio di nuovi dazi statunitensi del 30 per cento su tutte le merci in arrivo dall'Unione europea. Il provvedimento dell'amministrazione Trump, in assenza di un accordo reciproco con la UE, potrebbe entrare in vigore dal 1° agosto 2025 e colpire in modo trasversale l'agroalimentare italiano. In tale ipotesi, l'impatto sul comparto agroalimentare potrebbe generare perdite per oltre 2,3 miliardi di euro, con effetti particolarmente pesanti per l'export del nostro vino negli Stati Uniti e per l'occupazione nel settore vitivinicolo. La realtà dei fatti dice che l'impatto negativo sulle esportazioni è già evidente, in quanto il clima di incertezza ha generato una stagnazione delle esportazioni,
    

    
                  si chiede di sapere:
    

    
                  quali misure il Ministro in indirizzo intenda mettere in campo per fronteggiare le gravi difficoltà che stanno colpendo il comparto vitivinicolo, con particolare riferimento: alle misure di incentivo per la promozione e comunicazione della cultura del vino e per il consumo responsabile e consapevole; allo snellimento e potenziamento del processo di ottenimento, gestione burocratica ed elasticità temporale dei fondi OCM (organizzazione comune di mercato); alla moratoria temporale circa l'impianto di nuovi vigneti dalla riserva nazionale per un periodo di almeno 3-5 anni e da rivalutare annualmente secondo l'andamento delle produzioni e dei mercati e salvo insediamento di giovani imprenditori ed altre casistiche specifiche; all'intervento sulle rese produttive ed alla gestione delle giacenze, nonché un potenziamento del controllo sulle zone di produzione a salvaguardia delle denominazioni territoriali;
    

    
                  quali misure intenda attuare per far fronte ai dazi annunciati dal Presidente degli Stati Uniti anche mediante lo stanziamento di risorse straordinarie finalizzate all'incentivo alle esportazioni ed all'apertura di nuovi mercati;
    

    
                  se non ritenga urgente attivare una cabina di regia nazionale con rappresentanze delle Regioni, delle associazioni di categoria e delle organizzazioni agricole per monitorare l'impatto della crisi e coordinare e programmare interventi a medio-lungo termine.
    

    
      Interrogazione sulle conseguenze dell'introduzione dei dazi statunitensi sulla filiera agroalimentare
    

    
      (
3-02074
) (23 luglio 2025)
    

    
      Paita, Fregolent, Enrico Borghi, Furlan, Musolino, Renzi, Sbrollini, Scalfarotto. - Al Ministro dell'agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste -
    

    
                          Premesso che:
    

    
                  il 12 luglio 2025, il Presidente degli Stati Uniti d'America, Donald Trump, tramite una lettera indirizzata alla Commissione europea, ha annunciato l'imposizione, a partire dal 1° agosto, di nuovi dazi del 30 per cento sulle merci provenienti dall'Unione europea;
    

    
                  l'imposizione tariffaria statunitense rappresenterebbe una minaccia per le esportazioni italiane, incidendo negativamente sulla bilancia commerciale nazionale e colpendo duramente produttori e imprese, che perderebbero quote di mercato a vantaggio di concorrenti non soggetti alla stessa penalizzazione fiscale;
    

    
                  il valore complessivo delle esportazioni italiane verso gli Stati Uniti ammonta a circa 67 miliardi di euro, a fronte di importazioni per un totale di 24 miliardi, determinando un saldo commerciale positivo di circa 43 miliardi di euro all'anno;
    

    
                  gli USA rappresentano il secondo Paese di destinazione dell'export agroalimentare: nel 2024 le esportazioni agroalimentari italiane sono state di 7,8 miliardi di euro, pari a circa un decimo di tutte le esportazioni del comparto;
    

    
                  le stime più recenti indicano che le restrizioni all'esportazione verso il mercato statunitense potrebbero causare una flessione del fatturato dell'agroalimentare italiano pari al 10 per cento, e una contrazione del 30 per cento dei volumi esportati, traducendosi in una perdita annuale tra i 700 e gli 800 milioni di euro;
    

    
                  gli USA risultano essere per l'Italia il primo mercato in valore del comparto vitivinicolo: nel 2024 le esportazioni sono state pari a 1,9 miliardi di euro, con una crescita del 10 per cento rispetto all'anno precedente;
    

    
                  secondo Confagricoltura, i dazi al 20 per cento comporterebbero circa 387 milioni di euro di costi aggiuntivi per il settore (di fatto, quindi, una stima al ribasso rispetto all'introduzione di dazi al 30 per cento come di recente prospettato dall'amministrazione americana);
    

    
                  solo nel 2023 il consumo di vino in Europa è sceso del 3,1 per cento, mentre ad aprile 2025, secondo l'Osservatorio di Unione italiana vini, l'export verso gli USA ha registrato un calo del 7,5 per cento a volume e un calo del 9,2 per cento a valore, pari a quasi 154 milioni di euro in meno: senza il traino americano, di fatto, il bilancio del primo quadrimestre potrebbe peggiorare dal 9 per cento in meno al 15 per cento in meno;
    

    
                  ad avviso degli interroganti le prospettive di una guerra commerciale con gli Stati Uniti d'America non rappresentano in alcun modo una sorta di "opportunità" e "occasione", come inspiegabilmente prospettato da alcuni esponenti di Governo: inoltre, urge ricordare come il Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale avesse prospettato l'adozione americana di dazi pari al 10 per cento, eventualità clamorosamente smentita dal corso degli eventi;
    

    
                  ancora più grave, tuttavia, risulta essere l'ottimismo del Governo circa l'eventuale entrata in vigore dei dazi americani sui prodotti italiani, ivi compresi quelli agroalimentari, il quale si scontra con le profonde preoccupazioni del settore imprenditoriale, che ha già denunciato, tramite stime e studi, gli effetti assolutamente devastanti per l'economia italiana a seguito dell'introduzione dei dazi americani;
    

    
                  l'impatto territorialmente concentrato dei dazi rappresenta un rischio concreto per l'intera filiera: solo il settore del vino, che nel 2024 ha portato al sistema Paese 1,2 miliardi di euro grazie alle esportazioni negli USA, vede, a titolo esemplificativo, il 48 per cento dei bianchi esportati prodotti in Trentino-Alto Adige e Friuli-Venezia Giulia;
    

    
                  diverse imprese del made in Italy, infatti, hanno già avanzato serie preoccupazioni dopo la minaccia dell'introduzione di dazi americani sui prodotti di eccellenza italiana come vino, basilico, olio, formaggi e pasta: i dazi del 30 per cento sui nostri prodotti provocheranno, di fatto, conseguenze che ricadranno in modo drammatico sui fatturati delle imprese italiane e sull'occupazione del Paese,
    

    
                  si chiede di sapere quali iniziative il Ministro in indirizzo abbia adottato o intenda adottare, anche in sede europea e in sinergia con gli altri Stati membri, per compensare l'impatto negativo dei dazi americani sulla filiera agroalimentare.
    

    
      Interrogazione sull'inserimento dell'educazione emotiva nelle scuole
    

    
      (
3-02072
) (23 luglio 2025)
    

    
      Aloisio, Nave, Sabrina Licheri, Pirondini, Pirro, Croatti, Di Girolamo, Cataldi, Naturale, Turco. - Al Ministro dell'istruzione e del merito -
    

    
                          Premesso che:
    

    
                  l'educazione emotiva è un approccio didattico che mira a insegnare agli studenti le competenze necessarie per comprendere ed esprimere le proprie emozioni in modo sano ed efficace. Attraverso l'educazione emotiva, gli studenti imparano a gestire lo stress, a sviluppare l'empatia, a costruire relazioni positive e ad affrontare in modo costruttivo i conflitti. Queste competenze sono fondamentali per il successo non solo nella vita personale, ma anche nella sfera accademica e professionale. Pertanto, introdurre l'educazione emotiva nelle scuole italiane apporterebbe numerosi benefici;
    

    
                  quanto descritto è un argomento di crescente interesse in tutto il mondo e molti Paesi europei hanno adottato approcci diversi per integrarla nel loro sistema educativo. In particolare, gli approcci specifici all'educazione emotiva possono variare da Paese a Paese, perché sono il risultato di un processo culturale legato agli usi e ai costumi. Questi includono la formazione dei docenti di tutte le diverse discipline, aspetto essenziale negli aggiornamenti biennali, indispensabile per migliorare l'approccio didattico nell'ambito dell'evoluzione emotiva, soprattutto in quest'epoca post pandemica. Ma per insegnare le competenze emotive, devono essere utilizzati professionisti con alta specificità, quali psicologi, medici specialisti, psichiatri. Quindi, si rende necessario aumentare il monte ore scolastico, nella misura di un'ora aggiuntiva settimanalmente, svolta dalle suddette figure professionali;
    

    
                  inoltre, occorre conferire all'educazione emotiva il carattere di una vera disciplina che rientra nel curriculum scolastico, che utilizza materiali didattici dedicati, organizzando attività pratiche e incoraggiando la partecipazione attiva degli studenti. Promuovere il benessere emotivo degli studenti non solo migliora lo sviluppo individuale, ma contribuisce anche a creare un ambiente scolastico più inclusivo e coinvolgente;
    

    
                          considerato che:
    

    
                  i Paesi Bassi sono considerati pionieri nell'implementazione dell'educazione emotiva nelle scuole. Quest'ultima è considerata parte integrante del curriculum nazionale: gli studenti partecipano a lezioni strutturate che coprono argomenti come la gestione delle emozioni, la comunicazione efficace e la resilienza emotiva. Gli insegnanti sono formati specificamente per insegnare queste competenze e vengono utilizzati materiali didattici dedicati;
    

    
                  analogamente, la Svezia ha adottato l'educazione emotiva come parte del proprio curriculum scolastico. In questo Paese, l'obiettivo è sviluppare negli studenti una maggiore consapevolezza delle proprie emozioni e delle emozioni degli altri. Vengono utilizzati metodi interattivi, come il lavoro di gruppo e il gioco di ruolo, per promuovere l'apprendimento delle competenze emotive. L'educazione emotiva è una disciplina che ha pari dignità alle altre materie curriculari;
    

    
                  la Finlandia, invece, notoriamente riconosciuta per il suo sistema educativo di successo, ha integrato l'educazione emotiva nelle scuole. Invece di lezioni formali, si dà enfasi alla creazione di un ambiente scolastico. Soprattutto tutti i docenti devono condividere le proprie emozioni mettendosi in discussione e ponendo la propria esperienza al servizio del gruppo. Gli studenti imparano l'empatia e la gestione delle emozioni attraverso esperienze pratiche e progetti di gruppo;
    

    
                  nel Regno Unito, invece, l'educazione emotiva è chiamata PSHE (Personal, Social, Health and Economic Education). Questo ambito di apprendimento copre una vasta gamma di argomenti, tra cui la salute mentale, le relazioni interpersonali e la consapevolezza emotiva. Gli studenti partecipano a lezioni strutturate e discussioni guidate, e vengono incoraggiati a esplorare e riflettere sulle proprie emozioni;
    

    
                  queste sono solo alcune delle esperienze di Paesi europei nell'implementazione dell'educazione emotiva nelle scuole;
    

    
                  molti altri Paesi europei, come la Norvegia, la Danimarca, la Germania e la Spagna, stanno anche lavorando attivamente per integrare l'educazione emotiva nel loro sistema educativo. In generale, i Paesi europei che hanno adottato l'educazione emotiva nelle scuole hanno riscontrato diversi benefici. Questi includono un miglioramento dei rapporti interpersonali, una diminuzione dei comportamenti problematici degli studenti, una maggiore consapevolezza di sé e degli altri, una migliore gestione dello stress e un aumento del benessere emotivo complessivo degli studenti. Inoltre, l'educazione emotiva viene spesso correlata a una maggiore motivazione e successo accademico degli studenti;
    

    
                  considerato infine che, a parere degli interroganti:
    

    
                  sulla base di queste esperienze internazionali, è possibile trarre importanti lezioni per l'implementazione dell'educazione emotiva nelle scuole italiane di ogni livello e grado, fornendo una formazione adeguata agli insegnanti, in modo che siano in grado di guidare efficacemente gli studenti nell'esplorazione e nella gestione delle emozioni;
    

    
                  è necessaria una collaborazione stretta e sinergica tra scuole, famiglie e comunità per garantire che l'educazione emotiva sia integrata in modo efficace nel sistema educativo,
    

    
                  si chiede di sapere:
    

    
                  se il Ministro in indirizzo condivida l'opportunità di implementare l'educazione emotiva nelle scuole, prevedendo lo stanziamento di apposite risorse volte all'aggiornamento degli insegnanti almeno ogni due anni, affinché siano in grado di insegnare competenze emotive e sociali ai loro studenti;
    

    
                  se, al fine di implementare l'educazione ai sentimenti nelle istituzioni scolastiche italiane d'ogni ordine e grado, anche sulla base delle indicazioni di cui al DDL n. 1334 depositato dalla prima firmataria del presente atto, condivida che il monte ore scolastico venga incrementato, così da introdurre nel sistema didattico tale disciplina curriculare senza valutazioni formali o in termini di voto, prevedendo che il riparto delle risorse stanziate tenga conto dei tassi di abbandono scolastico e di povertà educativa relativi alle singole aree o regioni.
    

    
      Interrogazione sull'istituzione della figura dello psicologo scolastico
    

    
      (
3-02065
) (22 luglio 2025)
    

    
      Gasparri, Occhiuto, Damiani, De Rosa, Fazzone, Galliani, Lotito, Paroli, Ronzulli, Rosso, Silvestro, Ternullo, Trevisi, Zanettin. - Al Ministro dell'istruzione e del merito -
    

    
                          Premesso che:
    

    
                  il Gruppo di Forza Italia ha depositato, sia al Senato che alla Camera, proposte per introdurre in modo strutturale lo psicologo scolastico. È una misura di prevenzione e ascolto, non sanitaria, non medicalizzante, ma educativa, culturale e sociale. Un presidio leggero, ma prezioso, a disposizione della comunità scolastica;
    

    
                  non si tratta di dire che tutti gli studenti abbiano bisogno dello psicologo. Ma nella vita di ciascuno, soprattutto in età adolescenziale, ci sono fasi di fragilità, transizioni difficili, domande che restano senza risposta. Lo psicologo non è lì per "curare", ma per accogliere, orientare, sostenere;
    

    
                  l'assenza di ascolto, al contrario, può generare isolamento, sofferenza, forme latenti di disagio che poi, se non intercettate, rischiano di trasformarsi in patologie vere e proprie. E se è vero che può anche esistere una componente genetica nel malessere psicologico, è altrettanto vero, come ricorda l'epigenetica, che l'ambiente, la scuola, le relazioni possono fare la differenza, aiutando a trasformare una vulnerabilità in risorsa;
    

    
                  per questo la proposta prevede un modello nazionale, flessibile e sostenibile, con una soglia minima di servizio garantita dallo Stato (uno psicologo ogni 4 scuole) e la possibilità per le Regioni di estendere il servizio fino ad arrivare alla condizione ottimale. L'avvio potrebbe riguardare da subito le scuole secondarie, con un costo stimato di 80 milioni annui: una cifra contenuta, per un impatto potenzialmente enorme;
    

    
                  lo psicologo scolastico non è un lusso. È una figura educativa, che lavora con insegnanti, famiglie e studenti per rafforzare le competenze emotive e relazionali, per ridurre lo stigma, e per dire ai ragazzi con i fatti che chiedere aiuto non è debolezza, è consapevolezza,
    

    
                  si chiede di sapere se il Governo intenda farsi carico direttamente di sostenere questa proposta, assumendola come propria e prevedendo già nel prossimo disegno di legge di bilancio le risorse necessarie e se non ritenga urgente, anche alla luce dell'esperienza europea, dotare il nostro Paese di un modello stabile, unitario e duraturo, superando la frammentazione attuale.
    

    
       
    



    

     
    
      
Allegato B

    

    
      Parere espresso dalla 5a Commissione permanente sul disegno di legge n. 1547 e sui relativi emendamenti
    

    
      La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno di
    

    
      legge in titolo e i relativi emendamenti, esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo sul testo.
    

    
      In relazione agli emendamenti, esprime parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte 1.4, 1.5 e 1.6.
    

    
      Il parere è non ostativo su tutti i restanti emendamenti.
    

    
      
VOTAZIONI QUALIFICATE EFFETTUATE NEL CORSO DELLA SEDUTA

    

    
      Congedi e missioni
    

    
      Sono in congedo i senatori:Balboni, Barachini, Boccia, Bongiorno, Borgonzoni, Butti, Calenda, Castelli, Cattaneo, Cosenza, De Poli, De Rosa, Durigon, Fazzolari, Fazzone, Galliani, Garavaglia, Germana', Giorgis, Iannone, La Pietra, Leonardi, Marti, Melchiorre, Meloni, Minasi, Mirabelli, Monti, Morelli, Murelli, Nastri, Nicita, Orsomarso, Ostellari, Parrini, Patton, Petrenga, Pucciarelli, Rapani, Rauti, Romeo, Rubbia, Segre, Sisto e Tajani.
    

    
      Sono assenti per incarico avuto dal Senato i senatori: Rando, per attività della Commissione parlamentare di inchiesta sulle attività illecite connesse al ciclo dei rifiuti e su illeciti ambientali ad esse correlati; Misiani, per partecipare a un incontro internazionale.
    

    
      Commissioni permanenti, trasmissione di documenti
    

    
      È stata trasmessa alla Presidenza la risoluzione della 10a Commissione permanente (Affari sociali, sanità, lavoro pubblico e privato, previdenza sociale), approvata nella seduta del 23 luglio 2054, ai sensi dell'articolo 144, commi 1 e 6, del Regolamento, sulla Proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio che istituisce un quadro volto a rafforzare la disponibilità e la sicurezza dell'approvvigionamento di medicinali critici, nonché la disponibilità e l'accessibilità dei medicinali di interesse comune, e che modifica il regolamento (UE) 2024/795 (COM(2025) 102 definitivo) (Doc. XVIII, n. 20).
    

    
      Il predetto documento è trasmesso, ai sensi dell'articolo 144, comma 2, del Regolamento, al Presidente del Consiglio dei ministri e al Presidente della Camera dei deputati nonché, ai sensi dell'articolo 144, comma 2-bis, del Regolamento, ai Presidenti del Parlamento europeo, del Consiglio dell'Unione europea e della Commissione europea.
    

    
      Disegni di legge, annunzio di presentazione
    

    
      Senatori Mazzella Orfeo, Guidolin Barbara, Aloisio Vincenza, Pirro Elisa, Croatti Marco, Gaudiano Felicia, Pirondini Luca, Maiorino Alessandra, Lopreiato Ada, Marton Bruno, Licheri Ettore Antonio, Bilotti Anna, Nave Luigi, Floridia Barbara, Cucchi Ilaria, Magni Tino, Camusso Susanna Lina Giulia, Scarpinato Roberto Maria Ferdinando, Bevilacqua Dolores, La Marca Francesca, Sironi Elena, Spagnolli Luigi
    

    
      Disposizioni per il riconoscimento della colangite biliare primitiva come malattia rara (1596)
    

    
      (presentato in data 23/07/2025);
    

    
      iniziativa popolare
    

    
      Disposizioni in materia di aiuto medico alla morte volontaria (1597)
    

    
      (presentato in data 15/07/2025);
    

    
      senatori De Cristofaro Peppe, Cucchi Ilaria, Magni Tino
    

    
      Introduzione di un meccanismo di salvaguardia delle retribuzioni da lavoro (1598)
    

    
      (presentato in data 24/07/2025);
    

    
      senatore Borghese Mario Alejandro
    

    
      Divieto all'utilizzo di animali selvatici ed esotici per gli esercenti dei circhi equestri e per le singole attività dello spettacolo viaggiante (1599)
    

    
      (presentato in data 24/07/2025).
    

    
      Disegni di legge, assegnazione
    

    
      In sede redigente
    

    
      2ª Commissione permanente Giustizia
    

    
      Dep. Bagnai Alberto ed altri
    

    
      Modifiche all'articolo 132 del codice in materia di protezione dei dati personali, di cui al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, concernenti l'acquisizione di dati relativi al traffico telefonico e telematico per esigenze di tutela della vita e dell'integrità fisica del soggetto interessato, nonché istituzione della Giornata nazionale dedicata alle persone scomparse (1588)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1ª Commissione permanente Affari costituzionali, affari della Presidenza del Consiglio e dell'Interno, ordinamento generale dello Stato e della Pubblica Amministrazione, editoria, digitalizzazione, 3ª Commissione permanente Affari esteri e difesa, 5ª Commissione permanente Programmazione economica, bilancio, 6ª Commissione permanente Finanze e tesoro, 8ª Commissione permanente Ambiente, transizione ecologica, energia, lavori pubblici, comunicazioni, innovazione tecnologica, Commissione parlamentare questioni regionali
    

    
      C.1074 approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      (assegnato in data 24/07/2025);
    

    
      6ª Commissione permanente Finanze e tesoro
    

    
      Dep. Romano Francesco Saverio ed altri
    

    
      Introduzione dell'articolo 1857-bis del codice civile e modifica all'articolo 33 del codice di cui al decreto legislativo 6 settembre 2005, n. 206, in materia di obbligo di contrarre e recesso della banca nei rapporti di conto corrente (1595)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1ª Commissione permanente Affari costituzionali, affari della Presidenza del Consiglio e dell'Interno, ordinamento generale dello Stato e della Pubblica Amministrazione, editoria, digitalizzazione, 2ª Commissione permanente Giustizia, 4ª Commissione permanente Politiche dell'Unione europea, 5ª Commissione permanente Programmazione economica, bilancio, 9ª Commissione permanente Industria, commercio, turismo, agricoltura e produzione agroalimentare
    

    
      C.1091 approvato in testo unificato dalla Camera dei deputati (T.U. con C.1240)
    

    
      (assegnato in data 24/07/2025);
    

    
      7ª Commissione permanente Cultura e patrimonio culturale, istruzione pubblica, ricerca scientifica, spettacolo e sport
    

    
      Sen. Occhiuto Mario ed altri
    

    
      Legge quadro per l'istituzione della figura dello psicologo scolastico nel sistema nazionale di istruzione (1587)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1ª Commissione permanente Affari costituzionali, affari della Presidenza del Consiglio e dell'Interno, ordinamento generale dello Stato e della Pubblica Amministrazione, editoria, digitalizzazione, 5ª Commissione permanente Programmazione economica, bilancio, 10ª Commissione permanente Affari sociali, sanità, lavoro pubblico e privato, previdenza sociale, Commissione parlamentare questioni regionali
    

    
      (assegnato in data 24/07/2025);
    

    
      10ª Commissione permanente Affari sociali, sanità, lavoro pubblico e privato, previdenza sociale
    

    
      Regione Sicilia
    

    
      Disposizioni in materia di impiego di dispositivi digitali funzionanti tramite onde a radiofrequenza e di videogiochi da parte di minori di anni dodici (1537)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1ª Commissione permanente Affari costituzionali, affari della Presidenza del Consiglio e dell'Interno, ordinamento generale dello Stato e della Pubblica Amministrazione, editoria, digitalizzazione, 2ª Commissione permanente Giustizia, 5ª Commissione permanente Programmazione economica, bilancio, 7ª Commissione permanente Cultura e patrimonio culturale, istruzione pubblica, ricerca scientifica, spettacolo e sport, 8ª Commissione permanente Ambiente, transizione ecologica, energia, lavori pubblici, comunicazioni, innovazione tecnologica, Commissione parlamentare questioni regionali
    

    
      (assegnato in data 24/07/2025);
    

    
      10ª Commissione permanente Affari sociali, sanità, lavoro pubblico e privato, previdenza sociale
    

    
      Sen. Rossomando Anna
    

    
      Misure di sostegno al reddito e per la sicurezza dei lavoratori che svolgono attività di consegna di beni per conto terzi in ambito urbano (1574)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1ª Commissione permanente Affari costituzionali, affari della Presidenza del Consiglio e dell'Interno, ordinamento generale dello Stato e della Pubblica Amministrazione, editoria, digitalizzazione, 5ª Commissione permanente Programmazione economica, bilancio, 8ª Commissione permanente Ambiente, transizione ecologica, energia, lavori pubblici, comunicazioni, innovazione tecnologica, 9ª Commissione permanente Industria, commercio, turismo, agricoltura e produzione agroalimentare
    

    
      (assegnato in data 24/07/2025).
    

    
      In sede referente
    

    
      1ª Commissione permanente Affari costituzionali, affari della Presidenza del Consiglio e dell'Interno, ordinamento generale dello Stato e della Pubblica Amministrazione, editoria, digitalizzazione
    

    
      Sen. Parrini Dario ed altri
    

    
      Modifiche alla legge 25 maggio 1970, n. 352, in materia di procedimento per i referendum abrogativi e di anticipazione del controllo della Corte costituzionale dopo la raccolta di centomila firme (1544)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 5ª Commissione permanente Programmazione economica, bilancio
    

    
      (assegnato in data 24/07/2025);
    

    
      1ª Commissione permanente Affari costituzionali, affari della Presidenza del Consiglio e dell'Interno, ordinamento generale dello Stato e della Pubblica Amministrazione, editoria, digitalizzazione
    

    
      Sen. Parrini Dario ed altri
    

    
      Modifiche all'articolo 75 della Costituzione concernenti l'aumento del numero delle firme necessarie per indire un referendum abrogativo e la determinazione del quorum per la validità del referendum (1545)
    

    
      (assegnato in data 24/07/2025).
    

    
      Disegni di legge, nuova assegnazione
    

    
      10ª Commissione permanente Affari sociali, sanità, lavoro pubblico e privato, previdenza sociale
    

    
      in sede referente
    

    
      Sen. Zullo Ignazio ed altri
    

    
      Misure per il potenziamento della medicina di genere nel Servizio sanitario nazionale (989)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1ª Commissione permanente Affari costituzionali, affari della Presidenza del Consiglio e dell'Interno, ordinamento generale dello Stato e della Pubblica Amministrazione, editoria, digitalizzazione, 5ª Commissione permanente Programmazione economica, bilancio, 7ª Commissione permanente Cultura e patrimonio culturale, istruzione pubblica, ricerca scientifica, spettacolo e sport, 8ª Commissione permanente Ambiente, transizione ecologica, energia, lavori pubblici, comunicazioni, innovazione tecnologica, 9ª Commissione permanente Industria, commercio, turismo, agricoltura e produzione agroalimentare, Commissione parlamentare questioni regionali
    

    
      Già deferito in sede redigente, alla 10ª Commissione permanente (Sanità e lavoro), è stato rimesso, ai sensi dell'articolo 36, comma 3, del Regolamento, alla discussione e alla votazione dell'Assemblea.
    

    
      (assegnato in data 24/07/2025);
    

    
      10ª Commissione permanente Affari sociali, sanità, lavoro pubblico e privato, previdenza sociale
    

    
      in sede referente
    

    
      Sen. Campione Susanna Donatella
    

    
      Disposizioni per l'eliminazione di barriere architettoniche negli immobili da adibire a case rifugio (1511)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1ª Commissione permanente Affari costituzionali, affari della Presidenza del Consiglio e dell'Interno, ordinamento generale dello Stato e della Pubblica Amministrazione, editoria, digitalizzazione, 2ª Commissione permanente Giustizia, 3ª Commissione permanente Affari esteri e difesa, 5ª Commissione permanente Programmazione economica, bilancio, 8ª Commissione permanente Ambiente, transizione ecologica, energia, lavori pubblici, comunicazioni, innovazione tecnologica, Commissione parlamentare questioni regionali
    

    
      Già deferito in sede redigente, alla 10ª Commissione permanente (Sanità e lavoro), è stato rimesso, ai sensi dell'articolo 36, comma 3, del Regolamento, alla discussione e alla votazione dell'Assemblea.
    

    
      (assegnato in data 24/07/2025).
    

    
      Governo, trasmissione di atti
    

    
      È pervenuta, ai sensi dell'articolo 14 della legge 28 novembre 2005, n. 246, e del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 15 settembre 2017, n. 169, la relazione sulla verifica dell'impatto della regolamentazione concernente:
    

    
      "Trasferimento, dai comuni al Ministero della giustizia, delle competenze in materia di spese obbligatorie di funzionamento degli uffici giudiziari", di cui all'articolo 1, comma 526, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, e al decreto del Presidente della Repubblica 18 agosto 2015, n. 133. Il predetto documento è trasmesso, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 2a e alla 5a Commissione permanente (n. 25).
    

    
      Autorità di Regolazione per energia reti e ambiente, trasmissione di documenti. Deferimento
    

    
      Il Presidente dell'Autorità di regolazione per energia reti e ambiente, con lettera in data 24 luglio 2025, ha inviato, ai sensi dell'articolo 172, comma 3-bis, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, la relazione sull'adempimento degli obblighi posti a carico delle regioni, degli enti di governo dell'ambito e degli enti locali in materia di servizio idrico integrato, aggiornata al primo semestre 2025.
    

    
      Il predetto documento è deferito, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 1a, alla 8a e alla 9a Commissione permanente (Doc. CXLVI, n. 6).
    

    
      Corte costituzionale, trasmissione di sentenze. Deferimento
    

    
      La Corte costituzionale ha trasmesso, a norma dell'articolo 30, secondo comma, della legge 11 marzo 1953, n. 87, le seguenti sentenze, che sono deferite, ai sensi dell'articolo 139, comma 1, del Regolamento, alle sottoindicate Commissioni competenti per materia:
    

    
      sentenza n. 123 del 9 giugno 2025, depositata il successivo 24 luglio 2025, con la quale dichiara l'illegittimità costituzionale dell'articolo 85, comma 2-ter, del decreto legislativo 10 ottobre 2022, n. 150 (Attuazione della legge 27 settembre 2021, n. 134, recante delega al Governo per l'efficienza del processo penale, nonché in materia di giustizia riparativa e disposizioni per la celere definizione dei procedimenti giudiziari), in quanto richiamato dall'articolo 9 del decreto legislativo 19 marzo 2024, n. 31 (Disposizioni integrative e correttive del decreto legislativo 10 ottobre 2022, n. 150, di attuazione della legge 27 settembre 2021, n. 134, recante delega al Governo per l'efficienza del processo penale nonché in materia di giustizia riparativa e disposizioni per la celere definizione dei procedimenti giudiziari), nella parte in cui prevede che si continua a procedere d'ufficio per il delitto previsto dall'articolo 612-bis del codice penale connesso con il delitto di cui all'articolo 635, secondo comma, numero 1), del codice penale, commesso, prima della data di entrata in vigore del medesimo decreto legislativo n. 31 del 2024, su cose esposte per necessità o per consuetudine o per destinazione alla pubblica fede, e nella parte in cui non prevede che, relativamente al suddetto delitto di cui all'articolo 612-bis del codice penale, i termini previsti dall'articolo 85, commi 1 e 2, del decreto legislativo n. 150 del 2022 decorrano dalla data della pubblicazione della presente sentenza nella Gazzetta Ufficiale (Doc. VII, n. 144), alla 1a e alla 2a Commissione permanente;
    

    
      sentenza n. 124 del 23 giugno 2025, depositata il successivo 24 luglio 2025, con la quale dichiara l'illegittimità costituzionale dell'articolo 1, comma 10, del decreto-legge 28 ottobre 2020, n. 137 (Ulteriori misure urgenti in materia di tutela della salute, sostegno ai lavoratori e alle imprese, giustizia e sicurezza, connesse all'emergenza epidemiologica da COVID-19), convertito, con modificazioni, nella legge 18 dicembre 2020, n. 176, e dell'articolo 25, comma 12, del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34 (Misure urgenti in materia di salute, sostegno al lavoro e all'economia, nonché di politiche sociali connesse all'emergenza epidemiologica da COVID-19), convertito, con modificazioni, nella legge 17 luglio 2020, n. 77, nella parte in cui prevedono che le controversie relative all'atto di recupero del contributo a fondo perduto, previsto dal comma 1 del citato articolo 1, sono devolute alla giurisdizione tributaria (Doc. VII, n. 145), alla 1a, alla 2a e alla 6a Commissione permanente.
    

    
      Corte dei conti, trasmissione di documentazione. Deferimento
    

    
      La Sezione centrale di controllo sulla gestione delle Amministrazioni dello Stato della Corte dei conti, con lettere in data 23 luglio 2025, ha inviato, ai sensi dell'articolo 3, comma 6, della legge 14 gennaio 1994, n. 20:
    

    
      la deliberazione n. 55/2025/G concernente "Rapporto inerente il piano di interventi per il PNRR: «Riduzione dei tempi di pagamento delle pubbliche amministrazioni e delle autorità sanitarie»". Il predetto documento è deferito, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 1a, alla 4a, alla 5a e alla 10a Commissione permanente (Atto n. 845);
    

    
      la deliberazione n. 56/2025/G concernente "Rapporto inerente il piano di interventi per il PNRR: «Aree interne - strutture sanitarie di prossimità territoriale»". Il predetto documento è deferito, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 4a, alla 5a e alla 10a Commissione permanente (Atto n. 846);
    

    
      la deliberazione n. 57/2025/G concernente "Rapporto inerente il piano di interventi per il PNRR: «Porti verdi: interventi in materia di energia rinnovabile ed efficienza energetica nei porti»". Il predetto documento è deferito, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 4a, alla 5a e alla 8a Commissione permanente (Atto n. 847);
    

    
      la deliberazione n. 58/2025/G concernente "Rapporto inerente il piano di interventi per il PNRR: «Investimenti in infrastrutture idriche primarie per la sicurezza dell'approvvigionamento idrico»". Il predetto documento è deferito, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 4a, alla 5a e alla 8a Commissione permanente (Atto n. 848).
    

    
      Consigli regionali e delle province autonome, trasmissione di voti
    

    
      È pervenuto al Senato un voto della Regione Umbria concernente "Programma di lavoro annuale della Commissione europea 2025".
    

    
      Il predetto voto è deferito, ai sensi dell'articolo 138, comma 1, del Regolamento, alla 4a Commissione permanente (n. 33).
    

    
      Risposte scritte ad interrogazioni
    

    
      (Pervenute dal 18 al 24 luglio 2025)
    

    
      SOMMARIO DEL FASCICOLO N. 108
    

    
      ALOISIO ed altri: sulle misure per risolvere le criticità che affliggono le carceri italiane (4-01902) (risp. NORDIO, ministro della giustizia)
    

    
      DE CRISTOFARO: sul divieto di attività informativa per le pubbliche amministrazioni nel periodo precedente ai referendum di giugno 2025 (4-02060) (risp. FERRO, sottosegretario di Stato per l'interno)
    

    
      PIRRO ed altri: sulle condizioni di difficoltà in cui operano gli agenti di Polizia penitenziaria nel carcere di Brissogne (Aosta) (4-02106) (risp. NORDIO, ministro della giustizia)
    

    
      Interrogazioni
    

    
      NATURALE, LICHERI Sabrina, BEVILACQUA, GAUDIANO, MAZZELLA, ALOISIO, LOPREIATO, TURCO, GUIDOLIN, CATALDI, NAVE - Ai Ministri dell'interno, dell'ambiente e della sicurezza energetica e per la protezione civile e le politiche del mare. - Premesso che:
    

    
      secondo quanto riportato da fonti di stampa, in data 18 luglio 2025 si è verificato un vasto incendio nell'area protetta dell'oasi di lago Salso, nel territorio di Manfredonia, in provincia di Foggia ("foggiatoday.it"; 19 luglio 2025);
    

    
      il 19 luglio, sui canali social ufficiali, il Comune di Manfredonia ha divulgato la seguente comunicazione: "A seguito del vasto incendio che sta interessando l'Oasi Lago Salso, e sentita per vie brevi l'ASL FG e ARPA PUGLIA, si consiglia alla cittadinanza residente nelle aree limitrofe alla zona colpita di adottare misure precauzionali per la tutela della salute. In attesa di dati ufficiali di ARPA Puglia - che sta monitorando dalle prime ore di oggi la qualità dell'aria, è fortemente raccomandato di non uscire dalle proprie abitazioni, tenere le porte e le finestre chiuse, evitare sport all'aperto, soprattutto per le seguenti categorie: persone immunodepresse; soggetti con patologie respiratorie; bambini; anziani";
    

    
      l'incendio, di particolare estensione e complessità, nonostante l'impegno operativo di numerose unità di forze dell'ordine e soccorritori, ha gravemente compromesso parte dell'ecosistema locale e minacciato le aziende agricole e zootecniche presenti nell'area;
    

    
      l'evento, tuttavia, non è risultato isolato. L'emergenza incendi, infatti, ha coinvolto ulteriori aree del territorio di Manfredonia. Sul punto, la convocazione presso la Prefettura di Foggia del comitato provinciale per la sicurezza e l'ordine pubblico e l'apertura di un'indagine da parte della Direzione distrettuale antimafia di Bari rivelano la presenza di implicazioni di stampo criminale unitamente a dinamiche gestionali opache ("lattacco.it", 22 luglio);
    

    
      considerato che il lago Salso è una zona umida costiera del golfo di Manfredonia, che rientra nel parco nazionale del Gargano. L'oasi si trova all'interno di un sito d'importanza comunitaria (SIC IT9110005) nel comune di Manfredonia ed è anche una zona di protezione speciale (ZPS IT9110038). L'area, di 1.040 ettari, fa parte di una delle zone umide più importanti dell'Italia meridionale: il sistema delle zone umide di Capitanata,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Governo sia a conoscenza dei fatti esposti e quali iniziative urgenti, nell'ambito delle proprie facoltà e di concerto con le autorità regionali e locali, intenda porre in essere, previa opportuna verifica della natura degli episodi collegati all'emergenza incendi, al fine di assicurare, nell'immediatezza, la messa in sicurezza delle aree colpite, anche dall'avverarsi di possibili recrudescenze;
    

    
      se reputi necessario promuovere iniziative tese a chiarire la sussistenza di profili di responsabilità gestionale, anche in capo agli enti territoriali differentemente coinvolti, per quanto concerne l'opportuna pianificazione e direzione delle aree colpite oltre che di mezzi, infrastrutture e unità di personale necessari a fronteggiare le emergenze, nonché le operazioni di vigilanza aventi una funzione di tipo preventivo unitamente a una funzione prettamente operativa;
    

    
      in un'ottica di opportuna gestione delle emergenze nonché del rischio, di tutela della salute umana e di salvaguardia delle risorse naturali, quali immediate strategie intenda promuovere, di concerto con gli enti e le autorità coinvolte, al fine di garantire il veloce ripristino dell'equilibrio ecosistemico e paesaggistico dell'area protetta dell'oasi di lago Salso.
    

    
      (3-02077)
    

    
      ZAMBITO, ZAMPA, CAMUSSO, ALFIERI, D'ELIA, DELRIO, FRANCESCHELLI, IRTO, LA MARCA, MANCA, MARTELLA, NICITA, RANDO, ROJC, ROSSOMANDO, VALENTE, VERDUCCI, VERINI - Al Ministro della salute. - Premesso che:
    

    
      il 19 luglio 2025, "Il Sole-24 ore", il "Corriere della Sera" e "il Fatto Quotidiano" e altri quotidiani, hanno riportato il testo della lettera che il Ministro della salute ha inviato il 18 luglio 2025 al direttore generale dell'Organizzazione mondale della sanità, Tedros Ghebreyesus, con la quale ha comunicato il rifiuto da parte dell'Italia di accogliere gli emendamenti al regolamento sanitario internazionale 2025, adottati durante la 77ª Assemblea mondiale della sanità con la risoluzione WHA77.17, svoltasi a Ginevra nel mese di maggio 2024;
    

    
      nella lettera si legge: "Come indicato dal comma 3 dell'articolo 55 e dal comma 2 dell'articolo 59 del regolamento sanitario internazionale (2005), tali emendamenti entreranno in vigore a dodici mesi dalla sopra citata comunicazione, ovvero il 19 settembre 2025, eccetto per quelle Parti che avranno notificato al direttore generale dell'Organizzazione mondiale della sanità la loro decisione di rifiutare o di formulare delle riserve nei confronti dei citati emendamenti. Pertanto, ai sensi dell'articolo 61 del regolamento sanitario internazionale (2005), per mezzo di questa lettera le notifico il rifiuto di parte italiana di tutti gli emendamenti adottati dalla 77/ma Assemblea mondiale della sanità con la risoluzione WHA77.17";
    

    
      si tratta di emendamenti finalizzati ad introdurre un quadro giuridicamente vincolante per le parti al fine di rispondere alle emergenze di salute pubblica, introducendo il concetto di "urgenza pandemica" e prevedendo "maggiore solidarietà ed equità" all'interno dell'OMS;
    

    
      a giudizio degli interroganti il rifiuto del nostro Paese è molto preoccupante poiché allontana l'Italia dalla comunità internazionale e rischia di compromettere la credibilità del nostro Paese in un settore di fondamentale importanza qual è quello della salute;
    

    
      secondo il professor Francesco Cognetti, presidente del FoSSC (Forum delle società scientifiche dei clinici ospedalieri ed universitari italiani) è "molto grave la recente decisione del Governo italiano di rigettare gli emendamenti dell'Organizzazione Mondiale della Sanità sul contrasto alle pandemie. Si tratta di un provvedimento che può avere conseguenze negative nel prossimo futuro" poiché "Quelli proposti dall'Oms erano emendamenti condivisibili che prendono atto dal possibile ripetersi di situazioni molto simili a quelle d'inizio 2020. Nuovi pericolosi agenti patogeni potrebbero minacciare la salute a livello globale. (...) È perciò giusto prevenire e limitare future pandemie anche attraverso una maggiore cooperazione tra i diversi Stati. Non dobbiamo assolutamente dimenticare che l'Italia è stata una delle nazioni più colpite dall'ultima pandemia. Il Covid-19 ha poi fatto emergere chiaramente alcuni limiti e le numerose problematiche che tuttora persistono all'interno nel nostro sistema sanitario nazionale. Proprio per questo non possiamo accettare la decisione del Governo italiano che avrebbe dovuto invece assecondare le proposte dell'Organizzazione";
    

    
      considerato che:
    

    
      la lettera smentisce poi quanto affermato dallo stesso Ministro nel corso di un question time svoltosi alla Camera dei deputati il 29 gennaio 2025;
    

    
      in quell'occasione, infatti, il Ministro osservava come "l'esperienza della pandemia ci ha dimostrato che solo con una cooperazione internazionale efficace e coordinata possiamo affrontare emergenze sanitarie di portata globale. I virus, lo abbiamo dolorosamente appreso, non hanno cittadinanza, né rispettano i confini nazionali (...). Dobbiamo rafforzare il ruolo dell'Italia e del nostro modello nei consessi internazionali, perché isolarsi non rappresenta una strada percorribile per affrontare le complesse sfide sanitarie globali del nostro tempo. Il nostro obiettivo deve essere quello di contribuire a rendere più efficace e trasparente la governance mondiale della salute, nell'interesse dei nostri cittadini e dell'intera comunità internazionale",
    

    
      si chiede di sapere quali siano le ragioni di questa scelta e se il Ministro in indirizzo davvero intenda perseguire la finalità, a giudizio degli interroganti incomprensibile e davvero poco lungimirante, di isolare l'Italia in un settore strategico come quello della cooperazione globale per la salute, da cui ormai, come tristemente la pandemia da COVID-19 ha insegnato al mondo, non si può più prescindere se veramente si vuole tutelare la salute collettiva.
    

    
      (3-02078)
    

    
      LOREFICE, DAMANTE, BEVILACQUA, NAVE, CASTELLONE - Ai Ministri dell'ambiente e della sicurezza energetica e della salute. - Premesso che:
    

    
      in contrada Timpazzo, nel comune di Gela, è attiva una discarica per rifiuti solidi urbani che serve i comuni del sud della provincia di Caltanissetta ed è gestita da Impianti SRR e dall'ATO Ambiente CL2 in liquidazione;
    

    
      da un articolo pubblicato il 15 luglio 2025 nel sito on line del "Quotidiano di Gela" si apprende di presunte gravi violazioni delle prescrizioni dell'autorizzazione integrata ambientale ad opera dei vertici di Impianti SRR e dell'ATO CL2 in liquidazione, appurate dalla Procura di Gela;
    

    
      le irregolarità riscontrate dagli inquirenti, riguarderebbero lo smaltimento non conforme già dal 2021 di rifiuti di vario tipo, tra cui organici (anche da emergenza COVID) e plastici, abbandonati in aree limitrofe alla vasca E della discarica, ovvero nei canali di raccolta delle acque piovane e nelle strade di servizio;
    

    
      la Procura avrebbe riscontrato inoltre l'assenza di sistemi di captazione e trattamento del biogas, con conseguenti emissioni inquinanti in atmosfera, oltre a fuoriuscita di percolato e riflussi industriali generati dall'infiltrazione delle acque meteoriche nei rifiuti non trattati;
    

    
      considerato che:
    

    
      le vasche dismesse A-B e C-D della discarica, ancora sotto la competenza dell'ATO, risulterebbero scoperte, senza adeguata manutenzione, e tale trascuratezza avrebbe determinato la fuoriuscita di materiali potenzialmente pericolosi, tra cui anche amianto;
    

    
      secondo i rilievi degli inquirenti, tutto ciò avrebbe comportato il superamento delle concentrazioni soglia di contaminazione e di rischio nel sito, con impatto su suolo, aria e falda acquifera;
    

    
      come noto, l'inalazione di biogas non captato, l'ingestione o il contatto cutaneo con percolato e amianto sono associati a effetti avversi per la salute umana, tra cui malattie respiratorie, patologie epatiche e tumori pleurici e contaminazione cronica della falda acquifera con grave conseguente nocumento per la popolazione ivi residente,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali azioni i Ministri in indirizzo intendano attivare, o abbiano già attivato, nei confronti dei soggetti responsabili;
    

    
      se sia stata disposta un'ispezione tecnica nel sito di Timpazzo, con l'obiettivo di valutare lo stato delle vasche dismesse, l'adeguatezza delle misure di contenimento del biogas e del percolato, nonché il livello effettivo di contaminazione ambientale;
    

    
      quali interventi urgenti siano previsti per tamponare eventuali rischi immediati per la salute pubblica e l'ambiente, ivi inclusa la bonifica delle aree contaminate, la corretta copertura delle vasche e l'installazione dei necessari sistemi di captazione e trattamento;
    

    
      quale sia lo stato attuale dell'autorizzazione integrata ambientale rilasciata per il sito di Timpazzo e se si intenda procedere a una revisione o sospensione dell'autorizzazione in attesa degli esiti dell'inchiesta.
    

    
      (3-02079)
    

    
      LOREFICE, FLORIDIA Barbara - Al Ministro dell'ambiente e della sicurezza energetica. - Premesso che:
    

    
      nel territorio comunale di Joppolo Giancaxio (Agrigento) è attivo un centro per il trattamento della frazione organica dei rifiuti solidi urbani (impianto di compostaggio), ubicato ad una distanza inferiore ai 900 metri da diverse abitazioni civili, da un'attività ricettiva e, soprattutto, dall'ospedale provinciale "San Giovanni di Dio" di Agrigento;
    

    
      tale collocazione, peraltro, risulterebbe in palese difformità rispetto alle previsioni della legge regionale 8 aprile 2010, n. 9, recante "Gestione integrata dei rifiuti e bonifica dei siti inquinati", che stabilisce una distanza minima di 3 chilometri tra impianti di trattamento rifiuti organici e il perimetro del centro abitato;
    

    
      numerose segnalazioni da parte della cittadinanza e del personale dell'ospedale provinciale documentano la presenza di emissioni odorigene persistenti e particolarmente moleste provenienti dall'impianto, con gravi disagi per i residenti e per gli utenti dell'ospedale, costretti a tenere chiuse le finestre dei reparti anche nei mesi estivi, a causa della forte intensità delle esalazioni;
    

    
      considerato che:
    

    
      l'impianto risulta essere stato oggetto di sequestro nel 2017 da parte dell'autorità giudiziaria (successivamente revocato), e, allo stato attuale, continua a operare in assenza di filtri attivi per l'abbattimento delle emissioni odorigene;
    

    
      l'autorizzazione integrata ambientale che regolava l'esercizio dell'impianto sarebbe scaduta nel novembre 2024;
    

    
      risulterebbe inoltre, che l'Azienda sanitaria provinciale di Agrigento abbia formalizzato rilievi di carattere igienico-sanitario riconducibili proprio alla collocazione e al cattivo funzionamento dell'impianto, trasmessi anche alle autorità politiche e istituzionali competenti,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza dei fatti esposti e, in particolare, dell'attuale situazione dell'impianto di compostaggio in località Joppolo Giancaxio, con riferimento alla sua conformità normativa, autorizzativa e ambientale;
    

    
      se siano stati effettuati, anche a mezzo dell'ISPRA o dell'ARPA Sicilia, monitoraggi ambientali e olfattometrici recenti, atti a verificare l'entità e la natura delle emissioni odorigene generate dall'impianto, e se i dati siano stati messi a disposizione della cittadinanza e delle autorità locali;
    

    
      quali iniziative di competenza intenda assumere, anche in raccordo con la Regione Siciliana, al fine di valutare l'opportunità di una sospensione o di una revoca delle attività dell'impianto, qualora venissero confermati i profili di criticità ambientale e sanitaria;
    

    
      quali misure intenda mettere in campo per garantire un'effettiva trasparenza nelle procedure di controllo ambientale, anche attraverso il coinvolgimento dei cittadini, delle amministrazioni comunali e delle strutture sanitarie interessate.
    

    
      (3-02080)
    

    
      D'ELIA, LOMBARDO, VERDUCCI - Ai Ministri dell'economia e delle finanze e della cultura. - Premesso che:
    

    
      il Ministero dell'economia e delle finanze gestisce, tra l'altro, l'attività di inventariazione e di catalogazione dell'archivio storico delle carte valori dello Stato italiano, nonché la raccolta dei materiali da stampa storici. Tutti i beni facenti parte dell'archivio sono di proprietà del Ministero dell'economia e costituiscono un valore patrimoniale dello Stato italiano. Il Poligrafico, società interamente partecipata dallo stesso Ministero dell'economia, è proprietario dell'immobile sede della prima Zecca dell'Italia unita, sito a Roma, in via principe Umberto n. 4, per il quale il piano industriale 2017-2019 ha previsto un intervento di riqualificazione con valenza istituzionale, volto a realizzare nella sede un polo per la valorizzazione delle attività storico-artistiche del Poligrafico;
    

    
      in data 16 marzo 2018 è stato siglato il protocollo di intesa tra il Ministero dell'economia, il Ministero per i beni e le attività culturali e il turismo, la Soprintendenza archivistica e bibliografica del Lazio, il Ministero dello sviluppo economico e l'Istituto poligrafico e Zecca dello Stato volto alla valorizzazione del patrimonio storico artistico relativo alla sede della Zecca, anche nell'ottica di un progetto espositivo comune. Conseguentemente è stato bandito un concorso di progettazione per la riqualificazione e recupero del complesso immobiliare, che si è concluso con la vittoria del costituendo raggruppamento temporaneo di imprese "Atelier(s) Alfonso Femia" e il progetto è stato autorizzato con il provvedimento d'intesa tra Stato e Regione Lazio n. 611 del 4 febbraio 2021;
    

    
      il progetto di riqualificazione aveva un'impostazione culturale e funzionale orientata a restituire al rione Esquilino e alla città di Roma un bene storico, rinnovato nella sua funzione pubblica, attraverso l'inserimento di spazi museali, la riapertura della scuola dell'arte della medaglia, l'attivazione di una biblioteca e di ambienti per l'accoglienza, la formazione, la ristorazione e l'organizzazione di eventi culturali. La presenza di attività pubbliche e aperte alla cittadinanza era parte integrante di una visione complessiva che mirava alla rigenerazione urbana, culturale e sociale del tessuto dell'intero rione Esquilino;
    

    
      ciò nonostante, a margine dell'ultima conferenza dei servizi n. 747 del 27 febbraio 2025, è stata approvata una variante in corso d'opera con una radicale revisione della distribuzione funzionale dell'edificio che elimina quasi tutte le destinazioni pubbliche e culturali previste, che vengono assorbite nella nuova configurazione come "spazi accessori" al servizio esclusivo della sede aziendale. Il ristorante diventa una mensa interna, gli spazi per convegni diventano sale riunioni aziendali, mentre gli ambienti destinati a ospitalità temporanea sono stati del tutto eliminati senza alcuna motivazione riguardo al mutamento radicale del progetto iniziale che si era aggiudicato il bando;
    

    
      la questione ha sollevato interrogativi rilevanti sulla destinazione di fondi impiegati per un progetto che ha mutato profondamente natura,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali siano le ragioni, per quanto di competenza dei Ministri in indirizzo, che hanno portato alla trasformazione sostanziale del progetto, che ha comportato il venir meno delle funzioni culturali e civiche precedentemente autorizzate, con conseguente disinvestimento nel processo di valorizzazione e riqualificazione del territorio;
    

    
      come sia stato possibile, a seguito di un bando di gara internazionale e di un'aggiudicazione tramite evidenza pubblica, procedere alla trasformazione delle destinazioni d'uso dell'opera originariamente approvata.
    

    
      (3-02081)
    

    
      TERZI DI SANT'AGATA, DE PRIAMO, CAMPIONE, RUSSO, RASTRELLI, PETRENGA, PELLEGRINO, ROSA, SPINELLI, ZEDDA - Ai Ministri della cultura, dell'interno e degli affari esteri e della cooperazione internazionale. - Premesso che:
    

    
      la disciplina spirituale nota come Falun Gong, o Falun Dafa, è una pratica che promuove i principi di verità, compassione e tolleranza, che si è diffusa in Cina negli anni '90 fino a quando, nel 1999, il Partito comunista cinese ha deciso di metterla al bando;
    

    
      come denunciato dal Parlamento europeo, la persecuzione contro i praticanti del Falun Gong include intimidazioni, detenzioni arbitrarie, torture e altri abusi dei diritti umani;
    

    
      nel 2006 il Falun Gong ha fondato negli Stati Uniti una compagnia teatrale di danza classica cinese denominata "Shen Yun" con l'obiettivo di far conoscere, attraverso esibizioni musicali, la storia millenaria della civiltà cinese prima dell'avvento del comunismo;
    

    
      nell'edizione del 2024, Shen Yun si è esibita in 6 città italiane, per un totale di 28 spettacoli, registrando il tutto esaurito ad ogni esibizione, mentre per la stagione 2025 ha in programma quasi 300 spettacoli in totale in tutta Europa, per un pubblico record di 600.000 persone;
    

    
      considerato che:
    

    
      nel 2024 il Parlamento europeo ha adottato la risoluzione n. 2024/2504 per invitare la Repubblica popolare cinese a porre immediatamente fine alla persecuzione dei praticanti del Falun Gong;
    

    
      nell'arco dell'ultimo anno, alcuni direttori teatrali risultano aver subito dirette pressioni da parte del consolato generale della Repubblica popolare cinese a Firenze, attraverso comunicazioni loro inviate, con contenuti diffamatori nei confronti della compagnia Shen Yun e dell'associazione culturale "Il Ponte" che ne sostiene le attività in Italia,
    

    
      si chiede di sapere se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza di tali pressioni esercitate da parte di funzionari del consolato generale della Repubblica popolare cinese a Firenze e se non ritengano che tali atti possano configurarsi come atti di ingerenza nella programmazione teatrale italiana.
    

    
      (3-02082)
    

    
      Interrogazioni con richiesta di risposta scritta
    

    
      MAZZELLA, GUIDOLIN, GAUDIANO, NAVE, BILOTTI, BEVILACQUA, LOPREIATO, ALOISIO, PIRRO, SIRONI, NATURALE, LICHERI Sabrina - Ai Ministri dell'università e della ricerca e per la pubblica amministrazione. - Premesso che:
    

    
      il Consiglio nazionale delle ricerche è il principale ente pubblico di ricerca, con una rete capillare di istituti e centri distribuiti su tutto il territorio nazionale, e svolge un ruolo fondamentale nello sviluppo scientifico, tecnologico e innovativo del Paese;
    

    
      il personale ricercatore e tecnologo del CNR rappresenta una risorsa strategica per il progresso della conoscenza e per il trasferimento tecnologico verso il sistema produttivo e la società civile;
    

    
      l'articolo 15 del contratto collettivo nazionale del comparto istruzione e ricerca 2016-2018 ha introdotto una procedura di progressione di carriera interna per ricercatori e tecnologi, basata su selezioni pubbliche trasparenti e meritocratiche, finalizzate al passaggio al livello superiore (da III a II e da II a I livello);
    

    
      il concorso bandito nel 2023 prevedeva una soglia di idoneità, a seguito del quale sono state formate graduatorie di idonei, che rappresentano un patrimonio di competenze già valutate e certificate da commissioni di esperti;
    

    
      attualmente, le graduatorie del CNR ex art. 15 contano circa 1.400 idonei, nei vari profili, tra ricercatori e tecnologi che hanno superato con successo le selezioni previste. Molti sono di fatto già attivamente impegnati nello svolgimento delle mansioni tipiche dell'inquadramento superiore e attendono da lustri di poter accedere alla progressione di carriera (alcuni prossimi al pensionamento senza aver avuto la possibilità di accedere a progressioni di carriera);
    

    
      gli interroganti ritengono che il mancato utilizzo di tali graduatorie, mediante scorrimento, rischia di vanificare l'investimento pubblico sostenuto per l'organizzazione delle procedure selettive, che sono nate per portare ad esaurimento il III livello, e di generare un clima di demotivazione e frustrazione tra il personale, con effetti negativi sulla produttività scientifica e sull'attrattività del sistema ricerca. La demotivazione del personale ricercatore e tecnologo, da troppo tempo non inquadrato correttamente, rischia non solo di compromettere l'attività scientifica, ma anche di avere un impatto economico diretto: i ricercatori del CNR attraggono infatti fondi competitivi nazionali e internazionali, che finanziano progetti di ricerca e contribuiscono al pagamento degli stipendi di numerosi lavoratori, anche precari;
    

    
      una riduzione della capacità di attrazione di tali fondi si traduce quindi in minori risorse per il Paese e in un indebolimento del sistema della ricerca pubblica;
    

    
      la valorizzazione del capitale umano della ricerca pubblica è uno degli obiettivi strategici del PNRR, che prevede il rafforzamento delle competenze e delle carriere del personale degli enti pubblici di ricerca;
    

    
      il disegno di legge di iniziativa governativa AS 1518, recante "Revisione delle modalità di accesso, valutazione e reclutamento del personale ricercatore e docente universitario", introduce importanti modifiche in materia di reclutamento e valutazione del personale universitario e della ricerca, ma non affronta in modo esplicito la questione dello scorrimento delle graduatorie esistenti presso gli enti di ricerca;
    

    
      lo scorrimento delle graduatorie ex art. 15 rappresenterebbe una misura a costo contenuto, in quanto si tratterebbe di personale già in servizio, nella maggior parte dei casi da molti anni;
    

    
      tale misura consentirebbe di premiare il merito, valorizzare le competenze interne e garantire una maggiore stabilità e motivazione al personale, contribuendo al miglioramento complessivo della qualità della ricerca pubblica italiana;
    

    
      secondo quanto si apprende dagli organi di stampa in data 20 giugno 2025, il ministro Bernini, al termine della riunione del Consiglio dei ministri, ha dichiarato: "Proseguiamo nella nostra strategia di valorizzazione della ricerca italiana, e aggiungiamo al Fondo ordinario di finanziamento degli enti pubblici di ricerca una premialità di 160 milioni di euro (...). Inoltre, abbiamo poi predisposto un fondo, di concerto con Confindustria, per fare in modo che attraverso il credito d'imposta di 10mila euro pro-quota si possano stabilizzare a tempo indeterminato all'interno dell'impresa i ricercatori che hanno fatto dottorati industriali innovativi", prevedendo anche "un aumento del Fondo di finanziamento ordinario delle università di 336 milioni di euro rispetto all'anno scorso, che saranno convogliati anche per la stabilizzazione dei ricercatori",
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo intendano adottare iniziative per promuovere lo scorrimento delle graduatorie ex art. 15 presso il CNR, al fine di garantire la progressione di carriera del personale ricercatore e tecnologo idoneo, e se intendano prevedere risorse finanziarie dedicate per sostenere tale operazione, anche in coerenza con gli obiettivi del PNRR e con le politiche di valorizzazione del capitale umano della ricerca;
    

    
      se intendano valutare l'introduzione di disposizioni specifiche volte a garantire il pieno utilizzo delle graduatorie esistenti e a riconoscere il merito del personale già selezionato e quali siano le strategie per assicurare percorsi di carriera trasparenti, meritocratici e sostenibili per il personale degli enti pubblici di ricerca, con particolare riferimento al CNR;
    

    
      se condividano l'opportunità, relativamente al CNR, di rendere strutturale il passaggio di livello come avviene già presso le università, attraverso apposito atto normativo;
    

    
      se, dando seguito a quanto dichiarato alla stampa il 20 giugno 2025, intendano utilizzare parte delle risorse aggiuntive stanziate anche per gli scorrimenti delle graduatorie ex art. 15 presso il CNR.
    

    
      (4-02297)
    

    
      MAZZELLA, GUIDOLIN, GAUDIANO, NAVE, BILOTTI, BEVILACQUA, LOPREIATO, ALOISIO, SIRONI, NATURALE, LICHERI Sabrina - Ai Ministri dell'economia e delle finanze, delle imprese e del made in Italy, del lavoro e delle politiche sociali e della difesa. - Premesso che:
    

    
      gli stabilimenti Leonardo di Pomigliano d'Arco e Nola (Napoli) costituiscono una sede produttiva storica e un fulcro importante dell'economia locale, rappresentando una colonna portante della strategia industriale nazionale nel settore aeronautico attorno al quale si è sviluppata una vasta economia di indotto, con numerose aziende e attività produttive che forniscono reddito a migliaia di famiglie e contribuiscono allo sviluppo del territorio campano;
    

    
      da diverse settimane, i lavoratori, le rappresentanze sindacali unitarie e le organizzazioni sindacali FIM, FIOM, UILM e FISMIC esprimono forte preoccupazione riguardo alle intenzioni aziendali di rivedere le missioni industriali e i perimetri degli stabilimenti della divisione aerostrutture in Campania. Come evidenziato in un comunicato congiunto del 26 giugno 2025, sottoscritto anche dall'amministrazione comunale di Pomigliano d'Arco, e in una nota sindacale del 30 giugno 2025, si temono "paventati ridimensionamenti" e possibili spostamenti di attività produttive verso altri siti del gruppo Leonardo;
    

    
      le preoccupazioni hanno portato a recenti scioperi che hanno registrato un'adesione quasi totale, a testimonianza del profondo stato di allerta sociale e della determinazione dei lavoratori a difendere il proprio futuro occupazionale e la strategicità del sito;
    

    
      sindacati e istituzioni locali avvertono che un eventuale depotenziamento rischierebbe di trasformare gli stabilimenti di Pomigliano e Nola in "cattedrali nel deserto", con una grave perdita di professionalità, un drastico spopolamento produttivo e un impatto devastante sull'intera filiera;
    

    
      le richieste avanzate congiuntamente dalle parti sociali e dalle istituzioni locali sono chiare e mirano a: confermare e rilanciare la missione industriale dei siti di Pomigliano e di Nola, valorizzandone le competenze e le professionalità; mantenere le attuali attività produttive, a partire dalla linea finale del velivolo ATR e dal centro di eccellenza per la lavorazione dei materiali compositi; garantire la continuità degli investimenti strategici, come il programma "Nemesi", per lo sviluppo di nuovi programmi sia civili che militari; salvaguardare la presenza delle attività di ricerca, ingegneria e sviluppo, in stretta sinergia con l'"Aerotech campus" in collaborazione con l'università "Federico II";
    

    
      considerato che:
    

    
      l'attuale scenario internazionale rafforza il valore strategico della difesa e dei trasporti, e gli stabilimenti di Pomigliano e di Nola posseggono la versatilità e le competenze necessarie per sviluppare ulteriori programmi industriali in questi ambiti;
    

    
      la mancanza di un chiaro e definito piano industriale di lungo periodo da parte dell'azienda genera una condizione di grave incertezza che mina la stabilità occupazionale e la fiducia dell'intero tessuto economico e sociale legato al polo aeronautico campano;
    

    
      è fondamentale tutelare un presidio industriale che non solo garantisce migliaia di posti di lavoro diretti e indiretti, ma rappresenta anche un patrimonio di competenze tecnologiche e manifatturiere essenziale per la competitività del Paese,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza della grave situazione di incertezza che riguarda il futuro degli stabilimenti Leonardo di Pomigliano d'Arco e Nola e delle forti preoccupazioni espresse dai lavoratori, dalle organizzazioni sindacali e dalle istituzioni locali;
    

    
      quali iniziative intendano adottare per promuovere la convocazione di un tavolo di confronto tra i vertici di Leonardo S.p.A., le organizzazioni sindacali e le istituzioni, al fine di ottenere garanzie precise sulla missione produttiva e strategica degli stabilimenti e di salvaguardare i livelli occupazionali attuali;
    

    
      se condividano la necessità di confermare e rilanciare il ruolo strategico del polo aeronautico campano all'interno dei piani industriali nazionali, garantendo la continuità degli investimenti e lo sviluppo di nuovi programmi che possano assicurare un futuro solido e duraturo allo stabilimento di Pomigliano d'Arco e quello di Nola.
    

    
      (4-02298)
    

    
      MAZZELLA, GUIDOLIN, GAUDIANO, NAVE, BILOTTI, BEVILACQUA, LOPREIATO, LICHERI Sabrina, ALOISIO, SIRONI, NATURALE - Ai Ministri della difesa e per la pubblica amministrazione. - Premesso che:
    

    
      l'Agenzia industrie difesa (AID) è un ente di diritto pubblico istituito come strumento di razionalizzazione e ammodernamento delle unità industriali del Ministero della difesa (decreto legislativo n. 300 del 1999). Opera secondo criteri industriali sotto la vigilanza del Ministro della difesa, con la missione di portare all'equilibrio economico gli stabilimenti industriali assegnati in gestione, in una logica di creazione di valore sociale ed economico per lo Stato e la collettività;
    

    
      lo staff della direzione generale di Roma ha il compito di assicurare una gestione coordinata ed unitaria e proviene in gran parte dal mondo industriale per contribuire ad operare il cambiamento di regole e valori in senso "aziendale". La ricerca dell'equilibrio economico passa attraverso il pieno impiego di risorse, impianti ed infrastrutture, la riduzione dei costi gestionali, il ripristino di condizioni di efficienza operativa, ma soprattutto attraverso la valorizzazione del personale e delle sue competenze e lo sviluppo di nuovi prodotti e servizi. Due sono gli elementi chiave della strategia: rafforzare il ruolo di fornitore privilegiato per il Ministero; creare sbocchi sul mercato concorrenziale con la produzione attuale o anche di nuova concezione, avvalendosi degli alti standard di qualità, frutto dello stretto rapporto con il Ministero della difesa;
    

    
      l'Agenzia industrie difesa opera con logiche di mercato anche verso il suo cliente tradizionale. Secondo la convezione triennale stipulata tra il Ministro ed il direttore generale, il Ministero per soddisfare le sue esigenze di forniture interpella con priorità l'Agenzia che risponde con preventivi e fattibilità conformati a valori economici congrui con quelli di mercato, con l'impegno a fornire prodotti e servizi di qualità certificata, rispondenti alle specifiche tecniche concordate. Il campo di azione si estende ad iniziative e collaborazioni con realtà industriali e commerciali di natura privata, fino a poter considerare l'eventuale trasformazione di unità produttive in società per azioni di tipo misto pubblico-privato. L'Agenzia opera con un'organizzazione semplice che mira all'efficienza e al risultato;
    

    
      considerato che:
    

    
      in data 6 marzo 2023, i lavoratori in apprendistato nell'Agenzia sono stati assunti, a seguito di procedura pubblica concorsuale, con contratto di apprendistato professionalizzante, in attuazione dell'art. 2-bis, comma 1, del decreto-legge n. 80 del 2021. Il reclutamento risulta essere avvenuto grazie all'utilizzo dei fondi europei del PNRR, nell'ambito della riforma volta al rafforzamento della capacità amministrativa delle pubbliche amministrazioni;
    

    
      il decreto-legge n. 25 del 2025 all'art. 2 prevede esplicitamente, oltre ad un rinnovo di ulteriori 12 mesi di contratto, la possibilità di stabilizzazione del personale assunto con contratto di apprendistato professionalizzante nei ruoli dell'Agenzia industrie difesa mediante procedura selettiva semplificata, in possesso di almeno 24 mesi di servizio continuativo, previo colloquio e valutazione positiva dell'attività svolta;
    

    
      dei 44 apprendisti prorogabili, solo 26 hanno accettato la proroga, mentre i restanti hanno avviato ricorsi legali ritenendo di aver già acquisito pienamente il requisito di legge per la stabilizzazione. Tuttavia, ad oggi l'Agenzia: non ha avviato alcun percorso di stabilizzazione, bensì ha bandito un nuovo concorso pubblico per 95 assistenti tecnici e amministrativi in data 30 maggio 2025, escludendo completamente i lavoratori formati internamente; ha effettuato scorrimenti di graduatoria per 11 unità di assistenti amministrativi, ignorando gli apprendisti già formati e operativi nei ruoli corrispondenti; ha approvato un piano triennale del fabbisogno del personale, aggiornato ad aprile 2025, in cui si prevede l'assunzione di 155 unità nel 2025, 42 unità nel 2026 e 24 unità nel 2027;
    

    
      con verbale di riunione sindacale 23 giugno 2025, AID ribadiva che "relativamente alla tematica concernente gli apprendisti impiegati presso lo Stabilimento di Torre Annunziata (Napoli), l'Agenzia ha assicurato che questi ultimi, sul presupposto di rientrare nei ruoli di AID, verranno stabilizzati entro il corrente anno 2025 ovvero entro l'anno 2026 in forza della normativa vigente, a differenza di quelli impiegati presso gli Stabilimenti di Capua e di Gaeta che non rientrano nei ruoli di AID, ma in quelli dell'Amministrazione della Difesa";
    

    
      il verbale non cita i lavoratori di Capua e Gaeta, di fatto escludendoli dalla stabilizzazione. Il decreto di scorrimento di graduatoria per 11 assistenti amministrativi corrisponde alla stessa mansione degli apprendisti che sono a Gaeta. Inoltre, nel documento del piano triennale del fabbisogno del personale non è menzionato alcun piano di stabilizzazione per gli apprendisti, contrariamente da quanto previsto dal decreto vigente;
    

    
      agli interroganti risulta che sia stato inoltrato un ulteriore sollecito a mezzo PEC, da parte dei lavoratori apprendisti, all'Agenzia, al quale non è seguita risposta alcuna,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza dei fatti esposti e come intendano affrontare le criticità descritte;
    

    
      se l'Agenzia intenda aggiornare il piano triennale dei fabbisogni di personale per il triennio 2025-2027, inserendo formalmente la previsione di stabilizzazione degli apprendisti prevista dalla legge;
    

    
      se condividano l'opportunità di rendere pubblici i tempi, i criteri e le modalità attraverso cui si intende procedere all'attuazione della stabilizzazione degli apprendisti, tale da garantire la massima trasparenza e chiarezza amministrativa delle procedure in essere;
    

    
      se intendano porre in essere un ulteriore confronto con le organizzazioni sindacali rappresentative prima dell'adozione dell'aggiornamento del piano triennale del fabbisogno del personale e che questo venga pubblicato nella sezione "amministrazione trasparente - personale - fabbisogno di personale" del sito istituzionale dell'Agenzia, in conformità agli obblighi di pubblicità di cui al decreto legislativo n. 33 del 2013.
    

    
      (4-02299)
    

    
      MAZZELLA, GUIDOLIN, GAUDIANO, NAVE, BILOTTI, BEVILACQUA, LOPREIATO, ALOISIO, PIRRO, SIRONI, NATURALE, LICHERI Sabrina - Al Ministro della salute. - Premesso che:
    

    
      la malattia di Niemann-Pick di tipo C (NPC) è una rara, grave e spesso invisibile patologia genetica, che rientra nella categoria delle malattie da accumulo lisosomiale. Si tratta di una condizione neurodegenerativa progressiva, caratterizzata da un'ostinata degenerazione del sistema nervoso centrale e da un'ampia gamma di sintomi sistemici, che spesso si manifestano già nell'infanzia o nell'adolescenza;
    

    
      le manifestazioni cliniche sono estremamente eterogenee e comprendono disturbi neurologici come atassia, perdita delle capacità cognitive, epilessia, deterioramento motorio, problemi visivi e uditivi, oltre a sintomi sistemici quali alterazioni epatiche, splenomegalia e disturbi respiratori. La progressione della malattia è generalmente rapida e debilitante, portando spesso alla perdita dell'autonomia e, in molti casi, alla morte prematura. La rarità della NPC (con una prevalenza stimata di circa uno su 120.000-150.000 nati) rende la diagnosi complessa e spesso tardiva, aggravando la situazione di chi ne è affetto. L'attuale mancanza di trattamenti efficaci la rende una delle malattie più devastanti tra quelle rare, con un impatto profondo sulla qualità di vita dei pazienti e delle loro famiglie;
    

    
      nonostante i recenti progressi nella ricerca e le approvazioni di nuovi farmaci a livello internazionale, in Italia esiste un grave problema di accesso alle terapie innovative per la NPC, in particolare per il farmaco Arimoclomol, commercializzato con il nome di Miplyffa;
    

    
      Miplyffa è stato approvato dalla Food and drug administration (FDA) negli Stati Uniti nel settembre 2024, ed è stato qualificato come "medicinale orfano" già nel novembre 2014, specificamente per il trattamento della malattia di NPC. Pertanto, in Europa, e più precisamente in Italia, il farmaco non è stato ancora autorizzato dall'Agenzia europea per i medicinali (EMA), né è disponibile nel nostro Paese, nemmeno in regime sperimentale o compassionevole;
    

    
      il motivo di questa assenza è legato al fatto che, nel 2022, l'azienda produttrice ha ritirato la richiesta di autorizzazione europea, lasciando i pazienti italiani senza accesso a questa terapia, che potrebbe migliorare significativamente la loro qualità di vita. Ciò considerato, in Italia, il quadro terapeutico per la malattia è estremamente frammentato. Mancano percorsi strutturati di diagnosi precoce e di cura, e le poche iniziative di ricerca o di sperimentazione clinica sono spesso limitate o non aggiornate;
    

    
      dunque, la carenza di accesso alle terapie innovative come Miplyffa si traduce in un grave svantaggio per i pazienti, che sono condannati a convivere con una malattia che progredisce inesorabilmente senza possibilità di intervento efficace;
    

    
      l'assenza di un farmaco approvato e disponibile in Italia non solo compromette la qualità di vita dei pazienti, ma pone anche in evidenza le diseguaglianze di accesso alle cure tra i vari Paesi europei e tra Italia e altri Stati, come gli Stati Uniti, dove i pazienti possono beneficiare di terapie all'avanguardia;
    

    
      tra le tante storie di dolore e speranza si distingue quella di Sara, una bambina residente nella provincia di Latina, che sta affrontando con grande coraggio questa malattia subdola e degenerativa. La diagnosi di NPC è stata fatta in tempi recenti, ma le poche opzioni terapeutiche disponibili sono state immediatamente escluse a causa della mancanza di autorizzazione in Italia. I genitori di Sara vivono un'angoscia quotidiana e un forte senso di impotenza;
    

    
      la storia di Sara, come quella di molte altre famiglie italiane, evidenzia la necessità di un impegno concreto da parte delle istituzioni, del sistema sanitario e delle aziende farmaceutiche, affinché le terapie innovative siano rese accessibili a chi ne ha bisogno, indipendentemente dal contesto geografico,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo intenda attivare percorsi straordinari di accesso al farmaco Miplyffa e se condivida l'opportunità, nel perimetro delle proprie competenze, di accelerare nuove terapie contro la Niemann-Pick di tipo C e altre malattie rare neurodegenerative pediatriche;
    

    
      alla luce della recente approvazione di Miplyffa da parte della FDA, quali siano i tempi previsti per la valutazione e l'eventuale autorizzazione del farmaco in Italia e in Europa, e quali strumenti si intenda adottare per abbreviare tali tempi;
    

    
      quali iniziative intenda intraprendere per promuovere e finanziare studi clinici e sperimentazioni in Italia, anche attraverso collaborazioni internazionali, per ampliare le possibilità di cura e migliorare la qualità di vita dei pazienti affetti da malattie come la NPC.
    

    
      (4-02300)
    

    
      CROATTI, MARTON - Al Ministro dell'ambiente e della sicurezza energetica. - Premesso che:
    

    
      giunge da più parti una profonda preoccupazione in merito all'elevato numero di progetti per la realizzazione di impianti fotovoltaici e agrivoltaici attualmente presentati, in corso di autorizzazione o già autorizzati sul territorio, con particolare riferimento al comune di Argenta (Ferrara);
    

    
      è stata documentata una massiccia concentrazione di impianti, con oltre 730 ettari destinati a fotovoltaico e agrivoltaico e ulteriori 600 ettari in attesa di autorizzazione presso il Ministero dell'ambiente e della sicurezza energetica, per un totale di oltre 1.000 ettari complessivamente oggetto di manifestazioni d'interesse;
    

    
      questa situazione rischia di compromettere irreversibilmente il paesaggio agrario, la biodiversità delle zone umide e l'identità ambientale di un territorio delicato e prezioso, caratterizzato da aree sotto tutela ambientale per la sua ricchezza faunistica e floreale;
    

    
      molti di questi progetti, sebbene formalmente presentati da società diverse, sembrerebbero riconducibili a pochi soggetti economici, con richieste separate che rischiano di aggirare la valutazione di impatto complessivo, frazionando artificiosamente gli effetti ambientali e paesaggistici;
    

    
      considerato che:
    

    
      nonostante la rilevanza complessiva degli interventi, ad oggi non risulta essere stata effettuata alcuna valutazione di impatto ambientale cumulativa, sebbene siano in gioco oltre 1.000 ettari di suolo agricolo;
    

    
      l'urgenza della transizione ecologica non può e non deve avvenire in modo caotico e speculativo, sacrificando il territorio, le attività agricole e la salute ambientale delle comunità locali;
    

    
      l'articolo 21-nonies della legge n. 241 del 1990 prevede la possibilità per la pubblica amministrazione di annullare d'ufficio un atto illegittimo, anche se già efficace, in presenza di un interesse pubblico;
    

    
      il decreto legislativo n. 152 del 2006 e la direttiva 2014/52/UE, unitamente alle linee guida redatte dalla commissione tecnica VIA-VAS e adottate con decreto n. 257 del 2 agosto 2024 della Direzione generale valutazioni ambientali, impongono la valutazione sinergica degli effetti ambientali di progetti affini e geograficamente concentrati,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza della forte preoccupazione relativa alla massiccia e frammentata installazione di impianti fotovoltaici e agrivoltaici nel territorio del comune di Argenta e quali iniziative intenda intraprendere per affrontare la problematica;
    

    
      se non ritenga opportuno e necessario disporre, in via di autotutela ai sensi dell'art. 21-nonies della legge n. 241 del 1990, una sospensione delle procedure di valutazione di impatto ambientale in corso o già concluse per il territorio di Argenta, stante la mancata considerazione dell'impatto cumulativo delle opere;
    

    
      quali misure intenda adottare per attivare una procedura di valutazione di impatto ambientale integrata e cumulativa, ai sensi del decreto legislativo n. 152 del 2006 e della direttiva 2014/52/UE, e in conformità con le suddette linee guida, al fine di valutare gli effetti sinergici di progetti affini e geograficamente concentrati, evitando un impatto ambientale e paesaggistico irreversibile;
    

    
      quali iniziative urgenti intenda porre in essere per garantire che la transizione ecologica avvenga in modo sostenibile e pianificato, salvaguardando il paesaggio agrario, la biodiversità e le specificità ambientali dei territori, anziché compromettere irrimediabilmente suolo agricolo e aree di pregio naturalistico.
    

    
      (4-02301)
    

    
      SBROLLINI - Al Ministro dell'interno. - Premesso che:
    

    
      organi di stampa riportano come Enis Jelassi, un ragazzo di 15 anni nato e cresciuto in Italia da madre rumena e padre tunisino, a causa della mancata acquisizione della cittadinanza italiana non potrà partecipare alle olimpiadi internazionali di scienze naturali che cominceranno il prossimo 7 agosto 2025 a Ieso, in Cina: infatti, egli si è guadagnato di diritto la partecipazione all'evento dopo essersi classificato al secondo posto ai campionati nazionali delle scienze naturali;
    

    
      sempre come riportano organi di stampa, il quindicenne ha passaporto tunisino e vive a Potenza con un regolare permesso di soggiorno;
    

    
      l'attuale normativa, infatti, prevede che lo straniero nato in Italia, che vi abbia risieduto legalmente senza interruzioni fino al raggiungimento della maggiore età, diviene cittadino se dichiara di voler acquistare la cittadinanza italiana entro un anno dalla suddetta data (articolo 4, comma 2, della legge 5 febbraio 1992, n. 9): di fatto, l'attuale impianto legislativo in materia di acquisizione della cittadinanza sta negando la possibilità a Enis Jelassi di partecipare alle olimpiadi in Cina nonché di diventare cittadino italiano pur essendo nato e cresciuto in Italia;
    

    
      la situazione di Enis Jelassi (e come la sua quella tanti ragazze e ragazzi nella medesima condizione) rappresenta un'evidente ingiustizia, la quale sta ostacolando il suo percorso di formazione: non è ammissibile che un ragazzo figlio di genitori stranieri, nato e cresciuto in Italia, non sia considerato a 15 anni cittadino italiano pur essendolo nei fatti;
    

    
      pertanto, sono necessarie misure urgenti affinché non venga più arrecato un danno a ragazze e ragazzi che solo sulla carta risultano essere persone straniere, mentre, nella realtà quotidiana, sono cittadine e cittadini italiani a tutti gli effetti,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza del fatto esposto e se non ritenga ingiusto che un ragazzo, nato e cresciuto in Italia, non possa ottenere la cittadinanza italiana in tempi accettabili, vedendosi escluso da un'opportunità come quella descritta;
    

    
      quali azioni intenda adottare affinché situazioni come quella esposta non si verifichino di nuovo.
    

    
      (4-02302)
    

    
      BILOTTI - Ai Ministri della salute, dell'economia e delle finanze e per gli affari europei, il PNRR e le politiche di coesione. - Premesso che, per quanto risulta all'interrogante:
    

    
      nell'ambito della missione 6 (salute), componente C2, investimento 1.2 (verso un ospedale sicuro e sostenibile) del PNRR, la ASL di Salerno risulta destinataria di un finanziamento di importo pari a 23.500.000 euro, di cui 12.060.000 originariamente destinati, giusta contratto istituzionale di sviluppo sottoscritto in data 30 maggio 2022, al miglioramento strutturale presidio ospedaliero "Santa Maria della Speranza" di Battipaglia (Salerno), in ottica di adeguamento alle vigenti norme in materia di costruzioni in area sismica, e alla costruzione del "corpo volano" del medesimo presidio, per 11.440.000 euro;
    

    
      con deliberazione n. 1290 del 29 settembre 2023 la stessa ASL ha approvato la rimodulazione degli investimenti destinati al presidio ospedaliero, finalizzandoli alla costruzione del primo corpo del nuovo ospedale di Battipaglia, per il quale è stato generato il codice unico di procedimento C25F22001020001, in sostituzione e delocalizzazione del presidio ospedaliero Santa Maria della Speranza, per una superficie pari a 23.000 metri quadrati;
    

    
      le motivazioni addotte dalla ASL per giustificare la rimodulazione riguardano la constatazione che "la compiuta realizzazione dei suddetti interventi, sulla base delle caratteristiche strutturali del Presidio in parola, avrebbero certamente necessitato di risorse notevolmente maggiori di quelli disponibili, oltre che dell'esecuzione di lavori oltremodo invasivi ed incompatibili con la regolare prosecuzione delle attività sanitarie";
    

    
      considerato che:
    

    
      la missione 6, componente 2, investimento 1.2 "ospedale sicuro" del PNRR, come anticipato, è finalizzata all'adeguamento antisismico e all'efficientamento energetico degli ospedali esistenti, con l'obiettivo di garantire la sicurezza strutturale e ridurre i consumi energetici, in linea con i target e le milestone concordate con l'Unione europea;
    

    
      il piano nazionale per gli investimenti complementari (PNC), disciplinato dal decreto-legge n. 59 del 2021, assegna risorse aggiuntive (30,6 miliardi di euro dal 2021 al 2026) per cofinanziare progetti già previsti dal PNRR o per interventi autonomi, tra cui il programma "verso un nuovo ospedale sicuro e sostenibile". Tuttavia, nessuno dei 24 progetti PNC elencati sembra includere esplicitamente la costruzione ex novo di strutture ospedaliere, né risulta una classificazione M6C2 per il PNRR, che invece riguarda interventi su edifici esistenti;
    

    
      emergerebbero, dunque, gravi incongruenze nell'utilizzo di fondi PNRR e PNC per la costruzione di una nuova ala dell'ospedale di Battipaglia, attività non prevista né dal PNRR (che finanzia solo adeguamenti e digitalizzazione) né dal PNC, come confermato anche dalla risposta della Commissione UE all'interrogazione E-002827/2024 posta dall'on. Palmisano a dicembre 2024, la quale esclude il cofinanziamento RRF (recovery and resilience facility) per la costruzione, ma che ritiene che "per l'investimento in questione vengono utilizzati fondi dell'RRF (UE) per un importo pari a 4 milioni di EUR esclusivamente per l'acquisto di attrezzature e per la digitalizzazione degli ospedali di Eboli-Battipaglia-Roccadaspide (nell'ambito degli investimenti M6C2 1.1.1. e M6C2 1.1.2 del PNRR dell'Italia). Per questi motivi la Commissione non sta avviando controlli connessi al PNRR sul progetto di costruzione di un nuovo ospedale a Battipaglia";
    

    
      sembra esservi, in particolare, un rientro forzato dei lavori in ambito PNRR e PNC, forse al fine di beneficiare delle procedure accelerate (art. 1-bis del decreto-legge n. 77 del 2021), mentre l'unica base giuridica plausibile risulterebbe l'art. 20 della legge n. 67 del 1988 (fondi ordinari per l'edilizia sanitaria);
    

    
      fonti di stampa riportano, inoltre, come in data 8 luglio 2025 sia crollata parte del solaio presso il laboratorio di analisi del presidio ospedaliero, fortunatamente senza ferire personale o pazienti, ma evidenziando come le necessità di adeguamento ai fini della sicurezza strutturale risulti più urgente che mai;
    

    
      considerato inoltre che:
    

    
      il Tribunale amministrativo regionale della Campania, sezione staccata di Salerno (sezione terza), con sentenza n. 2149 del 2024, ha accolto il ricorso del Comune di Eboli (Salerno) e ha annullato gli atti da esso impugnati e, nello specifico, le delibere della Giunta regionale n. 367 del 19 giugno 2023 e n. 656 del 16 novembre 2023, aventi per oggetto il programma regionale di investimenti in edilizia sanitaria ed ammodernamento tecnologico ex art. 20 della legge n. 67 del 1988, nonché la riportata delibera del direttore generale della ASL di Salerno n. 1290 del 29 settembre 2023, recante la presa d'atto dell'avvenuta rimodulazione degli investimenti destinati al presidio ospedaliero Santa Maria della Speranza di Battipaglia;
    

    
      il TAR rilevava come il Comune di Eboli avesse correttamente contestato la delibera del direttore generale della ASL n. 1290 del 2023, poiché la rimodulazione dei fondi PNRR per la linea di investimento 1.2 (originariamente destinata all'adeguamento antisismico dell'ospedale Santa Maria della Speranza) verso la costruzione del nuovo ospedale di Battipaglia viola le prescrizioni vincolanti del PNRR, che prevedono solo interventi di miglioramento strutturale e non nuove costruzioni, come confermato anche dal parere negativo del Ministero dell'economia e delle finanze, il quale ha evidenziato l'incompatibilità dell'intervento con i criteri stabiliti,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      in base a quale norma e a quale linea di finanziamento PNRR e PNC sia stata autorizzata la costruzione della nuova ala dell'ospedale di Battipaglia, dati i vincoli stringenti della missione 6 e l'assenza del progetto tra i 24 programmi PNC;
    

    
      se i Ministri in indirizzo non ritengano necessario riesaminare l'intera procedura, alla luce della risposta della Commissione UE all'interrogazione parlamentare ricordata e della sentenza del TAR Campania, che escludono l'utilizzo di fondi RRF per la costruzione, e se intendano revocare i finanziamenti erogati in violazione delle regole e vincolarne la destinazione, come inizialmente previsto, a lavori tesi a garantire la sicurezza strutturale e l'efficienza energetica del presidio ospedaliero esistente.
    

    
      (4-02303)
    

    
      MAGNI - Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti. - Premesso che:
    

    
      il progetto A24.0, relativo alla realizzazione di un "nuovo impianto a fune per l'arroccamento a servizio della venue di gara 'Stelvio Alpine Centre' a Bormio (SO)", è inserito nel piano complessivo delle opere olimpiche approvato con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 8 settembre 2023, nell'ambito dei giochi olimpici invernali Milano-Cortina 2026;
    

    
      la progettazione e la realizzazione, quale centrale di committenza e stazione appaltante, del piano complessivo delle opere olimpiche sono affidate alla Società infrastrutture Milano Cortina 2020-2026 S.p.A., costituita ai sensi del decreto-legge n. 16 del 2020;
    

    
      l'amministratore delegato della società svolge anche le funzioni di commissario straordinario per le opere complementari in ambito sportivo di Bormio e Livigno, con poteri derogatori ai sensi dell'art. 4, commi 2 e 3, del decreto-legge n. 32 del 2019;
    

    
      in data 26 febbraio 2025 è stata adottata la determina per l'indizione di una procedura ristretta sopra soglia comunitaria, con aggiudicazione secondo il criterio dell'offerta economicamente più vantaggiosa, per un importo complessivo a base d'asta di oltre 23 milioni di euro (IVA esclusa);
    

    
      la gara è andata deserta come da avviso del 25 giugno 2025;
    

    
      il progetto di fattibilità tecnico-economica è stato validato dal responsabile del procedimento pro tempore in data 11 giugno 2025 e approvato con decreto del commissario straordinario in data 12 giugno 2025, successivamente alla pubblicazione della gara per l'affidamento della progettazione esecutiva e l'esecuzione dei lavori, la quale è avvenuta il 3 marzo 2025;
    

    
      il 4 luglio 2025, la società Graffer S.r.l. ha manifestato interesse ad eseguire l'appalto alle condizioni della precedente gara, dichiarandosi disponibile al rispetto di tempi e importi previsti;
    

    
      a seguito di ciò è stata attivata una procedura negoziata senza pubblicazione di bando, ai sensi dell'art. 76, comma 2, lett. c), del decreto legislativo n. 36 del 2023, che consente tale modalità in presenza di ragioni di estrema urgenza non imputabili alla stazione appaltante;
    

    
      con richiesta dell'8 luglio, la stazione appaltante ha invitato Graffer a presentare offerta alle medesime condizioni della gara andata deserta;
    

    
      l'offerta è regolarmente pervenuta da Graffer quale mandataria del raggruppamento temporaneo di imprese da costituirsi con le mandanti Mondino costruzioni S.r.l. e Monte P S.r.l., l'11 luglio 2025, e prevedeva un ribasso dello 0,49 per cento sull'importo posto a base;
    

    
      l'affidamento è stato formalizzato con determinazione n. 124 del 18 luglio 2025, nelle more della verifica dei requisiti previsti dalla normativa vigente e con autorizzazione all'esecuzione d'urgenza ai sensi dell'art. 17, comma 9, del codice dei contratti pubblici;
    

    
      considerato che:
    

    
      l'affidamento di un appalto del valore complessivo di oltre 23 milioni di euro, superiore alla soglia comunitaria, è avvenuto attraverso una procedura negoziata senza pubblicazione di bando, in assenza di offerte valide nella precedente procedura ristretta;
    

    
      l'utilizzo della procedura negoziata, sebbene legittimo in casi di comprovata urgenza, rappresenta una deroga sostanziale ai principi ordinari di evidenza pubblica e determina una significativa riduzione delle garanzie di trasparenza, concorrenza effettiva e dovrebbe essere riservata a casi straordinari e di somma urgenza;
    

    
      la norma esistente consente che il progetto possa accedere alla procedura negoziata, pur non essendo, a parere dell'interrogante, un'infrastruttura strategica e urgente per la sicurezza e il futuro del Paese;
    

    
      l'affidamento diretto di lavori di tale portata economica espone l'amministrazione al rischio di maggiori costi e minore qualità esecutiva, e rischia di compromettere anche i livelli di sicurezza per lavoratori e utenti;
    

    
      dalla determina di affidamento emerge che il termine contrattuale per l'ultimazione dei lavori dell'intervento è fissato in 440 giorni. Anche nell'ipotesi di avvio immediato a luglio 2025, ciò comporta che il completamento dell'opera avverrà ben oltre la conclusione dei giochi olimpici e paralimpici invernali; appare pertanto contraddittorio motivare l'affidamento in deroga con esigenze di urgenza funzionali all'evento olimpico, in quanto l'opera risulterà inevitabilmente non disponibile nei tempi richiesti, mettendo in discussione l'effettiva legittimità del ricorso alla procedura negoziata ex art. 76, comma 2, lett. c), del decreto legislativo n. 36 del 2023,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo ritenga opportuno promuovere iniziative normative volte a limitare il ricorso a tali strumenti, riservandoli a casi straordinari, al fine di tutelare la legalità dell'azione amministrativa, la trasparenza delle procedure di gara, la sicurezza dei lavoratori e la qualità complessiva delle opere pubbliche.
    

    
      (4-02304)
    

    
      MAIORINO, CASTELLONE, NAVE, BILOTTI, LICHERI Sabrina, LOREFICE - Al Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale. - Premesso che, a quanto risulta all'interrogante:
    

    
      la cittadina italo-somala L.P., insieme alle sue sorelle, è comproprietaria di un immobile di 5.500 metri quadrati situato a Mogadiscio (Somalia), nel quartiere Hodan, in via Afgoye (VI chilometro, zona Seypiano);
    

    
      la proprietà, ereditata dal padre biologico (P.E., cittadino italiano deceduto) non porta il suo cognome, in quanto al momento della nascita delle figlie non era ancora intervenuto il divorzio con la moglie precedente, circostanza che ha impedito formalmente il riconoscimento anagrafico delle figlie, pur nella piena consapevolezza e accettazione della paternità da parte dello stesso padre e delle autorità consolari italiane;
    

    
      l'immobile comprendeva una casa, un pozzo d'acqua dolce trivellato a spese della famiglia e un'area estesa nel cuore urbano di Mogadiscio, di elevato valore anche a causa dell'espansione edilizia nella zona;
    

    
      da anni la famiglia P. denuncia l'occupazione abusiva della proprietà da parte di due individui, identificati come Abdi Nassir Ali Addon e un suo complice, e di recente è stata confermata la demolizione arbitraria dell'abitazione da parte degli abusivi, a fini di speculazione edilizia;
    

    
      per ragioni connesse alla guerra civile somala, iniziata nel 1990 e protrattasi per oltre 30 anni, la famiglia proprietaria, come moltissimi altri italo-somali, non ha potuto far ritorno nel Paese, né esercitare i propri diritti di proprietà fino a tempi recenti;
    

    
      in seguito al miglioramento della situazione e al quadro normativo internazionale sulla tutela dei diritti di proprietà degli apolidi, delle minoranze e dei cittadini in diaspora, la famiglia ha cercato di far valere le proprie ragioni, affidando la rappresentanza locale al cugino Caydaruus Mohamed Abdi;
    

    
      il consolato italiano era a conoscenza della filiazione e del patrimonio intestato alle figlie, senza che risulti, ad oggi, un intervento efficace a tutela della loro posizione;
    

    
      considerato che:
    

    
      l'Italia ha una lunga storia di rapporti culturali, politici e familiari con la Somalia, e numerosi cittadini italiani e italo-somali hanno mantenuto, nonostante il conflitto, diritti di proprietà, memoria familiare e radici materiali nel Paese;
    

    
      l'Unione europea e l'Italia hanno sottoscritto impegni vincolanti per la protezione dei diritti dei cittadini europei all'estero, nonché per la tutela dei beni delle persone rifugiate, esuli o impossibilitate al rientro per cause di forza maggiore;
    

    
      l'occupazione illegittima e la demolizione dell'immobile rappresentano una violazione dei diritti di proprietà, del principio di non discriminazione e della protezione del patrimonio materiale delle famiglie italo-somale, tanto più grave perché coinvolge cittadini italiani o di origine italiana,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia informato della situazione della signora L.P. e delle sue sorelle e se abbia mai fornito assistenza consolare attiva in merito alla rivendicazione della proprietà;
    

    
      quali iniziative intenda intraprendere presso le autorità somale, direttamente o tramite l'Unione europea, al fine di accertare e tutelare i diritti di proprietà della famiglia P. e ottenere il ripristino o l'indennizzo in caso di demolizione illegittima;
    

    
      se vi sia, presso l'ambasciata o le autorità consolari, un registro o una mappatura delle proprietà reclamate da cittadini italiani o italo-somali in Somalia, e se si intenda istituire un meccanismo di supporto per casi analoghi;
    

    
      se intenda attivarsi nelle sedi di competenza per tutelare il patrimonio e i diritti civili delle persone della diaspora italo-somala che hanno subito danni permanenti a causa della guerra e dell'assenza di strumenti di tutela internazionale.
    

    
      (4-02305)
    

    
      MAIORINO, NATURALE, CASTELLONE, BEVILACQUA, LICHERI Sabrina, BILOTTI, LOREFICE - Al Presidente del Consiglio dei ministri e al Ministro per la famiglia, la natalità e le pari opportunità. - Premesso che:
    

    
      l'Italia è sottoposta periodicamente a revisioni ONU, CERD e UPR, che ribadiscono l'urgenza di interventi concreti per contrastare razzismo, xenofobia e intolleranza;
    

    
      nella recente sessione del Consiglio ONU per i diritti umani, svoltasi nel quadro della revisione periodica universale (UPR), l'Italia ha respinto ben il 73 per cento delle raccomandazioni ricevute sui diritti delle persone LGBT+, collocandosi tra i Paesi più chiusi e meno cooperativi dell'Unione europea su questi temi;
    

    
      si tratta di un dato allarmante, che mina la credibilità internazionale del nostro Paese e rappresenta una grave battuta d'arresto nel rispetto degli standard minimi in materia di diritti umani, inclusione e non discriminazione;
    

    
      in data 4 giugno 2025, la ministra Roccella ha annunciato un imminente decreto ministeriale per l'attuazione del piano nazionale contro razzismo, xenofobia e intolleranza, promettendo un cambio di passo e una risposta strutturale alle discriminazioni, comprese quelle basate su orientamento sessuale e identità di genere;
    

    
      considerato che:
    

    
      nonostante l'annuncio trionfalistico, a oltre un mese e mezzo non è stata resa pubblica alcuna bozza di decreto, nessun piano nazionale è stato diffuso né approvato, e il Governo non ha offerto spiegazioni sulla sospensione o il ritardo;
    

    
      nel frattempo, l'Italia continua a regredire nei principali ranking internazionali sul rispetto dei diritti civili, mentre si moltiplicano gli episodi di razzismo istituzionale, attacchi alle organizzazioni non governative, discorsi d'odio normalizzati anche da rappresentanti politici;
    

    
      la società civile e le associazioni LGBTQIA+, antirazziste, migranti, rom e delle minoranze chiedono da anni un piano serio, finanziato, strutturale, con monitoraggi indipendenti e governance partecipata,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      per quale motivo, dopo l'annuncio pubblico del 4 giugno scorso, il decreto ministeriale sul piano nazionale contro razzismo, xenofobia e intolleranza non sia stato ancora adottato, e quali siano gli ostacoli politici o amministrativi che ne stanno impedendo l'approvazione;
    

    
      se il Governo intenda riconsiderare la gravissima scelta di rigettare oltre il 70 per cento delle raccomandazioni ONU, che comprendono anche impegni fondamentali sul contrasto alle discriminazioni basate su orientamento sessuale, identità di genere, origine etnica o razza;
    

    
      quali misure concrete siano state messe in campo nell'ultimo anno per garantire l'effettiva tutela delle minoranze, in un contesto in cui la stessa commissione del Consiglio d'Europa contro il razzismo e l'intolleranza segnala criticità sistemiche in Italia;
    

    
      se il Governo non ritenga ipocrita e dannoso per l'immagine internazionale del nostro Paese presentarsi in sede ONU con proclami e dichiarazioni rassicuranti, senza poi assumere atti concreti o peggio rigettando gli impegni richiesti dalla comunità internazionale.
    

    
      (4-02306)
    

    
      Interrogazioni, da svolgere in Commissione
    

    
      A norma dell'articolo 147 del Regolamento, le seguenti interrogazioni saranno svolte presso le Commissioni permanenti:
    

    
      8ª Commissione permanente(Ambiente, transizione ecologica, energia, lavori pubblici, comunicazioni, innovazione tecnologica):
    

    
      3-02077 della senatrice Naturale ed altri, sugli incendi che hanno colpito l'oasi di lago Salso a Manfredonia;
    

    
      3-02079 del senatore Lorefice ed altri, sulla presenza di una discarica per rifiuti solidi urbani in contrada Timpazzo a Gela;
    

    
      3-02080 del senatore Lorefice e della senatrice Barbara Floridia, sull'impianto di compostaggio a Joppolo Giancaxio (Agrigento);
    

    
      10ª Commissione permanente(Affari sociali, sanità, lavoro pubblico e privato, previdenza sociale):
    

    
      3-02078 della senatrice Zambito ed altri, sul rifiuto dell'Italia ad integrare delle modifiche al regolamento sanitario internazionale dell'OMS.
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¢ 83,8 per cento i pagamenti);

la missione “Competitivita e svi-
luppo delle imprese™ ha registrato
impegni per 82.342 milioni di euro e
pagamenti per 86.909 milioni di
euro (7,0 per cento degli impegni ¢
il 7,5 per cento dei pagamenti) desti-
nati principalmente al programma
“Interventi di sostegno tramite il si-
stema della fiscalita” (che copre il
75,6 per cento degli impegni ¢ il
71,3 dei pagamenti);

la missione “Diritti sociali, politiche
sociali e famiglia™ ha evidenziato
impegni per 62.412 milioni di euro e
pagamenti per 62.305 milioni di
euro (il 5,3 per cento degli impegni
el 5.4 per cento dei pagamenti), de-
stinati per lo piu al finanziamento
del programma “Trasferimenti assi-
stenziali a enti previdenziali, finan-
ziamento nazionale spesa sociale,
programmazione, monitoraggio ¢
valutazione politiche sociali e di in-
clusione attiva™ (che incide per il
97,0 per cento sia per gli impegni
che per i pagamenti);

la missione “Istruzione scolastica™
haregistrato impegni per 55.617 mi-
lioni di euro e pagamenti per 55.346
milioni di euro (circa 4,7 per cento
per gli impegni ¢ 4.8 per i paga-
menti), destinati principalmente al
programma “Istruzione del primo
ciclo™ (60,0 per cento degli impegni
¢ 60,3 per cento dei pagamenti);

la missione “L Italia in Europa e nel
mondo™ ha registrato impegni per

33.812 milioni di euro ¢ pagamenti
per 33.858 milioni di euro (2,9 per
cento sia per gli impegni che per i
pagamenti) destinati per lo piu al
programma “Partecipazione italiana
alle politiche di bilancio nell’ambito
dell’Unione europea™ (circa 88.5 per
cento di impegni ¢ pagamenti);

la missione “Difesa e sicurezza del
territorio™ ha registrato impegni per
29.109 milioni di euro e pagamenti
per 28.524 milioni di euro (2,5 per
cento per gli impegni e per i paga-
menti), destinati principalmente ai

programmi concernenti I"*Appron-
tamento e impiego dei carabinieri
per la difesa e sicurezza”, 1"“Ap-
prontamento e impiego delle forze
terrestri” e “Pianificazione generale
delle Forze Armate e approvvigio-
namenti militari”, che insieme rag-
giungono il 75,8 per cento degli im-
pegni eil 75,2 dei pagamenti;
infine, la missione “Debito pub-
blico™ da sola incide per il 31,5 per
cento delle somme complessiva-
mente impegnate del bilancio 2024
e per il 31,8 per cento delle somme
pagate.
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ONOREVOLI SENATORI! —

La gestione del bilancio per I'eser-
cizio finanziario 2024 ha prodotto le ri-
sultanze di seguito descritte.

RISULTATI DELLA GESTIONE
FINANZIARIA E RACCORDO
CON IL SEC 2010

1l conto consuntivo delle Ammini-
strazioni dello Stato presenta i risultati
complessivi indicati nella Tavola 1.

11 conto consuntivo presenta, inol-
tre, le entrate per unita di voto (Ti-
tolo/Natura/Tipologia) e la spesa per
missioni, come riportato rispettiva-
mente nella Tavola 2 e nella Tavola 3.
Le suddette tavole espongono accerta-
menti e impegni effettuati nella compe-
tenza dell’esercizio 2024 ¢ incassi ¢ pa-
gamenti complessivi nel medesimo
esercizio (sia in conto competenza che
in conto residui).

I risultati della gestione di compe-
tenza ¢ di cassa del Bilancio sono ri-
portati rispettivamente nella Tavola 4 ¢
Tavola 5.

Nella Tavola 6 ¢ nella Tavola 7
sono esposti i saldi in rapporto al Pil,
rispettivamente per la gestione di com-
petenza e di cassa.

Nella Tavola 8 e nella Tavola 9,

infine, si forniscono elementi di rac-
cordo tra il Rendiconto generale dello
Stato ¢ il conto economico dello Stato
elaborato secondo i criteri della Conta-
bilita nazionale previsti dal SEC 2010
(Sistema europeo dei conti nazionali e
regionali).

Al fini della lettura delle tavole, si fa
presente che eventuali squadrature de-
rivano dall’arrotondamento dei dati in
milioni di euro operato dai sistemi elet-
tronici.

Si precisa inoltre che non tutti i va-
lori riportati nel testo sono desumibili
dalle tavole presenti.

Si fa presente che i dati relativi
all’esercizio finanziario 2023 esposti ri-
spetto al Pil, sono stati ricalcolati, ri-
spetto ai valori riportati nella “Rela-
zione illustrativa al Rendiconto gene-
rale dell’Amministrazione dello Stato
per I’esercizio finanziario 2023, con il
valore del Pil 2023 aggiornato da Istat
in seguito a revisione in data 3 marzo
2025.

Si segnala infine che a partire dal Bi-
lancio di previsione per I’anno 2023, la
classificazione economica delle entrate
e delle spese, strutturata secondo i re-
quisiti definiti dall’art. 25 della legge
31 dicembre 2009 n. 196, ¢ stata og-
getto di revisione ad opera del Diparti-
mento della Ragioneria Generale dello
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sono in diminuzione rispetto alle
previsioni 2024;

un aumento rispetto ad entrambe
le rilevazioni a confronto, pit
consistente rispetto al Consun-
precedente,
sull’aggregato Godimento di beni

tivo  dell’anno
di terzi, per lo pit riferibile al Mi-
nistero dell’Interno, in partico-
lare sulle voci di costo Locazione
di beni immobili e Licenze d’uso
per software. Tale scostamento si
concentra perlopill sul Diparti-
mento della pubblica sicure
Da segnalare il notevole incre-

a.

mento presente sul Ministero
della Giustizia rispetto al Con-
suntivo 2023, dovuta ai maggiori
costi per Licenze duso per soft-
ware effettuata dagli Uffici giudi-
ziari;

una diminuzione degli Oneri di-
versi di gestione nella misura
dell’8.9%, rispetto al Budget rivi-
sto 2024 mentre & presente un au-
mento dell’8,1% rispetto al Con-
suntivo 2023. Nel primo caso i
ministeri maggiormente interes-
sati sono il Ministero della Difesa,
il Ministero della Giustizia e il
Ministero degli Esteri e della Coo-
perazione Internazionale. Per il

Ministero della Difesa, lo scosta-
mento ¢ determinato da minori co-
sti sulla voce residuale Altri oneri
della gestione ordinaria e su Oneri
postali e telegraf
Ministero della Giustizia le voci

i, mentre per il

2

che incidono sono Tassa rimo-
zione rifiuti solidi urbani e Oneri
postali e telegrafici. Sul Ministero
degli Esteri e della Cooperazione
Internazionale si rilevano minori
costi sulla voce Oneri postali e te-
legrafici. Nel confronto con il
2023, ¢ determinante la variazione
positiva sul Ministero dell’Interno
che presenta un incremento di
circa il 100% principalmente sulla
voce Tassa rimozione rifiuti solidi
urbani anche se I’aumento & ri-
scontrabile su tutte le voci dell’ag-
gregato;
significativi  incrementi  degli
Oneri straordinari, pari a circa il
197% rispetto al Budget rivisto
2024 e al 28.6% in confronto al
Consuntivo dell’anno precedente.
i cui principali aumenti sulla voce
di costo Esborso da contenzioso,
si riscontrano soprattutto sul Mi-
nistero dell’Istruzione e del Me-
rito, in particolare sull’Esborso da
contenzioso verso personale di-
pendente;

un valore sostanzialmente in linea
rispetto al Budget rivisto 2024 de-
gli Ammortamenti, ma un signifi-
cativo aumento del 35,2% in con-
fronto al Consuntivo 2023, da at-
tribuire in prevalenza al Ministero
della Difesa che registra maggiori
costi sulla voce Ammortamento
armi e armamenti, rilevata dalle
strutture operative delle tre Forze
Armate in seguito all’avvio di

nuovi programmi di investimento.
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I Prelevamento (decreto del Ministro dell’economia e delle finanze 05 marzo 2024)
L’assegnazione ha riguardato il programma di seguito specificato per provvedere alla necessita di
integrare gli stanziamenti di bilancio del Ministero dell’economia e delle finanze, riferiti a spese
aventi le caratteristiche definite dalle disposizioni legislative medesime.
MINISTERO DELL’ECONOMIA E DELLE FINANZE

- Programma - “Sicurezza democratica” della missione “Ordine pubblico e sicurezza™ di

pertinenza del CDR “Dipartimento dell’Economia™ per € 300.000.000,00.

II Prelevamento (decreto del Ministro dell’economia e delle finanze 02 agosto 2024)
L’assegnazione ha rignardato il programma di seguito specificato per provvedere alla necessita di
integrare gli stanziamenti di bilancio del Ministero dell’economia e delle finanze, riferiti a spese

aventi le caratteristiche definite dalle disposizioni legislative medesime.
MINISTERO DELL’ECONOMIA E DELLE FINANZE

- Programma - “Sicurezza democratica” della missione “Ordine pubblico e sicurezza™ di

pertinenza del CDR “Dipartimento dell’Economia™ per € 88.000.000,00.

111 Prelevamento (decreto del Ministro dell’economia e delle finanze 29 ottobre 2024)
L’assegnazione ha riguardato il programma di seguito specificato per provvedere alla necessita di
integrare gli stanziamenti di bilancio del Ministero dell’economia e delle finanze, riferiti a spese

aventi le caratteristiche definite dalle disposizioni legislative medesime.

MINISTERO DELL’ECONOMIA E DELLE FINANZE
- Programma — “Protezione civile” della missione “Soccorso civile” di pertinenza del CDR

“Dipartimento dell’Economia™ per € 40.000.000,00.
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Tavola 2 - Entrate per unita di voto (Titolo/Natura/Tipologia)

(in milioni di euro)

Previsioni definitive
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Tavola 5 - Principali risultati della gestione di cassa del Bilancio
(in milioni di euro)
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ART. 4.
(Situazione finanziaria).

1. 1l disavanzo finanziario del conto del Tesoro alla fine dell'esercizio 2024 di euro
440.651.266.762,91 risulta stabilito come segue:

(in euro)

lAvanzo della gestione di competenza I 11.930.917.722,75

2D(;;a3VﬂnZ0 finanziario del conto del Tesoro dell'esercizio 462.171.145.931,15

|Aumento dei residui attivi determinati dall'esercizio 2024: | |
I Accertati: I | |
lal 1” gennaio 2024 [ 251.305.669.966,40 | |
[
|

]al 31 dicembre 2024 [ 254.047.006.383,33 |

[ | | 2.741336.416,93

Diminuzione dei residui passivi determinati dall'esercizio

2024:
| Accertati: | | |
lal 1” gennaio 2024 [ 198.768.657.431,10 |
al 31 dicembre 2024 | 191.921.032.402,54 |

[

[ | 6.847.625.028,56

[Disavanzo al 31 dicembre 2024 [ 452.582.184.485,66

|Disavﬂnzo finanziario al 31 dicembre 2024 |440.651.266.762,91

ART. 5.
(Allegati).

1. Sono approvati I'Allegato n. I, annesso alla presente legge, previsto dall'articolo 28, comma
4, della legge 31 dicembre 2009, n. 196. nonché I Allegato n. 2 relativo alle eccedenze di impegni
risultate in sede di consuntivo per I’esercizio 2024 sul conto della competenza, riferite alla unita di
voto dello stato di previsione della spesa del Ministero della difesa.
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a sostegno della famiglia); 4-
L’Italia in Europa e nel mondo
(trasferimenti a Stati esteri e Or-
ganismi internazionali in attua-
zione della politica di coopera-
zione internazionale e il contri-
buto dell’Italia al bilancio della
UE); 13 — Diritto alla mobilita e
sviluppo dei sistemi di trasporto
(trasferimenti finalizzati a garan-
tire prevalentemente la liberta di
circolazione).

1 principali fatti che emergono
dalla lettura dei dati, secondo la na-
tura di costo, con riferimento al con-
fronto con il Budget rivisto 2024 e il
Consuntivo 2023, riguardano:

a) un aumento del costo del Per-
sonale, uguale al 3,5%, rispetto al
Budget rivisto 2024 e al 4,9% ri-
spetto al Consuntivo 2023, deri-
vante dalle Retribuzioni; 1a varia-
a sulle Rerribuzioni

zione P
¢ attribuibile al
dell’Istruzione e del Merito che

Ministero

presenta rispettivamente un in-
cremento dell’8,5% e del 9.8%
sulla medesima voce. Tali incre-
menti sono riconducibili all’au-
mento di 46.420 anni persona ri-
spetto alle previsioni 2024 e di
71.244 rispetto all’anno prece-
dente. L’organico interessato
dalle variazioni ¢ relativo al per-
sonale docente e amministrativo
degli
Mi
Merito, con gli aumenti indicati,
presenta un totale di 1.204.715

tituti scolastici statali. TI
istero dell’Istruzione e del

b)

49

anni persona, che rappresentano
circa il 65% del personale delle
amministrazioni centrali. Da se-
gnalare che rispetto al budget ri-
visto 2024, ¢ presente sulla mag-
gior parte delle amministrazioni
una diminuzione delle Retribu-
zioni, pil evidente, in termini
percentuali, sul Ministero
dell’Ambiente e della Sicurezza
Energetica e sul Ministero del
Turismo. Cio deriva dal fatto che
non tutte le assunzioni previste
nell’anno in esame trovano poi
un riscontro in sede di rendicon-
tazione. Infine, la variazione ri-
spetto al 2023, tiene conto dei
rinnovi contrattuali dei settori
Istruzione e ricerca, Carriera di-
plomatica e Accordo area Fun-
zioni centrali, nonché dell’ade-
guamento delle retribuzioni del
personale non contrattualizzato;

un aumento dei Costi diversi del
personale, rispetto al budget rivi-
sto 2024, pari al 32,9% e, in mi-
sura minore, rispetto all’anno
precedente (8,1%). Lo scosta-
mento positivo rispetto alla pre-
visione 2024 & quasi interamente
attribuibile al
dell’Istruzione e del Merito sulla

Ministero

voce Incarichi conferiti al perso-
nale, il cui dato appare in linea
con quello del 2023, mentre ri-
sente di un’errata previsione di
tali costi per la fase di Budget ri-
visto 2024;
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ART. 4.
(Situazione finanziaria).

1. 1l disavanzo finanziario del conto del Tesoro alla fine dell'esercizio 2024 di euro
440.651.266.762,91 risulta stabilito come segue:

(in euro)

lAvanzo della gestione di competenza I 11.930.917.722,75

2D(;;a3VﬂnZ0 finanziario del conto del Tesoro dell'esercizio 462.171.145.931,15

|Aumento dei residui attivi determinati dall'esercizio 2024: | |
I Accertati: I | |
lal 1” gennaio 2024 [ 251.305.669.966,40 | |
[
|

]al 31 dicembre 2024 [ 254.047.006.383,33 |

[ | | 2.741336.416,93

Diminuzione dei residui passivi determinati dall'esercizio

2024:
| Accertati: | | |
lal 1” gennaio 2024 [ 198.768.657.431,10 |
al 31 dicembre 2024 | 191.921.032.402,54 |

[

[ | 6.847.625.028,56

[Disavanzo al 31 dicembre 2024 [ 452.582.184.485,66

|Disavﬂnzo finanziario al 31 dicembre 2024 |440.651.266.762,91

ART. 5.
(Allegati).

1. Sono approvati I'Allegato n. I, annesso alla presente legge, previsto dall'articolo 28, comma
4, della legge 31 dicembre 2009, n. 196. nonché I Allegato n. 2 relativo alle eccedenze di impegni
risultate in sede di consuntivo per I’esercizio 2024 sul conto della competenza, riferite alla unita di
voto dello stato di previsione della spesa del Ministero della difesa.
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DISEGNO DI LEGGE

TITOLO 1
RENDICONTO GENERALE DELLO STATO

Caro 1
CONTO DEL BILANCIO

ART. 1.
(Entrate).

1. Le entrate tributarie, extratributarie, per alienazione e ammortamento di beni patrimoniali e
ione di crediti, nonché per accensione di prestiti, accertate nell'esercizio finanziario 2024 per
la competenza propria dell'esercizio, risultano stabilite in euro 1.188.887.168.933,00.

2. T residui attivi delle Amministrazioni centrali dello Stato, determinati alla chiusura
dell'esercizio 2023 in euro 251.305.669.966,40 non hanno subito modifiche nel corso della gestione
2024.

3. I residui attivi al 31 dicembre 2024 ammontano complessivamente a euro
254.047.006.383,33 cosi risultanti:

Somme rimaste da | Somme rimaste da

Somme versate ;
versare riscuotere

Totale

(in euro)

|Accertamenti |1.086.236.924.462,19 |32.859.172.899,13 69.791.071.571,68 |1.188.887.168.933.00

Residui attivi
\dell'esercizio 43.861.669.784,91 20.391.884.515,35 |131.004.877.397,17| 195.258.431.697,43
2023

254.047.006.383,33
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TITOLO 1
RENDICONTO GENERALE DELLO STATO

Capo 1
CONTO DEL BILANCIO

ART. 1.
(Entrate).

1. Le entrate tributarie, extratributarie, per alienazione e ammortamento di beni patrimoniali e
ione di crediti, nonché per accensione di prestiti, accertate nell'esercizio finanziario 2024 per
la competenza propria dell'esercizio, risultano stabilite in euro 1.188.887.168.933,00.

2. 1 residui attivi delle Amministrazioni centrali dello Stato, determinati alla chiusura
dell'esercizio 2023 in euro 251.305.669.966,40 non hanno subito modifiche nel corso della gestione
2024.

3. I residui attivi al 31 dicembre 2024 ammontano complessivamente a euro
254.047.006.383,33 cosi risultanti:

Somme rimaste da | Somme rimaste da

g Totale
versare riscuotere

Somme versate

(in euro)

Accertamenti |1.086.236.924.462,19 |32.859.172.899.13 69.791.071.571.68 |1.188.887.168.933,00

Residui attivi
dell'esercizio 43.861.669.784,91 20.391.884.515,35 131.004.877.397,17| 195.258.431.697,43
2023

254.047.006.383,33
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delle azioni al disegno di legge di bilan-
¢i0 2017-2019 sono state apportate mo-
difiche dovute sostanzialmente alla
soppressione di alcune azioni per ef-
fetto del ricollocamento dei capitoli
sottostanti ad altri programmi, por-
tando il numero delle azioni a 716.

Nei successivi esercizi ¢ stata in li-
nea di massima mantenuta 1’aderenza
alle indicazioni generali tese a garantire
significativita e rappresentativita delle
azioni, anche tramite il trattamento uni-
forme di voci di spesa comuni a tutti gli
stati di previsione. Nel corso dei vari
esercizi, le azioni hanno subito modifi-
che nel numero e nel contenuto per va-
rie ragioni, tra cui principalmente rior-
ganizzazioni amministrative all’interno
di ciascun dicastero o tra Ministeri, op-
pure in conseguenza di norme di leggi
che hanno introdotto politiche non rap-

presentabili con le azioni preesistenti.

A consuntivo 2024 il numero delle
azioni ¢ rimasto invariato rispetto a
quello indicato nella legge di bilancio
2024.

1 programmi di spesa dovrebbero
comprendere, di norma, piu di
un’azione, di cui una inerente alle
“Spese di personale per il programma”.

Tale azione comprende pertanto:

* i redditi da lavoro dipendente,
inclusi i compensi per il lavoro straor-
dinario e i buoni pasto;

* iconnessi oneri sociali e le im-
poste sulla produzione a carico del da-

tore di lavoro.

35

Giova segnalare, infine, che il nu-
mero delle azioni “Spese di personale
per il programma” & aumentato nel
tempo passando da 138 nel 2020 a 148
nel 2023, con una flessione del 2024
quando scendono a 145; vi sono poi i
casi dove I’azione per le spese di perso-
introdotta

nale & stata per un pro-

gramma gia esistente che ne era privo

in precedenza.

Un riepilogo dell’intero Bilancio
dello Stato per azioni, con indicazioni
delle principali grandezze registrate a
consuntivo, € riportato in allegato al ca-
pitolo 3 della “Relazione illustrativa al
Rendiconto generale dell’ Amministra-
zione dello Stato per Iesercizio finan-
ziario 20247,

RICORSO A STRUMENTI DI
FLESSIBILITA DI BILANCIO
IN FASE GESTIONALE

1l decreto legislativo 12 maggio
2016 n. 90 ha introdotto, in via perma-
nente, strumenti che ampliano e ren-
dono organica la disciplina in materia
di flessib;

nale, definendo le facolta con cui gli

ta di bilancio in fase gestio-

atti amministrativi possono rimodulare
lallocazione iniziale delle risorse

iscritte in bilancio senza la necessita di

ulteriori interventi legislativi. Il ricorso
alle varie forme di flessibilita di bilan-
cio si rende indispensabile nei casi in
cui, successivamente all’approvazione
parlamentare del bilancio di previsione,
il verificarsi di eventi imprevisti rende
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per l'esercizio finanziario 2024”.
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I Prelevamento (decreto del Ministro dell’economia e delle finanze 05 marzo 2024)
L’assegnazione ha riguardato il programma di seguito specificato per provvedere alla necessita di
integrare gli stanziamenti di bilancio del Ministero dell’economia e delle finanze, riferiti a spese
aventi le caratteristiche definite dalle disposizioni legislative medesime.
MINISTERO DELL’ECONOMIA E DELLE FINANZE

- Programma - “Sicurezza democratica” della missione “Ordine pubblico e sicurezza™ di

pertinenza del CDR “Dipartimento dell’Economia™ per € 300.000.000,00.

II Prelevamento (decreto del Ministro dell’economia e delle finanze 02 agosto 2024)
L’assegnazione ha rignardato il programma di seguito specificato per provvedere alla necessita di
integrare gli stanziamenti di bilancio del Ministero dell’economia e delle finanze, riferiti a spese

aventi le caratteristiche definite dalle disposizioni legislative medesime.
MINISTERO DELL’ECONOMIA E DELLE FINANZE

- Programma - “Sicurezza democratica” della missione “Ordine pubblico e sicurezza™ di

pertinenza del CDR “Dipartimento dell’Economia™ per € 88.000.000,00.

111 Prelevamento (decreto del Ministro dell’economia e delle finanze 29 ottobre 2024)
L’assegnazione ha riguardato il programma di seguito specificato per provvedere alla necessita di
integrare gli stanziamenti di bilancio del Ministero dell’economia e delle finanze, riferiti a spese

aventi le caratteristiche definite dalle disposizioni legislative medesime.

MINISTERO DELL’ECONOMIA E DELLE FINANZE
- Programma — “Protezione civile” della missione “Soccorso civile” di pertinenza del CDR

“Dipartimento dell’Economia™ per € 40.000.000,00.
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Per quanto riguarda i pagamenti si
registrano operazioni finali per 876.529
milioni di euro, che evidenziano una ri-
duzione di 65.174 milioni di euro in re-
lazione alle corrispondenti previsioni
definitive di cassa e rappresentano il
93,1 per cento delle stesse e il 78.3 per
cento della relativa massa spendibile. 11
dato ¢ superiore di 24.293 milioni di
euro (+2,9 per cento) rispetto al 2023.

I pagamenti relativi alle spese di
parte corrente ammontano a 723.681
milioni di euro, pari al 94,0 per cento
delle rispettive previsioni definitive di
cassa e all’82,6 per cento del com-
plesso dei pagamenti per le spese finali.
1 pagamenti relativi alle spese in conto
capitale ammontano a 152.848 milioni
di euro, pari all’88,8 per cento delle ri-
spettive previsioni definitive di cassa e
al 174 per cento del totale dei paga-
menti per le operazioni finali.

I pagamenti per il rimborso di pas-
sivita finanziarie ammontano invece a
283.941 milioni di euro, presentando
una riduzione di 40.231 milioni (-12.4
per cento) rispetto alle previsioni defi-
nitive ¢ un aumento di 7.429 milioni
(+2,7 per cento) rispetto all’esercizio
precedente.

Passando all’analisi per categoria
economica dei dati della gestione, si ri-
leva che nell’ambito delle spese cor-
renti la voce relativa ai “Trasferimenti
ad amministrazioni pubbliche™ ha regi-
strato impegni per 365.693 milioni di
euro e pagamenti per 361.161, che co-
stituiscono in entrambi i casi il 49,9 per

cento della spesa corrente. In partico-
lare, si tratta in prevalenza di trasferi-
menti ad amministrazioni locali (impe-
gni per 165.616 milioni ¢ pagamenti
per 161.868 milioni) ¢ a enti previden-
184207 e

ziali  (rispettivamente

183.449 milioni di euro).

1 “Redditi da lavoro dipendente™
rappresentano il 14,6 per cento degli
impegni (107.419 milioni di euro) e il
14.2 per cento dei pagamenti (103.109
milioni di euro) per quanto riguarda la
parte corrente.

1“Rimborsi e poste correttive delle
entrate”, con impegni pari a 102.629
milioni di euro e pagamenti per
102.646, costituiscono rispettivamente
il 14,0 e il 14,2 per cento della spesa
corrente.

Gli “Interessi passivi e altri oneri
finanziari”, con impegni pari a 87.633
milioni di euro e pagamenti per 87.628,
costituiscono rispettivamente I'11.9 e il
12,1 per cento della spesa corrente.

Confrontando i dati degli impegni
e dei pagamenti con quelli dell’eserci-
7i0 2023 si rilevano aumenti consistenti
nelle categorie “Rimborsi e poste cor-
rettive delle entrate”, “Trasferimenti ad
amministrazioni pubbliche”, “Interessi
passivi e altri oneri finanziari” e, in mi-
sura minore, nelle categorie “Consumi
intermedi” ¢ “Redditi da lavoro dipen-
dente™; si rilevano invece diminuzioni
nella categoria “Trasferimenti correnti
a imprese”™
categoria “Risorse proprie Unione Eu-

, €, in misura minore, nella

ropea”.
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Tavola 1 - Risultati differenziali della gestione 2024

(in milioni di euro)

complessivi
Cp os Cp s
Entrate 7318 652.627) 724,868 692538 778.116 71932
Spese 756.526) 767.349) 763,699 769,510} 733,53
Saldi 69,209 -115.222 -38.831 7697 +44.580
687,567 652.860] 727,869 695.523] 783,848
856.419) 902,878 941.703] 591.390) 876529
-198.8 250,018 -246.180) 10758 -151.470]
© Operazioni complessive
Entrate 1215086 1.231.545 1.259.047 1.277.867) 1188887 1.130.099)
Spese 1215086 1.231.545 1.245.155) 1.265.875) 1,176,956 1.160.470)
Saldi 13.80) “11.99) 11931 -30.371

Aceertament
Impegni Pagam
cp cs cp cs complessivi

) Risultati differenziali
Risparmio pubblico 69.200) 38,831 76,972} 44,582 -4.353)
Saldo netto da finanziare -198.852] -195.386} 246,180} -107.543 -151.470]
Indebitamento netto -193.968] -186.023) 220.870) 99.836 -139.006}
Ricorso al mercato -527.519) -517.256} 570.352] -303.108] -435.411
Saldo complessivo 0| 0| +13.802} “11.99) “11.931 30371

Avanzo/Disavanzo Primario -101.933] -153.101 99580} -150.439] -19.910] -63.842)
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inizialmente dalla Legge di Bi-
lancio 2024, in 531.168 mi-
lioni di euro come limite mas-
simo di competenza, al netto
delle operazioni effettuate al
fine di rimborsare prima della
scadenza o di ristrutturare pas-
sivita preesistenti con ammor-
tamento a carico dello Stat

e avanzo primario (saldo delle
operazioni correnti, in conto
capitale e di carattere finanzia-
rio al netto degli interessi pas-
sivi).

1 principali risultati di competenza

e di cassa relativ

ai saldi sopra richia-

n termini assoluti

mati sono riportati
nella Tavola 1. In aggiunta, nella Ta-
vola 6 e nella Tavola 7, i medesimi

saldi sono riportati in rapporto al Pil.

11 quadro generale degli andamenti
dei saldi in termini assoluti mostra un
generale miglioramento tra le previ-
sioni iniziali e le previsioni definitive,
sia per la cassa che per la competenza.
Per quanto riguarda il confronto con
T’esercizio precedente, come eviden-
ziato nella Tavola 4 e nella Tavola 5, si
riscontra un generale miglioramento
dei saldi sia a livello di accertamenti e
impegni che di incassi e pagamenti; lo
stesso andamento si registra rispetto
alle previsioni definitive, ad eccezione
che per il saldo complessivo.

In analogia a quanto descritto so-
pra per i saldi in termini assoluti, anche

! Stima aggioata da Istat in seguito a revisione in data 3
‘marzo 2025.

in rapporto al Pil si riscontra lo stesso
quadro generale di evoluzione sia per i
saldi di competenza che di cassa (si
consideri che il valore del Pil passa da
2.131.390 del 2023' a 2.192.182 mi-
lioni del 2024, con un aumento pari a
+2,9 per cento a prezzi di mercato).

[ appena il caso di precisare che
gli importi finali raggiunti dai saldi di
riferimento (saldo netto da finanziare e
ricorso al mercato), espressi in termini
di previsioni definitive di competenza,
rappresentano una mera evidenza con-
tabile, in quanto la misura di riferi-
mento del saldo netto da finanziare e
del ricorso al mercato per il conse-
guente raffronto con 1’autorizzazione
recata dall’articolo 1 della Legge di Bi-
lancio, e successive modificazioni,
deve essere compiuto sui dati effettivi
di gestione. Quanto sopra vale anche
per gli altri risultati differenziali presi
in considerazione (risparmio pubblico
e indebitamento netto).

1l saldo netto da finanziare e il ri-
corso al mercato di competenza, in ter-
mini di accertamenti e impegni, am-
montano rispettivamente a -107.543 e
-393.108 milioni di euro, rispettando

cosi i limiti massimi di competenza ori-
ginariamente fissati dalla Legge di Bi-
lancio per I'anno finanziario 2024
(legge 30 dicembre 2023, n.213), ri-

spettivamente pari a -202.500 milioni

di euro per il saldo netto da finanziare
e -531.168 milioni di euro per il ricorso
al mercato. In modo analogo, i suddetti
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Allegato n. 2

Eccedenze

UNITA' DI VOTO

COMPETENZA cassa
MINISTERO DELLA DIFESA
Servizi istituzionali e generali delle
razioni pubbliche (32)
Interventi non direttamente connessi con - +17.188.909,15 +15.516.797, 63

1'operativita' dello §

trumento Militare (32.6)

TOTALE AMMINISTRAZIONE - +17.188.909,15 +15.516.797,6
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include i nuovi IPE effettivamente as-
sunti nell’esercizio. nonché le varia-
zioni (in aumento o in diminuzione) e
le rimodulazioni a clausole d’impegno
assunte in esercizi precedenti e aventi
esigibilita in esercizi futuri (vedi riferi-
mento precedente alla circolare RGS n.
34 del 13/12/2018).

1 dati sono presentati per le sole
spese finali (Titolo I+ Titolo IT), esclu-
dendo il titolo IIT (Rimborso pas
finanziarie). in quanto quest'ultimo
presenta strutturalmente una capacita
d’impegno molto elevata. Come in pre-
cedenza, per esigenze espositive, i dati
sono cumulati in un’unica colonna per
gli anni dal 2030 al 2053, ultimo eser-
cizio in cui risultano essere stati regi-

ivita

strati impegni.

Per le spese correnti, gli impegni
pluriennali  assunti/variati/rimodulati
nell’esercizio 2024 sono superiori ri-
spetto al 2023, determinando un lieve
aumento della capacita d’impegno. de-
rivante dal concorrere di un aumento
degli stanziamenti e di un piu significa-
tivo incremento dei nuovi impegni in
valore assoluto.

Per le spese in conto capitale, nel
2024 si evidenzia un significativo au-
mento degli stanziamenti a fronte di un
piu contenuto aumento in valore a:
luto dei nuovi IPE rispetto al 2023, con
una capacita d’impegno che in questo
caso risulta lievemente inferiore o so-

stanzialmente in linea con quella

dell’esercizio precedente.
Riguardo la distribuzione tempo-
rale degli impegni nell’arco pluriennale

31

di ri

esposti gli impegni imputati ai diversi

rimento, nella Tavola 16 sono

esercizi in cui divengono esigibili di-
stinti per anno di assunzione/varia-
zione/ rimodulazione (2023 e 2024), in
rapporto al totale cumulato degli impe-
gni esigibili lungo I"intero arco plurien-
nale (2025-2053).

Si rileva che, per le spese finali,
I’'andamento degli impegni risulta pres-
soché coerente tra i due esercizi di rife-
rimento, con una programmazione che
decresce gradualmente nell’arco tem-
porale, anche se nel 2024 la distribu-
zione temporale degli impegni risulta
lievemente pit omogenea rispetto
all’esercizio 2023. Nel dettaglio. lo
stesso andamento si osserva per le
spese in conto capitale, mentre per le
spese correnti ¢io non risulta piu vero:
il profilo temporale degli impegni per il
2024 risulta pressoché costante, regi-
strando
nell’esercizio di esigibilita 2027.

anche un lieve aumento
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Tavola 4 - Principali risultati di gestione di competenza del Bilancio
fin milioni di euro)

2023 2024 Confronto 2023-2024
Accertament e tpd
e ; Accerament / mpegn | Accrtamentmpegn
impegai e ] tmpes i i
@ @
(cb) % (d-g) % da %
o) Operaziont cor
Eairate swase|  esnans|  mases]  7maie]  aansso| essel vs32a8] 4739 w0059 45,49
Spese wsae|  7ses| 763699 waz| o5 06| -39%) ws2er| 455
Sakl vaasoo| o) s +a0377| 439%) 83.414] ) IER
) Operazioni final
Enrate o] eser|  7ses|  7siss|  asese wssono| 477w 2.2
Spese seoass|  msears|  omass|  sorseo|  3esg 31864
Sakli czesss|  omss2 193 13,466 wrsas| s 117,004
© Operaziont complessive
Eairate Lizen| 12soss|  12so0a| st anser| +aew) 0160 5.6 w6265 46.9%
;:‘n’a":‘:’l::ﬂ“:"”" 2414 (234) (956) (2.588)
Spese Lisns| 1215086 12150 Lizesss|  +30089| +2.5%) nos| ) 32,838
;""::’:"’;”’:1” st (728 5.118) (10318) (10.299)
Sakli 31,496 of s enem|  vimse|  na 96| 1419 waan| 1399
@ Risultat aifferenziali
Rparmio pubbico va2so0| 69,209 38831 w03m7| 43.9%) ssaans| 2145
Saklo neto da fnanzire zesss|  omss2 193w +3.466 8| as0v)
Indebitamento netto 22236 ionoes|  -seon 9953 17,945 w6187 -46.3%)
Ricorso al mercato ansos|  san.500| el ool o] el e[ ey 19,39
Saklo complssivo 31,496 of sl enem| s 1962 3.4
AvanzolDisavanzo Prinario as7oo|  ronoss]  osso] 19010f 12355 179670 -s0.0%) assi| 5029
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ressi sul debito che lo Stato ha effet-
tuato nell’anno, sono pari al 12,6 per
cento del totale generale, un dato su-
periore rispetto all’ll per cento
dell’anno precedente.

1 contributi concessi, sono costi-
tuiti in prevalenza dai Contributi
concessi in c/esercizio e, in quota mi-
nore, dai Contributi concessi in c/in-
vestimenti e dagli Altri contributi
concessi in conto capitale. L elevata
incidenza sui costi totali, pari al 71,5
per cento, dipende prevalentemente
dal fatto che una quota rilevante di
compiti e funzioni pubbliche svolti
da amministrazioni diverse dai mini-
steri (come gli organi costituzionali e
a rilevanza costituzionale, gli enti
pubblici previdenziali e assistenziali,
le universita pubbliche, le agenzie e
autorita, gli altri enti centrali e tutte
le amministrazioni territoriali) & fi-
nanziata con trasferimenti correnti e
in conto capitale dal bilancio dello
Stato.

1l resto dei contributi ¢ destinato
alle famiglie e alle imprese, per inter-
venti diretti di politica sociale, di so-
stegno  al  settore
all’estero, in particolare per la parte-
cipazione italiana alla UE e, in mi-

produttivi

sura residuale, per la partecipazione
agli altri organismi internazionali e
per interventi di cooperazione allo
sviluppo.

In merito al rapporto tra costi
propri e contributi concessi e svol-
gendo I’analisi a livello di missione
si possono distinguere:

a)

b)

)

48

mi

ioni perseguite prevalente-
mente mediante 1'impiego diretto
di risorse umane e strumentali da
parte dei ministeri, con una preva-
lenza dei costi propri rispetto ai
(05- Difesa e
sicurezza del territorio; 22- Istru-

contributi conc:

zione scolastica);

missioni che presentano percen-
tuali simili sia di costi propri delle
amministrazioni centrali sia di tra-
sferimenti di risorse ad altri enti
od organismi (29- Politiche eco-
nomico-finanziarie e di bilancio);
missioni perseguite prevalente-
mente mediante contributi con-
cessi, le piu rilevanti delle quali
sono, in ordine decrescente: 3-
Relazioni finanziarie con le auto-
nomie territoriali (trasferimenti a
Enti territoriali per interventi di
settore, il Federalismo, le regola-
zioni contabili, gli interventi per
pubbliche calamita, il sostegno al
trasporto, il sostegno all'istru-
zione, le opere pubbliche e le in-
frastrutture), 25- Politiche previ-
denziali (trasferimenti a enti pre-
videnziali, sostegno dello Stato
alle gestioni previdenziali); 11-

Competitivita e

iluppo delle im-
prese (oneri a carico del Bilancio
dello Stato per le varie forme di
ema economico

sostegno al

anche attraverso | agevo-
lato al credito delle PMI); 24- Di-
ritti sociali, politiche sociali e fa-

miglia (trasferimenti di carattere

sociale a categorie svantaggiate o
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delle spese in conto capitale € da attri-
buire prevalentemente alle categorie
“Contributi agli investimenti ad impre-
se” (+21.413 in conto competenza e
+23.172 in conto cassa), “Acquisizioni
di attivita finanziarie” (+5.201 milioni
di euro in conto competenza e +5.425
milioni per la cassa) e “Investimenti
fi
milioni di euro per la competenza e
+3.434 milioni di euro per la cassa).

si lordi e acquisti di terreni™ (+2.469

Tali aumenti sono stati in parte
compensati dalla riduzione registrata
nella categoria “Fondi da ripartire in
conto capitale” (-3.269 per la compe-
tenza e -3.444 per la cassa).

Rispetto al passato esercizio, le
previsioni definitive di competenza
delle spese complessive sono aumen-
tate del 2,5 per cento. Tra le spese di
parte corrente (Titolo I), complessiva-
mente aumentate del 4.6 per cento, la
categoria che registra il maggior au-
mento ¢ “Trasferimenti correnti ad
Amministrazioni Pubbliche™ (+15.188
milioni), seguita da “Rimborsi e poste
correttive delle entrate™ (+14.200 mi-

lioni) ed infine “Interessi passivi e altri
oneri finanziari” (+10.302 milioni).
Nel conto capitale (Titolo 1I), le previ-
sioni definitive di competenza mo-
strano una diminuzione del 9.2 per
cento rispetto al precedente esercizio,
dovuta principalmente alla diminu-
zione nella categoria “Contributi agli
investimenti ad Amministrazioni Pub-
bliche” (-49.017 milioni), solo parzial-
mente compensata dall’aumento di

27.278 milioni nella categoria “Contri-
buti agli investimenti ad imprese™.

1l rimborso di passivita finanziarie
(Titolo III) presenta previsioni defini-
tive di competenza con un aumento del
4.3 per cento rispetto al 2023.

Nel corso dell’esercizio la gestione
ha determinato impegni per comples-
sivi 1.176.956 milioni di euro e paga-
menti per 1.160.470 milioni di euro (di
cui in conto residui 46.124).

Rispetto ai risultati dello scorso
esercizio (rispettivamente 1.144.118 e
1.128.747 milioni di euro), si registra
un aumento degli impegni (+32.838
milioni, +2.9 per cento) e dei paga-
(+31.722 +2,8 per

menti milioni,

cento).

11 peso della spesa complessiva ri-
spetto al Pil si attesta al 53,7 per cento
sia nel 2023 che nel 2024 per gli impe-
gni, e passa dal 53,0 al 52,9 per cento
per i pagamenti.

Gli impegni per spese finali, costi-
tuite dal totale delle spese di parte cor-
rente e di quelle in conto capitale, sono
passati da 866.163 milioni di euro del
2023 a circa 891.390 milioni di euro del
2024 (733.533.6 milioni per le spese
correnti e 157.856,8 milioni in conto
capitale), pari al 40,7 per cento del Pil.
Rispetto al 2023, gli impegni per spese
finali sono aumentati del 2,9 per cento.

1l rimborso di passivita finanziarie
ha registrato impegni per 285.566 mi-
lioni di euro, con un aumento del 2,7
per cento rispetto al dato del 2023
(277.955 milioni).
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Nel settore della spesa in conto ca-
pitale si registra una diminuzione degli
impegni (-13.039 milioni di euro, pari a
-7.6 per cento) e dei pagamenti (-9.429
milioni di euro, pari a -5.8 per cento)

rispetto al passato esercizio. Confron-
tando i dati degli impegni con quelli
dell’esercizio 2023, si osserva che la
quasi totalita della diminuzione ¢ impu-
tabile alla categoria “Contributi agli in-
vestimenti ad Amministrazioni Pubbli-
che” (- 48.657 milioni, pari a -51,5 per
cento, per gli impegni), parzialmente
compensata dall’aumento sulla catego-
ria “Contributi agli investimenti ad im-
prese” (+27.792, pari a +51.6 per
cento). Aumenti consistenti si regi-
strano inoltre nelle categorie “Acquisi-
zioni di attivita finanziarie” (+5.566
milioni, +117,7 per cento), e “Investi-

menti lordi e acquisti di terreni”
(+2.604 milioni, +23,5 per cento). Lo
stesso andamento qualitativo rilevato
sul piano degli impegni lo si rileva an-
che riguardo ai pagamenti.
Esaminando la spesa secondo la
classificazione funzionale, sono di se-
guito richiamate le missioni che assor-
bono la maggior parte (89 per cento
circa) della spesa complessiva del Bi-
lancio dello Stato, in termini di impegni
e pagamenti complessivi, con I'indica-

zione, per ciascuna missione, dei pro-

grammi che complessivamente a

.
bono almeno il 50 per cento degli im-
pegni e dei pagamenti della missione
stessa. Si tenga conto che 33 missioni
su 34, escluso il debito pubblico, co-

prono il 68,5 per cento della spesa to-

tale in termini di impegni e il 68,2 per

cento in termini di pagamenti.

- Nella missione “Relazioni finanzia-
rie con le autonomie territoriali”, i
cui impegni e pagamenti incidono
sul totale delle spese rispettivamente
per il 13,0 per cento (152.448 mi-
lioni) e il 12,8 per cento (148.349
milioni), le risorse sono state desti-
nate principalmente al programma
“Concorso dello Stato al finanzia-
mento della spesa sanitaria” (che in-
cide per il 58,6 per cento degli im-
pegni e per il 57,3 dei pagamenti
della missione);

- la missione “Politiche previden-
ziali™ ha fatto registrare impegni per
126.550 milioni di euro e pagamenti
per 126.555 milioni di euro (10,8
per cento degli impegni e 10,9 per
cento dei pagamenti complessivi),
destinati per la maggior parte al pro-
gramma “Previdenza obbligatoria e
complementare, assicurazioni so-
ciali” (che incide per il 91,0 per
cento sia sugli impegni che sui pa-
gamenti);

- la missione “Politiche economico-
finanziarie e di bilancio e tutela
della finanza pubblica™ ha registrato
impegni per 125.165 milioni di euro
e pagamenti per 123.745 milioni di
euro (10,6 per cento degli impegni e
10,7 per cento dei pagamenti), desti-
nati principalmente al programma
concernente le “Regolazioni conta-
bili, restituzioni e rimborsi di impo-
ste” (82,9 per cento per gli impegni





OPS/DDL S. 1566 - XIX Leg./Testi/htmlimaged380a60b.png
¢) un aumento dell’aggregato Ac-
quisto di beni e sery
Budget rivisto 2024, pari al

izi, rispetto al

12.4%. da imputare in maniera
preponderante al Ministero della
Difesa e, in misura minore, al Mi-
nistero della Salute ¢ al Ministero
dell’Istruzione ¢ del Merito. Sul
Ministero della Difesa si osserva
un forte aumento dell "Acquisto
dei beni di consumo, in partico-
lare per acquisizioni di Altri ma-
teriali tecnico-specialistici non
sanitari e Strumenti tecnico-spe-
cialistici non sanitari ad opera
delle strutture operative
dell’Esercito e dell’ Aeronautica
e per I’acquisto di Altro materiale
per usi militari e per ordine pub-
blico e sicurezza ad opera delle
strutture operative dell’Esercito.
Si rappresenta che il Ministero
della Difesa nelle fasi di consun-
tivo tiene conto dei costi generati
dalle missioni militari “fuori
area” che vengono quantificati
solo in corso d’anno. determi-
nando uno scostamento rilevante
con le fasi previsionali. Lo stesso
Ministero, anche se in misura de-
cisamente minore, genera una va-
riazione importante sull’aumento
dell’aggregato in esame rispetto
al Consuntivo 2023, a causa di un
aumento delle voci Manuten-
zione ordinaria e riparazioni in
particolare sulla Manutenzione
ordinaria immobili, Manuten-

zione ordinaria software, Manu-
tenzione ordinaria riparazioni di
armi e sulla voce Acquisto di
beni di consumo per acquisto di
Altro materiale per usi militari e
per ordine pubblico e sicurezza.
Relativamente al Ministero della
Salute. Iincremento ¢ attribuibile
alla Direzione generale della pre-
venzione sanitaria su cui si rile-
vano nel Consuntivo in esame,
maggiori costi sulla voce Acqui-
sto di beni di consumo ed in par-
ticolare sulla voce Materiali per
la profilassi e i vaccini. Tali costi
si riferiscono alle attivita di con-
trasto alle emergenze sanitarie,
tra cui lo stoccaggio dei materiali
per uso sanitario e dispositivi di
protezione individuali (DPI), lo
stoccaggio e il trasporto di vac-
cini e farmaci, lo smaltimento di
vaccini, di farmaci e altri disposi-
tivi di protezione individuale e
per il funzionamento degli HUB
inali. Rispetto al 2023, in ag-
giunta a quanto specificato per il
Ministero della Difesa ed al Mi-
nistero della Salute, la cui v:

va

zione deriva dalle stesse motiva-
zioni esposte in confronto al bud-
get rivisto 2024, anche il Mini-
stero dell’Istruzione ¢ del Merito
presenta un significativo incre-
mento riconducibile alla Forma-
zione personale dipendente, i cui
maggiori costi si rilevano sulla
Formazione professionale spe-

cialistica mentre gli stessi costi
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osservata. Nel 2022 e nel 2023 i valori
regrediscono sensibilmente sia in ter-
mini di numero di atti che di ris

rse
movimentate, mentre il 2024 fa regi-
strare un’inversione di tendenza nel nu-
mero complessivo di atti, che sale a 64
contro i 52 del 2023 e soprattutto un
consistente incremento delle risorse
movimentate che passano da 303 a
1.928 milioni per la competenza e da
309 a 1.938 milioni per la cassa. L’ec-
cezionalita di tale aumento ¢ dovuta in
larga parte ad un singolo DRGS che ha
effettuato il riparto del fondo attua-
zione programmi di investimento plu-
riennale per le esigenze di difesa nazio-
nale, movimentando 1.5 miliardi sia di
competenza che di cassa. Se conside-
riamo il complesso delle movimenta-
zioni al netto del citato riparto, rispetto

al 2023 la competenza complessiva-
mente movimentata si attesta sui 428
milioni (+41,3%), la cassa su 438 mi-
lioni (+41,7%). Diversa la tendenza del
numero di DRGS che hanno applicato
la maggiore flessibilita concessa, che
nel 2024 ¢ rimasto sostanzialmente in-
variato (12 atti contro i 13 del 2023),
questi hanno comunque fatto registrare
un incremento delle risorse movimen-
tate, sia di competenza, che sono pas-
ate da 35 a 90 milioni, che di

Q

a,
aumentate da 41 a 90 milioni.

In aumento il ricorso ai DMT che
effettuano variazioni compensative con
70 atti (51 nel 2023), di cui solo 3 di

essi hanno applicato la maggiore fles:

bilita concessa dai citati decreto legi-
slativo n. 90 del 2016 e decreto-legge

38

n. 32 del 2019. In aumento anche il va-
lore delle risorse movimentate, che da
3,1 miliardi di competenza e 3.2 di
cassa nel 2023 salgono nel 2024 a 6,6
miliardi per la competenza e a 6,9 mi-
liardi per la cassa.

La Tavola 19 contiene la distribu-
zione per ministero dei decreti che nel
2024 hanno applicato le nuove facolta
di flessibilita, nella quale si riscontra
una sostanziale diffusione dell’ado-
zione delle nuove norme da parte delle

Ammir zioni. Esaminando i dati
piu salienti emerge per i DDG I’ampio
ricorso alla flessibilita da parte del Mi-
nistero della Difesa (192 decreti), del
Ministero della Cultura (117 decreti),
del Ministero dell'Interno (81 decreti) e
del Ministero dell’Ambiente (80 de-
creti) che da soli coprono il 52,5% dei
casi.

L’analisi dei dati per I’esercizio
2024 conferma la tendenza degli eser-
cizi precedenti, mostrando come le
nuove forme di flessibilita vengano uti-
lizzate soprattutto dai responsabili
delle strutture in cui si articolano le
Amministrazioni (Direttori Generali),
che colgono I’opportunita di vedere
ampliata la propria autonomia di inter-
vento sul Bilancio che si concretizza,
nella maggioranza dei casi, in varia-
zioni compensative di importi non ele-
vati. Piu difficolta continua ad incon-
trare I’adozione dei nuovi strumenti di
flessibilita destinati ad una gestione tra-
sversale all’intera Amministrazione,

per la quale ¢ necessario un superiore
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espresso in percentuale).

Nel complesso gli impegni esigi-
bili nel 2024 ammontano a circa 1.177
miliardi di euro, valore leggermente su-
periore a quello registrato nel 2023
(1.144 miliardi); la capacita d’impegno
rimane sostanzialmente in linea con il
2023, passando dal 94,2% al 94.5% re-
gistrato nel 2024.

Considerando il volume totale de-
gli impegni assunti fino al 2024 con
esigibilita imputabile anche agli eser-
cizi successivi, il ricorso all’TIPE ha de-
terminato un ammontare complessivo
di risorse impegnate fino al 2053 pari a
circa 4.099 miliardi di euro. Negli eser-
cizi successivi al 2024 la capacita di
impegno presenta un andamento in
flessione, decrescendo dal 2024 al
2025 di pit dei 2/3 (dal 94.5% a
27.2%), per poi oscillare intorno al
28,0% negli anni immediatamente suc-
cessivi. Poco significativa la capacita
di impegno dal 2030 in poi. Tale situa-
zione ¢ determinata soprattutto dalla

spesa corrente, per la quale gli impegni
e i pagamenti tendono a concentrarsi
nel primo anno di imputazione in bilan-
cio.

Osservando i singoli titoli della
spesa emerge che la diminuzione dal
2025 in poi ¢ imputabile principal-
mente alle spese finali: I"effetto si deve
prevalentemente alle spese correnti e,
in misura lievemente minore, alle spese
in conto capitale, le cui capacita di im-
pegno diminuiscono rapidamente gia a
partire dal 2025; diversamente la capa-
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cita di impegno delle spese per il Rim-
borso delle passivita finanziarie si man-
tiene costantemente elevata nel pe-
riodo, attestandosi sopra il 70% per
I'intero periodo di riferimento 2025-
2029.

Rimanendo delle
spese finali, a partire dal 2025 la capa-
cita di impegno delle spese in conto ca-
pitale risulta essere generalmente supe-
riore a quella delle spese correnti, ad
eccezione degli esercizi di esigibilita
2027 e 2029.

nell’ambito

Andamento degli impegni plurien-
nali per anno di assunzione

Nella Tavola 15 gli IPE vengono
analizzati distinguendo I’esercizio di
assunzione al fine di mettere in luce il
diverso ricorso allo strumento dell'TPE.
Nelle tavole che seguono, vengono
messi a confronto i valori degli IPE as-
sunti. confrontando 1’esercizio in corso
di consuntivazione (2024) con quello
precedente (2023). Per gli esercizi di
assunzione degli IPE esposti nelle ta-
vole che seguono, vengono riportati gli
stanziamenti, gli impegni e la relativa
capacita d’impegno, con riferimento
all’arco temporale 2025-2053.

Per ogni unita di aggregazione
della spesa, sotto la voce “Impegnato™
si evidenziano le quote di IPE distinte
per esercizio di assunzione. L’importo
riportato in corrispondenza di ogni
esercizio di assunzione nello specifico





OPS/DDL S. 1566 - XIX Leg./Testi/htmlimagef3ee2463.png
Capo 11
CONTO GENERALE DEL PATRIMONIO

ART. 6.
(Risultati generali della gestione patrimoniale).

1. La situazione patrimoniale dell Amministrazione dello Stato, al 31 dicembre 2024, resta
stabilita come segue:

(in euro)

677.822.166.126.31 |
352.225.774.298.85 |
4341.074.962.87 |
| 1.034.389.015.388,03
|
3.943.288.146.970,33
| 3.943.288.146.970,33
2.908.899.131.582.30 |

|ATT1V1TA

|Attivita finanziaric

non finanziarie prodotte

lAniv' a

|Attivit:i non finanziarie non prodotte

|PASSIV'ITA

Passivita finanziaric

Eccedenza passiva al 31 dicembre 2024

TITOLO 11
APPROVAZIONE DEL RENDICONTO

ART. 7
(Rendiconto)

1. 1l rendiconto generale delle Amministrazioni dello Stato per l'esercizio 2024 & approvato
nelle risultanze di cui ai precedenti articoli.
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Tavola 19 - Distribuzione per Ministero dei decreti in cui trovano applicazione le nuove facolth di flessibilita (*) — Anno
2024 (migliaia di euro)

DG DID DNC
MINISTERO orse Tisorse Tisorss
T m
yariaie vaiate
i 8904924 o op 205
s 11100271 cs 2451
P 249 o 6175
lmprese P 55 1smm 2 os 6175
cp o 587428 e
25
Lavors oS 927489 s
cP 15408 cP CP  60.003 cP cP
i 51 9
Giasiida os 51504 os cs  na cs cs
cP 3187 CcP 495 CP 539 cP cP
Fstan) 2 438 ° s a5 ° o5 na cs cs
Istruzii 37 cP 16.698 cP cpP 1 cP 18 1 cP 428
suAens cs 479105 s s s 18 cs 428
cP cP CcP cP cP
r— - 130000 - 0, noer 7383
oS 190733 s s na s 11067 cs 7383
Anbi 80 cP 1.060 CcP 1 CcP 50 cP cP
ente os 383084 os s na cs cs
Infrastrutt 7 cP 1974 cpP 7 cp 3.947 cpP cP
DS cs 421778 cs cs  na cs cs
cP 2363 cP 100 CP 25120 cP cP
iversita 30 1 3
s oS 243022 cs 180 os  na cs cs
cP 459 237 cP cP 1892 cP 74149 cP
Difesa 192 3 i
cs 307726 s s na oS 74149 cs
cP 3014 CcP CcP 1.065 cP cP
i 79 1
h"Dd(l"i cs 95844 cs cs na cs cs
cP 11415 cP cP 4409 cP cP
e 1 cs 52529 cs 3 cs na. cs cs
Sl 3 cP 157 1 cP 505 1 CP 153 cP cP
ute, cs 157 cs 505 cs na. cs cs
cP 62 cP 127 cP 107 cP cP
Tummo D oos a6 2 s 1 ' o5 na s cs
P 10445187 cP 10355 cp 125671 P 90420 P 793
TOTAE 86 . 19 52 12 3
S 14600770 cs 9933 cs  na s 90420 cs 8931

(#) Facolfa di flessibilita concesse in fase di gestione di bilancio a seguito dell adozione del decreto legislafivo 1. 90 del 2016 ¢ rinnovate dal de-
creto-legge n. 32 del 2019
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milioni e incassi pari a 1.050.171 mi-
lioni di euro), si rileva un aumento per
entrambi i valori: infatti gli accerta-
menti di entrate presentano un aumento
pari a 76.265 milioni di euro (+6,9 per
cento), mentre per gli incassi totali

T"aumento ¢ pari a 79.927 milioni di
euro (+7.6 per cento).

L’incidenza sul Pil & pari al 54,2
per cento per gli accertamenti eal 51,6
per cento per gli incassi complessivi, in
aumento rispetto a quanto registrato lo
scorso anno (52,2 per cento e 49,3 per
cento del Pil nel 2023).

Rispetto al 2023, gli incassi per en-
trate finali hanno manifestato un au-
mento pari a 45.896 milioni di euro
(+6.8 per cento), quale risultante di un
aumento generale delle entrate tributa-
rie (+33.071 milioni, +5.6 per cento),
delle entrate extra-tributarie
(+10.551 milioni, +11,8 per cento) e
delle entrate per alienazione e ammor-
tamento di beni patrimoniali e riscos-
sione di crediti (+2.273 milioni, +65,7
per cento).

Gli accertamenti per entrate finali
registrano un aumento di 42.234 mi-
lioni complessivi (+ 5,7 per cento ri-
spetto al 2023), derivante dall’aumento
generale registrato per le entrate tribu-
tarie (+35.387 milioni, +5.7 per cento),
le entrate extra-tributarie (+4.573 mi-
lioni, +3.8 per cento) e le entrate per
alienazione ed ammortamento di beni
patrimoniali e riscossione di crediti
(+2.274 milioni di euro, +65.8 per
cento).
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Risultati complessivi

Le previsioni iniziali, stabilite con
la legge del 30 dicembre 2023, n. 213,
per effetto delle variazioni intervenute
nel corso della gestione sono venute a
modificarsi, dando luogo a previsioni
definitive di entrata e di spesa pari, ri-
spettivamente, a 1.259.047 e 1.245.155
milioni di euro in termini di compe-
tenza e a 1.277.867 e 1.265.875 milioni
di euro in termini di cassa.

In particolare, le previsioni iniziali
esponevano entrate e spese comples-
sive per 1.215.086 milioni in termini di
competenza e 1.231.545 milioni in ter-
mini di cassa. In rapporto al Pil
(2.192.182 milioni di euro a prezzi di
mercato: dato diffuso dall'Istat il 3
marzo 2025) tali grandezze rappresen-
tano il 55.4 e il 56,2 per cento, rispetti-

vamente per la competenza e la cassa.

Le previsioni iniziali, approvate
con la Legge di Bilancio, prevedendo il
pareggio tra entrate complessive e
spese complessive, hanno subito varia-
zioni a seguito dell’adozione di molte-
plici provvedimenti che complessiva-
mente hanno modificato il differenziale
fra entrate e spese, portandolo, a livello
di previsioni definitive, a +13.892 mi-
lioni di euro per la competenza e a

+11.992 milioni di euro per la cassa.

Tale risultato € determinato dagli
effetti derivanti dall’assunzione di
provvedimenti che hanno comportato
variazioni al bilancio. i quali, per I’en-
trata, si possono cosi suddividere:

- provvedimenti amministrativi
(+16.065 milioni in conto com-
petenza e +16.069 milioni in
conto cas

a);

- assestamento del bilancio dello
Stato: legge 8 agosto 2024, n. 118
(+ 27.896 milioni in conto com-
petenza e + 30.253 milioni in

conto cassa);
per le spese, invece, possono essere

raggruppati nel modo seguente:

- assestamento del bilancio dello
Stato: legge 8 agosto 2024, n. 118
(+11.627 milioni in conto com-
petenza e +16.013 milioni in

a);

- riassegnazione di quote di entra-

conto cas

te ai sensi del decreto del Presi-
dente della Repubblica 10 no-
vembre 1999, n. 469 (+18.217
milioni in conto competenza e in

conto cassa);

- modifiche in dipendenza di altre
norme (-2.344 milioni in conto
competenza e -2.469 milioni in
conto cassa);

- riassegnazioni pluriennali di en-
trata in applicazione della nor-
mativa di cui all’art. 4-quater,
comma 1, punto A del Decreto-
legge n. 32 del 2019 (+2.516 mi-
lioni in conto competenza e in
conto cassa);

- provvedimenti con copertura a
carico dell’entrata (+52 milioni
in conto competenza e in conto
cassa).
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coordinamento e una pill ampia pro-
grammazione delle risorse stesse.
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Raccordo peril

avola 9 - Raccordo tra Rendiconto dello Stato e comparto Stato di contabilita nazionale. Anno 2024
(in milioni di euro)

Ag.Fscall PCM,  passaggoal | CompartoStato
ClassHicatione SEC2010 del Bilnclo dello Stato Competenza Al | o I Hiiiet
dic
ENTRATE
Tributarie 587.752] 554.723] = 635 s61.158]
los Imposte dirette 324369 312201 - 2811 315012
Io2 Imposte indirette 26338 242523 - 3623 246,146
D612 Contributisocial figurativi 0 9 - 2317 2317
D73 Trasterimenti correnti da AAPP. sa15 762 g 5552 13178
Trasferimenti da atri soggetti 36221 12589 g 1652 16501
b7 Trasferiment correnti diversi 36221 12.889 < 1652 541
Atre entrate correnti 16756 1253 5 6415 18928
b7a it ntemazionali o o = 3751 3.751
Ioa Redditi da copitale 137 8559 - 293 .26
lp2 Vendita beni e servizi 538 397 - 2957 6931
[Totale entrate correntiriclassficate Sec 2010 66104 s87.972] = 2370] 10.140]
D91 imposteincontocapitale 1.680) 1670) - 73] 1743
0924099 Trasferimentiin conto capitale 20939 2516 - 21817 25699|
[Totale entrate in conto capitale ricassificate Sec2010 26619 26.186| = 2174 G|
[TOTALE ENTRATE riclassificate Sec 2010 672 613.958] B _626] c1a.584)
uscrTe
o1 Redditi dalavoro dipendente 108.148 103.987) 3.424 528 107939
Consumi intermedi totale 247 2067 1572 3255 25.499
lp2 Consumi intermedi 19438 18614 1572 2820 22015
g3z Acquistid beni e servizi do produttori market ssimil.
prestazioni sociali in natura 1979 208 o 426 2480
D73 Trasferimenti correntia AA.PP. 371.397] 366816 5574 2870 361112
Trasterimenti correntia altr soggetti 32780 2461 666 3582 36.709)
|62 restazioni sociali 8505 5438 451 727 9605
b75  Trasferimenti iversi a famiglie, imprese e 15P 3051 2.750 o 639 3389
Ios Contributi alla produzione a2u 4308 223 1808 6339
74 aiutiinternazionali 1580 1575 2 3 1590
076 Trasferimenti corrent a U per risorse proprie 1539 15.390 o 3% 15786
D41 interessi 87633 87628 9 4264 83364
Altre uscite correnti 5765 5765 304 387 6457
Io2 Imposte Indirette 5.730 5732 3504 297 6333
|72 premidi assicurazione 3 34 o 0 12
[Totale usite correnti riclassificate Sec 2010 627200 617.330] 31 6359 ‘624080
P51 investiment fisi lordi 16071 14.081 a2 1845 16372
D92AP  Contributi agl investimenti a AA.PP. 59127 54308 e 24042 2027
D92 Trasferimenti ad altri soggetti 61470 58.529) 163 34748 2985
099 Altritrasferimentiin conto capitale 8732 8715 o 2384 6331
[Totale usdite in conto capitale ridassificate Sec 2010 145.400) 13563 91 T 75918
[TOTALE USCITE riclassificate Sec 2010 772,59 752.964] of 52.966|  699.998)
INDEBITAMENTO NETTO 99,836 ~139.006] o 53.592] 85414

Fonte: Elaboradon RGS su dotl rendiconto 2034 ¢ dot STAT
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Tavola 16 - Percentuale dell’impegnato per anno di assunzione ed esercizio di esigibilita sul totale dell’impegnato nell’arca
pluriennale; titoli di spesa finale, 2025-2030 ¢ seguenti.

Totale impegni

Titolo di Spesa

| pluriennali
2026 2027 2029 2030e seguenti
[TITOLO | - SPESE CORRENTI
Impegnato
assunti e/ variati o rimodulati 2023 13,5% 13,0% 125% 124% 122% 363% 100,0%|
assunti e/o variati o rimodulati 2024 1,0% 11,3% 116% 11,5% 1,4% 43,1% 100,0%|
[TITOLO II- SPESE IN CONTO CAPITALE
Impegnato
assunti e/o variati o rimodulati 2023 28,9% 18,0% 7% 7.7% 67% 289% 100,0%|
ssunti e/o variati o rimodulati 2024 %.7% 18.5% 107% 88% 73% 27.9% 100,0%|
[TOTALE SPESE FINALI
Impegnato
assunti e/o variati o rimodulati 2023 15,7% 13,7% 121% 17% 14% 353% 100,0%|
assunti e/o variati o rimodulati 2024 13,1% 12.2% 114% 112% 10.9% 412% 100,0%|
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impegno “ad esigibilita” (IPE), in rela-
zione al quale ’assunzione degli impe-
gni contabili deve essere effettuata, nei
critti nel bi-

limiti degli stanziamenti
lancio pluriennale, con imputazione
della spesa negli esercizi in cui le ob-
bligazioni sono esigibili (vale a dire
quando vengono a scadenza).

Nel corso di un esercizio finanzia-
rio ¢ possibile sia assumere nuovi im-
pegni pluriennali sia variare impegni
pluriennali assunti nei precedenti eser-
cizi. La variazione pud consistere®:

¢ in un aumento o una diminu-
zione del totale complessivo della
spesa impegnata nel pluriennale;

* in una rimodulazione “orizzon-
tale” fra le diverse annualita gia previ-
ste all’atto di assunzione dell’impegno;

* nell’aggiungere o eliminare an-
nualita per effetto della modifica delle
scadenze di pagamento.

A partire dall’anno 2019 I'impe-
gno di spesa ¢ stato dunque imputato
contabilmente dalle Amministrazioni
sugli stanziamenti di competenza e
cassa dell’anno o degli anni in cui 1’ob-
bligazione giunge a scadenza.

112024 ¢ il sesto esercizio finanzia-

rio in cui sono stati assunti impegni di

spesa imputati agli esercizi successivi.

Di conseguenza le risorse imputate
alle annualita dal 2020 in poi di fatto
includono sia nuovi impegni plurien-
nali assunti nell’esercizio di riferi-
mento, sia ’effetto di eventuali varia-

zioni o rimodulazioni apportate agli
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IPE assunti negli esercizi precedenti.

In considerazione di cio viene in-
nanzi tutto analizzato I’andamento de-
gli impegni pluriennali considerati nel
loro complesso, ossia qualunque sia
I'anno di loro assunzione, conside-
rando 1’anno di esigibilita a partire dal
2025, con particolare
all’arco temporale 2025-2029.

attenzione

Successivamente gli impegni plu-
riennali vengono considerati distin-
guendo due anni di assunzione — 2023
©2024 — al fine di analizzare il diverso
ricorso all’IPE nell’esercizio finanzia-
rio di consuntivo rispetto a quello pre-
cedente.

Andamento degli impegni plurien-
nali nel loro complesso

La Tavola 14 espone 1’andamento
degli impegni assunti fino al 2024 a ve

lere sugli esercizi di esigibilita succes-
sivi; questi ultimi, per esigenze esposi-
tive. sono cumulati in un’unica colonna
per gli anni dal 2030 al 2053, ultimo
esercizio in cui risultano essere stati re-
gistrati impegni (sono invece presenti
degli stanziamenti fino all’esercizio
2126). Nella tavola sono anche presenti
i dati degli anni 2021, 2022 e 2023, ri-
spettivamente terzo, quarto e quinto
esercizio di vigenza del concetto di im-
pegno ad esigibilita. Oltre alle risorse
impegnate sono esposti gli stanzia-
menti definitivi e la capacita d’impe-
gno (che rappresenta il rapporto tra essi
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Allegato n. 2

Eccedenze

UNITA' DI VOTO

COMPETENZA cassa
MINISTERO DELLA DIFESA
Servizi istituzionali e generali delle
razioni pubbliche (32)
Interventi non direttamente connessi con - +17.188.909,15 +15.516.797, 63

1'operativita' dello §

trumento Militare (32.6)

TOTALE AMMINISTRAZIONE - +17.188.909,15 +15.516.797,6
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primo luogo si distingue tra operazioni
di natura finanziaria ¢ operazioni di
tipo economico (solo queste ultime ri-
levanti ai fini della costruzione dell’in-
debitamento netto), e si effettuano ri-
classificazioni nell’ambito delle opera-
zioni di tipo economico da una voce ad
un’altra, ad esempio da consumi inter-
medi a investimenti e viceversa.

11 secondo aspetto ¢ quello che at-
tiene all’applicazione dei principi con-
tabili del SEC 2010, quali il momento
di registrazione e il trattamento di ope-
razioni specifiche.

1l terzo aspetto, infine, ¢ determinato
dal diverso perimetro istituzionale di ri-
ferimento del bilancio dello Stato ri-
spetto a quello del conto economico di
contabilita nazionale dello Stato e del
complesso delle Amministrazioni pub-
bliche.

Le tavole di raccordo qui presen-
tate a consuntivo sono elaborate in ana-
logia con quelle prodotte in fase di pre-
visione nell’ambito della Nota tecnico-
illustrativa alla Legge di Bilancio, pre-
vista dall’articolo 9 della legge 31 di-
cembre 2009 n. 196 e successive mo-
difiche e integrazioni. Tale Nota rap-
presenta, infatti, un documento cono-
scitivo di raccordo tra la Legge di Bi-
lancio approvata dal Parlamento e il
conto economico delle pubbliche am-
ministrazioni, che espone i contenuti
della manovra, i relativi effetti sui saldi
di finanza pubblica articolati nei vari
settori di intervento e i criteri utilizzati
per la quantificazione degli stessi.





OPS/DDL S. 1566 - XIX Leg./Testi/htmlimagef89c8402.png
“gestione dei rifiuti” (8%).

Un altro 32% circa delle risorse si
ripartisce tra le classi “altre attivita di
protezione  dell’ambiente”  (6%).
“protezione della biodiversita e del
paesaggio” (6%). “ricerca e sviluppo
per I'uso e la gestione delle risorse na-
turali” (5%). “altre attivita di uso ¢ ge-
stione delle risorse naturali” (4%),
“ricerca e sviluppo per la protezione
dell’ambiente™ (4%). “gestione delle
acque reflue” (3%), “uso e gestione
delle foreste™ (2%) e “uso e gestione
delle acque interne™ (2%).

Il Ministero dell’Ambiente ¢
della Sicurezza Energetica, il Mini-
stero dell’Economia e delle Finanze,
il Ministero dell’Interno e il Ministero
delle Infrastrutture e dei Trasporti
contribuiscono alla spesa primaria
ambientale per circa il 78%. Poco
meno del 13% delle restanti risorse,
invece, risulta complessivamente fi-
nanziato dal Ministero delle Imprese
e del Made in Italy (8,5%) e dal Mini-
stero dell'Agricoltura, della Sovranita
Alimentare ¢ delle Foreste (4,1%).

La missione del bilancio dello
Stato nella quale si concentra la quota
maggiore della spesa primaria am-
bientale & “Sviluppo sostenibile e tu-
tela del territorio e dell'ambiente™
(33.2%), che comprende le attivita del
Ministero dell’Ambiente ¢ della Sicu-
rezza Energetica per i programmi
“Tutela e gestione delle risorse idri-
che e del territorio e prevenzione del
rischio idrogeologico™, “Attivita in-

ternazionale e comunitaria per la tran-
sizione ecologica™, “Politiche per il
miglioramento della qualita dell'aria™
e “Tutela, conservazione e valorizza-
zione della fauna e della flora, salva-
guardia della biodiversita e dell'ecosi-
stema marino”. Sono rilevanti anche
la missione “Energia e diversifica-
zione delle  fonti  energetiche”
(11.2%), ricadente principalmente nel
programma “Promozione dell’effi-
cienza energetica, delle energie rinno-
vabili e regolamentazione del mercato
energetico”, in cui rientrano le spese
sostenute dal Ministero dell’Am-
biente e della Sicurezza Energetica
principalmente per le attivita di decar-
bonizzazione ¢ riconversione verde
delle raffinerie all’interno dei SIN
(Siti di Interesse Nazionale), di soste-
gno alla transizione ecologica e di
erogazione del bonus sociale elet-
trico; la missione “Competitivita e
sviluppo delle imprese” (8,5%). che
comprende le attivita del Ministero
delle Imprese e del Made in Italy rica-
denti principalmente nel programma
“Politiche industriali. per la competi-
tivita, il Made in Italy e gestione delle
crisi d'impresa”, per 1'erogazione di
contributi per I’acquisto di veicoli a
bassa emissione di CO2; la missione

“Relazioni finanziarie con le autono-
mie territoriali” (6.6%), che riguarda
le attivita del Ministero dell’Interno
relative al programma “Elaborazione,
quantificazione e assegnazione delle
risorse finanziarie da attribuire agli
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GESTIONE DEL PATRIMONIO

11 Conto generale del patrimo-
nio per I'esercizio 2024 evidenzia
un peggioramento patrimoniale di
151.109 milioni di euro, tale da por-
tare I’eccedenza complessiva delle
passivita, al termine dell’esercizio, a
2.908.899 milioni di euro.

Il peggioramento patrimoniale
trae origine da un aumento delle pas-

ta pari a 136.918 milioni di euro

a cui si somma una diminuzione

delle attivita paria 14.191 milioni di
euro.
Le attivita finanziarie hanno

presentato una diminuzione com-

plessiva di 19.583 milioni di euro,
passando da 697.405 a 677.822 mi-
lioni di euro, mentre le passivita fi-
nanziarie hanno visto aumentare la
loro consistenza di 136.918 milioni
di euro, passando da 3.806.370 a
3.943.288 milioni di euro.

In dettaglio, si rilevano diminu-

zioni nelle attivita finanziarie di
breve termine ed in particolare nei
“Crediti” (-14.791 milioni di euro),
dovuto alle vari

ioni negative regi-
strate nei “Crediti di tesoreria” (-
17.532 milioni) e nei “Residui attivi
per denaro presso gli agenti della ri-
scossione” (-1.753 milioni) compen-
sato dall’aumento nei “residui attivi
per denaro da riscuotere” (+4.494
milioni). Quanto alle attivita finan-
ziarie di medio-lungo termine si
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siste ad una diminuzione comples-
siva di 4.793 milioni dovuta ad una
diminuzione delle “Anticipazioni at-
tive” (-213 milioni). delle “Azioni
ed altre partecipazioni” (-4.688 mi-
lioni) e degli “Altri conti attivi™ (-17
milioni), mentre si sono registrati
lievi aumenti nei “Titoli diversi
dalle azioni™ (+125 milioni) e nelle
"Quote dei fondi di investimento"
(+1 milione).

Per le “Azioni ed altre parteci-
pazioni”, le variazioni hanno riguar-
dato le “Azioni quotate” (-3.227 mi-
lioni). le “Azioni non quotate” (-
2.725 milioni) e le “Altre partecipa-
zioni” (+1.264 milioni). Tra le anti-
cipazioni attive assumono rilevanza
le variazioni relative ai “Crediti con-
cessi ad enti pubblici e ad istituti di
credito™ (-818 milioni) — dovute per
1la maggior parte a somme per “Mu-
tui attivi verso enti locali come da
articolo 1 del decreto ministeriale
del 5 dicembre 2003 e anticipazioni
per pagamento debiti certi della P.A.
ai sensi del decreto-legge n.35 del
2013 recante “Disposizioni urgenti

per il pagamento dei debiti scaduti

della pubblica amministrazione, per
il riequilibrio finanziario degli enti
territoriali, nonché in materia di ver-
samento di tributi degli enti locali™
nonché le variazioni positive nei
“Fondi di garanzia” (+148 milioni),
“Altri crediti non classificabili”
(+119 milioni) e nei “Fondi di rota-
zione” (+333 milioni).
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utilizzare o utilizzate nell’arco di
tempo considerato, rilevati in base
alla loro natura (piano dei conti), alla
responsabi

organizzativa e alla de-

stinazione (missioni e programmi).
11 sistema di contabilita econo-
mica analitica e quello della contabi-
lita finanziaria dello Stato sono,
quindi, distinti nella struttura dei dati
e nei principi e nelle regole appli-
cate, anche se tutti i costi elaborati
dal sistema di contabilita economica
analitica hanno come perimetro di ri-
ferimento esclusivo le risorse finan-
ziarie gestite attraverso il Bilancio
dello Stato e rappresentate, in sede di
rendiconto, nel Conto del bilancio’;
di conseguenza, ¢ necessario proce-
dere all’operazione di riconciliazione
per evidenziare le differenze (disalli-
neamenti) tra i dati dei costi propri ri-
levati dai centri di costo delle ammi-
nistrazioni e i corrispondenti paga-
menti in ¢c/competenza e in ¢/residui
risultanti dal Conto del bilancio del

Rendiconto generale dello Stato.

La riforma del Bilancio dello
Stato, in particolare a seguito delle
modifiche apportate alla legge n. 196
del 2009 dal decreto legislativo del
12 maggio 2016, n. 90, attuativo
della delega di cui all’articolo 40
della stessa legge n. 196 del 2009, ha
previsto, tra I’altro. una maggiore in-
tegrazione tra le rilevazioni di tipo

7 Non ¢ rilevato come costo sul sistema di contabilita
economica analitica il valore di eventuali risorse umane
e strumentali impiegate dalle Amministrazioni centrali
ma coperto da risorse finanziarie esterne l Bilancio dello
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economico e quelle finanziarie, attra-
verso I’adozione di una contabilita
integrata finanziaria ed economico-
patrimoniale e un comune piano dei
conti.

Infatti, dal punto di vista della
natura, la contabilita economica ana-
litica utilizza, per la rappresentazione
uniforme e di dettaglio delle risorse
umane e strumentali (beni e servizi)
acquisite a titolo oneroso dalle am-
ministrazioni, il piano dei conti della
contabilita economico-patrimoniale
di cui al decreto del Ministro
dell’Economia e delle Finanze del 27
dicembre 2022, pubblicato nella
G.U. Serie Generale n. 305 del 31 di-
cembre 2022.

Da un punto di vista organizza-
tivo, la contabilita analitica opera at-
traverso i centri di costo che corri-
spondono alle articolazioni centrali,
rette da dirigenti generali e periferi-
che dei ministeri e sono collegati ai
programmi di spesa sui quali operano
tali strutture. Sono, inoltre, organiz-
zati all’interno di strutture denomi-
nate nodi gerarchici, i quali corri-
spondono alle strutture centrali api-
cali (Dipartimenti o Direzioni gene-
rali), oppure a insiemi di centri di co-
sto centrali o periferici dello stesso
tipo (
Rappresentanze e Consolati). Tali

Sedi estere — Ambasciate,

strutture sono distinte dai centri di re-

Stato (es. fondi europei, risorse proprie di altre Ammini-
strazioni pubbliche).
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sponsabilita amministrativa del bi-
lancio, che restano le strutture di ri-
ferimento per gli stanziamenti del bi-
lancio dello Stato e per le registra-
zioni della contabilita finanziaria.

11 Rendiconto economico si arti-
cola nelle sezioni di seguito rappre-
sentate:

a) Costi propri delle amministrazioni
centrali: sono costituiti dai costi di
funzionamento, ossia il valore
delle risorse umane e strumentali
(beni e servizi) direttamente im-
piegate nell’anno per lo svolgi-
mento dei compiti istituzionali,
articolati nei seguenti aggregati:
personale. acquisto di beni e ser-
vizi, godimento di beni di terzi,
oneri diversi di gestione, imposte
dell’esercizio, oneri straordinari e
ammortamenti e svalutazioni.

1 valori accolti in questa sezione
sono rilevati con il criterio della
competenza economica e differi-
scono dai pagamenti del conto del
Bilancio del Rendiconto, ai quali
sono ricondotti attraverso le poste
di riconciliazione;

b) Oneri finanziari: rappresentano
sostanzialmente gli interessi sul
debito statale; anche in questo
caso coincidono con i pagamenti
in ¢/competenza effettuati
nell’anno e risultanti dal Conto
del Bilancio;

¢) Contributi concessi: corrispon-
dono ai pagamenti in conto com-
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petenza per trasferimenti di ri-
sorse finanziarie che lo Stato, at-
traverso i ministeri, ha effettuato
nell’anno a favore di altre Ammi-
nistrazioni pubbliche (enti pub-
blici, enti territoriali), di organi-
smi internazionali, delle famiglie
e di imprese e per i quali non cor-
risponde, per i ministeri eroganti,
alcuna controprestazione; gli im-
porti esposti in questa sezione del
Rendiconto economico  coinci-
dono con i pagamenti in c/compe-
tenza del Conto del Bilancio del
Rendiconto Generale dello Stato.

Dall’analisi dei costi propri.
emerge 1’alta incidenza del costo del
personale, pari al 78,6 per cento dei
costi propri e al 12.4 per cento del to-
tale generale, determinata dai pro-
cessi di erogazione e produzione dei
servizi delle amministrazioni centrali
dello Stato, che sono basati prevalen-
temente sull’impiego del fattore la-
voro, salvo limitate eccezioni.

Tra i costi diversi dal Personale,
l'aggregato Acquisto di beni e servizi
rappresenta il 13,4 per cento dei costi
propri e il 2,1 per cento del totale ge-
nerale. Insieme alle voci Godimento
di beni di terzi e Oneri diversi di ge-
stione rispecchia i beni e servizi di-
rettamente impiegati dai ministeri
per lo svolgimento dei propri compiti
istituzionali.

Gli Oneri finanziari, relativi pre-
valentemente ai pagamenti per inte-
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Allegato N. 1

Prelevamenti dal Fondo di riserva per le spese impreviste effettuati nell’anno 2024

(articolo 28, comma 4, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, e successive modificazioni)

Per I'anno finanziario 2024, nello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle
finanze, al programma “Fondi di riserva e speciali” della missione “Fondi da ripartire” (Oneri
comuni di parte corrente) di pertinenza del Centro di responsabilita “Ragioneria generale dello
Stato™ & iscritto il capitolo n. 3001. con uno stanziamento iniziale di euro 600.000.000.00 in conto
competenza e in conto cassa.

Nel corso dell’anno finanziario 2024 sono stati disposti, a carico del suddetto fondo,
prelevamenti in termini di competenza e cassa con i seguenti decreti del Ministro dell’economia e
delle finanze:

1. Decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, n. 41463 del 05 marzo 2024. registrato alla
Corte dei conti il 19 marzo 2024, registrazione n. 217, ufficio n. 1
300.000.000,00
(300.000.000.00)

2. Decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, n. 192654 del 02 agosto 2024, registrato alla
Corte dei conti il 08 agosto 2024, registrazione n. 1107, ufficio n. 1
88.000.000,00
(88.000.000,00)

3. Decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, n. 223173 del 29 ottobre 2024, registrato
alla Corte dei conti il 08 novembre 2024, registrazione n. 1428, ufficio n. 1
40.000.000,00
(40.000.000,00)
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ART. 2.
(Spese).

1. Le spese correnti, in conto capitale e per rimborso di passivitd finanziarie, impegnate
nell'esercizio finanziario 2024 per la competenza propria dell'esercizio, risultano stabilite in euro
1.176.956.251.210,25.

2. 1 residui passivi delle Amministrazioni centrali dello Stato, determinati alla chiusura
dell'esercizio 2023 in euro 198.768.657.431,10 non hanno subito modifiche nel corso della gestione
2024.

3. I residui pa al 31 dicembre 2024 ammontano complessivamente a euro
191.921.032.402,54 cosi risultanti:

Somme rimaste da

Somme pagate pagare Totale
(in euro)
Impegni 1.114.345.901.260.42 62.610.349.949,83 |1.176.956.251.210,25

Residui passivi dell'esercizio

2023 46.123.941.833,42 129.310.682.452,71 | 175.434.624.286,13

191.921.032.402,54

ART. 3.
(Avanzo della gestione di competenza)

1. L’avanzo della gestione di competenza dell'esercizio finanziario 2024 di euro
11.930.917.722,75 risulta stabilito come segue:

(in euro)

Entrate tributarie 653.887.632.539,70
Entrate extra-tributarie 124.228.252.437,08

Entrate provenienti dall'alienazione ed ammortamento

di beni patrimoniali e dalla riscossione di crediti 2/31.850.010:00

Accensione di prestiti 405.039.403.346,22

Totale entrate 1.188.887.168.933,00
Spese correnti 733.533.592.804,88
Spese in conto capitale 157.856.837.528,38

Rimborso di passivita finanziarie 285.565.820.876,99
Totale spese 1.176.956.251.210,25
Avanzo della gestione di competenza 11.930.917.722,75
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Tallocazione delle risorse non pitt ap-
propriata in relazione agli obiettivi; in
altri casi, la disponibilita di un ade-
guato margine di flessibilita rappre-
senta un elemento indispensabile per il
impiego  delle
nell’ambito di una medesima Ammini-

razionale risorse
strazione. anche tenuto conto dell’en-
tita delle manovre di finanza pubblica
che incidono sul bilancio dello Stato.
Le forme di flessibilita sono sintetiz-
zate nella Tavola 17.

Sebbene la normativa sia entrata in
vigore gia nel corso del 2016 (14 giu-
£no), & a partire dall’esercizio 2017 che
ha trovato una sua completa attuazione,
non solo perché ¢ stato possibile avva-
lersene nell’intero arco dell’anno, ma
anche perché ¢ stato possibile ampliare
la flessibilita stabilita per i DDG solo a
seguito dell’introduzione delle azioni
che sono presenti come articolazione
del Bilancio proprio a partire dall’eser-
cizio 2017. Inoltre, essendo il DRGS
entrato in vigore nella seconda meta del
2019, i suoi effetti possono essere mi-
surati parzialmente per quell’esercizio
e per intero solo a partire dal 2020.

La Tavola 18 forni
complessivo del ricorso alle varie fa-

e il quadro

colta: in particolare riportando, per il
periodo 2016-2024 e per ciascuna tipo-
logia di decreto, il numero dei provve-
dimenti che hanno fatto ricorso alle di-
verse forme di flessibilita e le relative
risorse finanziarie movimentate nel

5 Per esaminare piu precisamente ['effetto della flessibilita,
sono stati esclusi dall’analisi det DMC. DMT e DRGS tutti
i decreti che coinvolgono capitoli relativi ai Fondi (ad
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complesso®. Inoltre, per dare una di-
mensione del fenomeno, tali dati sono
posti a confronto con I'insieme dei de-
creti che hanno operato variazioni com-
pensative.

Osservando la tavola emerge che,
in rapporto al numero complessivo di
decreti che si mantiene stabilmente su
valori in crescita e sempre al di sopra
delle 2.000 unita, anche nel 2024 risulta
consolidata la tendenza all’aumento del
numero di atti con cui si applicano le
nuove forme di flessibilita. Tale nu-
mero nel 2024 raggiunge la quota di
982 (in aumento del 7,7% rispetto al
2023) e rappresenta il 38,5% del totale
dei decreti (in linea con il 38,4% del
2023).

Come accaduto negli esercizi pre-
cedenti, anche nel 2024 la distribuzione
per tipologia dei decreti si caratterizza
per un forte ricorso ai DDG, sia in ter-
mini complessivi con 1.744 decreti su
un totale di 2.552 (68,3%), ma ancor di
pit in termini di ricorso alla nuova fles-
sibilita con 896 DDG su 982 nel com-
plesso (91,2%).

Da notare che, rispetto al 2023 si
apprezzano variazioni sia del numero
dei DDG in cui vengono effettuate ope-
compensative
dell’azione (+56 unita), sia del numero
complessivo dei DDG (+71 unita),
mentre rimane sostanzialmente inva-

razioni all’interno

riato il rapporto tra le due grandezze
(51.4%, contro il 50,2% del 2023).

cccezionedi quelli che vengono ripartit per esigenze di fles-
sibilita gestionale nell"ambito di uno specifico sfato di pre-
visione).
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Allegato N. 1

Prelevamenti dal Fondo di riserva per le spese impreviste effettuati nell’anno 2024

(articolo 28, comma 4, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, e successive modificazioni)

Per I'anno finanziario 2024, nello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle
finanze, al programma “Fondi di riserva e speciali” della missione “Fondi da ripartire” (Oneri
comuni di parte corrente) di pertinenza del Centro di responsabilita “Ragioneria generale dello
Stato™ & iscritto il capitolo n. 3001. con uno stanziamento iniziale di euro 600.000.000.00 in conto
competenza e in conto cassa.

Nel corso dell’anno finanziario 2024 sono stati disposti, a carico del suddetto fondo,
prelevamenti in termini di competenza e cassa con i seguenti decreti del Ministro dell’economia e
delle finanze:

1. Decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, n. 41463 del 05 marzo 2024. registrato alla
Corte dei conti il 19 marzo 2024, registrazione n. 217, ufficio n. 1
300.000.000,00
(300.000.000.00)

2. Decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, n. 192654 del 02 agosto 2024, registrato alla
Corte dei conti il 08 agosto 2024, registrazione n. 1107, ufficio n. 1
88.000.000,00
(88.000.000,00)

3. Decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, n. 223173 del 29 ottobre 2024, registrato
alla Corte dei conti il 08 novembre 2024, registrazione n. 1428, ufficio n. 1
40.000.000,00
(40.000.000,00)
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Tavola 8 - Trascodifica delle categorie economiche del bilancio dello Stato rispetto al SEC 2010.
Anno 2024
(in milioni di euro)
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Tavola 12 —Spese per titolo/categoria economica: principali risultati di gestione di competenza
(in milioni di euro)
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Tavola 13 — Spese per titolo/categoria economica: principali risultati di gestione di cassa
(in milioni di euro)
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Tavola 11— Entrate per titolo/natura/tipologia: principali

(in milioni di euro)

sultati di gestione di cassa
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Tavola 14 - Spese complessive per stanziamenti, impegni pluriennali e capacith di impegn
dati di consuntivo 2021-2024
(in migliaia di euro)
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Tavola 15 - Capacith d’impegno per esercizio di assunzione e di esigibilita degli IPE, per titoli di spesa finale,
20252030 ¢ seguenti
(igliaia di euro)

lita degli IPE
Titolo di Spesa
2028 2029 2030eseguenti
[TITOLO I - SPESE CORRENTI
Stanziamento
2)2023 712844.202 | 688.641.140 [ 685663.975 | 681076227 [ 679.545.445 | 43.440.498.360
b)2024 749464677 | 730.013.507 [ 728673617 | 723156962 [ 721.031.997 | 46.598.566.381
Variazioni Stanziamento (b-0)/a +51% +7,3% +63% +6,2% +61% +7,3%
Impegnato

©) assunti e/o variati o rimodulati 2023 66020513 | 63542282 | 61191237 | 60453550 | 59.560.347 |  177.312.203
capacitd d'impegno 2023 (¢/a) 9,3% 9.2% 89% 8.9% 88% 04%

d) assunti e/o variati o rimodulati 2024 73391550 [ 75.104.365| 76830630 | 76.577.688| 76.040.003|  286.699.921
capacitd d'impegno 2024 (d/b) 9.8% 10.2% 10.5% 106% 10.8% 0.6%

[TITOLO 11 - SPESE IN CONTO CAPITALE
Stanziamento
2)2023 93399508 [ 83.600.005| 75630066 | 65755961 | 60.000442| 993521792
b)2024 120955220 | 110.168.325 | 96.942.801 | 79354457 [ 70.539.116 [ 1.043.893.990
Variazioni Stanziamento (b-0)/a +295% +31,8% +28.2% +207% +17,4% +51%
Impegnato

) assunti e/o variati o rimodulati 2023 23515726 [ 14627186  7.900187 | 6.256.043| 5479577 23.493.430
capacita d'impegno 2023 (¢/a) 25.2% 17,5% 10,5% 9.5% 91% 24%

d) assunti e/o variati o rimodulati 2024 264365335 [ 18209250 10520355 | e745552| 7261758 27.581.907
capacitd d'impegno 2024 (d/b) 21,9% 16,6% 10.9% 11,0% 10.3% 26%
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IMPIEGO DELLE RISORSE
DISPONIBILI

Le previsioni definitive delle spese
complessive dello Stato —rappresentate
dalla somma delle spese finali (Titoli I
e II) e delle spese per il rimborso di pre-
stiti (Titolo 1II) — sono aumentate, ri-
spetto a quelle iniziali, in termini di
competenza e cassa, del 2,5 per cento ¢
del 2,8 per cento, con un’incidenza sul
Pil delle previsioni definitive pari ri-
spettivamente al 56,8 e al 57,7 per
cento.

In particolare, come si evince dalla
Tavola 4 ¢ dalla Tavola 5 le previsioni
definitive delle spese per operazioni fi-
nali presentano un aumento rispettiva-
mente di 36.836 milioni per la compe-
tenza (+4,2 per cento) e di 38.825 mi-
lioni di euro per la cassa (+4.3 per
cento) rispetto alle previsioni iniziali;

mentre le previsioni definitive delle

spese per rimborso di passivita finan-
(Titolo  11I)
321.900 milioni di euro in conto com-

ziarie ammontano  a
petenza e a 324.172 milioni di euro in
conto cassa, con una diminuzione, ri-
spettivamente, di 6.768 milioni e di
4.495 milioni di euro rispetto alla pre-
visione iniziale (-2,1 per cento per la
competenza e -1.4 per la cassa).
Nell’ambito delle spese finali, le
previsioni definitive delle spese cor-
renti (Titolo 1) ammontano a 763.699
milioni di euro in conto competenza e a
769.510 milioni di euro in conto cassa,

N
o

mentre quelle delle spese in conto capi-
tale (Titolo II) sono pari a 159.556 mi-
lioni di euro in conto competenza ¢ a
172.193 milioni di euro in conto cassa.

Rispetto alle previsioni iniziali di
competenza, le spese correnti hanno re-
gistrato un aumento di 7.173 milioni di
euro (+0,9 per cento) e quelle in conto
capitale di 29.663 milioni di euro (+22.,8
per cento); per quanto riguarda la previ-
sione di cassa invece, si registra, rispet-
tivamente, un aumento di 1.661 milioni
(+0.,2 per cento) e di 37.164 milioni di
euro (+27,5 per cento).

In particolare, I’aumento della pre-
visione definitiva rispetto alla previ-
sione iniziale, registrato per le spese
correnti, ha riguardato principalmente
le seguenti economiche
(come si vede dalla Tavola 12 per la
competenza e dalla Tavola 13 per la
cassa): “Trasferimenti correnti ad Am-

categorie

ministrazioni pubbliche™ (+6.608 mi-
lioni per la competenza e +7.799 per la
cassa), “Redditi da lavoro dipendente™
(+5.401 milioni per la competenza e
+5.932 per la cassa), “Rimborsi e poste
correttive delle entrate™ (+3.965 mi-
lioni per la competenza e + 3.994 per la
cassa). Tali aumenti sono stati in parte
compensati dalla riduzione registrata
nelle categorie “Fondi da ripartire di
parte corrente” (-11.413 milioni per la
competenza e -19.912 milioni per la
cassa) ¢ “Risorse proprie Unione Euro-
pea” (-1.150 milioni sia per la compe-
tenza che per la cassa).

L’incremento  delle  previsioni





OPS/IMG/logo_senato.png
Senato
della Repubblica





OPS/DDL S. 1566 - XIX Leg./Testi/htmlimagee97a0453.png
milioni) e la categoria residuale “Al-
tri” (+1.038 milioni). Le variazioni
relative ai residui passivi perenti
sono dovute ad un aumento com-

plessivo registrato nelle nuove pe-
renzioni (+13.194 milioni) e a ridu-
oni (-2.354

milioni), rettificazioni e prescrizioni

zioni dovute a rei

(-4.168 milioni), nel cui totale sono
ricomprese economie patrimoniali
per circa 2.391 milioni effettuate ai
sensi dell'articolo 34-ter, comma 4,
della legge n.196 del 2009.

Infine, tra le passivita finanzia-
rie sono comprese le “Anticipazioni
passive” che presentano un notevole
aumento della consistenza (+17.757
milioni di euro) dovuto principal-
mente ad anticipazioni connesse al
programma "Next Generation EU"
incluso nel piano nazionale di ri-
presa e resilienza (PNRR) a seguito
della decisione del Consiglio euro-
peo del 21 luglio 2020, compensate
da diminuzioni nelle altre anticipa-
zioni tra cui si evidenzia quella rela-
tiva ai “Mutui contratti da Ispa per
finanziare l'alta velocita - di cui al
decreto del Ministro dell’Economia
e delle Finanze del 27 dicembre
2006™.

© Secondo il principio della competenza economica l'ef-
fetto delle operazioni e degli altri eventi deve essere rile-
vato contabilmente ¢ attribuito all'esercizio al quale tali

45

RENDICONTO ECONOMICO

La legge n. 196 del 31 dicembre
2009, di riforma della contabilita e fi-

nanza pubblica, ha rafforzato il ruolo

delle rilevazioni economiche prescri-
vendo con specifico riferimento al
Rendiconto economico. all’articolo
36. comma 5. che “In apposito alle-
gato conoscitivo al Rendiconto gene-
rale dello Stato sono illustrate le risul-
tanze economiche per ciascun Mini-
stero. I costi sostenuti sono rappresen-
tati secondo le voci del piano dei
conti, distinti per Programma e per
centri di costo. La rilevazione dei co-
sti sostenuti dall’amministrazione in-
clude il prospetto di riconciliazione
che collega le risultanze economiche
con quelle della gestione finanziaria
delle spese contenute nel conto del bi-
lancio.”

Le rilevazioni di contabilita eco-
nomica consentono di accrescere la
conoscenza dei fenomeni amministra-
tivi e la verifica dei risultati ottenuti
da parte della dirigenza, favorendo
I’orientamento dell’azione ammini-
strativa verso un percorso indirizzi—
obiettivi— risorse— risultati.

La contabilita economica anali-
tica applica, infatti, il principio della
competenza economica (Accrual®) e
misura i costi intesi come valore mo-
netario delle risorse umane e strumen-
tali (beni e servizi) che si prevede di
operazioni ed eventi i riferiscono, a prescindere da

quello in cui i concretizzano i relativi movimenti finan-
zar
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del 6.636,1 per cento per la competenza
e del 9.569.3 per cento per la cassa
; gli
accertamenti sono aumentati rispetto

(+2.654 milioni in entrambi i cas

alle previsioni definitive del 98,9 per
i

cento (+2.665 milioni) e gli inca
sono aumentati del 97,2 per cento
(+2.606 milioni). Tale fenomeno ¢ do-
vuto ai versamenti sul capitolo 35152,
su cui confluiscono i contributi a fondo
perduto erogati dall’Unione Europea
per I"attuazione del Piano Nazionale di
Ripresa e Resilienza (PNRR), a seguito
di prelevamento dall’apposito conto di
tesoreria dedicato.

Sempre tra le entrate extra-tributa-
rie ricorrenti, al netto della tipologia
“Altre entrate extratributarie™. si osser-
vano importanti variazioni in aumento

delle previsioni definitive rispetto a
quelle iniziali per le tipologie “Entrate
da erogazione di servizi” (+43.,8 per
cento circa per la competenza e per la

i attivi” (+17,2 per

cassa) e “Interes:
cento per la competenza e +33.3 per
)

Le tipologie invece, che hanno re-

cento per la ¢

gistrato variazioni negative in percen-
tuale rispetto alle previsioni iniziali,
sono “Altri proventi finanziari” e “Dazi
e diritti doganali” (rispettivamente -
13,5 e -8,6 per cento sia per la compe-

tenza che per la cassa).

Sul versante delle entrate non ricorrenti,
le “Entrate derivanti dalla gestione dei

2 Somme prelevate dal conto corrente di tesoreria intestato
al Ministero dell’Economia e Finanze su cui affluiscono i
contributi a fondo perduto erogati dall Unione Europea per
T'attuazione del Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza ai
sensi dell’art 1, comma 1041, della Legge n. 178 del 2020,

beni dello Stato” hanno registrato un
considerevole aumento rispetto alle pre-
visioni iniziali sia per la competenza che
per la cassa, pari a 3.593 milioni
(+2.094.0 per cento); gli accertamenti e
gli in

sono risultati pari circa a
3.756 milioni, in lieve diminuzione ri-
spetto alle previsioni definitive. Tale fe-
nomeno ¢ dovuto a versamenti effet-
tuati, principalmente sul capitolo 25773,
quali proventi derivanti dalla messa

all'asta delle quote di emissione di gas

serra, determinate con decisione della
commissione europea, ai sensi della di-
rettiva 2003/87/CE.

Le entrate derivanti da alienazione
e dall’ammortamento dei beni patrimo-
niali e da riscossione di crediti (Titolo
11T) passano da previsioni iniziali di 249
milioni a 3.001 milioni di previsioni
definitive per la competenza e da 233
milioni a 2985 milioni per la cassa
(circa +2.752 milioni di euro per en-
trambe). La gestione ha fatto registrare
circa 5.732 milioni di euro sia per gli
accertamenti che per gli incassi.

Per quanto riguarda I’accensione
di prestiti, i relativi accertamenti e in-
cas

i, pari entrambi a 405.039 milioni
di euro, hanno fatto registrare un au-
mento di 34.031 milioni rispetto al
2023 (+9,2 per cento).

Dal confronto con i dati comples-
sivi delle entrate dell’esercizio prece-
dente (accertamenti pari a 1.112.622

3 Proventi derivanti dalla messa all'asta delle quantita di
quote di emissione di gas ad effetto serra, determinate con
decisione della commissione europea, ai sensi della direttiva
2003/87/CE, da riassegnare ad appositi capitoli di spesa ai
sensi del decreto legislativo 13 marzo 2013, n.30.
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RISORSE FINANZIARIE
DISPONIBILI

Come gia anticipato, la situazione
delle entrate venuta a delinearsi a fine
esercizio deriva dall’adozione di norme
e provvedimenti durante la gestione
dell’esercizio 2024 che hanno modifi-
cato le previsioni iniziali —adottate con
la legge del 30 dicembre 2023, n. 213
(Legge di Bilancio 2024) — portandole
ai valori definitivi pari a 1.259.047 mi-
lioni di euro per la competenza ed a
1.277.867 milioni di euro per la cassa.

L’ammontare delle previsioni defi-
nitive di competenza rappresenta
nell’anno 2024 il 57,4 per cento del Pil
contro il 57,1 per cento del 2023 (dato
ricalcolato con il valore del Pil 2023
aggiomato a marzo 2025); quelle di
cassa costituiscono il 58,3 per cento del
Pil, contro il 58,0 per cento del 2023
(dato ricalcolato con il valore del Pil
2023 aggiornato a marzo 2025).

L’aumento manifestatosi rispetto
alle previsioni iniziali (+3,6 per cento
per la competenza e +3,8 per cento per
la cassa) va scomposto distinguendo le
previsioni delle entrate per operazioni
finali (costituite dal complesso dei
primi tre titoli delle entrate di bilancio,
ossia entrate tributarie, extra-tributarie
e per alienazione e ammortamento di
beni patrimoniali e riscossione di cre-
diti), da quelle connesse all’accensione
di prestiti: le prime sono aumentate del
5,9 per cento per la competenza e del
6,5 per la cassa (come si puo vedere ri-
spettivamente nella Tavola 4 e nella

16

Tavola 5), mentre le entrate per accen-
sione di prestiti hanno fatto registrare
un aumento rispettivamente dello 0,7 e
dello 0,6 per cento, portandosi a previ-
sioni definitive pari a 531.178 milioni
di euro in conto competenza e 582.344
milioni di euro in conto cassa (vedi Ta-
vola 2), con variazioni di 3.659 milioni
rispetto alle previsioni iniziali, sia per
la competenza che per la cassa.

La gestione di competenza del bi-
lancio ha dato come risultati accerta-
menti per entrate finali pari a 783.848
milioni di euro, in aumento del 7,7 per
cento rispetto alle previsioni definitive
(vedi Tavola 4) e accertamenti pari a
405.039 milioni relativi all’accensione
di prestiti (vedi Tavola 2), in diminu-
zione del 23,7 per cento rispetto alle
previsioni definitive (531.178 milioni).

Gli incassi invece si attestano a
725.059 milioni di euro per operazioni
finali e a 405.039 milioni per opera-
zioni di accensione di prestiti (titolo
1V) (vedi Tavola 2).

Gli incassi per operazioni finali
sono in aumento del 4,2 per cento ri-
spetto alle previsioni definitive e hanno
raggiunto il 74,0 per cento della rela-

tiva massa acquisibile, mentre quelli da
accensione prestiti sono in diminuzione
del 30.4 per cento rispetto alle previ-

sioni definitive di ¢

1 e hanno rag-
giunto il 76,3 per cento della massa ac-
quisibile.

Dalla differenza tra gli accerta-
menti e i versamenti in conto compe-
tenza, si ottengono i residui attivi gene-

rati dalla gestione. Essi ammontano a





OPS/DDL S. 1566 - XIX Leg./Testi/htmlimage4c65624c.png
ECCEDENZE ED ECONOMIE

Le previsioni definitive delle
spese, siano esse di competenza che di
cassa, costituiscono il limite massimo
autorizzato dal Parlamento entro cui si
puo procedere all’assunzione degli im-
pegni ¢ ai pagamenti; tuttavia, ¢ da ri-
levare che. nell’esercizio 2024, si sono
verificate, oltre che economie, ecce-
denze di spesa rispetto agli importi au-
torizzati. E inoltre da segnalare che
nell’esercizio 2024 si sono registrate in
conto competenza, per un importo pari
izioni

a circa 7,9 milioni di euro, acqui:
di disponibilita ai sensi dell’articolo 18.
comma 3, della legge n. 196 del 2009.
Tale dispositivo prevede lo slittamento
e il finanziamento nell’esercizio suc-
cessivo (2025) degli oneri derivanti da
provvedimenti legislativi non ancora
perfezionati alla fine dell’esercizio pre-
cedente (2024).

Le economie ammontano a 68.198
milioni di euro nella gestione di com-
petenza, a 105.421 milioni in quella di
cassa e a 10.140 milioni nella gestione
dei residui; tali importi sono calcolati al
netto delle disponibilita acquisite di cui
sopra, nonché al netto delle economie
relative a somme non impegnate da rei-
scrivere in esercizi futuri ai sensi
dell’articolo 30, comma 2, lettera b)
della legge n. 196 del 2009 e, nel caso
dei residui, al netto delle perenzioni
amministrative. E opportuno ricordare
che le economie derivano rispettiva-

mente dalle somme non impegnate o
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non pagate rispetto alle previsioni defi-
nitive, o da riaccertamenti di impegno
nel caso dei residui e non necessitano,
pertanto, di particolari prese d’atto.

Per le eccedenze, invece, che am-
montano a circa 17 milioni di euro per
la competenza e 15 per la cassa, con
I"articolo 5 del disegno di legge di ap-
provazione del Rendiconto viene ri-
chiesta specifica autorizzazione in sa-
natoria.

1l fenomeno delle eccedenze ha ri-
guardato esclusivamente il Ministero
della Difesa e concerne, essenzial-
mente, spese di natura obbligatoria (sti-
pendi, retribuzioni ed altri assegni fissi
al personale, compresi oneri sociali e
Irap) i cui pagamenti vengono eseguiti
con una modalita che anticipa le fasi
gestionali in cui si articola il regime
giuridico delle spese dello Stato, per
cui la relativa contabilizzazione av-
viene solo dopo la chiusura dell’eserci-
zio finanziario, generando un esubero
di impegno/pagamento rispetto alle
previsioni, con il conseguente formarsi

delle eccedenze.

BILANCIO DELLO STATO PER
AZIONI

11 Decreto del Presidente del Con-
siglio dei Ministri (DPCM) del 14 otto-
bre 2016. che ha proceduto all’indivi-
duazione delle azioni, elenca comples-
sivamente 34 missioni, 175 programmi
¢ 720 azioni. Con la prima applicazione
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Tavola 10 - Entrate per titolo/natura/tipologia: principali risultati di gestione di competenza

(in milioni di euro)
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Stato al fine di assicurare una maggiore
integrazione tra la contabilita finanzia-
ria e la contabilita economico-patrimo-
niale dopo la conclusione, nel 2022,
della sperimentazione del piano dei
conti integrato (cfr. Circolare RGS n.46
del 21 dicembre 2022). Infine, per
quanto riguarda sia I’Entrata, sia la
Spesa, perdono di significato econo-
mico le categorie dedicate agli ammor-
tamenti (rispettivamente categoria 18
per I’Entrata e 11 per la Spesa) che, a
partire dall’esercizio 2023, sono quan-
tificati solamente nell’ambito della
contabilita  economico-patrimoniale.
Conseguentemente, a partire dal Bilan-
cio 2023 le suddette categorie presente-
ranno valori pari a zero (cfr. Circolare
RGS n.22 del 18 maggio 2022).

%)
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RESIDUI ATTIVI E PASSIVI

11 conto dei residui provenienti da-
gli esercizi 2023 e precedenti presen-
tava al 1° gennaio 2024 residui attivi
per 251.306 milioni di euro e residui
passivi per 198.769 milioni di euro, con
un’eccedenza attiva di 52.537 milioni
di euro.

Nel corso dell’esercizio la situa-
zione si ¢ modificata: infatti dal lato
delle entrate e dal lato delle spese si
sono registrate variazioni in diminu-
zione pari, rispettivamente, a 99.909
milioni di euro e 69.458 milioni di
euro, di cui 13.194 milioni eliminati per
perenzione amministrativa.

A seguito di tali variazioni, gli ac-
certamenti di residui attivi provenienti
dai precedenti esercizi ammontano a
195.258 milioni di euro (dei quali
43.862 milioni incassati ¢ 151.397 mi-
lioni rimasti da riscuotere e da versare),
mentre i residui passivi ammontano a
175.435 milioni di euro (dei quali
46.124 milioni di euro pagati e 129.311
milioni di euro rimasti da pagare).

Pertanto, il saldo attivo tra i residui
attivi e passivi provenienti dagli eser-
cizi 2023 e precedenti. indicato all’ini-
zio dell’esercizio finanziario 2024 in
52.537 milioni di euro, per effetto delle
variazioni intervenute, degli incassi e
dei pagamenti effettuati nell’anno, si ¢
attestato a 22.086 milioni di euro, con
una flessione di 30.451 milioni di euro.

Con riguardo, poi. ai residui di

nuova formazione derivanti dalla ge-
stione di competenza dell’esercizio fi-
nanziario 2024, i residui attivi ammon-
tano a 102.650 milioni di euro e quelli
passivi raggiungono 62.610 milioni di
euro.

Riassumendo, i residui attivi com-
plessivi sono costituiti per 151.397 mi-
lioni di euro da quelli pregressi e per
102.650 milioni di euro da quelli di
nuova formazione. I residui passivi in-
vece sono composti per 129.311 mi-
lioni di euro da residui di esercizi pre-
gressi e per 62.610 milioni di euro da
residui di nuova formazione. In termini
di tasso di formazione di nuovi residui
passivi. questo passa dal 5 per cento re-
gistrato nel 2023 al 5.3 per cento regi-
strato nel 2024. Tale aumento ¢ ricon-
ducibile all'incremento degli impegni
(+2.9 per cento) in misura superiore ri-
spetto a quello dei pagamenti di com-
petenza (+2.6 per cento).

Complessivamente, pertanto, il
conto dei residui al 31 dicembre 2024
espone residui attivi per 254.047 mi-
lioni di euro e residui passivi per
191.921 milioni di euro.

IMPEGNI PLURIENNALI AD
ESIGIBILITA (IPE)

11 decreto legislativo n. 93 del
2016, in applicazione della legge n. 196
del 2009 in materia di potenziamento
della funzione del bilancio di cassa (ar-
ticolo 42), ha introdotto il concetto di
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Tavola 6 - Saldi in rapporto al Pil — Gestione di competenza del Bilancio

SALDIIN RAPPORTO AL PIL (COMPETENZA)

2023 2024
Accertamenti/ P— Previsioni Accertamenti /

Impegni Pravisiont Inizlall definitive Impegni
Risultati differenziali
Risparmio pubblico +2,0% -32% -1,8% +2,0%
Saldo netto da finanziare -58% -9,1% -89% -4.9%
Indebitamento netto 57% 88% 85% -46%
Ricorso al mercato -189% 24,1% 23,6% 17,9%
Saldo complessivo -15% 0,0% +0,6% +0,5%
Avanzo/Disavanzo Primario -23% -46% -45% -09%

Tavola 7 - Saldi in rapporto al Pil — Gestione di cassa del Bilancio

SALDIIN_RAPPORTO AL PIL (CASSA)

2023 2024

Previsioni

Incassi / Pagamenti | Previsioni iniziali Incassi / Pagamenti

Risultati differenziali

Risparmio pubblico 07% 5,3% -3,5% 02%
Saldo netto da finanziare 1% -11,4% 112% 69%
Indebitamento netto 7,8% -10,9% -105% 63%
Ricorso al mercato 21,1% -264% -260% 19,9%
Saldo complessivo 37% 0,0% +05% -14%

Avanzo/Disavanzo Primario -4,6% 70% -6.9% -29%
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ECORENDICONTO

Con il Rendiconto generale dello
Stato relativo all’esercizio finanzia-
rio 2024. si da attuazione all’articolo
36, comma 6, della legge del 31 di-
cembre del 2009 n. 196 di riforma
della contabilita e finanza pubblica.
La norma dispone che le risultanze
delle spese ambientali siano illustrate
in allegato al Rendiconto generale
dello Stato, sulla base di dati forniti
dalle  amministrazioni  secondo
schemi contabili e modalita di rap-
tabilite con Deter-

presentazione
mina del Ragioniere Generale dello
Stato n. 39816 del 20118. Nella pre-
sente sezione della relazione illustra-
tiva

i rappresenta una sintesi delle
principali risultanze.

La spesa primaria destinata dallo
Stato alla protezione dell’ambiente e
all’uso e alla gestione delle risorse

naturali in termini di m:

spendi-
bile (somma dei residui passivi ac-
certati provenienti dagli esercizi pre-
cedenti e delle risorse definitive stan-
ziate in conto competenza) ammonta
nel 2024 a circa 17,7 miliardi di euro,
pari all’l.7% della spesa primaria
va del bilancio dello

comple

® Le spese ambientali sono state individuate ¢ quantifi-
cate sulla base delle definizioni e classificazioni adottate
per il Sistema europeo per la raccolfa dell'informazione
economica sull ambiente SERIEE (Systéme Européen de
Rassemblement de I'Information Economique sur I’En-
vironnement). In coerenza con tale sistema sono indivi-
duate due tipologie di spese ambientali, le spese per la
“protezione dell'ambiente”, ¢ le spese per I™uso e ge-
stione delle risorse naturali”, alle quals corrispondono ap-
posite classificazioni, denominate rispettivamente Cepa

5

b

Rispetto al 2023, la spesa am-
bientale ¢ diminuita di circa 8 miliardi
di euro, ovvero del 31,7% circa. La
suddetta diminuzione fa parte di un
trend negativo che ha avuto inizio nel
2022 a causa del venire meno delle
misure temporanee di contrasto
all’aumento del costo dell’energia.

La quota maggiore della spesa
primaria ambientale (69%) & costi-

tuita da trasferimenti (ammin

stra-
zioni pubbliche, imprese, famiglie e
istituzioni sociali private), di cui
1"81% attiene a spese in conto capitale
e il 19% a spese di parte corrente. Il
restante 31% della spesa primaria am-
bientale ¢ costituito da spesa diretta.

11 75% delle risorse sono stan-
ziate per le attivita di protezione
dell’ambiente (CEPA). mentre il re-
stante 25% in favore dell’uso e della
gestione  delle risorse  naturali
(CRUMA). I settori ai quali nel com-
plesso sono destinati circa il 65%
della spesa primaria ambientale sono
quelli della “protezione dell’aria e
del clima™ (28%), della “protezione e
risanamento del suolo, delle acque
del sottosuolo e di superficie” (18%).
dell’uso e gestione delle materie
prime energetiche non rinnovabili
(combustibili fossili)” (11%) e della

€ Cruma, che nel complesso individuano a livello agare-
gato sedici settori ambientali di intervento (una descri-
zione dettagliata di ali tipologie di spese & riportata nella
Determina del Ragionicre generale dello Stato n. 39816
del 2011),

* La spesa primaria, inoltre, fa iferimento alle risorse per
Ia protezione dell’ambiente e I'uso e gestione delle ri-
sorse naturali effettuate a beneficio della collettivitd, ¢
non anche alle stesse tipologie di spese che le ammini-
strazioni dello Stato sostengono a proprio so ¢ consumo.
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Tavola 18 - Quadro riepilogativo dei decreti che hanno effettuato variazioni compensative con evidenza dell’applicazione
delle nuove facolta di flessibilita (*) — Esercizi 2016-2024 (milioni di euro)
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saldi, in termini di incassi e pagamenti,
ammontano rispettivamente a -151.470
e -435.411 milioni di euro, rispettando
anch’essi i limiti mas

mi di cassa ori-
ginariamente fissati dalla Legge di Bi-
lancio per I'anno finanziario 2024, ri-
spettivamente pari a -252.000 milioni
di euro per il saldo netto da finanziare
©-580.668 milioni di euro per il ricorso
al mercato.

Leffettivo ricorso all’indebita-
mento a medio e lungo termine, in ter-
mini di accertamenti ¢ incassi del titolo
IV delle entrate “Accensione di pre-
stiti”, ¢ di 405.039 milioni di euro (vedi
Tavola 2), inferiore rispettivamente di
circa il 23,7 e il 30,4 per cento rispetto
alle corrispondenti previsioni defini-

tive.

Raccordo con il SEC 2010

Con I’introduzione a livello nazio-
nale del sistema SEC 2010, in coerenza
con la sua adozione da parte di tutti gli
Stati membri dell’Unione europea.
sono stati adottati alcuni cambiamenti
in linea con le stime dei conti nazionali.
11 SEC 2010, adottato con il Regola-
mento (Ue) del Parlamento europeo e
del Consiglio. n. 549/2013, riguarda il
Sistema europeo dei conti nazionali e
regionali dell"Unione europea e fissa il
complesso dei principi e delle metodo-
logie da applicare nella costruzione dei
conti economici nazionali, anche attra-
verso specifiche regole per i diversi set-
in cui ¢ articolata

tori istituzionali

T'economia  degli Stati membri
dell’Unione europea. L’Istat a livello
nazionale — come gli altri istituti del si-

stema stati

ico europeo —si ¢ occupato
dell’implementazione delle nuove re-
gole dei conti nazionali, che, in alcuni
casi, hanno comportato revisioni delle
classificazioni del bilancio.

In particolare, la Tavola 8 riporta la
trascodifica dei dati del bilancio dello
Stato per categoria economica in rela-
zione alle voci del SEC 2010, nel ri-
spetto dei saldi di competenza e di
cassa del Rendiconto; la Tavola 9
espone, invece, le operazioni di aggiu-

stamento effettuate per il passaggio dai

dati di contabilita finanziaria agli ag-
gregati di contabilita nazionale calco-
lati secondo il principio della compe-
tenza economica.

Tale raccordo consente una valuta-
zione di massima della coerenza com-
plessiva delle grandezze di entrata e di
uscita contenute nel Rendiconto gene-
rale dello Stato, che determinano il
saldo netto da finanziare, con quelle del
conto dello Stato, che costituisce la
componente principale dell’indebita-
mento netto delle  Amministrazioni
pubbliche.

11 passaggio dai dati della contabilita
finanziaria a quelli della contabilita na-

zionale richiede numerose operazioni
di transcodifica e aggiustamento. In
particolare, nella costruzione di tale
raccordo sono, distinti tre aspetti.

1l primo riguarda le differenze ricon-
ducibili all’applicazione di diversi
schemi di classificazione, per cui in
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Tra gli altri conti attivi, invece,

assumono rilevanza le variazioni in-
tervenute nel “Valore commerciale
dei metalli monetati” (+21 milioni)
e nel “Fondo ammortamento titoli”
(-38 milioni).
Nelle “Aftivita non finanziarie pro-
dotte™ si & registrato un incremento
complessivo di 5.391 milioni di
euro, a cui hanno contribuito gli au-
menti registrati nelle “Armi e arma-
menti militari” (+724 milioni), nei
“Fabbricati non residenziali” (+182
milioni), negli “Altri beni materiali
prodotti” (+222 milioni) e soprat-
tutto nei “Beni mobili di valore cul-
turale, biblioteche ed archivi”
(+4.665 milioni), questultimo do-
vuto principalmente al processo di
rivalutazione dei beni archivistici ed
artistici; risultano invece in diminu-
zione le consistenze degli “Equipag-
giamenti e vestiari” (297 milioni) e
degli “Impianti, attrezzature e mac-
chinari” (-122 milioni).

Diversamente, non si rilevano
variazioni significative nelle “Atti-
vita non finanziarie non prodotte™
per le quali si & registrato un au-

mento complessivo di circa | mi-

lione di euro.

Le passivita finanziarie — che
comprendono debiti a breve termine
(debiti di tesoreria e residui passivi
di bilancio), debiti a medio e lungo
termine (debito pubblico, con esclu-
sione del debito fluttuante riportato
tra i debiti di tesoreria, debiti diversi

44

come monete in circolazione e resi-
dui pa:

vi perenti) e anticipazioni
passive —nel 2024 risultano aumen-
tate di 136.918 milioni rispetto
all’esercizio precedente.

Nello specifico delle singole
voci patrimoniali va fatto osservare
che, per i debiti a breve termine, si
rileva una diminuzione nei “Residui
passivi di bilancio™ (-6.848), mentre
nei debiti di tesoreria si rileva un au-
mento complessivo di 12.839 mi-
lioni, determinato dagli aumenti re-
gistrati nei “Conti correnti” (+4.728
milioni) e nel “Debito fluttuante™
(+9.735 milioni) compensati dalla
diminuzione in “Altre gestioni” (-
1.624 milioni).

Per i debiti a medio e lungo ter-
mine I’aumento complessivo & risul-
tato di 113.170 milioni, costituito da
aumenti per 104.913 milioni nei
“Debiti redimib;
“Debiti diversi” per 8.257 milioni.
Nel primo caso, I'incremento & do-

e nei restanti

vuto per la maggior parte al notevole
aumento dei buoni del tesoro polien-
nali (+111.090 milioni), mentre si
registra una diminuzione nei “Pre-
stiti esteri” (-1.493 milioni) e nei e
“Certificati di credito del tesoro” (-
3.636 milioni). Riguardo invece ai
“Debiti diversi”. I'incremento ha ri-
guardato le “Monete in circola-
zione” (+125 milioni), i “Residui
passivi perenti di parte corrente”
(+312 milioni), i “Residui passivi
perenti in conto capitale” (+6.781
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102.650 milioni e rappresentano com-
plessivamente 1°8.6 per cento degli ac-
certamenti.

Le entrate tributarie (Titolo I) pre-
sentano previsioni definitive pari a
620.288 milioni per la competenza e
601.144 per la cassa (+11.296 milioni
per la competenza, pari all’ 1,9 per
cento, ¢ +13.285 milioni per la cassa,
pari al 2.3 per cento, rispetto alle previ-
sioni iniziali).

In tale ambito, tra le tipologie che
presentano uno stanziamento significa-
tivo tra le entrate ricorrenti, (vedi Ta-
vola 10 e Tavola 11) 1" “Imposta sul va-
lore aggiunto™ ¢ quella che ha registrato
la maggiore variazione negativa in per-
centuale rispetto alle previsioni iniziali
(circa -3.095 milioni, pari a -1.5 per
cento per la competenza, e -2.135 per la
.1 per cento), mentre gli

accertamenti registrano un aumento ri-
spetto alle previsioni definitive del 3,9
per cento (+7.790 milioni) e gli inca:
rimangono sostanzialmente in linea (-
0,01 per cento). Sempre tra le entrate
ricorrenti del Titolo I, “Altre tasse e im-

i

poste sulla produzione e sui consumi™
ha registrato una variazione negativa in
percentuale rispetto alle previsioni ini-
ziali pari a -8,2 per cento (-228 mi-
lioni,), sia per la competenza che per la
cassa.

Sempre tra le entrate ricorrenti del
Titolo I la tipologia “Sostitutive di im-

poste sui redditi” ha registrato la varia-

zione positiva pill alta in percentuale ri-

spetto alle previsioni iniziali, che au-

mentano del 14,3 per cento (+4.152 mi-
lioni) per la competenza e del 14,4 per

cento (+4.170 milioni) per la cassa. Si

rilevano altresi importanti aumenti in
percentuale per la tipologia “Imposta
sul reddito delle societa™ (+13.0 per
cento per la competenza e +14.3 per la
cassa), mentre “Imposta sul reddito
delle persone fisiche” (la tipologia che
presenta le previsioni maggiori in asso-
luto) registra un aumento dell’1.7 per
cento per la competenza e del 2,1 per la
cassa.

Anche sul versante delle entrate
non ricorrenti, si registra, nel com-
plesso, un aumento delle previsioni de-
finitive rispetto a quelle iniziali di 86
milioni di euro in conto competenza
(+2.4 per cento) e di 93 per cassa (+2,7
per cento), dovuto principalmente a un
aumento (pari a circa +14,6 per cento
sia per la competenza che per la cassa)
della tipologia “Sostitutive di imposte
sui redditi”, in parte compensato dalla
diminuzione su altre tipologie, princi-
palmente “Altre tasse ¢ imposte sugli
affari” (circa -9.5 per cento sia in com-
petenza che in cassa).

Tra le entrate finali, sono le entrate
extra-tributarie (Titolo II) quelle per le
quali si verifica una maggiore varia-
zione delle previsioni iniziali (+26.254
milioni per la competenza e +26.626
milioni per la cassa). In tale ambito, tra
le entrate ricorrenti, ¢ “Contributi in
c/investimenti da altri soggetti” quella
che ha registrato la maggiore varia-
zione positiva in percentuale rispetto

alle previsioni iniziali, che aumentano
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Tavola 17 - Facolta di fles:

del decreto leg

ta concesse in fase di gestione di bilancio a seguito dell’adozione
lativo n. 90 del 2016 e del decreto-legge n. 32 del 2019

erimento della Disposizione Tipologia
Strumento Caratteristica spesa Note
variazione legislativa bilancio
Articolo 33, comma d-
[FB e O, per questi ultimi — g s
lievono :ss;e Hepettatl | Lrzioni compensative allinterno | bis, legge n.196 del E escluso I'utilizzo degli
I Incolid spesaad essi |00 22one 2009, come intro-  [Di cassa e di [stanziamenti di spesa in
sttostanti (nella normativa precedente alln- | dotto daarticolo 5, |competenza |conto capitale per finan-
terno dei capitoli) decreto legislativo n. riare spese correnti
escluse 0BB) jrnen
Articolo 33, comma 4,
IFB € O, per questi ultimi |, " 4 ¢ s
Lo bor a0 et 1| Variazioni tra Capitoli alfinterno i | legge n.196 del 2003, E escluso Iutilizzo degli
lome incol di spesa ad essi | 125CUn Programma come modificato da  [Di cassa e di [stanziamenti di spesa in
e (nella normativa precedente alln- | articolo’s, decreto le- [competenza |conto capitale per finan-
e B terno dello stesso macroaggregato) | gislativo n. 90 del riare spese correnti
escluse 0BB) 3016
Tra capitoli anche di programmi di-
versiin diascun Ministero Articolo 33, comma 4-
(gia in vigore in forma transitoria quinquies, legge [Sono esclusi i pagamenti
T n.196 del 2009, come effettuati mediante I'emi
lovc — per effetto del decreto-legge n. 95 L e i
del 2012 articolo 6, comma 14, pro- | introdotto da articolo sione di ruoli di spesa
rogato per il 2014, 2015 e 2016 dal | 5, decreto legislativo [fissa.

decreto-legge n. 192 del 2014 arti- | n.90 del 2016
colo 10, comma 10)

Articolo 33, comma 4-
Variazioni compensative in ciascun | ter, legge n.196 del
[FB e I, per questi ultimi | Ministero, per i capitoli dela cate- [ 2009, come intro-
Kevono essere rispettati i | goria 2 “consumi intermedi” e cate- | dotto da articolo 5,

E escluso Futilizzo degli

EN\%?QR}GS incoli i spesa ad essi | goria 21 “investimenti fissi lordi” | decreto legislativo n. |° <% ¢ &1 5‘3""3“‘9"‘: ot 5"?3 in
- ottostanti (nella normativa precedente I fa- | 90 del 2016, articolo [O™Petenza [conto capitale per finan-
: ; siare spese correnti
escluse OBB) coltd era consentitaallinterno di | 4-quater, comma 2
ciascun programma) del decreto-legge n.
32 del 2019

Variazioni compensative in ciascun

Ministero, per i capitoli della cate-
goria 2 “consumi intermed” e cate-
s ¢ 0, per questiuitim | O 21 “investimentifiss lordi” | articolo 33, comma 4-
L perle sole spese per acquistodi | quater, legge n.196

Kevono essere rispettati i 3 3
beni e servizi comuni riferite a piti | del 2009, come intro- |Di cassa e di

pie incoli dispesa ad essi | o1t i responsabilita amministra- | dotto da articolo'5, |competenza
s tiva gestite nell'ambito dellostesso | decreto legislativo n.
ecliise D) Ministero da un unico ufficio o 90 del 2016
struttura di servizio (cc.dd. gestioni
unificate)

(non esiste normativa precedente)

Legenda: DMC Decreto Ministro competente; DDG Decreto Direttore generale; DMT Decreto Ministro dell'economia e delle finanze; DRGS
Decreto del Ragioniere Generale dello Stato; DID Decreto Interdirettoriale ispettore generale del bilancio e Direttore competente; FL Spese di
Fattore legislativo; Ol Spese con caratteristica di Onere inderogabile; FB Spese di Fabbisogno; OBB Spese.





OPS/DDL S. 1566 - XIX Leg./Testi/htmlimage3b9483e8.png
Tavola 3 - Spese per Mi

(in milioni di euro)

Previsioni definitive » e
Ioeegl complessivi
cp cs

001 Organi costitwzionali 3374 3379 3370 3372
002 Amm. Gen. e supporto alla rapp. Gen. di Governo 40 4 803 792
003 Relazioni finarearie con le autonormie teritoriali 152.958 156.784 152.448 148.349
004 LUitalia in Europa e nel mondo 34810 34.968 33812 33.858
005 Dfesa e sicurezza del territorio 30027 30525 29.109 28524
006 Giustizia 11756 11.833 10.8% 10556
007 Ordine pubblico e sicurezza 13916 14.126 13.565 13.232
008 Soccorso civie 6710 7682 6640 6971
009 Agricottura, poltiche agroalimentari e pesca 2431 3173 2372 2261
010 Energia e diversificazione delle forti energetiche 1377 1.282 1.358 9609
011 Competitita' e sviluppo delle imprese 82572 89.243 82342 86.909
012 Regolazione dei mercati o 5 32 33
013 Diitto alla mobilta' e sviluppo dei sistemi di trasporto 18.355 18.736 18.242 16.328
014 Infrastrutture pubbliche e logistica 8930 2011 8.849 6.563
015 Comunicazioni 1421 1.549 1.405 1.325
016 Commercio internaz. e infern zione del sistema prod. 641 652 633 641
017 Ricerca e inovazione 5152 5555 5.135 5.071
018 Suil. stenbile e tutela del territorio e delfambiente 3490 3670 3435 3323
019 Casa e assetto urbanistico 851 876 850 788
020 Tutela dela salute 2180 2911 1935 2517
021 Tutela e valorizz. dei beni e attivia' culturali € paesags. 3113 4147 25816 2970
022 Istruzione scolastica 55,665 57.258 55.617 55.346
023 Istruzione universitaria 11411 12.138 11.250 11.817
024 Diitt sociali, politiche sociall e famiglia 63351 84.116 62.412 62.305
025 Politiche previdenzial 135.279 134.914 126,550 126.525
026 Politihe per il lavoro 18.278 17.883 12322 10.891
027 Immigrazione, accoglienza e garanzia dei dirtti 3475 4111 3444 328
028 Suiluppo e riequilbrio territoriale 13.207 10,002 13.207 10.002
029 Politiche economico-finanziarie e di bilancio 126661 127.726 125.165 123.745
030 Giovani e sport 1307 1.404 1.397 1349
031 Turismo 375 498 342 73
032 Senviai isttuzionali e generali delle amm. pubbliche 4665 5515 4.304 4503
033 Fondi da ripartire 12,023 12613 10.680 6.470
034 Debito pubblico 414234 416505 370.189 368.563

Totale 1245155 1265875 1.176.956 1160470
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Nella Tavola 4 sono esposte le ri-
sultanze della gestione di competenza.
Si

delle previsioni definitive di spesa ri-

gistra un generale peggioramento

spetto alle previsioni iniziali ¢ un mi-
glioramento delle corrispondenti previ-
sioni di entrata; in particolare, si puo ri-
levare un aumento delle entrate com-
plessive in misura superiore rispetto a
quello delle spese complessive. A li-
vello di accertamenti e impegni si de-
nota invece un lieve miglioramento ri-
spetto alle previsioni definitive, salvo
che per le entrate complessive.
Rispetto ai
dell’anno 2023, a livello di operazioni

corrispondenti  dati

finali, si registra, in termini di accerta-
menti e impegni, un aumento delle en-
trate (del 5,7 per cento), e un lieve au-
mento delle spese (di circa il 2,9 per
cento), mentre a livello di operazioni
complessive si osserva un aumento del
6.9 per cento delle entrate e un aumento
delle spese del 2,9 per cento.

Nella Tavola 5 sono esposte le ri-
sultanze della gestione di cassa. L’an-
damento rilevato per la competenza nel
confronto tra le previsioni definitive ¢
quelle iniziali si conferma anche per la
cassa, con la medesima tendenza delle
entrate complessive (che aumentano in
misura lievemente superiore rispetto
alle spese complessive). A livello di in-
cassi e pagamenti si denota un miglio-
ramento rispetto alle previsioni defini-
tive, salvo che per le entrate comples-
sive.

Rispetto ai corrispondenti dati

dell’anno 2023, a livello di operazioni
finali, si registra, in termini di incassi e
pagamenti, un aumento sia delle entrate
che delle spese, e cosi pure a livello di
operazioni complessive. L’incidenza
sul Pil di queste ultime ¢ pari al 51,6 per
cento per gli incassi e al 52,9 per cento
per i pagamenti.

Risultati differenziali

I risultati differenziali della ge-
stione 2024 sono analizzati mediante il
calcolo dei seguenti saldi:

® risparmio pubblico (saldo trale
entrate correnti, tributaric ed
extra-tributarie, ¢ le spese cor-
renti);

e saldo netto da finanziare (dato
dalla differenza fra le entrate
finali e le spese finali) — il cui
livello massimo di competenza
cra fissato inizialmente pari a -
202.500 milioni di euro dalla
legge 30 dicembre 2023, n. 213
(Legge di Bilancio 2024);

* indebitamento netto (saldo tra
le entrate finali e le spese finali
al netto delle operazioni finan-
ziarie);

® ricorso al mercato (dato dalla
differenza tra le entrate finali,
cio¢ le entrate complessive al
netto dell’accensione di pre-
stiti, e tutte le spese), stabilito
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Complessivamente i DDG regi-
strati nel 2024 apportano variazioni
compensative di bilancio pari a 10,9
miliardi per la competenza e 18,2 mi-
liardi per la cassa. Si registra pertanto
rispetto al 2023 il forte incremento del
+65,4% per la competenza e del
+63,4% per la cassa, mettendo ancora
una volta in evidenza un andamento al-
talenante dei valori, pill accentuato a
partire dal 2020. Tale fenomeno ¢& spie-
gato dalla presenza, non costante in
ogni esercizio, di pochissimi DDG che
movimentano risorse molto ingenti: nel
2024 solo il riparto del Fondo per I'at-
tuazione dell'ordinamento regionale
delle Regioni a statuto speciale e la rial-
locazione di risorse di competenza e
cassa che vanno a modificare le dota-
zioni iniziali di capitoli connessi alla
gestione del debito pubblico hanno ri-
collocato complessivamente 8.8 mi-
liardi di competenza e di ca:

Se consideriamo i soli DDG che
hanno applicato le nuove forme di fles-
sibilita, tali importi si riducono a 10,1
miliardi per la competenza e 14,6 mi-
liardi per la cassa che, al netto delle va-
riazioni rappresentate dal gia citato ri-
parto del Fondo per I’attuazione dell'or-
dinamento regionale delle Regioni a
statuto speciale e la riallocazione di ri-
sorse tra capitoli connessi alla gestione
del debito pubblico, diminuiscono fino
a 1,3 miliardi per la competenza e 5,8
miliardi per la cassa. Anche nel 2024 si
osserva che nella maggior parte dei casi
i DDG apportano ai piani gestionali dei

capitoli (non considerando le compen-

sazioni interne ai piani gestionali
stessi) variazioni di importo limitato,
inferiore o pari a un milione di euro nel
88.,7% dei casi per la competenza e nel
82,3% per la cas:
DDG adottati in termini di c:
nel 2024 ¢ superiore al numero di quelli
adottati in termini di competenza, con-

. Inoltre, il numero di

sa anche

fermando in generale il fatto che le
Amministrazioni ritengono utili le
forme di flessibilita consentite ai fini
dell’accelerazione delle operazioni di
pagamento.

Rispetto all’esercizio precedente
risulta aumentato il numero comples-
sivo dei DMC, che nel 2024 ¢ pari a
655 (+12,5% rispetto al 2023). Piu alto
risulta anche il ricorso alla maggiore
flessibilita introdotta dal decreto legi-
slativo n. 90 del 2016 e rinnovate dal
decreto-legge n. 32 del 2019, che ¢
i (38 nel 2023)
con un aumento del volume delle ri-

stata adottata in 52 c:

sorse di competenza movimentate, che
passa da 87 miliardi nel 2023 a 126 mi-
liardi nel 2024 (+44,6%).

Oltre che con i DMT, a partire dal
2019 anche con i DRGS si ¢ potuta ap-
plicare la facolta che consente di effet-
tuare variazioni compensative tra pro-
grammi diversi, coinvolgendo le sole
categorie 2 “Consumi intermedi” e 21
“Investimenti fissi lordi”. 1l 2020 &
stato il primo esercizio in cui
osservare il fenomeno per 1’anno intero
e il 2021 evidenzia un rafforzamento
dell’uso dei DRGS, con valori che rap-
presentano 1apice della serie storica

potuto
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Capo 11
CONTO GENERALE DEL PATRIMONIO

ART. 6.
(Risultati generali della gestione patrimoniale).

1. La situazione patrimoniale dell Amministrazione dello Stato, al 31 dicembre 2024, resta
stabilita come segue:

(in euro)

677.822.166.126.31 |
352.225.774.298.85 |
4341.074.962.87 |
| 1.034.389.015.388,03
|
3.943.288.146.970,33
| 3.943.288.146.970,33
2.908.899.131.582.30 |

|ATT1V1TA

|Attivita finanziaric

non finanziarie prodotte

lAniv' a

|Attivit:i non finanziarie non prodotte

|PASSIV'ITA

Passivita finanziaric

Eccedenza passiva al 31 dicembre 2024

TITOLO 111
APPROVAZIONE DEL RENDICONTO

ART. 7
(Rendiconto)

1. 1l rendiconto generale delle Amministrazioni dello Stato per l'esercizio 2024 & approvato
nelle risultanze di cui ai precedenti articoli.
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enti locali” nel quale rientrano i con-
tributi ai comuni per investimenti in
opere pubbliche in materia di efficien-
tamento energetico, sviluppo territo-
riale sostenibile, messa in sicurezza di
scuole, edifici pubblici ¢ patrimonio
comunale ¢ abbattimento delle bar-
riere architettoniche; la missione
“Soccorso civile” (6.6%). che & com-
posta principalmente dalle somme fi-
nalizzate dal Ministero dell’Interno
alle attivita di prevenzione dal rischio
e soccorso pubblico.

I circa 17,7 miliardi di euro di ri-
sorse finanziarie disponibili (massa
spendibile) per la spesa primaria am-
tuiti per il 41% da
residui accertati e per il restante 59%

da stanziamenti definitivi di compe-

bientale sono ¢

tenza.

Un elemento non trascurabile per
la determinazione delle risorse dispo-
nibili ¢ rappresentato dalle variazioni,

no in

positive o negative, che intere
corso d’esercizio le dotazioni iniziali
(nel 2024, I’effetto netto di tali varia-
zioni ¢ stato di 474 milioni di euro).
In particolare, per il settore “prote-
zione dell’aria e del clima. I'incre-
mento di risorse in corso d’anno (per
circa 375 milioni di euro) ¢ dovuto
alle maggiori risorse assegnate al
fondo rotativo italiano per il clima, al
fondo per la transizione energetica nel
settore industriale e ai progetti di in-
vestimento relativi all'utilizzo dell'i-
drogeno.

Nell’ambito delle risorse dispo-
nibili (massa spendibile), gli stanzia-
menti risultano in gran parte impe-
gnati: la percentuale di impegno degli
stanziamenti per i diversi settori am-
bientali di intervento ¢ pari in media
al 91,7%. 1l grado di realizzazione
(pagamenti) delle risorse impegnate
in conto competenza ¢ circa il 67,3%.

Complessivamente, la spesa pri-
maria ambientale effettivamente rea-
lizzata, in termini di pagamenti in
conto competenza e in conto residui,
ammonta nel 2024 a circa 8,9 miliardi
di euro, pari al 50,5% del totale delle
risorse finanziarie destinate alla pro-
tezione dell’ambiente e all’uso e ge-
stione delle risorse naturali (massa
spendibile). I pagamenti in conto resi-
dui, pari a circa 2,2 miliardi di euro,
costituiscono il 24.4% del totale dei
pagamenti. La percentuale dei paga-
menti sulla massa spendibile varia
sensibilmente tra i diversi settori am-
bientali. I maggiori pagamenti si regi-
strano nel settore delle “protezione
dell’aria e del clima™, “protezione e
risanamento del suolo, delle acque del
sottosuolo e delle acque di superficie
e “gestione dei rifiuti”, che coprono
complessivamente circa il 55% della

spesa ambientale realizzata.

* ok ok

Per maggiori elementi di detta-
glio si rinvia alla “Relazione illu-
strativa al Rendiconto generale
dell'Amministrazione dello  Stato
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ART. 2.
(Spese).

1. Le spese correnti, in conto capitale e per rimborso di passivitd finanziarie, impegnate
nell'esercizio finanziario 2024 per la competenza propria dell'esercizio, risultano stabilite in euro
1.176.956.251.210,25.

2. 1 residui passivi delle Amministrazioni centrali dello Stato, determinati alla chiusura
dell'esercizio 2023 in euro 198.768.657.431,10 non hanno subito modifiche nel corso della gestione
2024.

3. I residui pa al 31 dicembre 2024 ammontano complessivamente a euro
191.921.032.402,54 cosi risultanti:

Somme rimaste da

Somme pagate pagare Totale
(in euro)
Impegni 1.114.345.901.260.42 62.610.349.949,83 |1.176.956.251.210,25

Residui passivi dell'esercizio

2023 46.123.941.833,42 129.310.682.452,71 | 175.434.624.286,13

191.921.032.402,54

ART. 3.
(Avanzo della gestione di competenza)

1. L’avanzo della gestione di competenza dell'esercizio finanziario 2024 di euro
11.930.917.722,75 risulta stabilito come segue:

(in euro)

Entrate tributarie 653.887.632.539,70
Entrate extra-tributarie 124.228.252.437,08

Entrate provenienti dall'alienazione ed ammortamento

di beni patrimoniali e dalla riscossione di crediti 2/31.850.010:00

Accensione di prestiti 405.039.403.346,22

Totale entrate 1.188.887.168.933,00
Spese correnti 733.533.592.804,88
Spese in conto capitale 157.856.837.528,38

Rimborso di passivita finanziarie 285.565.820.876,99
Totale spese 1.176.956.251.210,25
Avanzo della gestione di competenza 11.930.917.722,75





